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I.  Inventario  -  Nullità  -  Erede. 

Lmmlario  è  fiuUo,  e  non  è  di  alcun  beneficio  aW  erede, 
se  non  è  cominciato  nei  trenta  giorni  dalP  aperta  sue- 
eesmne.  È  errore  il  credere  che  tali  giorni  incomincino 
da  queUo  m  cui  fu  a^ta  Feredità.  E  ciò  quand'anche 
ita  compito  entro  i  giorni  novanta. 

(Discuss.  sul  §  ^S59  del  regoL  giuà.) 
Viscardi  ti.  Vincenti  nel  nome  ecc. 


Di 


Fiamo  principio  ai  venlesimo  anno  di  queste  istorie 
giurìdiclie  con  nna  massima  oggi  forse  comune,  ma  pur 
necessaria  a  ricordare  per  la  diversa  opinione  che  ne 'por- 
tarono alcuni  vecchi  scrit^rh^  ^'in  antico  anche  lo  stesso 
uditorio  ruotale:  massima  che  il  tribunale  di  Rieti  applicò  al 
caso  di  Viscardi,  il  quale,  citato  dal  conte  Vincenti  direttore 
d'una  società  per  la  costruzione  di  un  nuovo  teatro  in  quel 
municipio,  a  pagare  del  proprio,  come  libero  erede  di  suo 
padre^  scudi  135,  quota  dì  contribuenza  mensile  convenuta 
tra  socj  per  la  costruzione  suddetta^  si  oppose  alla  qualità 
di  erede  libero^  dicendo  d'avere  fatto  inventario  entro  il 
mese  decorso  dal  giorno  in  cui  egli  dichiarò  di  adire  Tere- 
dità  con  tal  beneficio.  Ammessa  ciò  non  ostante  T  istanza, 
ne  appellò  al  primo  turno  del  nostro  tribunale  civile. 

Il  di  lui  patrocinio  preludeva  alla  questione  della  qua- 
lità ereditaria  facendo  osservare  Qhe,  quand'anche  il  suo 
cliente  si  dovesse  considerare  come  libero  erede  del  pa- 
dre, valendosi  dell^ eccezione  a  questo  competente,  avreb- 
be potuto  contradire  alia  esistenza  del  credito,  perchè  la 
costruzione  del  teatro  fu  dalP  architetto  promessa  in  somma 
non  maggiore  di  scudi  venticinque  mila,  e  per  essa  fu  dai 
rappresentanti  la  società  richiesta  ai  socj  la  contribuenza 
divisa  in  sei  anni  ed  in  quote  mensili,  e  poi  si  conobbe 
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6 
che  occorreva  più  forse  del  doppio:  per  cai,  trattandosi  di 
obbligazione  successiva,  che  avea  implicita  negli  obbligati 
la  condizione  rebus  sic  stanlibus,  sodisfatta  hi  contribuenza 
per  la  somma  prevista,  non  poteva  la  società  domandare  ai 
socj  una  somma  maggiore  in  un  contratto  sinallagmatico , 
nel  quale^  chi  agisce  per  V  adempimento,  deve  provare  per 
parte  sua  d'avere  adempito  (1)  —  Che  se  si  opponesse  una 
risoluzione  dell'adunanza  sociale,  in  cui  fu  detto  di  am- 
pliare quella  fiatbbrìca.ed  un  articolo  detratto  di  società  in  cui 
si  era  convenuto  che  qualunque  deliberazione,  comunicata 
alla  autorità  governativa,  e  da  questa  approvata,  dovesse  es- 
sere obbligatoria  per  tutti  gli  azionisti,  nota  essere  la  rego- 
la che  la  maggiorità  (Troplong  Del  contratto  di  società 
cap.^5  n.  724)  ha  diritto  di  obbligare  la  minorità  nei 
soli  affari  di  amministrazione,  ma  che  questo  suo  diritto 
nm  si  estende  fino  a  poter  cambiare  le  convenzioni  pri- 
mitive sulle  9tia/ì  é  fondala  resistenza  medesima  della 
società:  a  tale  proposito  basta  la  opposizione  di , uno  solo 
dei  sodi  per  rendere  imtili  i  progètti  della  maggiorità  (8): 
e  ciò  quand'aiìche  le  innovazioni  mirassero  a  render  più 
coddkkIo  e  più  decoroso  il  teatro  (3):  per  cui  la  Ruota  in 
una  simile  prelesa  che  un  altro  dei  soci  pose  in  campo, 


(1)  Saliceto  aUa  l.  Julianus  §  afferri  ffde  act.  etf^L  et  vendit. 
-  Brunemanno  alla  stessa  legge  n.  10  -  Voet  ad  pandect.  lib.  49 
tit,  4  n.S5-  Manzi  eons.  200  n.  69  -  Pothier  delle  obligazùmi 
part.  S  eap.  4  art.  6  -  decis,  557  n.  4  cor.  Puleo  -  decis,  24S 
num.  7  cor.  Olivatio  -  Velitema  juris  redimendi  25  giugno  4827 
n.  7  cor.  Isoard. 

{%)  Y.  anche  la  Romana  reductionis  salarii  5  sett.  48S4  cor. 
Bofondì  n.  5. 

(3)  Felicio  de  Societale  cap.  22  n.  25  -  Troplong  op.  cit, 
eap.  4  n.  738. 
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ehiedendo  p^  lo  stesso  motivo  la  risoluzione  del  contratto, 
proposto  il  dubbio  -  an  sii  locus  resolutioni  cùntractus,  et 
restitutioni  pecumae,  a  dì  12  luglio  1857,  ponente  mons. 
Serafini^  rescrisse  -  negative  in  omnibus,  dmimodo  tamen 
praettatùmes  non  excedant  tummam  seutorwn  654.  87, 
uUas  eese  loeum  resolutimi.  Quinci  Toniva  alla  questione 
del  ritardato  inyentario. 

Noto  èf  diceva,  che  T erede,  il  quale  aUna  Cattto  Fin- 
ventarla,  paga  i  debiti  delF  eredità  fino  air  importanza  dei 
beni  ereditarli,  e  non  confonde  con  questi  i  beni  proprii  (4): 
per  cui  la  società  del  teatro,  pria  di  citare  il  ViscanJi  come 
debitore  in  nome  proprio,  avrebbe  almeno  dovuto  citarlo  a 
far  constare  dall' inventario,  ed  a  rendere  conto  dei  beni 
erediiarii  (5)  —  E  non  essere  d'ostacolo  che  esso  \ìscardi, 
pria  di  dichiarare  in  cancelleria  di  volere  adire  T  eredità  col 
beneficio  deir  inventario,  avesse  imposto  un  censo  sui  beni 
sudetti,  per  cui^  immischiapdosi  nella  eredità  stessa,  divenisse 
ììbNo  erede;  giacche  per  la  immistione  non  l)asta  un  solo  atto, 
mplto  meno  se  è  fotto  per  dimettere  nn  debito  ereditario  (6). 
Che  inoltre  T adizione  deve  essere  manifestata  con  fatti, 
dai  quali  risulti  la  volontà  d'essere  erede  (1),  e,  per  lo  con*- 
trario,  il  censo  da  lui  venne  creato  in  poco  più  di  se.  200 
per  fase  i  funerali  a  suo  padre,  atto  dà  quale  non  può  ar-^ 
guirsi  la  volontà  d'essere  erede  (8):  per  cui  nella  specie 

(4)  L.  22  eod.  de  jwre  deUherawR. 

(5)  Card,  de  Laca  de  kerede  in  Stmma  n,  47  -  deeis.  644 
«.  42  cor.  Bichia  •  deci»,  40  n.  iS  cor.  JLosaldo. 

(6}  DecU,  878  n.  40  cor.  eod. 

(7)  L  20  ff  de  adquir.  hered.  -  Pro  herede  aulem  gerere 
non  tam  esse  facti,  quam  animi:  nam  hoc  ainmo  esse  debet,  ut 
vdit-heres  esse  -  o*  toi  la  Glossa. 

(8j  Ded».  477  cor.  Ansaldo  neWamotea.  n.  26  *  Mantica 
de  eolici.  uU.  toìuni.  Ub.  42  tU.  40  n<  9  -  Sordo  de  àlkmtU 
m.  4.  fuaesi.  44  nm.  88. 
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8 
fosse  sol  da  vedere,  se  il  Viscardi  adempisse  il  disposto 
nella  /.  22  cod.  de  iure  deUberandi,  che  voole  dalF  erede 
cominciato  T  inventario  intra  triginta  dies  post  aperta» 
*  tabulasj  vel  pùstquam  nota  fuerit  ei  apertura  tabuUmmy 
vel  delatam  sibi  ab  intestato  hereditatem  cognoverit.  E  qui, 
seguendo  T  antica  dottrina,  dicea  che  il  termine  di  un  mesa 
ad  incominciarlo,  dei  tre  a  chiuderlo  currere  inc^t  (Con* 
Gioii  de  herede  art.  4  %  406)  a  die  aditionh  hereditatis^ 
non  autem  a  die  mortis  defuncti,  ut  tenet  glossa  in  l.  fin. 
cod.  de  jure  delib.  la  qual  glossa  al  §  fin.  Àutem  della  legge 
suddetta,  il  quale  dice  che  -  omni  tamen  modo  inoentarium 
ab  ipso  (herede)  eonficiatur,  vel  intra  SO  dies  post  aperta^ 
tabulas,  vel  postquam  nota  fuerit  ei  apertura  tabtUarum^ 
vel  delatam  sibi  ab  intestato  hereditatem  cognmt,  mme- 
randos  exordium  capiat,  commenta  la  voce  delatam  dicen- 
do -  supple  et  aditam,  namdemumpost  aditam  currit  hoc 
tempus  (9):  per  cui,  se  l'avere  imposto  un  censo  per  di- 
mettere un  debito  ereditario,  Ai  equivalente  alla  adizione 
della  eredità,  quell'atto  fu  del  3  agosto  185S,  ed  egli  comin- 
ciò r  inventario  a  di  20  dello  stesso  mese  dichiarando  in 
cancelleria  di  voler  adire  Teredità  col  beneficio  della  legge: 
e  potea  brio  senz^  contrarre  la  quafità  di  erede  libero, 
^iacchò  la  proprietà,  ed  il  dominio  dei  beni  ereditarii  si 
trasmetto  anche  air  erede  beneficiato  (10),  contro  il  quale 


(9)  Angelo  degli  Ubaldi  De  moentario  qttaesX,  4  man.  45 
-  Porcellini ^tioe^r.  4  n.  44  -  Diego  Spino  quaest.  ^3^ -Gra- 
ziano dUcept.  forefu.  eap.  57S  n.  M7  -  Giriac.  eantrw.  fòrens, 
427  n,  5  -  Card,  de  Loca  de  herede  disc.  JSI  n.  ^  -  Rota 
adden.  ad  decis.  492  n.  85  part.  9  tom.  4  recen.  -^  dèeis.  380 
mm.  44  cor.  Roxas;  -  decis.  8€S  n.  20-  e  24  cor.  Goccino  - 
decis.  7  n.  5  cor.  Tanara  -  decis.  448  n.  5  cor.  Riminaldo  - 
deci^.  457  n.  4  cor.  Olivatio.  ' 

(10)  Faniicci  varior.  de  incentario,  quaest.  242n.  4'-dBds. 
76  tt.  4  cor.  Olivatio  -  deds,  259  n.  8  pari.  5  tom.  4  recen^ 
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9 
fl  tonine  a  dichiarare  e  coiiìiiiciar&  TinTentaria,  non  co- 
BiìnciaYa  neppure  dal  giorno  in  cai  egli  &  un  atto  di  erede, 
Hia  da  quello  in  cui  dichiarafta  di  adire  T  eredità  come 
erede  l)eneficialo  (11)  —  Dicea  per  ultimo  che,  se  pure  il 
Vìecjtfdi  non  avesse  incominciato  F  inventario  entro  un  mese 
dal  giorno  della  adita  eredità,  bastava  che  l'avesse  inco- 
minciato e  compito  entro  i  tre  mesi  dalla  leggìe  prefissi  a 
iermÌBarlo  (18). 

U  difensore  dellef  società,  ncflla  parlo  che  risguardiava 
la  decorrenza  del  termine  a  far  T  inventario,  e  sulla  quale 
(come  vedremo  tra  poco)  ebbe  suo  fondamento  la  sentenza 
da  cui  nacque  la  regiudicata,  dicea  che  il  padre  dell' e|H 
pellante  passò  di  vita  a  di  7  luglio  185S,  che  nel  di  3 
agosto  fu  imposte  il  censo,  ia  dichiarazione  di  adire  T  ere- 
dità col  beneficio  dell'inventario  non  fu  fatta  prima  del  di  20 
del  mese  stesso,  cioè  44  giorni  dopo  la  morte  del  testato- 
re^ e  r  inventario,  cominciato  ai  20  di  settembre,  cioè  due 
mesi  e  più  dopo  seguita  la  morte,  fu  compito  a  di  14. 
Quindi,  impugnando  la  contraria  dottrina  circa  al  tempo  in 
coi  sì  debba  cominciare  T  inventario^  dicea,  che  se  alcuni 
scrittori,  ed  anche  la  Ruota  in  antico,  male  interpretando  la 
L  uU^  eod.  de  jwre  deUb.  furono  d'avviso,  che  il  termine 
non  cominciasse  dal  di  della  morte,  o  dal  giorno  in  cui 
l'erede  seppe  d'essere  erede,  ma  dal  giorno  della  adizione, 
fii  uà  errore,  giacché  il  testo  della  legge  suddetta  dice  il 


(11)  Bronemamìo  alia  l.  ulUma  eod.  de  jure  deìiber.  n.  9  e 
40  -^  Monticalo  -  De  iwoeniafio  riportato  nell'opera  DkersoTwn 
de  Mioentorlo  qaaest,  2S0  n.  8  -  Paolo  Rossi  nella  addiz.  alla 
ieeis.  49i  part.  9  tom.  4  n.  6  recen. 

(li)  Rolando  a  Valle  nel  trattato  de  inoeniario  inserito  nella 
suddetta  collez.  tarior  de  Inventario  -  Gàncer.  variar,  resolut. 
^,  9  eap,  9  -*  àntoneUi  de  tempore  legaU  Hb.  4  cap,  SO  n.  S. 
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10 
contrario,  e  Terrore  provenne  dair essersi  i  scrittori  foiftatf 
^u  quel  della  glos^  alla  voce  delatam  §  sin  autem  della 
legge  suddetta:  che,  se  fossero  andati  più  innanzi,  avrebbero 
trovato  che  la  medesima  g^ssa  nella  novella  K,  la  quale  pur 
tratta  dalF  inventario  g  Sane  meus,  alla  v.  temp0ra,oye  dice  - 
tempora  prò  quae  dudum,  ut  signo  crucis  praeposito  tnct^ 
piat  (inventarìum)  fieri  intra  triginta  dies  ab  apertura 
testamenti,  et  compUalwr  intra  duos  menses  alios.  fi  meglio 
se  fossero  stati  al  tenore  letterale  del  testo  della  med^ 
sima  legge,  il  quale  non  ha  bisogno  d'interprete  quando 
in  quel  §  51»  autem^  dice,  ut  intra  triginta  dies  post  apertas 
tabulaSj  vel  postquem  nota  fuerit  ei  apertura  tabularum, 
vel  delatam  sibi  ab  intestato  hereditatem  cognoverit  nur 
merandos,  eocordium  eapiat  inventarium,  e  nel  seguente  § 
sin  vero  parla  del  tempo  ad  aprire  T  inventario  come  di 
tempo,  che  incomiBei  a  decorrere  anche  prima  dell'adi' 
zione,  dicendo  -  Sin  vero,  postquam  adiermt,  vel  sese  imr 
miscuerint,  praesentes  vel  absentes  inventarium  facere  distu- 
lerint,  et  datum  jam  a  nobis  tempus  ad  inventarit  emfe- 
ctionem  effluxerit,  tunc  eo  ipso,  quod  inventarium  non  fé- 
cerint,  et  heredes  esse  omnimodo  intelligantur,  et  debitis 
hereditarOs  in  soUdum  teneantur:  che  se  non  fosse  cosi,  sic- 
come  per  adire  T eredità  ha  Terede  trentanni  di  tempo, 
bisognerebbe  credere  che  V  imperatore  a  quella  1.  ultima  cod. 
de  jwre  deliberandi,  avesse  voluto  in  un  paragrafo  dare  un 
mese  a  cominciare  T  inventario,  ed  in  un  altro,  ponendo  il 
cominciamento  del  termine  nel  giorno  dell' adizione,  avesse 
voluto  dare  trenf  anni.  Che  in  fatti  la  Ruota,  riconosciuto 
Terrore  dell'antica  dottrina,  per  la  prima  volta  la  bandi  come 
folza  nella  Yelitema  inventarti  6  luglio  1804  cor.  Bar- 
dali, e  meglio  nella  confermatoria  8  marzo  1805,  in  cui, 
trattata  la  questione  ex  professo,  la  dichiarò  affatto  Inam- 
missibile ,  dicendo  nel  §  i  essere  tale  il  suo  avviso , 
quidquid  senserint  non  infimi  etiam  mminis  interpretes 
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Voet,  Brunemannus,  aliique,  dum  patula  est  juris  censura 
cui  magis  ha^endum  quam  interpretum  opinioni:  e  che  in 
fatii  io  stesso  uditorio,  il  quale  anche  in  antico  avea  così 
opinalo  in  una  decis.1038  cor.  Molines,  tornò  in  più  incon- 
tri a  rìcoDoseere  che,  il  termine  a  far  l'inventario  cominci 
dal  giorno  delFaperta  successione  (13)  —  Ne  ostare  che  ta- 
le alto  fosse  compito  entro  i  tre  mesi,  giacché  T imperatore 
accordò  quel  beneficio  sotto  due  condizioni,  cioè  che  dentro 
un  termine  dovesse  incominciarsi,  e  dentro  un  altro  finirsi, 
per  cui,  chi  sostiene  che  basti  adempire  una.  delle  due 
condizioni  soltanto,  è  in  manifesta  opposizione  alla  legge, 
tanto  più  che  la  Glossa  nella  legge  suddetta  §  Et  si;  di- 
cendo -  et  si  praefatam  observationem  intentarii  faciendi 
(cioè  dei  due  termini)  solidaverint,  hereditatem  sinepericuh 
kabeant,  cementa  la  voce  solidaverint  dicendo  -  idestin  soli- 
dum  omnia  capitula  observaverint:  sopra  di  che  citava  la 
sod.  deeis.  1038  cor.  Molines  che  pure  ex  professo  si  oc- 
cupò di  tale  difficoltà  (14). 

Facea  per  ultimo  qualche  paròla  sulla  pretesa  nian- 
canza  del  credito.  Dicea  cioè  che^  se  la  società  del  teatro 
mancò  alle  sue  promesse,  questa  indagine  dovea  essere  sog- 
getto di  un  giudizio  ordinario,  né  poteva  prodursi  come 
eccezione  in  un  giudizio  sommario,  quale  era  quello  che  era 
stato  istruito  in  forza  dei  patti  contenuti  nel  capitolato  con 
eui  fu  creata  la  società  dì  essa  civica  impresa^,  alla  cui 
rappresentanza  in  giudizio  ordinario,  si  sarebbe  forse  potuto 


(13)  TudertimresHtut.  dotis  etsolutionU  lucri  SO  giugno  1820 
cor.  Uberi  §  S  -  Tudertina  restii,  dotis  et  solut.  spillatici  W 
giugno  4  Sii  §  i4  cor.  Spada  -  Fulginaten.  inventarii  40  giugno 
4S2S  cor.  Pianetti  %  S  -  Romana  nullitatis  exequut.  6  maggio 
48S9  cor.  De  Corsi  §  a. 

(li)  y.  anche  Idsud.  Yelitema  Invenlarii  del  4 805  cor.  Bardasi. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


18 

chiedere  conto  del  perchè  con  soli  7%  25000  non  riusòksè 
di  dare  a  Rieti  conveniente  e  decoroso  ediflcio. 

n  tribunale  decise  la  causa  con  la  seguente  sentenza^ 

»  Considerando,  che  niun  peso  merita  la  eccezione  dal- 
Pappellante  affacciata  per  esimersi  dalla  obbligazione  patema^ 
allegando  il  beneficio  delF  inventario,  col  quale  aveva  dichisH 
rato  di  volere  adire  la  eredità,  perchè  il  medesimo  si  è 
immischiato  nelFeredità  patema,  avendo  altresì  nel  di  3  ago- 
sto 1855,  sulli  fondi  abitari  paterni  imposto  im  censo 
con  ipoteca. 

»  Gonsiderando.che  la  sua  posteriore  dichiarazione  emes- 
sa li  20  del  d.  mese  di  agpslo,  non  può  giovarlo  contro  U 
fatto  suo  d'immistione  pura  e  semplice. 

»  Considerando,  che  neppure  può  il  Viscardi  giovarsi 
deir  inventario,  perchè  questo  è  stato  incominciato  dopo  il 
termine  utile  di  un  mese  accordato  dalla  legge,  e  quando 
già,  stanta  anche  T  immistione,  era  egli  divenuto  erede  puro 
e  semplice. 

j^  Considerando,  che  invano  si  è  opposto  dal  convenuto 
dovere  T  inventario  esercitare  la  sua  efficacia^  perche,  seb- 
bene non  incominciato  nel  primo  mese,  era  stato  ciò  non 
ostante  compito  nel  trimestre  ;  poiché,  comunque  per  breve 
istante  alcuni  trattatisti  abbiano  dubitato  che  Tinventario 
fosse  valido,  sebbene  non  incominciato  nel  primo  mese,  pur- 
che  fossQ  stato  compito  nei  tre  mesi  dalla  morte  di  colui 
della  di  cui  eredità  si  tratta,  pure  si  è  riconosciuto  essere 
indeclinabile  per  diritto  doversi,  a  pena  di  nullità,  incomin- 
ciarsi nel  primo  mese,  e  compirsi  nei  due  mesi  successivi, 
come  dispone  la  legge  ultima  cod,  dejwre  deliberandi,  e  come 
fu  ritenuto  sempre  dalla  s.  Ruota,  e  specialmente  nelle  dee. 
Romana  avocattonis  pecuniarum  svi/per  cauthela  Angeli  2 
maii4Ti9,  nella  confermatoria  40  aprile  4 7 SO,  nella  Ve- 
litema  inventarii  6  julii  4804  cor.  Bardali^  e  nella  confer* 
materia  8  maggio  4805. 
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»  Considerando,  che,  essendo  incontrovei*so  che  il  con* 
tenuto  Viscardi  ha  emesso  la  dichiarazione  e  compilalo 
rinyentario  assai  dopo  decorso  il  mese,  quando  già,  per  la 
decorrenza  de' termini,  era  egli  divenuto  erede  puro  e  sem- 
plice, e  non  può  giovarsi  affatto  del  beneficio  della  v^legge 
e  deir  inventarle.  \ 

»  Il  tribunale/giudicafidoldefinitivamente  in  secondo  gri)Ao 
dì  giorìsdizione,  conferma  la  sentenza  del  trib.  civ.  di  Rieti 
colla  condanna  del  Viscardi  alle  spese  e  delega  ecc.  » 

Tribunale  civile  di  Roma  in  grado  di  appello  primo 
turno  -  ud.  del  A  25  luglio  48S8  -  mons.  Giuffa  fresid. 
^  per  Viscardi  Hg.  avv.  Secreti  (Ciriaco),  proc.sig.  doti. 
Rosa,  per  Vincati  nel  nome  ecc.  %.  aw.  Carcani,  proc. 
sig.  doti.  Lasagni  proc.  di  colleg. 

II.  S.  Visita  -  Legati  pii  -  Giviusdizione. 

Sebbene  la  ^.  Cofigregazione  della  Ymta  abbiaM^  Roma 
UM  giwrisditione  privativa  nelle  cause  sulF  esecuzione 
dei  legati  pU,  tuttavia  essa  non  P  ha  su  tutte  le  que-^ 
stioni  relative  alT  adempimento  di  tali  legati;  j^er  es. 
in  quelle  che  nascono  suUe  spese  di  culto  reclamate 
dalla  chiesa  ove  il  legato  deve  soddisfarsi. 

(Decis.  sul  %S82  del  reg.  giud.) 

Prelatura  Gabrielli  e.  i  PP.  della  Minerva 


L 


prelatura  Gabrielli  fu  citata  dal  sacrìstano  della 
chiesa  di  s.  Maria  supra  Minervam  innanzi  al  giudice  eccle- 
siastico del  nostro  tribunale  civile,  acciò  fosse  condannata  al 
pagamento  di  7=1^180  per  il  consumo  degli  utensili  usati  fino 
a  tutto  Tanno  1856  per  la  celebrazioae  di  una  messa  quo- 
tidiana nella  cappella  gentilizia  di  s.  Pietro  martire  esi- 
stente in  detta  Chiesa;  ed  ebbe  contraria  sentenza.  Avvisò 
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allora,  che  la  causa  fosse  invece  di  giurisdizione  privativa 
della  Congregazione  della  s.  Visita  apostolica,  e,  per  farlo 
dichiarare,  si  rivolse  con  analoga  istanza  al  Sovrano  per 
mezzo  del  sig.  card.,  prefetto  della  Segnatura. 

La  ragione  del  ricorso  era  nel  rescritto  29  marzo  1801 
di  Pio  VII  di  sa.  me.,  con  cui  fu  stabilito  che,  non  ostante 
r  abolizione  di  tutte  le  giurisdizioni  pqvative,  ordinata  con 
il  motu  proprio  30  ottobre  1800,  non  s'intendeva  per  nulr 
la  pregiudicato  a  quella  della  sacra  Congregazione  della 
Visita  apostolica  super  causis  omnibus  inademplemenli  le- 
gatorum^  vel  operum  piorum  Urbis  quomodoUbet  respi- 
centibus  (1).  E  tale  disposizione  non  essere  stata  derogata^ 
ma  anzi  confermata  dal  vigente  codice  gii]^iziario,  nel  cui 
§  382  è  scritto  -  La  giurisdizione  del  tribunale  della  rev. 
fabbrica  di  s.  Pietro,  e  della  s.  Visita^  nelle  materie  di  loro 
competenza,  è  intieramente  conservala  -  Molto  meno  potersi 
dire  tale  giurisdizione  cumulativa  con  quella  del  giudice  or- 
dinario d^lle  cause  ecclesiastiche,  poiché  il  rescritto  ponti- 
ficio stabilisce  ben  chiaramente  un'assoluta  privativa,  onde 
il  giudice  suddetto  era  affatto  incapace,  e  la  sua  giurisdi- 
zione per  conseguenza  improrogabile  non  ostante  il  con- 
senso delle  parti  (8). 


(1)  Rescritto  sud.  del  29  marzo  4801  -  Declaravìt  abolitio- 
nem  cujuslibet  privativae  jurisdìctionis  contentam  in  motu  proprio 
diei  30  octobrìs  1800  ...  minime  aflScere  jurisdictionem  privati-^ 
Tarn,  quam  s.  Congr.  Visitationis  Àpostolicae  hacteuus  exercuit, 
sed  ìllam  adhuc  in  posterum  iUaesam  servandaiQ,  et  exercendam 
esse  ab  eàdem  s.  Congregatone,  sine  ulla  prorsus  alterius  cujusr 
libet  judicis,  et  tribunalis^  vel  alterius  congregationis  cujuscum- 
que,  eliam  emorum  Cardinallum  immixtiòne,  super  causis  omni- 
bus inadimplementi  legatorum,  vel  operum  piorum  Urbis  quo- 
modoUbet respicentibus,  distrìcte  mandavit  ad  formam  constitutio- 
num  et  observantiae. 

(2)  Segnat.  nella  Perusina  drcumscripl^  5  febbr:  18S5  cor. 
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L'istanza  fu  risoluta  con  il  rescritto  -  Smus,  audita 
rehlume  mei  mfrascripti  tuper  deduetùmbus  partiuim^  et 
mtis  IT.  pp.  dd.  Caesaris  Lippi  decam  mptemi  tribunalis 
Signalwrae,  et  Caroli  Cristo  fori  wtantis  ejusdem  supre- 
mi tribunalis  exarala,  declaravit  eaussam,  de  qua  in  pr e- 
eibus^  spectamsse  et  spectare  ad  magistratus  ordinis  judin 
morii,  seu  ad  judicem  ecclesiasticum  Urbis. 

P.  card.  Marini  Signat.  Jpslitiae.  praef. 

Udienza  sovrana  del  di  20  dicembre  1858. 

in.  Graduatoria  -  Esteri  -  GAUzi^yvE 

L'estero  creditore  iscritto ,  chiamato  a  giudizio  di  distri- 
buzione di  prezzo,  non  è  obbligato  a  dare  cauzione,  se 
appella  dalla  sentenza  graduatoria. 

(Discuss.  sul  §  796  del  regol.  giud.) 
Ganigia  e.  Tognola 

\jhe  restero  reo  conyenuto  non  possa  essere  costretto 
a  dare  cauzione,  lo  dice  il  §  796,  e  che  tal  luogo  di  legge 
risguardi  anclie  il  .caso  in  cui  esso  reo  convenuto  in  un 
giudizio  principale  si  &ccia  attore  per  una  istanza  o  inci- 
dentale od  accessoria,  lo  disse  il  tribunale  supremo  in  altri 
incontri,  come  è  a  vedere  dalla  presente  opera  anno  18S5 
veri.  1  pag.  81,  ed  anno  med.  voi.  1  pag.  238*  A  t^e  mas- 
aima  aggiungiamo  ora  quella  posta  in  fronte  al  presente 
articolo,  e  che  dalla  Ruota  fu  applicata  al  caso  degli  eredi 
Ganigia  domiciliati  in  Piemonte,  che,  creditori  iscritti  sopra 
una  casa  comperata  in  questa  nostra  città  da  un  Beccari 

effio  Vannicellì  §  3^*  (^aUien.  |»0r(iiMnfiae  s^  avocai,  caussae  26 
agosto  4886  cor.  Alesai  §.  6"  MacértOm.  iiijtmtion.  facMatum 
9  %bo  48Ì9  cor.  Galimberti  §  5. 
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nel  giadizio  di  diatrfbuzione  di  prezzo,  che  da  tal  compra- 
tore fd  provocato  ionanzi  al  nostro  tribunale  civile  furono 
citati,  ed  appellarono  al  tribunale  della  Ruota  perchè  la  sen* 
tenza  avea  dato  loro  un  grado  non  utile.  E  da  un  Togno- 
la  graduato  prima  di  loro,  furono  chiamati  a  prestare  cau- 
zione per  le  spese  di  tale  giudizio. 

Il  patrocinio  deiristanza  incidente  disse  che  la  cau* 
zione  judicatum  solvi,  non  domandata  contro  Testerò  in 
prima  istanza,  si  può  domandare  in  appello  (1).  Ne  fosse 
da  opporre  che  Testerò  può  essere  costretto  a  dar  cauzione  sol 
quando  è  at^re  in  giudizio:  giacché  nelle  graduatorie  tutti 
i  citati  (come  nei  concorsi  dei  creditori)  sono  nel  medesimo 
tempo  attori  e  rei  convenuti,  a  tal  che,  se  il  giudizio  penda 
innanzi  ad  un  giudice  laico,  possono  essere  chiamali  alla  di 
lui  udienza  i  chierici ,  ed  i  luoghi  pii  se  sono  creditori 
iscritti,  ed  i  Ganigia,  appellando  essi  soli  mentre  gli  altri 
eran  contenti  della  sentenza,  divennero  attori.  E  qui  allegava 
un  altro  esempio  di  cauzione  dalla  Ruota  ordinata  in  grado 
d'appello,  benché  non  solo  si  fosse  negata  in  prima  istanza, 
ma  la  Ruota  medesima,  quando  era  ancora  pendente  in 
prima  istanza  la  lite^  rigettasse  T  appellazione^  che  dalla  ne- 
gativa suddetta  era  stata  interposta  (8).< 

Il  difensore  dei  Ganigia  dicea  alT  incontro  essere  re- 
gola di  diritto,  che  se  si  dubiti  chi  sia  attore,  chi  sia  in 
giudizio  reo  convenuto,  si  ritiene  per  attore  chi  fu  il  primo 
a  citare  (3),  e  questo  perchè  -  actor  est  (Voet  adpandect. 
Kb.  S  tit.  f  %9de  judidis)  qui  ad  judieium  provocai,  ret$s 
quf  provoeatur^  adeo  ut  sola  provocatto  in  judidis  dupli-^ 


(1)  y.  la  pres.  opera  anno  484$  voi.  2  pag,  447. 

(2)  Ibid.  amio  485S  tom.  4  pag.  355. 

(3)  L  43  ff  de  JfMms  et  uln  quisfue  agere  nel  feotweniri 
debeat. 
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aibus,  m  quibus  uterque  actoris  et  rei  partes  simul  oblinere 
dicitur^  demmstret  quis  actoris,  quis  rei  rmmus  tenetur 
ùUre  (4):  ed  il  primo  a  citare  nel  controverso  giudizio,  fu 
quegli  che  prima  di  tutli  domandò  la  distribuzione  del 
prezzo  —  Che  infatti  la  legge  (§  796)  volle  la  cauzione 
non  dallo  straniero,  che,  reo  convenuto,  interpone  appello 
da  una  contraria  sentenza,  ma  dallo  straniero,  che  introduce 
la  lite,  0  domanda  d"  ifUervenke  in  una  lite  pendente:  che 
d*  altronde,  quand'anche,  chi  introdusse  la  lite,  avesse  voluto 
ritenere  come  attori  necessari!  i  Ganigia,  egli  avrebbe  dovuto 
dame  T  eccezione  dilatoria,  che  per  il  §  800  si  deve  proporre 
prima  di  qualunque  difesa  iul  merito  (S). 

La  Ruota  rescrisse  -  Non  esse  locim  praestationi 
eautiùnis* 

Ruota  del  di  1 7  dee.  4868  -  Romana  gradualionis 
super  cautione  -  R.  P.  D.  Sbarretti  -  dif.  pei  Tognola 
sig.  am*  Tuccimei,  proc.  sig.  dott.  Ugolinucci  -  per  Gani- 
gia sig.  aiov.  ApoUoni,  proc.  sig.  dott.  Vasselli  (Ant.)  proc. 
di  eoli. 

IV.  Farmacista  -  Golpa  -  Avvelenamento 

V errore  d'un  giovine  farmacista,  che,  nella  somministra- 
zione di  un  farmaco,  dà,  senza  intenzione  malvagia, 
una  sostanza  venefica^  è  colpa  lieve,  punibile  secondo 
il  nostro  regolamento  penale  con  pena  da  due  mesi 
ad  un  anno  di  detenzione. 

•      (Discuss.  sugli  art.  290,  294  e  292  del  reg.  pen.) 

Il  fisco  e.  N. 

Ad  un  giovine  formacista,  in  una  città  dello  stato,  si 


(i)  y.  tmche  Scaccia  de  judkUs  lib.  2  eap,  1  quaest.  22  n.  269. 

(5)  L.  42  cod.  de  except.  seu  praeseripL  -  Pothier  Pandectae 

ecc.  lib.  44  tU.4n.40''  Nigri  de  except.  nel  proemio  n.  8  et  sequ. 
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presentò  un  suo  cugino  barbiere,  chiedendo  una  bevanda  dì 
magnesia  sciolta  nell'acqua,  e  con  premura;  perchè,  essendo 
giorno  dì  festa,  molli  avventori  Tattendeano  in  bottega  per 
farsi  radere  la  barba.  Sventuratamente  però  il  giovine  far- 
macista, nel  prendere  dagli  scaffali  la  bottiglia  dell'acqua 
distillata,  prese  quella  che  conteneva  T  acqua  di  lauro  ce- 
raso, in  cui  sciolse  la  magnesia;  il  cugino  la  bevve,  e  poco 
dopo  cadde  tramortito  sul  pavimento.  Il  giovine,  conosciuto 
Terrore,  abdò  costernato  pel  medico,  e  per  un  altro  della 
sua  arte,  ma,  quando  giunsero,  trovarono  morto  il  barbiere, 
per  cui,  esso  giovine  fu  arrestato,  ed  accusato  d'omicidio 
commesso  per  colpa  grave  innanzi  al  nostro  tribunale  cri- 
minale. 

Dice  il  codice  pen.(art.  290}  che,  se  Fomicidio  è  accaduto 
per  colpa  lieve,  è  pumto  con  la  detenzione  da  due  mesi  ad 
iw  anno,  se  per  colpa  grave,  (art.  291)  colT  opera  pubblica 
da  un  anno  a  tre,  se  per  colpa  gravissima  (art.  292)  coi- 
l'opera  fmbblica  da  tre  anni  ai  cinque:  ed  il  fisco  volea 
applicata  la  pena  di  tale  articolo,  qualificando,  come  dicemmo, 
per  grave  la  colpa  da  cui  provenne  la  morte:  e  questo 
perchè  il  giovine  speziale,  volendo  prendere  la  bottiglia  del- 
l'acqua per  istenrperare  la  magnesia^  non  avea  posta  at^ 
tenzione  al  cartellino  (o  etichetta)  che  sempre  si  pone  sui 
vasi  dei  farmachi,  non  avea  fetta  avvertenza  all'odore  di 
mandorla  amara,  che  esala  dall'acqua  di  lauro  ceraso ,  né 
avvertito  al  colore,  che  in  essa  non  è  mai  tanto  chiaro 
quanto  quello  dell'acqua  comune,  specialmente  se  è  distillata* 

TI  patrocinio  deiraccusato,  dicea  dei  suddetti  tre  gradi 
di  colpa  previsti  dalla  nostra  legislazione  penale,  fecondo 
osservare  che  la  prima  consisto  nell'omettore  le  diligenze 
solite  usarsi  soltanto  d'un  diligentissimo  padre  dì  famiglia^ 
che  la  seconda  si  verifica,  quando  si  omette  quella  cautela 
che  è  propria  d' un  padre  diligente,  ma  non  diligentissimo, 
quando  cioè  la  probabilità  di  un  danno  è  minore,  ma  ncm 
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remota,  ia  terza  finalmente  quando  si  verifica  l'omissione 
di  quelle  accortezze,  che  non  avrebbe  omesse  neppure  un 
uomo  d'intelletto  mediocre  (1),  o,  in  altro  modo,  quando 
la  probabilità  che  accada  V  efietto  fatale,  è  maggiore,  o  pari 
alia  probabilità,  che  V  efietto  slesso  non  accada  —  Soggiun- 
geva che  il  diritto  comune  anche  negli  omicidii  puniva 
severamente  quelli  che  si  fossero  commessi  per  'colpa  lata, 
che  quindi  la  grave  e  gravissifna  del  nostro  codice  sono 
anonime  della  colpa  lata  del  diritto  comune,  la  qnale,  non 
potendo  esistere  senza  la  concorrenza  del  dolo,  che  nel 
caso  in  questione  certamente  non  fu,  cosi  quel  giovine  non 
potesse  essere  condannato  che,  come  colpevole  di  colpa  lieve, 
a  pena  non  maggiore  di  un  anno  di  carcere.  Ciò  in  diritto. 
Ed  aggiungeva  una  scusa  di  fatto,  dicendo,  che  il  suo  prin- 
cipale, cioè  il  padrone  della  farmacia,  avea,  benchò  involon- 
tariamente, dato  causa  a  quella  disgrazia,  adoperando  in 
alcun  dì  precedente  la  bottiglia  della  suddetta  acqua  coo- 
bata,  e  favea  riposta  nel  luo^o  ove  soleva  ritenere  T  acqua 
distillata,  jper  cui  il  giovine,,  inconsapevole  dello  scambio, 
credè  di  prendere  Tacqua  innocua,  quando  la  prese  nel  luogo 
ove  per  solito  si  ritrovava. 

Il  tribunale  ammise  T  istanza  e  pronunciò  la  seguente 
sentenza. 

»  Considerando  in  genere  che  coir  atto  della  giudiziale 
autopsia  cadaverica  risultò  essere  stata  causa  unica  ed  esclu- 
siva della  cessazione  delle  funzioni  vitali  di  N.  T  ingestione 
di  una  quantità  di  acqua  coobala  di  lauro  ceraso,  di  cui 
ne  fu  sensibilissimo  V  odore  nella  apertura  delle  tre  cavità, 
e  le  innormalità  dei  visceri  in  esse  contenuti  presentava 


(Ij  I.  22S  ff  de  verbor.  signif.  -  Latae  cuipae  finis  est  non 
iatelligere  id  quod  omnes  intelUgunt  -  L.  SliS  eod.  Ht.  -  Magna 
ne^gentia  culpa  est,  magna  culpa  dolus  est. 
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più  Glie  validi  foDdamenli,  che  la  mòrte  di  N.  era  irrcpa" 
rabilmenle  derivata  dall' iogojameDto  abbondante  di  detta 
acqua  venefica. 

»  Considerando  in  ìspecie  la  ninna  inimicizia  tra  Y  in- 
quisito, ed  il  defonto,  anzi  la  buona  armonia  che  fra  loro 
regnava  come  parenti,  siccome  risulta  dagli  atti,  T  interes- 
se, ed  il  moto  che  lo  slesso  inquisito  si  diede  appena  si 
avvide  dell'errore,  chiamando  in  soccorso  altro  farmacista, 
il  medico,  ed  altri  per  soccorrere  T infermo, ma  il  tutto  invano. 

»  Considerando  che,  ammesso  anche,  come  F  inquisito 
ha  dedotto,  il  cambiamento  di  posto  alla  bottiglia  del  lauro 
ceraso  (il  che  per  altro  il  padrone  dello  stesso  inquisito 
ha  negato)  non  per  questo  cessava  in  lui  V  obbligo  di  usa- 
re tutte  quelle  cautele  che  lo  rendevano  sicuro  del  suo  ope- 
rato, sia  in  riguardo  alle  iscrizioni  infisse  a  ciascun  reci- 
piente, sia  in  riguardo  ài  colorito  dei  fluidi,  o  delle  materie 
in  esso  contenute,  o  sia  infine  alle  di  loro  esalazioni. 

»  Considerando  la  incolpazione  del  padre  dell'  estinto 
che  dichiara,  che  il  fatto  délF  inquisito  suo  nipote  è  av- 
venuto per  mero  equivoco,  e  che  perciò  non  intendeva  che 
si  fosse  contro  di  lui  proceduto,  e  gli  rilasciava  amplissimo 
consenso. 

»  Considerando,  che,  quanto  ha  operato  V  inquisito  nel 
fatto  di  cui  si  tratta,  non  presenta  che  una  colpa,  per  non 
avere  usato  di  tutte  quelle  diligenze  che  richiedeva  la  cosa. 

»  E  perciò  il  tribunale  ha  dichiarato  constare  in  genere 
di  veneficio  in  persona  di  N.  ed  esseme  in  ispecie  autore 
l'inquisito  per  colpa  lieve;  ed,  in  applicazione  dell'art.  290 
del  regolamento  penale,  lo  ha  condannato  e  condanna  ad  otto 
mesi  di  detenzione,  ed  alla  rifazione  deNe  spese  del  presente 
giudizio  da  tassarsi  ecc.  »  , 

Tribunale  criminale  di  Roma  primo  turno  -  ud,  del 
di  45  nov,  48S8'-m(ms.  Carletti  presid,  -  sig.  avv.  Man- 
fredi sosl.  proc,  fise.  -  sig.  cav,  doti.  Calisti  dif. 
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V.  Azione  personale  -  Azione  reale  -  CoMPETE^zA 

/.  Se  in  un  giudizio  si  domandi  la  rivendicazione  di  un 
fondo  per  la  nullità  del  contrailo  con  cui  venne  alie- 
nalo, Fazione  è  reale  non  personale,  e  se  il  fondo 
appartiene  alla  Chiesa,  il  giudizio  è  di  competenza  del 
foro  ecclesiastico,  sebbene  il  reo  convenuto  sia  laico. 

2.  Benché  sia  istruito  da  un  padrone  diretto  per  ricupe- 
rare rutile  dominio  del  fondo  enfiteutico:  e  benché 
per  ragione  dell'istanza  si  deduca  la  nullità  del 
contratto. 


0. 


Ghìselli  €.  r  ospedale  di  Cesena 


'uesta  massima  fu  contraddetta  nel  caso  d'  ud  giu- 
dizio dall'ospedale  di  Cesena  istruito  innanzi  alla  curia 
▼escovile  di  quella  città,  chiedendo  clie,  attesa  la  nullità 
della  proroga  deir  enfiteusi  di  una  casa,  accordala  in  tempo 
deir  occupazione  francese  dagli  amministratori  deirospedale 
in  Èiyore  degli  Almerici,  benché  le  generazioni  della  linea 
investita  fossero  cessate,  si  ordinasse  la  immissione  degli  am- 
ministratori del  luogo  pio,  con  facoltà  di  potere  espellere  qua- 
lunque occupatore.  La  famiglia  Ghiselli  rea  convenuta,  e  che 
l'occupava  come  succeduta  agli  Almericì,  dette  dMncompetente 
al  foro  ecdesiastico  per  motivo  che,  come  diceva,  si  trat- 
tasse non  d'azione  reale,  ma  di  azione  personale,  e  di  un 
enfileui^i  in  cui  il  giudizio  era  diretto  a  ricuperare  rutile 
dominio,  che  è,  come  accessorio,  subordinato  al  diretto:  ed  il 
Vicario  ammise  la  declinatoria  con  la  seguente  sentenza. 

y>  Considerando  (egli  disse)  che  l'azione  spiegata,  avendo 
per  fondamento  un  contratto,  non  eccede  i  limiti  di  una  azione 
personale  :  nò  giova  il  dire,  che  nello  stesso  libello  fu  chie- 
sto ancora  che  si  decretasse  appartenere  al  venerabile  spedale 
tanto  l'utile  che  il  diretto  dominio  della  casa,  di  cui  si  trat- 
ta, e  quindi  Y  immissione  nel  possesso  della  medesima  per 
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parte  dell' istante,  giacché,  lungi  dall' essere  questo  causa  a 
richiedere,  tìen  luogo  di  effetto  e  di  conseguenza,  se  si  os- 
servi che,  diretta  la  domanda  principale  a  chiedere  la  nul- 
lità deir  istromento,  la  consolidazione  dell'utile  dominio,  e  la 
reintegrazione  in  possesso  col  diretto  non  sono  che  parti  ac- 
cessorie 6  dipendenti. 

»  Considerando  che  non  può  troppo  calcolarsi,  dopo 
il  fin  qui  detto,  quanto  si  proponeva  dal  patrocinio  della 
parte  attrice  a  convalidare  la  sua  istanza,  vale  a  dire,  che 
nelle  enfiteusi  ecclesiastiche  si  deve  considerare  il  domi- 
nio utile  accessorio  e  subordinato  al  diretto,  e  per  conse- 
guenza da  quello  inseparabile^  talmentechò  il  giudice  laico 
resta  totalmente  privato  della  giurisdizione  sopra  detto  do- 
mìnio utile  (  Motu  proprio  di  Benedetto  XIII  del  29  novem- 
bre 1728)  per  cui,  appartenendo  allo  spedale  il  dominio 
diretto  della  casa  in  questione,  come  cosa  qualificata  ad  nsus 
pio8,  anche  il  reclamato  utile  dominio  deve  considerarsi  co- 
me affetto  da  tale  proprietà,  e  quindi  originarsi  la  privati- 
va competenza  di  questa  sede  di  giudizio.  Tale  difiScoItà 
appunto  trovasi}  destituita  di  fondamento,  quante  volte  si 
riguardi  che  il  jlibello  sostanzialmente  versa  sulla  nullità 
della  solenne  stipulata  obbligazione  per  gli  atti  Bedini,  la 
quale  sembra  ostare  all'invocata  consolidazione  dell' utile 
col  diretto  dominio,  consolidazione,  che,  nel  nostro  tema,  ò 
solo  parte  accessoria  e  ikmulativa. 

»  Considerando,  che,  limiiata  la  dimanda  della  parte 
attrice  neir  intento  precipuo  e  sostanziale  di  dichiarare  sciol- 
to un  vincolo  ed  una  obbligazione,  viene  a  spiegarsi  un  azione 
in  persomm^  e  però  emerge  il  difetto  di  giurisdizione  in 
questa  sede  di  giudicatura  ecclesiastica,  da  cui  neppure  in 
ragione  di  persona  dipende  il  reo  convenuto,  siccome  laico, 
come  stabiliva  la  Segnatura  nella  Perusina  circumscripL  6. 
seUemb.48S%  coram  Grossi,  e  nella  Ferrarien  drcurnscripL 
42  febbrajo  48i2  cor.  Caracciolo  Sanlobuono. 
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n  In  primo  grado  di  giurisdizione  pronunciando,  acco- 
gliamo l'eccezione  dUncompetenza  per  ragione  di  materia  e  di 
persona  dedotta  dal  reo  convenuto  Paolo  Gliiselli,  e  rimel- 
iiamo  le  parli  al  tribunale  competente,  condannando  la  parte 
attrice  éììe  spese  ec. 

Appello  in  Ruota  —  11  difensore  dell' Ospedale  disse 
che,  se  i  vescoii^  e  gli  arcivescovi  (§  35$)  e  per  essi  i  loro 
vkarii  generali  nelle  diocesi  rispettive,  sono  giudici  di  pri- 
ma istanza  nelle  cause  di  competenza  del  foro  ecclesiastico, 
sia  per  ragione  di  materia,  sia  per  ragione  di  persone,  se 
nel  libello  introduttivo  di  lite,  V  ospedale  citò  Ghiselli  a  sen- 
tir dichiarare  che,  per  la  morte  deir  ultimo  possessore,  la 
casa  apparteneva  tanto  per  diretto^  che  per  utile  dominio 
allo  stesso  ospedale,  e  quindi  ordinarsi  la  immissione  in  pos- 
sesso oeiruUIe  dominici,  con  £aM»llà  di  espellere  qualunque  oc- 
eiipatore,razione^  fu  dunque  evidentemente  reale,  non  perso- 
nale; gìacchò  sempre  è  reale,  quando  essa  è  diretta  contro  la 
cosa  e  non  contro  la  persona  (1)  —  Ne  ostare  che  la  nullità  del 
contratto  fosse  dedotta  come  ragione  deiristanza;  giacché  dai 
motivi  espressi  nella  parte  narrativa  per  prevenire  le  eccezioni 
contrarie,  non  dipende  il  carattere  dall'azione,  ma  dalla  richie- 
sta, e  molto  meno  quando,  come  nel  caso,  Fautore  del  libello 
si  esprime  dicendo,  che  la  nullità  debba  dichiararsi  quante 
tolte  accorra  (2)  —  Aggiungea  che,  se  pur  nella  istanza  vi 
fosse  mistura  di  reale  e  personale,  le  azioni  miste  (§  437) 


(1)  L.  2S  ff  de  obUgat.  et  aci.  -  Cap.  Cum  bene,  dislmcl.  90 
-  Cap.  De  ecclesia  40  de  constit.  -  Segnai.  YUerbien.  circ.  4 
fehbrajo  4827  cor.  Fórlisi  §  2. 

(8)  Decis.  S99  n.  9  tom.  4  pari.  47  recen,  -  Segnai.  R(h, 
moMa  circumscr.   et  appellai.  24  ìuglh  4856  §  7  cor.  Galim- 
berti -  Reatina  circ.  et  perUneniiae  caweae  47  marzo  4 842  cor. 
Ferrari  -  Perrarien.  drc.  46  febb.  484S  cor.  Caracciolo  n.  4. 
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possono  essere  introdotte  avanti  al  giudice  o  tribunale  nella 
cui  giurisdizione  esisfe  la  cosa  litigiosa,  oppure  avanti  il 
giudice  0  tribunale  del  domicilio  del  reo;  e  Fattore,  cioò 
r  ospedale^  non  avea  in  tal  caso  neppure  Tarbitrio  di  sce- 
gliere, ed  andare  al  foro  laico;  mentre,  se  v'era  mistura  di 
azione  reale,  per  il  §  1050,  che  vuole  unite  le  azioni  connesse, 
sako  sempre  il  privilegio  del  foro  eeclesiatfico,  la  contro- 
versia concernente  la  materia,  nella  parte  che  risguardava  la 
rivendicazione  del  fondo,  avrebbe  assorbito  per  la  ragione 
della  legge  la  parte  che  risguardava  razione  personale.  E 
qui,  tornando  alla  qualità  di  accessorio  al  dominio  diretto, 
che  ha  ogni  dominio  utile  nelle  enfiteusi,  ricordava  quel  di 
Benedetto  XIII  nel  sud.  m,  p.  S9  novembre  1728  (bollar, 
rom.  num.  85)  ove  dice,  che  il  dominio  utile,  essendo  oo* 
cesso/rio  e  subordinato  al  diretto  nella  enfiteusi  ecclesia-^ 
stica,  è  per  conseguenza  da  quello  inseparabile^  talmente 
che  il  giudice  laico  resta  totalmente  privato  della  giu^ 
risdizione  sopra  detto  dominio  utile  (3j 

Il  difensore  contrario  dicea  che,  per  giudicare  quale  sia 
la  natura  detrazione,  si  deve  avere  riguardo  alla  ragione 
deir  istanza  (4j,  e  la  causa  petendi  fu  in  quel  libello  la 
nullità  deiristromento  concepita  dicendo,  che  la  restituzione 
del  dominio  utile  venisse  ordinata,  previa  dichiarazione  che 
r  istromento  fu  nullo  ed  inefficace,  come  nullo  ed  inefficace 
fu  Tatto  di  possesso  assunto  dal  citato:  per  cui,  se  il  giù* 
dice  avesse  invece  riconosciuto  valido  il  contratto,  la  resti- 
tuzione del  dominio  utile  al  luogo  pio  non  si  sarebbe  or- 


(3)  y.  la  Segnatura  nella  Yerulana  circumscr.  9  nov.  4826 
eor.  Marini  -  Romana  ciré,  15  lugUo  4855  cor.  Feriisi  -  Ro- 
mana seu  Satina  circ.  12  marzo  18S5  cor.  De  Bubalo  §.  7  - 
Vilerbien,  circ,  4  febr,  1847  cor.  Ferrari  §  6. 

(4)  Oinotomo  InsHt,  Ub.  4  tU.  5  %  sic  itaque. 
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dinaia:  e  perciò  la  Segnatura  in  una  Perusina  circumscri- 
ptiams  1  sett.  1842  §  4  disse  per  un  caso  simile,  che,  avendo 
l'attore  chiesto  nel  suo  libello  ut  tamquam  nullus  irritu»  et 
ìaemone  conspersus  4'escinderettir  emptionis  venditionis  cofh- 
traetus,  utque  adigerentur  (i  rei  convenuti)  ad  restituenda, 
una  cum  fructibus,  omnia  et  singula  bona  quae  constilue- 
bant  illius  contraclus  subjectum,  porro  ex  hoc  libello  nemo 
non  videbat  unam  personalem  actionem  fuisse  in  judido 
propofitam,  cum  talis  ea  sit^  quae  a  lege  tribuitur  em- 
ptori  prò  resdndenda  emplione  venditione  (5j  —  Che  se 
per  conseguenza  di  tale  nullità  fu  chiesta  la  immissione  del- 
l'ospedale  al  pieno  godimento  del  fondo^  e  T  espulsione  dei 
Ghìselli^  tali  conseguenze,  e  resolutiTC,  mai  non  mutano  la 
qualità  detrazione,  né  la  convertono  di  personale  in  reale^ 
come  altra  volta  in  caso  egualmente  simile  fu  giudicato  dal- 
lo stesso  tribunale  supremo  (6),  Vero  che  la  dichiarazione 
di  nullità  del  contralto  fu  richiesta  colla  clausula  quante 
volte  occorra,  ma  non  per  questo  T  occorrenza  non  fu  sot- 
toposta alla  dedsione  del  giudice,  e  Fazione  fii  tanto  per* 
sonale,  quanto  è  sicuro,  che  il  luogo  pio,  volendo  consolidato 
l'utile  dominio  col  diretto,  non  agi  nella  forma  che  per  la 
devoluzione  è  prescritta  dai  §§  1438  e  1439,  cioè  col  prò* 
mettere  in  cancelleria  Taecettazione  della  caducità,  firmarla 
e  notificarla  con  citazione  airenfitenta.  Avvertiva  altresì  che 
la  nullità  riguardasse  non  un  vizio  di  forma,  ma  la  man- 
canza di  l^ltà  nella  persona  che  protrasse  l'investitura,  cioè 
una  nullità  intrinseca,  la  quale  era  tanto  assorbente  da  avere 
bisogno  d'una  espressa  discussione  e  decisione  in  giudizio 
ordinario. 


(6)  F.  anche  la  stessa  Segnai.  neUa  Ferrarien  circ.  iifebr, 
4848  cor,  Caracciolo  §  2. 

(6)  Prwemen.  circwmcr.  9  héglio  4846  cor.  Ferlisi  %3i,  4  e5. 
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La  Ruota  rescrisse  -  Constare  de  compelentia. 
Ruota  del  di  14  dicembre  t858  -  Caesenaten  nulli- 
tatù  contractus  super  competentia  -  R.  P.  D.  De  Witten  - 
dif.  per  l'Ospedale  sig.  avv.  Bevilacqua,  proe.  sig.  dott. 
De  Romanis,  per  Ghiselli  sig.  avv.  Cataldi,  prac.  sig.  dott. 
Lulaui  -*  aec9Uata  dal  socc(mhente. 

VI.  GoMVifi  -  Liti  -  Autorizzazione 

/  commi,  chiamati  in  giudizio^  non  possono  senza  il  per- 
messo del  preside  della  provincia  citare  a  liberazione 
da  molestie  chi  credano  dover  essere  loro  rilevatore: 
od  almeno  non  possono  senza  tale  permesso  assumere 
esse  molestie.  Molto  ancor  meno  appellare  dalle  senr 
lenze,  che  abbiano  nvute  contrarie. 


Di  Pietro  e.  il  comune  di  Albano 


u. 


I  n  Di  Pietro  esattore  comunale  di  Albano  intimò  al- 
la Guniglia  dei  di  Battista  la  manoregia  per  scudi  55,  dazio 
imposto  sopra  una  casa,  e  questi  domandarono  innanzi  al 
tribunale  civile  F  annullamento  dell' alto,  per  motivo  che 
I,' esattore  non  avea  prodotto  il  titolo,  dicendo  cioè  che  non 
poteva  equivalere  a  titolo  la  nota  sottoscritta  dalF  esattore/ 
ed  avrebbe  dovuto  produrre  un  atto  autentico,  da  cui 
risultasse  che  il  fondo  era  gravato  per  quella  somma.  Nel 
libello  era  compreso  tanto  T  esattore,  quanto  il  comune,  il 
quale  dtò  Fesattore  stesso  a  liberazione  da  molestie.  Una 
sentenza  ammise  Tislanza  del  di  Battista,  e  quella  del  comune. 
Il  tribunale  della  Piena  Camera  in  appello  revocò  tal  giudi- 
cato pel  merito,  e,  per  ciò  che  risguardava  la  rilevazione,  assol- 
vendo il  di  Pietro  dall'una  e  dall'altra  dimanda,  compensatis 
expensis.  Siccome  però  da  questa  clausula  il  di  Pieiro  ap- 
pellò all'Uditorio  ruotale,  il  comune  a  vicenda  jqipellò  contro 
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U  di' Pietro  dalla  parte  che  lo  assolveva  dalla  rilevazione 
suddetta.  Questi  allora  citò  il  procuratore  del  comune  a  giù* 
stificare  la  (acollà  con  cu!  il  sig.  card,  presidente  della 
Gomarca  lo  avesse  autorizzato  a  proseguire  la  lite^  ed^  in 
caso  negativo,  dovesse  essere  il  comune  respinto  a  limine 

Il  patrocinio  di  tale  incidente  ricordava  la  legge  S4  nov. 
1850  nel  cui  §  8  è  scritto,  che  i  comuni  non  possano  assumere 
liti  senza  la  risiduzione  del  consiglio,  e  nel  cui  §  36  si  ag- 
giunge, che  la  risoluzione  consiliare  debba  essere  sanziona- 
ta dal  Delegato  con  voto  decisivo  della  sua  congregazione 
governativa;  i  quali  atti  nel  caso  non  furono  premessi  — 
Né  fosse  da  opporre  che  il  sud.  paragrafo  36  parla  dei  mu- 
nicipii  che  si  fanno  attori  in  giudizio;  giacché  il  comune  di 
Albano  fu  realmente  attore,  quando  citò  il  di  Pietro  a  libe- 
razione da  molestie,  a  tal  che,  se  pure  la  lite  tra  i  di  Bat- 
tista e  di  Pietro  si  fosse  conciliata,  non  per  questo  cessava 
quella  di  liberazione  da  molestie,  che  il  comune  stesso  avea 
istruita.  Molto  meno  fosse  da  dire  che  il  suo  cliente  non 
oppose  la  mancanza  di  facoltà  in  principio  di  lite,  giacché 
la  tolleranza  di  un  privato  non  poteva  supplire  un  atto  dalla 
legge  prescrìtto  neir  interesse  della  buona  amministrazione 
eoipunale.  D'altronde  il  comune,  che  in  primo  e  secondo 
grado  fu  quasi  meramente  passivo,  chiedendo  soltanto 
d'essere  liberato  dalle  molestie,  mentre  in  tene  grado  i  di 
Battista,  ed  il  di  Pietro  litigavano  unicamente  sulla  compen- 
sazione delle  spese,  il  comune,  diceasi,  pretese  di  continuare 
Tappello  sulla  liberazione  dalle  molestie,  Io  che  valse  quanto 
assumere  la  veste  di  attore.  —  E  siccome  nel  fratempo  si  era 
ad  Albano  convocato  il  consiglio,  ed  avea  approvata  la  con- 
tinuazione della  lite  in  s.  Ruota,  il  difensore  suddetto  faceva 
osservare  che,  quanto  un  tale  atto  senza  Tapprovazione  del 
sig.  card,  presidente  della  Gomarca  era  inutile  per  dare  alla 
magistratura  persona  legittima  a  stare  in  giudizio^  altrettanto. 
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era  utile  per  dimostrare,  che  dunque  in  principio  di  lite, 
senza  un  tale  atto,  il  Comune  non  avea  facoltà  per  istruirla. 
Nell'interesse  del  Comune  si  diceva  che,  se  il  patroci- 
nio contrario  neir  istanza  incidente  si  era  limitato  a  chie- 
dere si  dichiarasse  non  essere  luogo  alla  continuazione 
della  lite  in  terzo  grado,  venne  implicitamente  ad  ammet- 
tere, che  dunque  in  primo  e  secondo  grado  il  Comune  stette 
legittimamente  in  giudizio.  D'altronde  non  esistere  alcuna 
legge  la  quale  disponga  che  un  Comune,  chiamato  in  giudizio 
come  reo  convenuto,  non  possa  citare  un  rilevatore,  se  crede 
di  averlo,  onde  essere  liberato  dalle  molestie,  e  molto  meno 
una  legge  la  quale  gli  vieti  di  appellare,  se  abbia  una  sen- 
tenza contraria  —  Che  se  in  una  declaratoria  27  agosto  1831 
si  parlò  di  tali  giudizi,  è  sì  disse  -  Vuole  Sua  Santità  che 
il  permesso  di  slare  in  giudizio  siccome  attori  non  possa 
implorarsi,  e  mollo  menù  accordarsi,  se  wm  previa  la  de- 
liberazione dei  singoli  consigli  comwnHalivi,  ed  interpellato 
il  parere  delT  autorità  locale^  ne  segue  che  dunque  non  ò  im- 
pedito ai  Comuni  citati  come  rei, il  chiedere  la  liberazione  da 
molestie,  ed  appellare  dalle  sentenze  che  abbiano  contrarie: 
mentre,  per  appellare,  la  magistratura,  come  dairUditorio  fu 
altra  volta  deciso,  non  ha  bisogno  che  di  sentire  il  parere 
del  consiglio  (1):  anzi  per  disposizione  di  diritto  i  co* 
muni,  come  i  tutori,  non  solo  possono,  ma  devono  appel- 
lare dalle  sentenze  contrarie  (2)  —  Che  se  la  questione 
portata  dai  primi  litiganti  alla  Ruota  riguardò  la  compen- 


(1)  Sabtnen.  responsionum  super  exhibit.  11  marzo  1841  cor, 
Muzzarelli-H/'mtotielto  pres.  opera  anno  sud.  Um.  1  pag.  Ì45. 

(%)  L.  1  %  S  ff  quod  eujuscumque  unkers.  nomine  -  Etsi  ex- 
iraneus  defendere  velit  unìvcrsitatem,  permillil  proconsul,' sicul  de 
privatorum  defeusionibas  observatur:  quia  eo  modo  melìor  coo- 
diUo  unrversìtatis  iit  -  Scaccia  de  appettat.  quaesL  S  n.  10. 
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dazione  delle  spese^  ninno  ignora  che  simili  incidenti  dipen- 
dono sempre  dal  merito:  per  cui,  se  il  comune  potea  stare 
in  giudizio  per  quella  clausula,  ben  potea  richiamare  a  di- 
scussione il  merìlo  da  cui  dipendeva;  mentre  si  può  ap- 
pellare da  una  parte  delle  sentenze,  solo  nel  caso  che  essa 
non  abbia  alcuna  relazione  coli' intiero  (3).  Notava  per  ul- 
timo, che,  esdendo  quindi  sopravvenuta  Tapprovazione  del 
Consiglio,  non  vi  poteva  essere  più  dubbio  sulla  regolarità 
degli  atti. 

La  Ruota  rescrisse  -  Ad  D.  Pimentem  prò  praefixiùne 
lermini  ad  effeclum  oblinendi  a  praesidentia  Comarchiae 
approbatianem  resolutimis  conòiliaris,  et,  eo  inutilitef  eia- 
psOj  non  esse  hcum  prosecutiùni  appellationis  ex  parte 
eùmufiitatis. 

Ruota  del  di  47  die.  4858  -  Albanet^praefix.  ter- 
vnim  -  R.  P.  D.  Sbarretti  -  dif.  per  di  Pietro  sig.  avv, 
Tuccimei^  proc.  sig.  doti.  Tuccimei  (CristoL)  per  il  Comune 
di  A/liano  sig.  avt>.  Marchetti  (Gius.)  proc.  sig.  doti.  Lu- 
chini  proc.  di  coli. 

VII.  Beni  e  ccLEsiASTicr  -  Alienazione 

te  alienazioni  dei  beni  ecclesiastici,  seguite  nel  regno  di. 
Napoli  per  mera  volontà  delle  parti,  e  non  per  fatto 
del  governo  militare,  non  furono  sanate  dal  concordato 
del  4848:  e  molto  meno,  se,  nel  tempo  in  cui  segui- 
rono, r occupazione  militare  era  cessata. 


u. 


Piazzoli  Cr  Giovannelti 


In  sacerdote  Piazzoli  della  diocesi  di  Sera,  (regna 
di  Napoli)  nominato  da  un  Gìccolini  al  godimento  d'una  cap- 


(3)  L.  Ì9  %  4  If  de  mnoribus. 
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pellaoia  di  suo  patronato,  turbato  nel  godimento  dei  l)ent 
da  un  Giovannelli,  clie  li  avea  comperati  nell'aprile  del  1816 
da  un  altro  Ciccolini  precedente  patrono,  andò  al  giudice 
regio  della  suddetta  città,  per  esservi  mantenuto,  e  n'ebbe 
fayoreyole  sentenza;  ma  Tebbe  contraria  dal  tribunale  ch 
vile  della  provincia  per  un  antico  editto  regio  del  27  gcto-* 
najo  1770  il  quale  avea  detto  -che  le  cappellanie,  le  quali 
si  lasciano  dai  testatori,  si  abbiano  come  peii  della  eredità: 
per  cui  il  possessore  delFeredità,  avea  creduto  di  poterne  ven- 
dere i  fondi.  In  questa  il  compratore  Giovannetti  giunse  a  punto 
di  morte,  e,  dubitando  sulla  validità  delF  acquisto  -  dichiaro 
(disse  nel  testamento)  di  possedere  alcuni  beni  appartenenti 
al  beneficio  ec.  in  «trtò  dei  titoli  che  si  conservano,  e,  volendo 
togliermi  dal  dubbio^  se  la  pontificia  assoluzione,  contenuta 
nel  concordato  del  24  marzo  4S48^sia  efficace  a  poterli  rite- 
nere in  coscienza,  voglio  che  i  miei  eredi  ne  facciano  speciale 
dimanda  alla  s.  Sede,  e  dipendano  espressamente  dalja  de- 
cisione, che  sarà  per  pronuticiarsi^  e  dò  nel  termine  di  sei 
mesi  dal  mio  decesso,  il' che  non  eseguendosi,  possa  pro^ 
vacarsi  la  decisione  dal  beneficiato.  Seguita  la  di  lui  morte, 
e  non  avendo  gli  eredi  fatta  T  istanza,  la  fece  il  beneficiato 
Piazzoli,  onde  la  questione,  chiamati  essi  eredi,  e  sentito  il 
Vescovo,  fu  proposta  in  s.  congregazione  del  Concilio  coi  dubbi 
I.  Àn  sustineatur  contractus  emptionis  venditionis  bonorum 
cappellaniae  initus  die  47  aprilis  anni  4846,  li.  An  et 
quomodo  sit  locus  restitutioni  bonorum,  et  fructuum  in 
casu  ec. 

Neir  interesse  del  cappellano,  premessa  Tavvertenza  che 
si  trattasse  d' una  cappellania  realmente  ecclesiastica,  e  ciò 
per  ristromento,  con  cui  fu  fondata,  per  la  bolla  di  erezione, 
per  il  tenore  delle  patenti  che  avea  rilasciate  la  curia  ecclesia- 
stica nelle  collazioni  successive ,  e  finalmente  per  la  rela- 
zione data  dal  vescovo  alla  s.  Congregazione  suddetta,  dìcea 
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cbe,  se  Papa  Pio  VII  di  s.  m.,  per  effetto  di  paterna  iùdut- 
genzat  con  quel  concordato  del  1818  sanò  le  alienazioni 
dei  beni  ecclesiastici  cbe  nel  regno  di  Napoli  di  qua  dal 
Faro  erano  state  seguite  sub  militari  regimine,  una  tal  sana- 
toria non  potè  comprendere  una  vendila  iatla  nei  t81S,  cioè 
due  anni  dopo  cessata  in  quel  dominio  T  invasione  kmcese, 
che  cessò  ai  9  di  giugno  181  i;  tanto  più  che  un  deoreto 
emanato  a  Napoli  con  regia  autorità  a  di  3  giugno  del  med. 
aiiBO,  disse  che  nel  concordalo  non  si  dovessero  -  eomr 
prendere  i  beni  ecclesiastici  non  alienati  dal  governo  m»-* 
litare,  mentre  questi  debbono  rimanere  intatti^  giusta  F  ar- 
ticolo ^4  del  concordato.  Né  ostare  la  legge  del  27  gen- 
najo  1770,  non  approvata  dalla  s.  Sede,  contraddetta  dai  ca- 
nonisti di  quel  tempo,  tra  i  quali  ii  Gagliardi  ed  il  Caval- 
lari, e  che  fu  xelativa  alle  cappellanie  da  erigersi,  non  alle 
erette:  e,  se  nel  caso  potesse  nascere  un  dubbio,  dovrebbe  in- 
terpretarsi in  senso  contrario  alle  vendite,  trattandosi  di 
atti  avversi  alle  leggi  canoniche,  ed  ai  diritti  della  Chie- 
sa (1)  —  Molto  meno  fosse  da  opporre,  che  ralienanle  non 
potea  disporre  in  quel  modo  nel  testamento,  dopo  aver  fatta  a 
suo  Aglio,  ed  a  contemplazione  di  matrimonio^  ima  donazione 
generale  di  tutti  i  suoi  beni,  tra  i  quali  v'erano  quelli  del- 
la cappellania;  giacché  nessuno  può  donare  ad  altri  ciò  che 
non  è  suo. 

Neir  interesse  del  contraddittore  si  ricorreva  alla  sud- 
detta legge  del  1770,  ed  aggiungeasi,  che,  se  il  sacro  consen- 
so mantenesse  la  validità  della  vendila  a  condizione  cbe 
l'acquirente  dovesse  col  frutto  di  essi  beni  far  celebrare 
annovalmeote  le  messe  ingiunte  dalP  istitutore,  sarebbe  sod- 


(1)  Exlrav.  Ambitiosae  de  rebus  eccles,  alien,  vel  non  -  Coììc, 
a  Trento  sess.  iS  cap,  9  de  reform. 
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disfatta  la  volontà  del  testamento -^  Che  mai  nessuno  non 
dubitò  esser  compresa  nella  sanatoria  del  concordalo  qualun- 
que alienazione  di  beni  ecclesiastici  seguita  nel  regno  fino 
a  queir  ora.  Parca  infine  che  si  volesse  negare  nel  Piazzoli 
la  validità  della  nomima  a  quella  cappellania^  per  arguirne 
che,  ip  qualunque  evento^  non  era  egli  la  persona  che  po^ 
tesse  muovere  Fattuale  questione. 

La  S.  G.  rescrisse  ad  L  Negative,  ad  II.  Affifmaiwe 
m  wmihus,  et  fructus  esse  restituendos  a  die  aperti  testa- 
'  menti  Joannis  Baptistae  Giavannetti. 

S.  G.  del  Goncilio  -  sess*  del  A  48  dicembre  4868 
*-  Sorana  nulUtatis  contractus  -  segr*  mons.  Quaglia. 

YIII<  Sentenza  antica  ^  Eiequatìr  -  Esecijzione 

Una  sentenza  pronunciata  da  molti  anni  'può  essere  ese- 
guita, senza  bisogno  di  farla  rendere  esecutoria:  la 
regola  del  %  448  riguarda  unicamente  il  caso  delle 
iscrizioni  ipotecarie. 

(Decis.  sul  §  448  del  regol.  legisl.) 
Gostantini  e   Mora 


Gì 


fiuseppe  Mora  creditore  di  un  Gostantini  in  scu^ 
di  89  52^  cede  neiranno  prossimo  passalo  a  O'Avach  la 
sentenza,  che  ne  avea  ottenuta  dal  nostro  tribunal  di  com- 
mercio 22  anni  prima,  cioè  nel  settembre  1836,  ed  il  ces- 
sionario, notificata  la  cessione  al  Gostantini,  citò  questo  al 
primo  turno  del  tribunale  civile  per  renderla  esecutoria: 
ma,  pria  di  proseguire  il  giudizio,  la  retrocedè  al  cedente,  il 
quale  notificò  la  reti)>cessione  al  debitore.  11  Gostantini  allora 
citò  al  medesimo  primo  turno,  dicendo  che  non  potesse  essere 
eseguita,  se  prima  il  tribunale  stesso  non  la  rendeva  esecu- 
toria, traendo  argomento  d'analogia  a  suo  prò  dal  §  118,  il 
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quale  dice  che  non  potrà  mere  iscritta  la  ipoteca  in  Wrtò 
di  sentenxe^  allorché  dalla  loro  data  è  decorso  un  nUiero 
decennio,  se  il  giudice  o  tribunale  competente,  citato  il 
debitore,  non  f  abbia  dichiarate  eseoutorie  a  questo  effetto. 
Ma  dai  turno  suddetto  fu  rigettala  T  istanza  a  di  7  settem- 
bre 1858.  Interposto  appello  all'altro  turno,  il  Mora  ebbe 
la  seguente  sentenza  tH)nfemiatoria. 

»  Considerando  che^  avendo  il  Mora  ceduto  al  D'Avach 
la  sratenza  contro  il  Costantini,  e  di  poi  avendo  il  D' Avach 
retroceduta  la  medesima  al  Mora,  come  non  pub  dubitarsi 
della  realtà  della  cessione,  così  neppure  della  retrocessio- 
ne ;  perchè  in  diritto  sono  permesse  queste  cessioni,  le  quali 
non  sono  che  compre,  e  vendite  di  azioni. 

»  Che,  divenuto  il  Mora  nuovamente  legittimo  posses- 
sore della  sentenza,  la  poteva  legittimamente  notificare  al 
Costantini  tanto  per  forgli  conoscere  la  retrocessione  della 
medesima,  quanto  per  fargli  conoscere  a  chi  doveva  pagare. 

»  Che,  sebbene  il  D' Avach  avesse  anch' egli  notificata 
la  sentenza  al  Costantini  prima  di  forno  la  retrocessione, 
ciò  non  potò  impedire  né  la  detta  retrocessione,  né  la  nuo- 
va notifica  fattaci  dal  Mora  divenuto  possessore  della  sen- 
tenza: perchè  non  è  vietato  di  cedere  gli  efletti  di  una  sen- 
tenza, né  U  debitore  può  acquistare  diritto  a  pagare  ad  uno 
piuttosto  che  ad  un  altro. 

»  Che  inutilmente  s'invocava  dal  Costantini  il  para- 
grafo 148  del  regolamento  giudiziario  per  sostenere  che  la 
sentenza  di  cui  si  tratta,  essendo  stata  proferita  più  di  dieci 
anni  in  dietro,  non  possa  porsi  ad  esecuzione  se  prima  non 
venga  dichiarata  esecutiva  dal  tribunale:  imperocché  il  detto 
paragrafo  non  contiene  una  disposizione  generale,  ma  bensì 
speciale  per  gli  effetti  della  ipoteca  giudiziale,  si  perchè  è 
posta  sotto  il  titolo  Del  modo  di  conservare  le  ipoteche,  si 
ancora  perchè  richiede  la  dichiarazione  esecutoria  espres- 
samente per  r  effetto  di  iscrivere  le  ipoteche  giudiziali. 

3 
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»  Che  perciò  meritevole  di  conferma  si  ravvisa  la  sen- 
tenza appellata  la  quale,  sull'istanza  del  Costantini,  che  do- 
mandava non  essere  luogo  nello  stato  delle  cose  alla  ese- 
cuzione della  sentenza  di  condanna  contro  di  lui,  ordinò 
che  ristante  di'  servisse  delle  sue  ragioni. 

»  Il  tribunale,  pronunciando  in  grado  di  appello,  con- 
ferma la  sentenza  del  primo  turno  di  questo  tribunale,  e 
condanna  il  Costantini  alle  spese  ecc. 

Tribunale  civile  di  Roma  -  ud.  del  di  5  dicembre  4858 
-  secondo  turno  -  mons.  Orlandini  presid.  dif.  per  Co- 
stantini sig.  Caminati,  per  Mora  sig.  Pierì-Scalmani. 

IX.  Sentenze  GRiMmALi  -  Circostanze  gravanti  - 
Enunciativa 

Se  un  Iribunak  crminale,  giudicando  per  es.  di  una  ferita, 
enusicia  la  circostanza  gravante  della  possibile  perdita 
0  debilitazione  di  qualche  membro,  e,  limitandosi  alla 
emmeiatita  del  progfiostico,  applica  la  pena  conve- 
niente al  caso  in  cui  tale  circostanza  realmente  con- 
corra,  la  sentenza  è  nulla  per  falsa  applicazione  di 
legge. 

(Decis.  sulPart.  S50  del  regol.  pen. 
Ricci  e.  il  Fisco 

a  Decisione.  In  appoggio  dell' interposto  ricorso  il  di- 
fensore del  Ricci  sosteneva  che  V  impedimento  della  loquela 
non  poteva  esser  considerato  come  la  perdita  o  debilitazione 
di  qualche  membro  nel  senso  dell'articolo  350  del  regola- 
mento penale. 

»  Deduceva  inoltre .  che  V  impedimento  suddetto  non 
poteva  essere  riguardato  come  permanente  e  perpetuo,  men- 
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tre  si  era  dimostrato  con  analogo  certificato  fisico  che  la 
offesa  Projetti  era  prossima  ad  una  perfetta  guarigione,  uè 
era  T  effetto  delle  percosse  che  poteva  avere  ricevute,  ma 
piuttosto  deir  epilessia  cui  andava  soggetta;  condiidendo 
che  erasi  perciò  fisamente  applicata  la  legge. 

»  Considerando  che  gli  accennati  motivi  non  sono 
punto  attendibili  in  questa  sede  di  giudizio,  andando  tutti 
a  ferire  il  merito  della  causa,  su  cui  non  può  nò  deve  rin- 
novarsi discussione  alcuna. 

»  Considerando  però  che  il  tribunale  giudicante  in 
prima  sede  non  dichiara  nella  dispositiva  il  suo  positivo 
giudizio  intomo  agli  effetti  delle  ferite  riportate  dalla  Pro- 
jetti, cioè  della  perdita  o  debilitazione  del  braccio  destro, 
e  della  loquela,  ma  si  limita  alla  enunciazione  del  progno- 
stico dato  dal  perito  sanitario,  cioè  ferite  giudicate  in  ori- 
gine di  qnakhe  pericoh  di  vita^  succesmamente  evaso^. 
ma  con  pericoh  di  perpetuo  impedimento  a  forma  di  un 
secondo  referto  del  professore.  Sicché  non  rimane  enun- 
ciato se  il  tribunale  ritenesse  esistente  ]a  circostanza  gra- 
vante della  perdita  o  debilitazione  accennata  (come  si  ri- 
cercherebbe per  r applicazione  della  relativa  sanzione  penale] 
ovvero  se  la  ritenesse  come  solo  probabile. 

»  Considerando  che  per  gli  essenziali  caratteri  di  una 
sentenza  condannatoria,  e  per  la  disposizione  degli  articoli 
139.  441  del  regolamento  organico  di  procedura  criminale, 
positiva  e  certa  deve  essere  la  dichiarazione  generica  in 
tutte  le  sue  parti,  da  non  indurre  dubbiezza  alcuna  sulla 
corrispondenza  della  pena  applicata  colla  caratteristica  at- 
tribuita al  delitto  ;  di  modochè  è  manifesta  nei  caso  con- 
creto la  &lsa  applicazione  di  legge. 

»  Considerando  che  la  £ailsa  applicazione  di  legge  per 
gli  art.  16.  723  e  735  del  regolamento  organico,  e  dì  pro- 
cedura criminale  autorizza  air  annullamento  della  sentenza 
contro  cui  si  ricorre. 
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»  Il  supremo  trìbanale  ha  ammesso  ed  ammette  l' in- 
terposto  ricorso  sper  falsa  applicazione  di  legge,  ed  ha 
differito,  e  differisce  la  discussione  della  causa  in  merito  ad 
altra  udienza  da  destinarsi. 

Sacra  Consulta  -  'sess.  del  di  20  mano  4858 -mons. 
Borgia  decano  prerid.  -  sig.  avv.  Mazza  sost.  fise.  -  sig. 
wv.  Palomba  dif. 

X.  Cause  minori  -  Esecuzione  provvisoria 

/  IribunaU  di  prima  istanza  possono  ordinare  F  esecuzione 
provvisoria  nelle  cause  giudicate  dai  Governatori  tanto 
meramente  pecuniarie,  quanto  nelF  altre  enunciate  dal 
§  5S8  del  regoL  giud. 

(Decis.  sui  §§  SS8  e  976  del  regol  giud.) 

Lanzoni  e.  Gori 


B. 


incile  di  questa  massima  nella  cuha  nostra  non  si 
sia  giammai  dubitato,  vogliamo  ciò  non  ostante  conservarne 
memoria  per  sincerazione  di  quei  causidici  che  in  provin- 
cia erodessero  il  contrario:  e  ciò  anche  per  la  lodevole  dili- 
genza con  cui  troviamo  redatti  i  motivi  del  giudicato  —  E  fu 
nd  caso  di  un  Lanzoni  che,  ottenuta  dal  governatore  di 
8.  Arcangelo  la  espulsione  di  certi  coloni  Gori,  ed,  avendo 
questi  appellato  al  tribunale  di  prima  istanza  sedente  a 
Forlì,  domandò  che  venisse  ordinata  T esecuzione  provvisoria, 
e  la  domanda  fu  ammessa  colla  seguente  sentenza,  la  quale 
dà  a  conoscere  le  ragioni  per  cui  il  patrocinio  dei  coloni 
voleva  interpretato  il  suddetto  §  538  nel  senso  che,  per  le 
cause  non  pecuniarie  decise  dai  pudici  di  competenza  minore, 
non  corra  la  regola  del  devolutivo,  come  nelle  pecuniarie. 
»  Considerando  (dissero  i  pudici)  che  invano  gli  appel- 
lanti deducevano  non  potere  il  tribunale  decretare  la  esecu- 
zione provvisoria  delle  sentenze  in  tause  non  pecuniarie  prò- 
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ferite  dai  Goveniatori,  allegando  la  prescrizione  del  §  976 
D.  1  del  regolamento  gindiziario  del  1834  ove  è  detto  »  La 
»  legge  accorda  ai  tribunali  di  secondo  gradò  la  fòcoltà  di 
»  ordinare  la  esecuzione  provvisoria,  quando  sia  richiesta 

9  dalle  parti,  ed,  a  norma  delle  circostanze,  nelle  cause  me- 
n  ramente  pecuniarie  giudicate  dai  governatori,  e  nelle  cuise 
»  sommarie  indicate  dal  §  538  »  Imperocché  la  legge  con 
queste  parole  non  ha  voluto  già  limitare  la  &coltà  ai  tri- 
liunali  di  prima  istanza  di  accordare  la  esecuzione  prov- 
visoria delle  sentenze  dei  governatori  nelle  sole  cause  pe- 
Cttoiarie  (Cujado  recit.  solemn.  in  Ut.  57  lib.  5  coi.) 
ma  ha  voluto  invece  estendere  la  fiatcoltà  di  ordinare  la 
provvisoria  esecuzione  delle  sentenze  in  tutte  le  cause  pe- 
cuniarie, definite  però  soltanto  dai  governatori  ;  avendo  solo 
nel  detto  numero  primo  vietato  di  accordare  la  esecuzione 
provvisoria  nelle  cause  pecuniarie  non  giudicate  dai  gover- 
natori, e  che  non  si  possono  annoverare  tra  le  cause  som- 
marie :  e  non  si  debbo  dalla  maggior  fi3MM)ltà  accordata  ai 
tribunali  sulle  sentenze  ai  governatori,  argomentare  alla 
restrizione  di  detta  fàcxAìk. 

»  Considerando  che,  se  la  legge  ha  voluto  accordare 
ai  tribunali  l'autorità  di  ordinare  la  esecuzione  provvisoria 
di  tutte  le  sentenze,  dei  governatori  nelle  cause  tutte  pecu- 
niarie, fiausoltà  che,  a  contrario  hemu,  nega  ai  tribunali  di 
appello  nelle  cause  pecuniarie  ma  ordinarie  giudicate  in 
primo  grado  dai  tribunali  di  prima  istanza,  si  violerebbe 

10  spirito  della  legge^  se  i  tribunali;  dove  sia  giusto,  non 
dessero  esecuzione  ai  giudicati  dei  governatori  in  cause  non 
pecuniarie  che  possono  talora,  anche  più  delle  pecuniarie, 
redamare  per  necessaria  difesa  dei  diritti  la  pronta  e  prov- 
visoria esecuzione  della  sentenza. 

9  Considerando  che,  se  la  legge  avesse  voluto  dare  la 
facoltà  ai  tribunali  di  accordare  la  esecuzione  provvisoria 
delle  sentenze  dei  governatori  solo  nelle  cause  pecuniarie, 
avrebbe  detto  che  nelle  cause  annoverate  nel  §  538  si  sareb- 
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be  accordata  la  esecuzione  provvisoria  allorcbò  fossero  sen- 
tenze di  tribunali,  ma,  non  avendo  ciò  detto,  ed  in  genere 
avendo  accordata  la  facoltà  in  quelle  cauve  di  ordinare  la 
esecuzione  provvisoria,  fa  d' uopo  tenere  che,  senza  alcuna 
distinzione,  la  si  possa  concedere  anche  dalle  sentenze  dei 
governatori,  ove  si  tratti  di  causa  nominata  nel  detto  pa- 
ragrafo ;  perchè  il  senso  della  legge  è  questo:  cioè  che  si 
possa  accordare  la  esecuzione  provvisoria  delle  sentenze  nelle 
cause  meramente  pecuniarie  giudicate  dai  governatori,  e 
in  quelle  nominate  nel  §  538,  che  siano  state  giudicate  dai 
tribunali,  ovvero  dai  governatori.  Ed  intanto  ha  detto  che 
nelle  cause  meramente  pecuniarie  decise  dai  governatori 
potrebbero  i  tribunali  accordare  la  provvisoria  esecuzione 
delle  loro  sentenze,  in  quanto  intendeva  eccettuare  le  cause 
decise  dai  tribunsdi  in  primo  grado/che,  sebbene  pecuniarie, 
pure  nel  medesimo  tempo  non  fossero  sommarie,  e  quelle 
introdotte  avanti  ai  governatori  con  azione  reale  o  mista, 
come  di  servitù,  e  simiglianti. 

»  Considerando  non  essere  verosimile  che  la  legge 
conceda  soltanto  la  facoltà  ai  tribunali  di  fiaure  eseguire,  non 
ostante  appello,  le  sentenze  de' governatori  nelle  cause  pecu- 
niarie, perchè  non  sono  di  effetto  irreparabile,  come  le  al* 
tre:  poiché  a  questo  si  risponde  che  tutte  le  cause  pecu- 
niarie sono  di  effetto,  come  si  dice^  riparabile,  e  pure,  se 
n<m  sono  sommarie,  non  si  può  dare  esecuzione  alle  sen- 
tenze proferite  in  esse  dai  tribunali  in  primo  grado:  e  poi 
anche  V  intempestiva  rinunzia  ad  una  società  si  risolve  in 
una  questione  di  danaro,  poiché  non  può  essere  ninna 
costretto  a  stare  in  società  contro  sua  voglia,  e  però  la 
esecuzione  provvisoria  di  una  sentenza,  che  dichiara  Anita  la 
società,  e  manda  via  il  socio  dal  fondo  dell' altro,  è  di  ef- 
fetto riparabile  non  meno  delle  pecuniarie  medesime. 

x>  Considerando  che  la  presente  causa  è  annoverala 
tra  quelle  del  §  538. 
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9  CoBsiderando  in  fatto  che  gli  appellanti  erano  coloni 
parziarì  dell' appellato^  che  la  colonia  è  una  società  (Fierli 
della  divisione  dei  beni  deiemtadini%2S),  e. che  le  socie- 
tà tutte  finiscono  con  la  rinunzia  espressa  o  tacita  di  un  socio. 

»  Considerando  che  il  governatore  con  radono  ritenne 
inoltre,  che  il  padrone  avesse  rinunziato  alla  détta  società 
a  debito  tonpo  con  la  disdetta  del  28  maggio  1857  contro 
di  cui  gli  appellanti  davano  una  ecc^one,  che  diceano  di 
provare  per  mezzo  delF  esame  di  due  testimoni,  il  quale 
esame  per  altro,  non  avendo  essi  mai  &tto  &re,  ftirono  con- 
dannati ad  uscire  della  colonia. 

»  Considerando  che,  sebbene  gli  appellanti  aU)iano 
prodotto  in  tribunale  il  certificato  stragiudiziale  dei  detti 
lestimoDj,  nulla  dimeno  non  si  possono  di  presente  avere 
in  alcun  pregio  ;  conciossiachè  siano  quei  medesimi  testi- 
monj  che  gli  appellanti  dissero  avanti  al  governatore  di 
volere  che  fossero  esaminati,  e  poi  non  ebbero  affailto  cura 
di  Estrli  esaminare  come  dovevano,  di  che,  non  mostrando 
non  stesse  per  loro  che  non  fossero  intesi,  si  debbe  tfenere 
e  presumere  in  &tto  che  le  testimonianze  siano  ora  espis- 
cate  per  tirare  in  lungo  la  causa:  e  dirittamente  disse  Papa 
BoniÈtzio  Con^tefttf  de  ùmnibus,  quisquis  se  subterfugere  jth 
dicium  dilationibus  firiet  (G.  4  Nullus  de  praesumpt.  ). 

i>  Considerando  che  malamente  si  opponeva  essere  stato 
obbligo  del  padrone  di  fare  esaminare  i  testimonj  nominati 
dal  contadino,  poiché  il  reo  nella  sua  eccezione  è  attore^ 
e  però  è  tenuto  di  provare  concludentemente  la  sua  eccezione. 

»  Considerando  trattarsi  di  società,  la  quale  è  fonte  di 
brighe,  e  di  contrasti  (leg.  26  dig.  de  sertit.  praed.  -  leg. 
77  §  iO  dig.  de  legat.  2)  e  massime  di  società  nei  fondi 
rustici,  i  quali  ordinariamente  sono  danneggiati,  quando 
entrano  tra  loro  in  discordia  contadino,  e  padrone:  che  le 
le^  nostre  sono  tutte  favorevoli  a  qudle  cose  che  meglio 
conducono  al  ben  essere  dell'  agricoltura,  e  d' altra  parte  la 
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legge  nel  §  976  aceorda  al  tribunale  la  Gausoltà  di  ordinare 
la  esecuzione  provTisoria  a  nonna  delle  circostanze. 

»  Il  primo  tomo  del  tribunale,  interlocutoriamente  pro- 
nunciando in  secondo  grado  di  giurisdizione,  toglie  T  effetto 
sosp^sivo  aHa  sentenza  proferita  dal  Governatore  di  s.  Ar- 
cangelo addi  1&  novembre  1857  a  fiivore  di  Angelo  Lan- 
zont,  e  contro  Paolo,  Gaetano,  Luigi  e  Pascpiale  padre  e 
figli  Gori,  ed  ordina  che  sia  provvisoriamente  eseguita. 
Delega  il  sig.  Aw.  Alessandro  Bruni  ecc. 

Tribunato  di  prima  istanza  sedente  a  Forlì  -  ud.  del 
dì  45  die.  4857  -  sig.  aw.  Rossi  presid.  dif,  per  Lan- 
zoni  8if.  dott.  Geccarelli,  per  i  Gori  sig.  doti.  Mazzoni. 

XI.  SogietI  ANomMA  -  Stradb  ferraxr  - 
Deliberazioni  -  Competenza 

Lt  qwslwni  che  nascoM  tra  gli  azionisti,  e  F  arnnimfra- 
zione  di  una  società  ononifM,  spettano  ai  tribunaU  di 
commercio,  benché  F  azionista  deduca  in  controversia 
k  deliberazioni  della  maggiorità;  salvo  benA  alPamr 
ministrazione  detta  società  il  difendersi  m  merito,  se 
e  come  di  ragione,  o  chiedere  F  assolutoria  daWos- 
servanza  del  giudizio. 

Società  Pio-Centrale  e.  Ambrosini 

società  anonima  per  la  costruzione  ddla  ferrovia 
Pio-centrale  da  Roma  a  Ferrara,  costituifa  in  170  mila  azio- 
ni da  500  franchi  ciascuna  emesse  per  mezzo  dei  ban- 
chieri Mirès  e  comp.  a  patto  di  esigere  150  franchi  nel- 
Tatto,  il  resto  in  rate,  vedeva  già  circolare  nei  diversi  mercati 
pecnniarii  d'Europa,. e  principalmente  a  Parigi  esse  azioni, 
quando  un  decreto  del  governo  francese  pose  fuori  di  com- 
mercio quelle  che  non  fossero  Uberate,  cioèr  pagate  per  sette 
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ddcifldi  del  loro  valore  nominale,  e  cosi  le  obbligazioni,  la  cui 
emissione  non  fosse  autorizzata  dallo  stesso  governo.  Allora 
si  rioni  pnftef  a  Parigi  l'assemblea  generale  degli  azionisti,  e 
risolse  chef,  senza  diminuzione  del  capitale  sociale,  ne' cam- 
biamento ai  patti  promessi  dai  bancUeri  assuntarii,  il  con- 
siglio di  amministrazione  potesse  ridurre  e  dividere  esse 
azioni  in  quei  modo  che  più  credesse  utile  alia  prosperità 
deir  impresa;  ed  il  consiglio  decise  che  le  110  mila  fossero 
ridolte  ad  85  mila,  in  ragione  di  una  azione  nuova  per  due 
delle  antiche,  che  le  nuove,  con  un  versamento  di  fr.  300,  fos- 
sero completamento  liberato,  e  ciò  con  prescrizioni  e  cau- 
tele che  per  l'oggetto  del  presente  articolo  (il  quale  riguarda 
una  questione  di  mera  competenza)  non  è  necessario  narrare. 
Ma  un  romano  Ambrosini  portatore  di  due  delle  antiche 
azioni,  citò  la  Società  al  nostro  tribunale  <fi  commercio  a 
smtir  decrelare,  che  le  risoluzioni  del  conHglio  di  mir 
mmsUraiione,  atendo  violate  le  di$poH%iom  degli  art.  7 
44  e  48  degli  statuti^  sono  nulle,  e  di  mtm  effetto,  e  per 
ecnseguema  F  istante  non  può  essere  costretto  a  cambiare  i 
suoi  titoli  contro  i  nuovi  proposti. 

D  patrocinio  della  Società  non  reputò  forse  opportuno 
chiedere  V  assolutoria  ab  observantia  judioii  (che  i  francesi 
dicono  fin  de  non  refevoir)  per  mancanza  di  qualità  legit- 
tima in  un  individuo  ad  impugnare  le  deliberazioni  della 
maggiorità,  salvo  a  lui  il  diritto  di  ripetere  ciò  che  ha  pa- 
gato per  la  sua  azione:  ed  invece  si  volse  ad  impugnare  la 
giurisdizione  del  tribunale  di  commercio,  proponendo  una  ec- 
cezione d' incompetenza:  ed  intanto,  per  cansare  una  lite,  luti- 
mò  giudizialmente  all'attore,  che  la  Società  gli  offriva  di  con- 
servare la  integrità  delle  sue  due  azioni.  Ciò  non  ostante 
la  lite  fu  proseguita,  ed  il  tribunale,  rigettata  la  declinato- 
ria,  destinò  un  giorno  per  la  discussione  del  merito. 

Appello  della  Società  all'uditorio  Ruotale. 

Il  di  lei  difensore,  narrati  i  £itti  che  precederono  ed 
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accompagnarono  la  rìsolu2ione  deirasseoublea  per  giusliii' 
care  la  prudenza,  e  forse  ancora  la  necessità  della  risoluzio- 
ne, ricordò  che  in  antico  non  erano  né  potevano  essere  so- 
cietà anonime,  giacché,  secondo  il  disposto  nel  diritto  comune^ 
il  socio  assunto  da  uno  dei  socii,  non  diveniva  socio  degli 
altri  soci,  jtnzi  neppure  si  poteva  pattuire  che  la  società 
passasse  agli  eredi,  per  la  ragione,  che  il  fondamento  di 
tali  contratti  è  la  flducia  reciproca,  la  quale  non  può  nascere 
tra  persone  non  ancora  conosciute.  Che  se  oggidì  si  può 
contrarre  società  con  la  sola  indicazione  dell' oggetto  a  cui 
è  diretta,  e  di  essa  può  formare  parte  ogni,  anche  incognito, 
portatore  di  una  azione,  è  necessario  alla  di  lei  esistenza, 
che  nessuno  contro  di  essa  possa  insorgere  senza  il  con- 
senso della  maggiorità:  altrimenti  qualunque  uomo  potrebbe 
turbarne  la  tranquillità,  e  T  andamento  col  porre  a  litigio  ciò 
che  la  maggioranza  ha  deciso  neir  interesse  comune  :  quindi 
Tart.  51  dello  statuto,  che  dice  *  le  eofUestazùmi  rùguardanli 
l'interesse  generale  e  collettivo  della  società,  non  possono  èsse- 
re dirette  contro  il  consiglio  di  anministrazione^  né  contro  uno 
dei  suoi  membri,  se  non  in  nume  del  complesso  degli  azio- 
nistiy  ed  in  forza  di  deliberazione  delF  assemblea  generale. 
Vero  (proseguiva)  che  un  socio  può  intentare  contro  alla 
società  una  lite  per  il  suo  proprio  individuale  interesse,  ma  non 
può  insorgere  contro  T  interesse  di  tutU^  e  domandare  Y  an- 
nullamento d'un  atto  risoluto  a  maggiorità  dairassemblea: 
mentre,  se  la  società  rappresenta  un  corpo  morale,  nella  cui 
università  consiste  la  rappresentanza  della  persona,  la  qua- 
le, per  esistere,  ha  bisogno  deir  autorità  del  governo  (1),  essa 
ò  dunque  totalmente  diversa  dai  singoli  individui,  che  la  com- 
pongono, ha  diritti  ed  obbligazioni  diverse,  da  non  confon- 
dersi coi  diritti,  colle  obbligazioni,  e  colla  persona  degli 
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azionisti.  E  qui,  spiegata  con  assai  diligenza  questa  distin- 
zione tra  corpo  ed  individui,  conveniente  ad  ogni  università  o 
corpo  morale,  ed  allegati  molti  luoghi  del  testo  (2),  faoea  con- 
siderare come,  in  caso  diverso,  potrebbe  spesso  accadere  che 
r  università,  rappresentata  da  uno  come  attore,  si  troverebbe 
a  combattere  contro  se  stessa  rea  convenuta,  onde  ò  scritto 
che,  nel  caso  di  simili  imprese,  nessuno  possa  agire  contro  le 
regole  che,  per  agire  in  giudizio,  furono  convenute:  acciò  il 
giudizio  fatto  da  uno  solo  nel  preteso  interesse  di  lei,  invece  di 
rappresentare  la  volontà  sua,  non  tenda  a  supplantarla,  e  dis- 
truggerla (3j.  Sembrava  arguire  da  ciò  che  TAmbrosini,  altac* 
cando  la  risoluzione  del  Consiglio,  della  quale  non  si  pelea 
giudicare  senza  compromettere  T  interesse  di  tutti,  avea  pre- 
leso  di  dedurre  in  giudizio  tale  interesse,  mentre  egli  non 
avrebbe  potuto  esercitare  che  un  diritto  individualmente  pro- 
prio, e  tutto  suo,  e  ne  concludeva^  non  che  il  tribunale  dovesse 


(2)  L.  9  eod.  tu.  -  LL.  4,  S  eìOff  de  rebus  dubiis-'L  4 
in  prine,  %  5  ^  \e  l,  $  %  4  ff  de  didsUme  rerum  et  pMlit. 
*  InsiU.  eod.  tit.  %  6  -  L.  40  %  4  /f  de  [m  jus  t>oe.  -  L  4 
ff  quod  eujuéeumque  unhereit.  nomàfie  -  Qoibus  autem  permis- 
som  est  corpus  habere  collegiì,  societatis,  sive  cujusque  alterios 
eorum  nomine,  proprium  est,  ad  examplum  reipublicae,  habere  res 
comones,  arcam  comimem,  et  actorem  sive  syndacom  per  quem, 
tamqaam  in  republica,  qnod  comuniter  agi  fierique  oporteat,  fiat- 
L.  4  %  7  ff  de  quaeet.  -  1.5  ff  de  rei  vindicai.  -  Calvino  kxieim 
juridic.  alla  v.  CoUegium  -  Gali,  practicar.  obeervat.  de  pign. 
obterv.  40  num.  7-  Card,  de  Luca  disc.  59  de  cred.  et  debito  n.  2 
-  disc.  57  eod.  tit.  n.  S  -  Carlo  Antonio  de  Luca  De  pluraUtate 
homòUs  legali  cap.  8  n.  5  -  Rota  post  de  Vecchis  de  bono  re- 
gimine  decis.  44  n.  4  --  NuUìus  seu  Nonaniulana  emphyteusis  45 
morso  4798  cor.  Acciajoli  n.  4S. 

(3)  L.  5  ffgfà^d  eujuscumque  umversit,  nomme  -*  Duareno  com- 
ment.  in  Ht.  De  eo  quod  metus  caussa  eap.  J9. 
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rigettare  l'istanza  per  difetto  d'azione  legittima,  ma  che 
dovesse  dichiararsi  incompetente  aconoscerla,egiudrcarla,  per 
assoluta  mancanza  di  giarisdizione  a  motivo  del  suddetto 
art.  51  dello  statuto,  il  quale,  vietando  le  contestazioni  giu- 
ridiche neir  interesse  generale  e  collettivo  della  società  con- 
tro il  consiglio  di  amministrazione,  se  non  sono  provocate 
in  nome  del  complesso  degli  azionisti,  ed  in  forza  di  deli- 
berazione deir  assemblea  generale,  implicitamente  'dispone 
che  di  simili  azioni  debba  pria  giudicarne  T  assemblea 
generale,  che  deve  darvi  il  suo  nome.  Ed  in  ciò  lo  scrit- 
tore della  difesa,  seguiva  i  motivi  di  gravame  che  il  pro- 
curatore avea  espressi  nelPatto  d'appello  contro  alla  sen- 
tenza da  cui  fia  rigettata  la  declinatoria,  dicendo  cioè 
essere  il  tribunale  mancante  di  giurisdizione  perchò  •-  f  otto- 
ne contraria,  non  riguarda  wi  interesse  particolare  fra 
socj  e  socj,  ma  concerne  F  interesse  generale  e  eoUettieo 
della  società,  per  cui  PAmbrosini  manca  di  veste  legittima 
e  di  azione  insieme  per  poter  dedurre  nello  stato  delle 
cose  la  sua  pretesa  tanto  avanti  il  suddetto  tribunale  (di 
commercio  sedente  a  Roma),9tkinlo  avanti  qualsivoglia  altro 
tribunale. 

Ed  aggiungea  non  ostare  che  il  giudizio  contrario 
mirasse  ad  impugnare  piuttosto  la  risoluzione  dell'assem- 
blea, che  quella  dal  consiglio,  da  cui  veme  eseguita, 
primo  perchò,  tanto  il  consiglio  quanto  l'assemblea  rap- 
presentano tutti,  secondo  perchò,  chiamare  in  giudizio  la 
società,  ò  lo  stesso  che  chiamarvi  il  consiglio  d'ammini- 
strazione, mentre,  sebbene  le  società  anonime  abbiano  una 
personalità  civile,  l'hanno  materiale  nel  consiglio  da  cui  sono 
amministrale,  come  ogni  pubblico  stabilimento  l'ha  per  il 
§  488,  in  quei  che  ne  presiedono  l'amministrazione:  terzo 
perchò,  neU'  istruire  il  giudizio,  lo  stesso  avversario  citò  la 
società,  e  per  essa  i  suoi  legittimi  rappresentanti,  dunque 
anche  il  consiglio  che  la  rappresentava;  quarto  finalmente 
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perchè  nello  stesso  libello  si  domandò  sentir  decretare  che 
le  rùoluziani  del  Consiglio  di  amministrazione  sono  nulle, 
e  di  fiìtffi  effetto. 

11  difensore  dell' appellato  diceva  al  contrario,  che  se  lo 
statato  nell'art.  51  .vuol  giudicate  in  Roma  dai  tribunali 
competenti  tutte  le  questioni^  che  potessero  insorgere  fra 
i  sodi,  e  gli  azionisti,  circa  la  esecuzione  degli  stessi  sta- 
tuti, non  potendosi  dubitare  che  il  giudizio  introdotto 
dal  suo  oliate  riguardasse  la  esecuzione  dello  statuto,  e  la 
interpretazione  del  contralto,  non  si  dovesse  neppure  dubitare 
che  l'istanza  deirAmbrosini  potesse  essere  dedotta  al  tri- 
bmiale  di  commercio:  òhe  se  un  altra  alinea  di  queir ar< 
ticolo  vieta-  i  giudizii  contro  il  consiglio  di  amministra- 
zione, 0  contro  uno  dei  suoi  membri,  se  non  sono  istruiti 
in  nome  del  complesso  degli  aziimisti,  ed  in  forza  di  delibera- 
zione delFassemblea  generale,  questo  significa,  che  Fazio- 
nista  non  possa  agire  in  nome  dì  tutti,  non  che  non  possa 
a^re  in  nome  proprio,  e  per  il  proprio  individuale  in- 
teresse. Quali  sono,  proseguiva,  i  giudizj  che  un  socio 
potrebbe  istruire  neir  interesse  generale  e  collettivo  della 
società  contro  il  consiglio  di  amministrazione,  o  contro  uno 
di  qud  che  lo  compongono?  Que'soli  che  riguardassero  la 
meno  retta  esecuzione  del  loro  mandato;  mentre,  se  per  Tar- 
ticolo  81  della  legge  commerciale,  gli  amministratori  delle 
società  anonime  non  sono  responsabili  che  detta  esecuzione 
degli  ordini  riceuti,  se  Kart.  26  dello  statuto  dice  altrettanto, 
chiaro  è  che  il  divieto  contentito  neir  articolo  51  di  esso  sta- 
tato riguarda  unicamente  il  caso  in  cui,* contro  gli  ammini- 
stratori od  uno  di  essi,  un  azionista  eserciti  razione  di- 
recta  mandati.  Ma  il  cliente  non  ha  istruito  un  simile 
giudizio,  né  agisce  contro  gli  amministratori  per  mandato 
die  abbiano  malamente  eseguito;  agisce  invece  per  obbli- 
gare la  società  al  mantenimento  dei  patti,  e  ninno  non  sa 
die  ogni  socio  può  intentare  simili  pretese  non  ostante  il 
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parere  della  maggioranza:  mentre  nelle  società  non  corre 
la  regola  che  la  maggior  parte  trae  a  se  la  minore  (4). 

Che  se  (continuava)  T  istanza  riguarda  anche  T  interesse 
generale  degli  azionisti,  T alinea  dell'art.  51  non  dice  che 
tutte  le  cause  risguardanti  tale  interesse  si  debbano  diriggere 
contro  gli  amministratori,  nel  qual  caso  forse  potrebbe  essere 
necessario  il  beneplacito  deir  assemblea^  ma  il  divieto  si  limita 
alle  sole  azioni,  che  siano  dirette  contro  il  consiglio,  e 
lascia  per  conseguenza  ai  tribunali  quelle  in  cui  ò  citata 
la  società  stessa,  come  nel  caso  dell'  Ambrosini:  se  l'articolo 
non  si  dovesse  intendere  cosl^  e  se,  per  diriggere  l'azione 
contro  una  società,  fosse  necessario  il  beneplacito  della  so- 
cietà stessa,  ne  verrebbe  l'assurdo,  che  l'attore  non  po- 
trebbe istruire  un  giudizio  senza  il  beneplacito  del  reo  con- 
venuto, il  quale  nel  medesimo  tempo,  in  causa  propria,  sa- 
rebbe giudice.  Cosi  in  compendio  la  difesa  del  patrocinio 
romano:  al  quale  si  aggiunse  un  voto  dettato  nel  medesimo 
senso  da  cinque  tra  i  primissimi  giureconsulti  di  Francia, 
cioò  dei  signori  Hébert  già  ministro  della  giustizia.  Ber- 
ryer  già  mazziere  dell'ordine  degli  avvocati,  DeloiaUe,  De 
Séte,  e  Yatmesnil  già  ministro  dell'istruzione  pubblica  e 
dei  culti,  tutti  avvocati  alla  corte  imperiale  di  Parigi. 

La  Ruota  rescrisse,  Constare  de  can^tetUia,  et  eccpe- 
diatur,  firma  remanente  caussa  super  merito  cor.  tribunali 
commercii  Urbis. 

Ed  ecco  la  versione  letterale  della  sentenza  che  in  se- 
guito del  suddetto  rescritto  pronunciò  il  s.  Uditorio. 

»  Considerando,  che  per  l' art.  51  degli  statuti  della 


(i)  L.  68  ff  prò  sodo  -  SenogaUisn.  coniributionU  48  giù- 
gw  4759  cor.  Cornelio  §  5  --  Romana  theatri  de  AHbert.  4g 
tMggio  4806  cor.  Piccolomini  %  8  e  9  »  Préoemen.  exeqwsUmds 
tontraOus  40  giugno  48S6  cor.  Marini. 
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società  Pio-centrale  tutte  le  controversie,  che  possono  in- 
sorgere fra  %  soci  ed  azionisti  suir  esecuzione  di  essi  sta- 
tuti debbono  portarsi  al  giudizio  dei  tribunali  competenti 
in  Roma. 

»  Che  la  nullità  delle  risoluzioni  è  stata  dal  socio  Am- 
brosini  richiesta  contro  la  società^  appunto  perchà  si  ritor- 
nasse air  osservanza,  ossia  air  esecuzione  degli  statuti,  cui 
egli  sosteneva  essere  stati  sovvertiti  da  una  deliberazione 
dell'assemblea. 

»  Che,  per  escludere  la  competenza  dei  tribunali, .  vano 
ora  invocare  T  altra  parte  dello  stesso  articolo  51,  in  cui 
è  stabilito  che  le  questioni  riguardanti  C  interesse  sociale^ 
e  collettivo  delta  società  non  possono  essere  rivolte  né  con- 
irò  il  consiglio  di  amministrazione,  né  contro  uno  dei  suoi 
membri,  se  non  in  fiome  del  complesso  degli  azionisti,  ed 
in  forza  di  deliberazione  deW  assemblea  generale  ».  Impe- 
rocché in  questo  articolo  si  stabilisce  che  un  socio  separa- 
tamente, e  da  se  non  istituisca  contro  il  consiglio,  od  i 
singoli  amministratori  quelle  azioni,  che,  per  ragione  del- 
l'amounistrazione,  affidate  dall' universale  dei  soci  allo  stes* 
so  consiglio,  dalla  stessa  università  dei  soci,  cioè  dal  ceto 
generale,  si  sarebbero  dovute  promuovere. 

»  Che  nel  caso  non  si  trattava  di  una  nullità  proposta 
0  da  proporsi  dalla  società  contro  gli  amministratori ,  ma 
piuttosto  di  una  pretesa  nullità  di  deliberazione  dedotta  da 
uno  dei  soci  contro  la  società. 

»  Che  indamo  s' obbiettarebbe,  che  il  giudìzio  istruito 
dairAmbrosini  si  possa  estendere  air  interesse  di  tutti  i 
soci  :  avvegnaché^  se  per  questa  ragione  in  ogni  caso  fos- 
se da  applicare  la  seconda  parte  delPart.  51,  la  regola  ge- 
nerale, che  é  stabilita  nella  prima  parte  del  medesimo , 
sard)be  aflatto  superflua.  Inoltre  dal  potere  essere  comune 
Taziobe  a  ciascuno  dei  socii,  non  ne  discenderebbe  che  la 
medesima  riguardi  V  interesse  generale^  e  collettivo  della 
società. 
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»  Che  ad  pari  iDUtilmeole  si  oppone  non  competere 
alcun  diritto  ad  un  socio  per  contradire  alle  deliberazioni 
dei  ceto  generale.  Poiché  questa  disputa  è  aflatto  estranea 
nel  presente  giudizio,  in  cui  non  si  tratta  del  merito  della 
causa ,  ma  unicamente  della  competenza.  Per  il  che,  posta, 
da  banda  ogni  indagine  sulla  giustizia  dell' azione,  e  sul 
soggetto  di  essa,  mentre  si  decreta  che  la  causa,  per  ciò  che 
riguarda  il  merito,  debba  rimanere  innanzi  il  tribunale  di  com- 
mercio, è  perentorio,  per  ammettere  la  competenza  di  tal  tri- 
bunale, che  altro  è  essere  il  medesimo  incompetente,  e  ben 
altro  non  competere  razione.  Mentre  nel  primo  caso  i  giudici, 
mancando  intieramente  di  giurisdizione,  non  possono  mai 
accogliere  l'istanza,  benchò  giustissima:  nel  secondo  invece, 
in  cui  non  può  mettersi  in  dubbio  la  giurisdizione  del  tri- 
bunale, la  causa  dipende  dal  buon  diritto  intrinseco  del- 
r  attore. 

»  Considerato  quant*  altro  era  a  considerarsi,  ed  ine- 
rendo al  rescritto  emanato  nelF  adunanza  del  81  gennajo , 
cosi  concepito  -  Conitare  de  eompetmtia,  et  expediatur, 
firma  remanente  cama  super  merito  coram  tribunali  com- 
mercU  Urbis  -  diciamo,  pronunciamo,  decretiamo ,  dichia- 
riamo, e  definitivamente  sentenziamo  non  costare  delliat  in- 
competenza del  tribunale  di  commercio  di  Roma,  e  per  con- 
seguenza tale  tribunale  giustamente  e  validamente  essere 
stato  adito,  e  quindi  essere  statò  bene  giudicato  in  primo 
grado,  e  male  air  incontro  appellato  dalla  società  Pio-cen- 
trade,  e  la  sentenza  dei  giudici  del  commercio  del  29  ottobre 
1858  doversi  confermare ,  siccome  con  la  presente  la  con- 
fermiamo ,  e  la  vogliamo  per  confermata  etc.  con  la  con- 
danna della  parte  vinta  nelle  spese. 

Ruota  del  di  Sé  gennajo  48S9  -  Romana  nulUtatis 
deliberationis  super  incompetenti  a,  in  re  commerdaK  -  R. 
P.  D.  Negrotti  -  dif.  per  la  società  sig.  aov.  Des  Jardins, 
proc.  sig.  dott.  Piccinini,  per  Ambrosini  sig.  dott.  Piccirilli. 
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XII.  Causidici  -  Onorari 

4.  Un  eaundico  mandato  fuori  di  patria  per   a$Mter$ 

una  cauta,  ha  diritto  ad  onorario,  benché  non  con^e- 
nuto,  e  benché  nel  luogo  one  si  tratta^  la  causa  sia 
affidata  a  buoni  difensori. 
$.  Benché  la  causa  riguardi  t  interesse  del  proprio  mu- 
nic^,  ed  il  preside  della  provincia  non  abbia  espUct- 
tornente,  ed  in  ispecie  approvata  una  mercede. 

5.  Ma  non  ha  diritto  ad  emenda  di  dami  per  impieghi^ 

che  in  patria,  a  causa  delP  assenza,  abbia  nel  fratempo 
perduti,  ne  per  le  UH,  che  non  abbia  potuto  assumere . 
innanzi  al  suo  tribunale. 
4.  Se  il  causidico  di  provincia  esercitava  il  suo  patro- 
cinio innanzi  ad  un  governatore,  il  di  lui  onorario, 
per  la  esecuzione  di  un  simile  mandato,  può  essere  tas- 
sato in  due  scudi  al  giorno. 


Torchia  e.  il  comune  di  Vetralla 


I, 


Li  sig.  Torchia  causidico  nel  governo  dì  Vetralla  sua 
patria,  fu  dai  comune  di  quel  luogo,  per  risoluzione  con- 
siliare approvata  dal  preside  della  provincia,  incaricato  di 
recarsi  a  Roma* ad  assistere  i  difensori  per  due  cause  di 
affrancamento  di  pascoli  pendenti  neir  interesse  municipale 
in  s.  Ruota,  ed  in  consiglio  di  Stato;  incarico  che  egli  ac- 
cettò, e  pel  quale,  nei  diversi  accessi  che  fece  a  questa 
capitale,  gli  occorse  una  permanenza  di  cinque  mesi.  Rim- 
borsato di  ciò  che  avea  pagato  al  patrocinio  romano,  ci- 
tò il  Comune  al  nostro  tribunale  civile,  chiedendo  gli  si 
decretasse  un  compenso,  cosi  per  le  fatiche  che  avea  fatte, 
come  pei  danni,  che  dicea  essergli  derivati  coir  abbandono 
dciproprii  affari,  e  dei  propri  clienti;  e  ciò  in. quella  som- 
ma, die  al  tribunale  piacesse  decretare.  Il  comune  ricon- 

4 
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yenne  Fattore  dia^e  che,  essendo  stata  per  Ini  quella  commis- 
sione onorifica,  dovesse  ritenersi  per  sua  parte  gratuita, 
siccome  però  prima  deirudienza  per  parte  del  Torchia  non 
erano  stali  prodotti  documenti  a  prova  dei  fotti,  il  tribunale  con 
una  sentenza  del  17  aprile  1857  assolse  il  Comune  o/fo  stato 
degli  atti  -  Appello  in  Ruota  colla  formola  --anetpro  qua 
tumma  iti  loeu$  retributiom,  ita  ut  tit  reloMndum  fMm" 
datum  in  casu  etc. 

Il  difensore  deirappellante,  descritta  la  importanza  delle 
cause  per  assistere  le  quali  il  Torchia  d)be  rincarìco,  le 
preghiere  che  ebbe  per  quella  assistenza,  i  ringraziamenti 
per  il  buon  esito  che  ne  derivò,  gli  offici  41  procuratore, 
di  cancelliere  foraneo,  e  di  secretarlo  delle  scuole  da  hii 
esercitati  in  patria,  e  che  dovette  perdere  per  queir  assenza 
tanto  protratta,  dicea  essere  strano  il  pretendere  che  egli  vo- 
lesse assumere  sinrile fatica  senza  intesa  d'averne  onorario: 
e  fosse  vano  opporre  la  regola  che  siUairim^  non  conveiUum, 
non  debetur,  primo  perchè  una  lettera  a  lui  diretta  dalla 
magistratura  lo  avea  esortato  a  contimare  nelFiwpegM 
della  difesa^  iuUa  Hcurezza  che  il  Comune  saprà  inden- 
niixarla  a  suo  tempo  d'ogni  sua  perdita  e  fatica  spesa 
in  bene  del  pubblico,  secondo  perchè  la  Delegazione  con 
posteriore  lettera  avea  eccitato  il  Consiglio  a  risolvere  in- 
tomo al  modo  di  determinargli  un  compenso,  terzo  perchè 
di  nessuno,  tra  quei  che  prestano  un  opera,  e  che  non  sono 
ricchi,  si  presume  che  vogliano  prestarla  gratuitamente,  e 
non  pretendere  ciò  che  per  essa  loro  appartiene  (1):  molto 
meno  quando  dalle  circostanze  risulti  la  volontà  di  pagare 
ed  essere  respettivamente  pagato  (8),  molto  ancor  meno  quei 


(1)  I.  rem  UgaSem  ff  de  eémk,  legai,  -  Menochìo  deprae* 
impt.  409  n,  5. 

(S)  £.  exeep^e  cod.  loeaU  -  Deeit.  44  n.  2  cor.  Puteo  - 
Deeis,  74    n.  2  eer.  Seraphino. 
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die  SODO  soliti  di  locare  T  opera  ioro^  e  specialmente  quei 
che  esmt^itano  professioni  liberali:  giacché  la  presunzione  del- 
r  avere  prestato  ^rvlgio  per  le  sole  spese,  procede  m  /a* 
imilù  et  vUioribus  penonis  (Graziano  discept.  SS7  n.  4  ) 
qttae  saepe  mmero  menkwt  prò  expensU  sme  sudario, 
secus  in  0$  qui  vacant  honestioribus  disdplinis,  et  mUne-, 
rUmSy  nam  m  iUis  offim  jwUeis  comtUuUur,  e  non  mai 
in  quei  luoghi  in  cui,  eome  ndle  città  di  Roma,  esiste  la 
consuetudine  di  pagare  il  esalano,  I)enchò  non  convenuto  (3), 
0  quando,  chi  assume  un  incarico,  è  costretto  d'abband(H 
nare  i  propri  afiari:  mentre  allora  anche  H  tutore  (U  cui 
officio  è  certamente  gratuito)  ha  diritto  ad  un  compenso 
sui  beni  pupiUari  (4)  — Che  d'altronde  la  r^la  data  da 
Paolo  nella  L  4  ff  mandati  *  mandatum  mti  gratuitm^y 
nulbm  est,  nam  criginetn  ex  officio  et  amkitia  Prahit,oV 
tre  al  non  essere  più  conveniente  ai  bisogni,  ed  air^so  dei 
tempi  presenti,  ned  lo  era  neppure  in  antico  ;  mentre,  al  dire 
cTÙlpiano  nella  1.  6  del  med.  titolo,  WremtmeroiMbjrratfa 
honor  (cioè  ronerarìo)  infervenertY^  erit  mandali  actio.  E  qui 
ripetea  quel  di  Donello,  comment.  dejure  dv.  tih.4S  eap.  40 
Um.  5  pag.  858  n.S-  Theorema  illud  de  mandato  gratis 
exercendOy  quod.vetustis  faustisque  temporibus  in  praetio 
fuit,  nostraprofecto  aetate  nulHus  ponderis  est.  Nam,  jtuola 
mores  hodiemos,  ac  praesertim  in  urbe,  nemoe^t  qui 
aliems  curandis  negotOs,  absque  ulta  mercede  operam  no- 
tet.  Quin  immo,  citra  etiam  uttam  eonoentionem^  non  semel 
aeddit  ut,  in  contradicto  judicio,  honoraria  ad  proporlio- 
nem  laborum  prò  gestis  negociis  decemerentur  (5)  —  Quin- 


(3)  Zacchia  de  salario  quaest.  402  n.  4,  17  e  48. 

(4)  ManzoDÌo.  de  causs.  execnt,  ampi.  52  n.  22  e  2S.. 

(5)  AoflMHUi  salarH  4  luglio  4569  cor.  Orradino  --  RovMm 
feewmitia  45  giugno  4755  §  9  cor.  Paracciano  -  Romna  quarti 
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di  passava  a  dir  qualche  parola  sulla  somma  in  ispecie. 
Ricordavi,  clie  neir  attribuire  onorari  non  convenuti^ 
si  deve  avere  riguardo  alla  qualità  della  causa,  alla  abilità 
necessaria  a  trattarla,  alla  condizione  del  mandante  e  del 
mandatario  (6)!  e,  descritta  così  la  importanza  della  causa, 
Fabilità  del  causidico  spedito  ad  assisterla  (la  quale  ar- 
guiva dalle  molte  e  primarie  clientele,  che  egli  avea  in 
patria  pria'  di  abbandonare  il  suo  studio  per  attendere  in 
Roma  alla  questione  comunale),  gr impieghi  che  pure  dovè 
perdere  per  l' impossibilità  di  adempirli,  e  T  indennità  che 
per  tale  perdita  spettava  al  suo  cliente,  oltre  air  onorario,  la 
ricchezza  altresì  di  quel  comune,  che  nel  solo  estimo  censuario 
ha  scudi  quasi  novantamila  di  possidenza,  concludeva  che 
almeno  il  saero  Uditorio  dovesse  accordargli  Y  indennità  di 
scudi  tre  per  ogni  giorno  d'assenza  dalla  sua  patria  sul- 
r esempio  d'una  Bomana  honorariHO  giugno  4839  cor. 
Zacchia* 

Il  difensore  del  Comune  dicea  che,  se  pel  mandato  non 
sia  pattuita  adcuna  mercede,  esso  ò  essendalmente  gratuito, 
giacché,  se  intervenga  una  mercede,  è  una  locazione  d' opera, 
non  un  mandato  (7)  —  Vero  che,  si  remunerandi  gratia 
(1. 1  ff  mandati)  Aonor  intervmerit,  erit  mandati  actio,  ma 
il  patto  deir onorario  non  intervenne,  e,  se  la  lettera  d'un 


€di9taUi,  super  prwiiiofUbui  mercatarUs  Ì9  marzo  48S9  cor.  Uar- 
tinez  del  Campo. 

(6)  £.  4  §  40  ff  de  extraor^^nar.  copuli. -Yoet  inpandeci. 
Ub.  8  tu.  4  n.7  -  Escobar.  de  ratiocMs  cap.  Ì7  n.  7  ~  Ca- 
rocc.  de  loeat.  quaest.  8  n.  9  %  25  e  qw^eet.  52  n,  4. 

CI)  InsUt.  Ub.  S  tu.  37  de  ma%ia/tù  %4S ^\sì  summa  scien- 
àam  est  mandatum  nisi  grataitam  sii,  in  aliam  formam  negotii 
cadere.  Nam,  mercede  constituta,  incipit  iocatio  et  condactio  esse 
--  L.  4  %  4  ff  mmidaa  vel  eontra  -  Vinaio  hstU.  ttb.  8  Ht.  27^ 
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municipalìflla  gli  dis^,  che  a  nto  tempo  farebbe  indenni^ 
zato  d^  ogni  perdita  e  fatica  spesa  in  bene  del  pubblico, 
oltre  al  riflesso,  cbe  gli  veane  pagata  seoza  osser?azioDi 
una  nota  di  se.  811  per  cooli  soddisfatti  al  proGuratoro 
ed  airayrocato  di  Roma,  e  per  altre  spese,  la  lettera  d'uà 
magistrato  .municipsde,  senza  la  volontà  del  Consiglio,  non 
potea  cAvertire  il  mandato .  gratuito  in  un  mandato  con 
pagamento^  giacchò  i  Comuni  sono  pupilli,  e  dal  fatto  del 
loro  tutori  non  possono  esaere  pregiudicati  (8):  d'altronde 
la  Yoce  indennizzare,  significa  riparazione  di  danni,  non  mer^ 
cede,  e,  quand'anche  nel  caso  significasse  mercede, noto  ò 
che  salarium  (l  56  ff  mandaU  §  3)  incertae  pollicilatio^ 
fi»,  neque  eootra  ordinem,  nec  reete  petitur^  neque  judicio 
mandati  ut  ttbi  constituat  (9)  —  Volea  altresì  ricordato 
che,  piane  (1.  6  §  5  ff  eod.  titO  si  tibi  mandem  quod  tua 
mtererat,  nuUa  erit  mandati  actio,  che  cioò  quando  il  man* 
dato  &  dato  gratia  tua,  non  ha  il  mandatario  alcun  diritto 
a  mercede,  onde  ne  arguiya  che,  risguardando  le  cause 
dei  pascoli  un  interesse  comunale,  il  Torchia  concittadino 
si  recò  a  Roma  per  trattare  d*un  aflÈtre  che  era  anche  sua 


(8)  L.  i  cod,  de  jure  reipubUeae  -  Cohell.  m  buUa  boni 
regimniis  cap.  S4  num,  40  -^  Card.  De  Luca  de  oHenai,  din.  28 
nmn.  49  -  De  BegaUbus  disc.  466  mmi,  7  -  De  Yecchis  ad 
mater.  boni  regimms  deeis.  44  n.  i7  ^  Urceol.  de  iransacK 
quoisL  5i  n.  45  -  Rota  niuperrim.  decis.  S86  n.  4  ^  Nepesinm 
sHpuUU.  instrunmH  20  fMrzo  48S5  %S  cor.  Spada  -  Deets.  86 
«w».  2  et  5  cor,  MarinL 

(9)  y.  aiMhe  la  L  41  cod.  eod.  tit.  -  Yoet  adpandeet.  Hb. 
2S  (ti.  1  %  2  -  Perezio  m  pandect.  Ub.  47  Ut.  4  §^  -^  Do- 
ndlo  comm.  m  coite.  tU  S5  Ub.  4  mandati  vel  con^a  pag.  SS2 
n.  8  edU.  Lacen.  -  Pacion.  de  locato  et  eonductó  eap. S4  n.,49 
«  ZaccUa  de  satario  guaest.  402  n.  4  ^  DècU,  618  n.S  cor. 
De  Corsi  •  Decis.  SS2  n.  4  cor.  Uarini. 
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proprio.  D'altronde  essere  scritto,  clie  il  mandatario,  per 
chiedere  una  mercede,  deve  provare  che  il  mandante  sia 
solito  a  darla,  esso  mandatario  sia  solito  a  locare  V  opera  saa, 
e  ròpera  sia  tale  da  meritare  mercede  (10)  —  Che  quando 
i  Comuni  mandano  alcun  loro  concittadino  come  deputato  a 
trattare  un  aflàre  od  in  Roma  od  altrove,  non  solo  non  usano 
dare,  ma  non  possono  dargli  alcuna  rimunerazio^  pecu* 
niària,  dovendo  i  deputati  essere  contenti  delP  onore  che  ne 
ricevono:  anzi  in  antico  la  S.  G.  del  buon  Governo  vietò  ai 
Comuni  di  mandare  a  Roma  deputazioni  per  assistere  al 
buon  esito  dellò^  cause,  persuasa  che  il  patrocinio  romano^ 
allorché  dai  cliènti  ò  bene  istruito  dei  &tti,  non  ha  bisogna 
di  assistenza  giuridica  per  adempire  il  suo  ^officio  (11)  — 
Gbie  se  quel  causidico  soffri  danni  per  avere  abbandonato 
a  Vetradla  il  suo  studio,  ed  i  suoi  impieghi,  ciò  gli  av* 
venne  per  sua  volontà,  non  per  colpa  del  Comune  mandante, 
giacchi  mandalìm  Mn  susóipere  (iMtit.  tit.  Sff  de  manr* 
dato  %  44}  cuique  ti6enm  esty  susc^tum  aiUem  cansum- 
mandum  est,,  aul  quarii^fnum  renuneiatidum,.  ut  per  seme^ 
tipsumy  aut  per  aUutn  eamdem  rem  mandator  exequatur:  e 
se,  non  ostante  T  imminenza  dei  danni,  egli^  il  mandatario, 
non  rinuncia  al  suo  incarico,  deve  attribuirne  a  sé  stesso  le 
conseguenze  (12). 

U  sacra  Uditorio,  considerando  che  il  comune  di  VetraHa, 
riunito  in  consiglio,  deputò  il  Torchia  ad  assistere  V  anda- 
mento  e  proseguimento  delle  cause  dei  pascoli  pendenti  in 


(10)  Zacchia  de  satario  deeii.  47  n.  44. 

(11)  Dtdi^  470  n.  44  poH  De  Fecchis  de  beno  ngémnie,  ed 
ivi  la  circolare  di  M.  Gaffardli  segr.  del  B.  Governo. 

(IS)  L.6t%&ffd»  fwHM  -Perenatejf  Kb.  47  m.  4  te 
(bu  -  DoneUo  cm».  de  jur^  ewili  ìib.  4S  eap.  4Ì  §  45. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


55 
Ruota  e  nel  C!onsiglio  di  stato,  che  il  mandatario  adempì 
il  mandato  con  molta  diligenza,  ricercando  documenti  in 
archivi  pubblici  e  privati,  disponendoli  ad  utilità  delle 
cause^  scrivendo  &tti  informativi  per  i  difensori  di  Roma, 
recandosi  frequentantente  in  questa  capitale  per  dare  ai  difen- 
sori stessi  (juegli  schiarimenti  che  loro  occorrevano:  onde  per 
equità  e  per  giustizia,  oltre  al  rimborso  delle  spese  che  ha 
già  ricevuto^  deve  avere  una  ricompensa  per  le  fatiche,  ben- 
chò  sopra  di  ciò  nessuna  convenzione  tra  lui  ed  il  Comune 
vanisse  fatta. 

Che  ciò  conviene  decidere,  avuto  riguardo  alla  gravità 
del  negozio^  che  gli  venne  aflSdato,  ed  alla  condizione  dei  man- 
danti e  del  mandatario^  Mentre  non  si  trattò  d'una  com- 
missione breve  ed  onorifica  per  officiare  i  giudici  (nel  qual 
caso  si  sarebbe  deputato  uno  del  Consiglio  municipale)  ma 
d'una  commissione  seria  e  diuturna,  data  ad  un  uomo  che 
dovea  per  alcun  tempo  lasciare  la  tamiglia  ed  il  suo  studio, 
che^non  essendo  ricco^  traeva  la  sua  sussistenza  dal  patrocinio 
che  esercitava  in  patria  non  gratuitam^tOi  come  usava  in 
antico,  ma  per  onorario,  come  oggi  si  usa  in  tutte  le  curie: 
il  Comune  d'altronde  ò  assai  ricco,  solito  a  pagare  ne' suoi 
affiiri  avvocati  procuratori  ed  agenti,  e  che  per  le  spese 
di  quei  litigi  impose  una  gabella  sul  bestiame  jpascolante 
nd  suo  territorio. 

Che  il  Comune  altresì  in  una  lettera  gli  promise  ri- 
munerazione a  suo  tempo  di  ogni  sua  perdita  e  fatica,  ed 
il  preside  della  provincia  non  solo  approvò  la  deputazione 
di  quel  mandatario,  ma  eccitò  altresì  il  Comune  a  determi- 
nare in  consiglio  il  rimborso  e  condenso,  che  potrà  spet- 
tare al  sig.  Torchia  deputato. 

Che  non  giova  opporre  essere  la  qualità  del  mandato 
essenzialmente  gratuita,  nò  competere  un  premio,  se  non  ò 
pattuito,  0  se  non  concorrono  i  tre  estremi,  cioò  che  il  man- 
dante sia  solito  a  pagare  i  suoi  mandatario  che  questi  siano 
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soliti  ad  eseguire  il  maodato  per  una  siercede,  e  che  il 
negozio  sia  tale  da  meritarla.  Prescindendo  dal  riflesso  che 
oggi,  e  per  gli  odierni  costumi  non  è  sempre  sicura  tale 
dottrina^  egli  ò  d'avvertire  che  nella  specie,  come  si  ò 
detto,  concorrono  appunto  quei  tre  estremi. 

Che  però  T  appellante  non  ha  diritto  ad  indennità  per 
gr impieghi  cui  dice  perduti,  o  per  le  cause  che  non  ha 
potuto  assumere,  e  difendere  in  patria:  primo  perchò  non 
è  provata  la  perdita  irreparabile  degl'  impieghi,  o  che  egli 
per  quell'assenza  perdesse  T occasioni  di  liti,  che  per  i 
clienti  avrebbe  potuto  difendere  in  patria,  secondo  perchè, 
se  egli  sapeva  la  possibilità  di  quei  danni,  non  dovea  ac- 
cettare il  man&to,  onde  non  può  attribuire  la  vol(mtà  sua  s^ 
colpa  dei  mandanti,  cioè  del  Comune. 

Che.  quindi,  dovendoglisi  dare  un  compenso  solo  pei; 
l'opera  al  Comune  prestata,  considerando  che  egli  per  i 
diversi  accessi  a  questa  capitale,  fu  assente  dalla  sua  pa- 
tria per  cmque  mesi,  giusto  è  che  gli  vengano  decretati 
scudi  trecento  in  ragione  di  se.  2  al  giorno,  avuto  riguardo 
alle  fktiche  fatte  tanto  a  Roma,  che  in  patria  per  T  adem- 
pimento del  suddetto  mandato. 

Rescrìsse  -  Affirmative  in  omnibus  prò  sunrna  scut.  SOO, 

Ruota  del  di  25  giugno  18S8  -  Yiterhien.  solutionis 
-  R.  P.  D.  Pellegrini  -  dif.  per  Torchia  sig.  avv.  Cerasi 
proc.  sig.  doti.  De  Angelis,  per  il  Comune  sig.  avv.  Terzi 
proe.  sig.  doti.  Vasselli  (Antonio)  proc.  di  coli.  -  accettata 
dal  soccombente. 
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I.  SaciEtl  *  Azioni  ^  Giudizi  in  bìome  pr€iprio 

4,  Nelle  società  nessm  azionista  può  m  nome  proprio 
agire  in  giudizio  contro  a  àio  che  risohe  la  maggiorità 
nelf interesse  ieU impresa.  V azione  dece  essere  esercitar 
la  a  nome,  e  neW  interesse  collettivo  della  società  stessa, 
e  con  mandato  della  medesima  riunita  m  assembka 
generale. 

i.  n  diritto  del  socio  deve  limitarsi  a  chiedere  il  rim- 
borso della  somma  che  egli  ha  pagata,  se  questa  non 
è  stata  impiegata  secondo  i  patti. 

LafiUe  de  LajoaDiieQqae  ed  altri  e.  Vivii 


»  Lm 


ooRTB  -  Suir assolutoria  dell'osservanza  del 
giudizio  (fin  de  non  regevoir)  dedotta  dalla  (mancanza  di 
qualità  negli  appellanti  ~  Considerando  che  se  l'azione 
di  cui  ri  tratta  fosse  ammissibile,  il  signor  Viviè  sareb* 
be  esposto  a  tante  istanze  giudiziali  cpianti  sono  gli  azio« 
nisti,  e  queste  dimando  successive  renderebbero  le  liti 
interminabiU^  qualunque  fosse  per  essere  la  decisione  dei 
tribunali  —  Che  di&tti  se  la  Corte,  giudicando  il  meri- 
lo,  rigettasse  Fazione  di  rilascio,  non  si  potrebbe  impedire 
che  un  altro  azionista  riproducesse  in  suo  nome  la  stessa 
domanda,  e  così  in  seguito,  fino  air  esaurimento  della  Usta 
dei  soscrìttori.  Ma  se,  al  contrario^  la  Corte,  giudicando  il 
merito,  ordinasse  T abbandono  dell'immobile  controverso, 
e  la  sua  trasmissione  al  comune  di  Astafort,  ogni  altro 
azionista,  interpretando  diversamente  lo  scopo  ed  i  patti 
della  soscrìzione,  avrebbe  diritto  di  rendersi  terzo  oppo- 
nente a  tale  giudicato,  sostenendo  invece  che  T  immobile 
deve  essere  dato  ad  una  comunità  religiosa,  od  alla  fah- 
brica  della  chiesa,  e  cosi  ne  verrebbero  in  seguito  tante 
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terze  opposizioni,  quanti  sono  i  soscrìttori,  lo  clie  prodttf' 
rebbe  l'impossibilità  di  pervenire  ad  una  soluzione  defini' 
tiva,  mentre  dair  altro  canto  il  Comune,  che  non  à  in  causa, 
e  nulla  domanda^  non  rimarrebbe  obbligato  dalla  sentenza 
che  rilasciasse  il  fondo  a  suo  vantaggio,  ed  avrebbe  per-' 
rettamente  il  diritto  di  ricusarlo  —  Considerando  che  tali 
conseguenze  basterebbero  per  dimostrare  il  vizio  detrazione 
intentata  dagli  appellanti  —  Che  senza  dubbio  quello,  che 
ha  partecipato  ad  una  soscrizlone,  può  ben  ricorrere  ai 
trit^unali,  se  la  smnma,  che  ha  data^  viene  erogata  in  modo 
diverso  da  quello  a  cui  è  destinata,  e  che  nel  caso  ha 
diritto  a  chiederne  in  giudizio  il  rimborso;  ma  a  questa  solo 
rimborso  individuale  deve  limitarsi  la  sua  azione  —  Che 
quando  si  tratta  di  domandare  T esecuzione  dell'atto  per 
cui  la  sottoscrizione  ò  stata  aperta,  o  di  agire  contro  i  terzi 
che  potessero  opporsi  al  compimento  deir  opera,  una.  tale 
azione  non  si  ipoò  esercitare  che  in  nome  e  neirinteir«Bse 
eolleltivo  della  società  formata  tra  i  soscrìttori,  mentre 
essa  Siria  può  essere  pudico  del  modo  con  cui  le  somme 
éòYùBO  essere  impiegate,  e  della  q>portUDità  che  vi  può 
essere  ad  eseguire  il  progetto  primitivo,  od  a  modificarlo. 
—  Considerando,  clie  se  gli  appellanti,  usamdo  del  loro, 
diritto  individuale  contro  il  tesoriere,  che  ha  ricevuto  i 
fondi  della  soscrizione,  o  contro  la  commissione  incaricata 
d'impiegarii,  avessero  agito  per  il  rimborso  delle  soscri^ 
zioni  sostenendo  che  la  somma  da  loro  data  fu  distratta  in 
uso  diverso,  la  loro  istanza  sard)be  stata  ricevibile:  ma 
non  fii  questo  lo  scopo  della  loro  dimanda,  ed  agirono 
unicamente  per  ottenere  T esecuzione  deiropera^  che  ppeten- 
devano  essere  stato  T  oggetto  della  soscrizione  —  Che^  sotto 
tale  rapporixi,  essi  non  avrebbero  qualità  per  esercitare 
quell'adone,  se  non  quando  i  soserìttori,  riuniti  in  assem- 
blea generale,  gli  avessero  dato  il  mandato  dì  agire  neH\in- 
teresse  comune  *n  Che,  lungi  dall'avare  questo  mandato^ 
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essi  sembrano  invece  df,  avere  agito  contro  la  volontà  e 
r  intenzione  della  grande  maggiorità  dei  soscrittori,  che  iia 
ricusato  di  unirei  con  loro  —  Glie  per  conseguenza  Fazione 
dovea  essere  dichiarata  non  ricevibile  -  conperma  ecc. 

Cùrie  di  Agen  -  vd.  del  dì  45  dicembre  4857  - 
prima  camera  -  sig.  Forbier  primo  presfd. 

'  n.  Protbsto  -  isTEREsa 

4.  r  atto  col  quale  un  teno  garantisce  il  pagamento  di  tur 
effetto  commerciale  con  dùpensa  da  ogni  formalità,  e 
ritenendo  il  debito  carne  tuo,  imparta  dispensa  anche 
dal  protesto. 

i.  Quindi  gr  interessi  di  guesf  effetto  commerciale  corrono 
dal  giorno  della  scadenza,  non  da  quello  del  protesto. 

(Decis.  sugli  articoli  462  e  487.  del  cod.  di  conrn. 
frane.  456.  e  484.  del  cod.  di  comm.  pontif.) 

Dumont  e.  Bourget  e  figli. 


.L 


esuat  -  Considerando  in  dU'itto  che  nelle  ob- 
bligazioni, le  Tjpiali  si  limitano  a!  pagamento  di  una  certa 
somma,  gr  interessi  non  sono  dovuti  che  dal  giorno  della 
domanda,  eccettuato  il  caso  in  cui  la  legge  li  ha  fatti  cor* 
rere  di  pieno  diritto,  o  quando  tra  le  parti  esiste  una  con- 
venzione che  ne  fissa  la  decorrenza  iu  un^altra  epoca  — 
Considerando  essere  provato  in  fatto,  mediante  la  sentenza 
oonfro  cui  si  rRorre,  che  Dumont  ha  garantito  il  pagamen- 
to degli  undicimila  fr.  importo  di  biglietti  sottoscritti  da 
Millard  di'  ordine  ed  a  profitto  di  Bourget  banchiere,  con 
dispensa  da  ogni  formalità,  e  ritenendo  il  debito  come 
sw>  —  Coùsiderando  ehe  questa  rinuncia  ad  ogni  formalità, 
comprendeva  necessariamente  quella  del  protesto  che,  a  te^ 
mini  deir  articolo  1^.  del  cod.  di  oomm. ,  sarebbe  stata 
necessaria  per  far  oorrerè  gU  interessi  —  Che,  decidendo  in 
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questo  stato  di  cose,  e  con  questa  convenzione  cbe  Dumont 
doveva  gli  interessi  dei  biglietti  dei  quali  aveva  garantito 
il  pagamento  a  partire  dal  gionio  della  loro  scadenza,  il 
giudicato  contro  cui  si  ricorre,  lungi  dall'avere  violato  V  art. 
1153  del  codice  nap.,  ne  ha  fatta  una  giusta  applicazione. 
-  Rigetta  ecc.  • 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Udienza  del  2. 
hgUo  48S6.  -  Cam.  dei  ricorsi  -  Sig:  Bernard,  ff  di 
pres. 

UI.  Cambiale  -  Competenza  -  Girata 

/.  Lo  straniero^  jche  ha  firmata  una  cambiale  a  fasore  di 
un  altro  straniero,  può  essere  citato  anche  con  arreste 
pmonale  al  tribunal  di  commercio  del  paese  in  cui 
si  trova,  se  della  cambiale  è  portatore  un  individuo  del 
paese  stesso. 
%.  La  cambiale  può  essere  utilmente  e  legalmente  girata^ 
anche  dopo  la  sua  scadenza. 

(Deds.  sulFart.  4S6  del  cod.  di  eomm.  fr. 
4S0  del  cod.  di  comm.  pontif.) 


Wieldon  e.  Hèbert 


1^   IjA 


Àk  CORTE . . .  .sul  terzo  motivo  -  Considerando  che 
chi  sottoscrìve  una  cambiale,  od  un  biglietto  air  ordine 
si  obbliga  a  pagarne  T  importo  a  chi  ne  sarà  T  ultimo  por- 
tatore, ed  ò  questo  Teffetto  delle  obbligazioni  negoziabili,  per 
cui  la  cambiale  si  ritiene  come  sottoscrìtta  in  fovore  di 
chi  la  possiede  — Che  T  interesse  della  negoziazione  degli 
effetti  (U  commercio  non  si  restringe  al  paese  ove  sono 
sottoscrìtti,  ma  si  estende  a  tutti  i  paesi  eoi  quali  si  possono 
stabilire  relazioni  comm^ciali:  e  cosi  un  biglietto  air  ordine 
sottoscritto  in  Inghilterra  in  &vore  di  un  inglese,  si  rltieDe  co* 
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me  sottoscrìtto  a  favore  deir  ultimo  portatore,  benché  non  in- 
glese, come  se  questo  f(^se  il  primo  portatore^  e  l'accettante  si 
fosse  direttamente  e  personalmente  obbligato  verso  di  lui. 
—  Che  quindi  i  quattro  biglietti  air  ordine  girati  da 
Padwich  a  profitto  dei  rei  convenuti  eventuali,  devono  es- 
sere considerati  come  una  obbligazione  diretta  e  personale 
per  parte  di  Wieldon  a  profitto  di  Hèbert  e  comp.,  e  che 
questi  hanno  potuto,  a  termini  dell' art.  15  della  legge  17 
aprile*  1832,  e  delFart.  Il  del  cod.  nap.  ottenere  Farresto 
ph)wisorìo  di  Wieldcm,  ed  agire  per  il  pagamento  avanti 
al  tribunale  di  Tours,  nel  cui  circondario  Wieldon  avea  la 
sua  residenza. 

Sul  quarto  molm  dedotto  da  che  i  biglietti  di  cui 
si  tratta,  erano  scaduti  quando  sono  stati  girati,  e  che 
dopo  la  scadenza  non  potevano  essere  trasmessi,  che  per 
la  via  ordinaria,  cioè  della  cessione  di  un  credito  civUe, 
e  che  il  cessionario^  non  potendo  avere  un  diritto  maggio- 
re di  quello  del  cedente ,  il  portatore  gli  poteva  opporre 
tutte  le  eccezioni  che  poteva  opporre  al  cèdente  stesso  — 
Considerando,  che  la  scadenza  d'una  cambiale  o  biglietto 
all'ordine,  non  fa  perdere  a  simili  obbligazioni  la  qualità- 
di  effetti  trasmissibili  col  mezzo  dell'ordine:  che  la  |legge 
non  ha  limitata  questa  fstcoltà  e  le  conseguenze  che  ne  de- 
rivano, al  perìodo  di  tempo,  che  corre  tra  la  sottoscrizione 
e  la  scadenza,  per  cui  questi  effetti  possono  essere  trasmessi 
per  mezzo  di  girata,  tanto  prima,  che  dopo  essa  scadenza, 
e,  quando  la  girata  è  sincera,  quando  cioè  non  è  il  risultato 
di  una  collusione  per  sottrarre  il  soscrittore  alla  compe- 
tenza dei  suoi  giudici  naturali,  o  non  è  diretta  ad  impedire 
che  possa  opporsi  qualche  eccezione  al  cedente,  la  girata 
produce  contro  il  soscrittore  quel  medesimo  effetto  che 
avrebbe  prodotto,  se  fosse  stata  fatta  prima  della  scadenza: 
per  cui  Padwich,  ha  potuto  validamente  trasmettere  ai  rei 
convenuti  eventuali  i  quattro  biglietti  all'ordine,  di  cui  si 
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tratta,  per  girata  posteriore  alla  loro  scadenza,  e  senza 
che  potesse  Tacoettante  opporre  la  declinatorìa,  che  avreb- 
be potuto  opporre  a  Padwich,  :se  egli  avesse  istruito  il 
giudizio  avanti  al  tribunale  di  Tours  —  Che  la  sentenza 
contro  cui  si  ricorre,  ritiene  essere  questi  i  prìncipj  di 
giurisprudenza  che  si  professano  anche  in  Inghilterra,  e  la 
dichiarazicme  di  questo  fatto  non  può  essere  ^ttoposta  alla 

censura  ddla  corte  di  Cassazione rigetta  oc. 

Corte  di  cassaz.  sedente  a  Parigi  --  ud.  del  éi  48 
agosto  4856  -  camera  de* ricorsi  -  si§.  Bernard  ff.  di  pres, 

IV.  Sepabazione  di  talamo  -  Ingiurie  gravi  - 
Debri  della  moglie 

La  pubbUcazùme  d'un  avviso  in  gazzetta,  nel  quale  un 
marito  dichiari  di  non  voler  pagare  debiti,  che  la 
moglie  vada  facendo,  non  costituisce  una  ingiuria 
grave,  che  j^ossa  dare  motko  ad  una  domanda  di 
separazione  di  talamo. 


L 


Focqueur  e.  la  sig.  Focqueur 


CORTE  -  Considerando  che  i  primi  pudici  hanno 
dato  ai  due  fotti,  che  motivano  principalmente  la  loro  deci- 
sione in  fiivore  deir24)pellata,  una  importanza  che  neppure 
l'appellata  da  princìpio  aveva  attribuita  ai  medesimi;  men- 
tre essa  non  li  segnalava  come  ingiuriosi  nel  suo  ricor- 
so al  presidente  del  tribunale,  e  nella  sua  citazione  intro- 
duttiva di  lite,  e  sembra  che  siano  stati  allegati  più  tardi, 
onde  supplire  ^lla  mancanza  di  altre  prove  d'ingiurie  — 
Che  se  ravviso  fatto  inserire  dal  marito  nella  gazzetta  deve 
essere  riprovilo  come  una  manifestazione  insolita,  ingiusta 
ed  abusiva  del  suo  diritto  d'amministrazione,  non  per  que- 
sto,^ se  ne  può  indurre  che  la  moglie  possa  trovare  per 
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quell'atto^  nel  pensiero  che  le  ba  dettato,  sia  nei  termini 
€on  eui  Al  concepito^  sia  finalmente  nei  suoi  risultati  la  in- 
tenzione d'nna  dimostrazione  ingiuriosa  a  suo  riguardo  d'un 
attacco  reale  alla  di  lei  stima  neU'  opinione  del  pubblico, 
—  Che  quindi  una  simile  pubblicazione,,  in  mancanza  di 
altre  prove,  non  poteva  e  non  può  essere  motivo  della  se- 
parazioiie  decretata  -  Revoga  ecc. 

Corte  imp.  di  Douai  -  tul.  del.id  gem.  4857  r- 
prima  cam.  -  Hg.  Moulon  primo  pres. 

V.  Donne  -  Atti  di  gomiiergio 

/.  Si  reputa  commerciante  la  vedova  che  sorveglia  un 
negozio  già  eser<Mo  dal  marito,  tanto  a  nome  dei 
figU  minori,  che  a  nome  proprio  -  Tanto  piU  se  i  delti 
figU  non  sono  autorizzati  a  far  commercio. 

S.  In  tal  caso  le  obbligazioni  da  lei  sottoscritte,  benché 
assunte  nelF  altrui  mteresse,  non  sono  nulle. 


Boella  e.  Pelisseri 


»    LiA 


CORTE  -  Considerando  che  colla  privata  scrit- 
tura del  15  novembre  185S  T  appellata  Maria  Pelisseri  ve- 
dova Martini  si  confessò  debitrice  di  1.  1833  verso  Gio- 
vanni Boella  per  altrettante  dal  medesimo  ricevute  a  mutuo. 
»  Che  in  oggi  la  suddetta  Martini  a  tale  sua  obbligazione 
si  oppone  all'appoggio  dell'art.  8054  del  cod.  civ.  perchò 
nel  concreto  si  trattasse  di  fidejussione,  o  di  obbligazione 
di  altra  persona  da  essa  in  proprio  assunta,  mentrechè  la 
causale  di  tale  suo  debito  non  derivasse  già  da  un  mutuo 
a  di  lei  favore  dtto,  ma  bensì  dal  pagamento  di  due  bi- 
glietti all'ordine  da  essa  passati  a  favore  di  certi  Mò  e 
Buratto  in  surrogazione  di  altri  due  rilasciati  in  suo  vivente 
dal  di  lei  marito  figurativamente  ai  medesimi,  ma  in  so- 
stanza nell'interesse  dello  stesso  Boella;  del  che  ne  fosse 
por  risultare  da  apposito  capitolo  di  prova  testimoniale  a 
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tal  Sue  da  essa  dedotto,  oltrecdiè  poi  in  parte  ne  con- 
stasse delle  ammessioni  dello  stesso  Boella. 

»  Considerando  che,  anche  date  per  costanti  tutte  le 
anzi  accennate  circostanze,  non  potrebbe  perciò  venir  meno 
r  obbligazione  da  essa  Martini  colla  succennata  sciittora 
assunta. 

»  Che  infatti,  quantunque  T  invocato  art.  2054  del  cod. 
dv.  vieti  alle  donne  di  rendersi  fidejussori,  e  di  assumere 
le  altrui  obbligazioni  senza  la  giudiciale  autorizzazione,  vi 
si  tsk  però  un'eccezione  all'art.  8  del  cod.  di  comm.,  dal 
quale  si  stabilisce  che  per  le  fidejussioni  le  donne  commer- 
cianti non  vamno  soggetto  al  disposto  dell'art  20S4  suddetto. 

»  Che  la  vedova  Martini  esercisca  la  mercatura,  ed  ab- 
bia in  isno  capo  il  negozio  da  serragliere,  già  esercito  dal 
di  lei  marito,  ne  risulta  dalle  replicate  ammessioni  dalla 
medesima  fatto  nei  biglietti  air  ordine  del  16  novembre  1855 
da  lei  medesima  firmati  ed  in  causa  prodotti,  nei  quali  sta 
scritto  che  le  somme,  di  cui  ivi,  sarebbero  pagabili  al  suo 
negozio  da  serragliere  in  via  della  Posta  n.  .6  in  Torino. 

»  Che  inoltre  in  cedola  del  15  marzo  1857,  avrebbe 
la  medesima  egualmente  ammesso  di  sorvegliare  T  anda- 
mento di  quel  negozio  già  tenuto  dal  di  lei  marito,  e  al 
fine,  aggiunge  essa,  di  tutelare  T  interesse  dei  di  lei  figli 
minori,  ed  anche  il  proprio,  dal  che  si  può  dedurre  un 
maggiore  argomentò  di  tale  qualità  nella  suddetta  Martini 
concorrente,  pd  motivo  che  non  altrimenti  potrebbe  sopra 
intendere  a  quel  negozio,  che  a  nome  proprio ,  dappoiché 
i  nunori,  a  termini  délF  articolo  i  del  Codice  di  comm.  , 
non  possono  esercitare  il  commercio,  che  coir  autorizzazione 
del  Consiglio  di  tamiiglia  omologata  dal  Tribunale,  locchè 
non  si  è  neanco  accennato  che  abbia  nel  concreto  avuto  luogo. 

»  Che,  ciò  stante,  di  nessuna  iofluenza^  si  presenta  il 
dedotto  capitelo.  *    ,  7 

»  Dichiara  tenuta  la  Pelisseri  Martini  al  pagamento. 

Carte  di  appetto  di  Torino  -  ud.  del  di  4  gem.  4B58. 
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XIII.  Società  -  Azione  prò  socio  - 
Kegiudigata  lìfPROPBiA  -  Restitvzionb  in  intiero 

/.  Se  una  società  in  nome  collettivo,  in  accomanditat  od 
an&nima  sia  stata  cowcenuta,  e  condotta  senza  scrit- 
tura, e  seni^a  le  formQlità  prescritte  dal  codice  di 
commercio,  nessun  socio  può  agire  jcontro  F  altro  con 
r  azione  prò  socio,  onde  averne,  per  es. ,  il  bilancio, 
saho  ad  esercitare  qualunque  altra  azione. 

2.  E  se  una  regituiicata  ha  riconosciuta  come  anonima  od 
in  nome  collettivo  una  società,  che  invece  debba  cre- 
dersi società  in  partecipazione,  ciò  è  una  opinione  od 
interpretazione  di  fatto,  e,  quantunque  erronea,  non 
può  da/re  motivo  a  restituzione  in  intiero. 

S.  La  (fualità  d'impropria,  che  si  attribuisca  ad  una  re- 
giudicata non  ha  più  in  tribunale  supremo  alcuna 
influenza  per  accordare  la  restituzione  in  intiero. 

i.  La  regola  del  %H0  reg.  giud.  che  niufio  possa  opporre 
una  nuUità  di  forme  a  cui  egli,  o  coloro,  che  hanno 
agito  per  Aft,  abbiano  dato  causa,  riguarda  tassati- 
iìomente  te  férme  giudiziali,  non  i  contratti. 

fJHscuss.  sugH  art.  S8,  40y  e  i4  del  cod.  di  comm. 
e  440  del  regol.  giud.). 


Rossi  e.  Maccaferri 


N. 


lei  1836  Maccaferri  e  Rossi  contrassero  a  Bologna 
senza  scrittura,  e  senza  denuncia  alla  cancelleria  del  commer- 
cio una  società  di  canape,  salumi,  e  coloniali  sotto  il  nome 
di  L.  Maccaferri  quond.  Gio.  Battista,  dati  dal  Rossi  scu- 
di 3000,  con  promessa  che  il  socio  ne  avrebbe  conferiti 
allrettanti,  e  cop  divisione  a  parti  eguali  dì  lucri  e  di  dan- 
ni. Sciolta  dopo  dodici  anni,  e  riceuti  dal  Rossi  se.  8614 
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per  sua  quota,  dopo  allri  olio  auoi  da  che  quel  contralto  era 
finito,  il  Rossi  citò  l'antico  suo  socio  al  tribunale  di  com- 
mercio sedente  a  Bologna  per  la  prefissione  di  un  termine 
entro  it  quale  (disse  T istanza)  debba  a  sue  spese  esibire, 
ed  in  fatto  avere^  in  atti  esibito,  P esatto,  regolare^  docu- 
mentato e  giurato  rendiconto  della  society  da  esso  diretta 
in  qualità  d'istitore,  e  per  F  effetto  di  conoscere  liquidigli 
utili  derivati  dalla  società  stessa^  ed  attribuire  alPistante 
quella  parte  che  gli  spetta  nella  proporzione  di  cinque  ot- 
tavi in  virti$  delle  convenzioni,  satto  pena  di  esservi  astret-- 
to  con  una  multa  di  scìidi  tre  per  ogni  giorno,  e,  nel  caso 
che  tali  mezzi  coattivi  fossero  inutiU,  al  giuramento  esti- 
matorio in  lilem,  sulF  ammontare  della  somma  di  cui  può 
essere  (esso  istante)  creditore  per  titolo  di  utili  sodati.  Il 
tribunale,  presieduto  dal  sig.  a>y.  Masi,  rigettò  T istanza 
colla  seguente  sentenza. 

ty  Ritenuto  che  Gaetano  Rossi,  spiegata  razione  pra 
socio  contro  Luigi  Maccaferri,  pretende  che  questi  debba  esir 
birgli  un  esalto  regolare  e  documentato  rendiconto  del- 
l' azienda  sociale  per  tutto  il  corso  che  ha  avuto  una  loro 
società  commerciale ,  che  ebbe  per  oggetto  il  commercio  della 
canape,  dei  gargioli,  salumi,  coloniali,  e  di  altro  qualsiasi 
articolo  da  cui  fosse  dialo  sperabile  un  utile  alla  intra- 
presa sociale,  e  che,  cominoiata  il  primo  settembre  1836 , 
fini  nel  luglio  del  1848. 

»  Ritenuto  che  ad  una  tale  domanda  Q  reo  conyenuto 
ha  fatto  precisa  risposta  eccependo  o  la  nullità  della  esis- 
stita  società  per  mancanza  assoluta  di  estrinseche  forme,  o 
la  estinzione  detrazione  per  la  decorrenza  della  prescri- 
zione quinquennale. 

»  Ritenuto  che  il  carattere  di  progressiva  durata  che 
r  attore  stesso  nel  libello  introduttivo  del  giudizio  attribui- 
sce agli  affari  che  sarebbero  slati  V  oggetto  della  società 
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mostra  evidentemente  che  non  si  sarebbe  trattato  di  una 
semplice  associazione  in  partecipazione,  che  la  legge  esime 
da  qualsiasi  forma  estrinseca  (art.  49  del  codice  di  com- 
mercio) ma  che  si  sarebbe  trattato  invece  o  di  una  società 
in  nome  collettivo  (art.  19)^  odi  un'accomandita  (art.  22.) 
alia  validità  delle  quali  sono  essenziali  le  forme  estrinse- 
che della  scrittura  e  della  pubblicità  (art.  38,  40,  e  41). 

»  Ritenuto  che  ò  tuttavia  molto  controverso  ft*a  i  dot- 
tori di  gius-commerciale  se  la  nullità  di  una  società)  per 
mancanza  di  forme  estrinseche  possa  avere  effetto  retroat- 
tivo, possa  cioè  colpire  gli  atti  sociali  già  consumati:  ma 
è  sembrato  al  tribunale  che  in  tanta  divergenza  di  opinione 
fosse  più  prudente  consiglio  attenersi  <  alla  sentenza  di  co- 
loro che  tengono  per  la  nullità  assoluta  della  società,  senza 
introdurre  una  distinzione  che  non  è  esplicita  nella  legge, 
e  che  è  sembrata  nemmeno  conforme  allo  spirilo  di  essa, 
che  è  di  vedere  a  rigore  rispettata  dai  contraenti  una  di- 
sciplina di  ordine  pubblico. 

»  Ritenuto  quindi  che,  prevalsa  T  opinione  della  nul- 
lità della  società,  tornerebbe  vano  occuparsi  dell'  altra  su- 
balterna eccezione  di  prescrizione. 

»  11  tribunale,  definitivamente  giudicando  in  primo  grado 
di  giurisdizione,  salva  air  attore  ogni  altra  azione  esercibile 
in  congrua  sede  di  giudizio  se  e  come  possa  competergli, 
dichiara  non  competergli  Fazione  prò  socio  da  lui  intentata, 
e  quindi  assolve  dalla  medesima  il  reo  convenuto  colla  con- 
danna di  esso  attore  nelle  spese  del  giudizio  liquidate  ec 

Andato  in  perenzione  Tappello^  per  la  non  fatta  pro- 
duzione della  sentenza  appellata  nel  termine  di  legge,  il 
Rossi  interpose  ricorso  in  tribunale  supremo  per  ottenere  il 
rimedio  straordinario  della  restituzione  in  intiero. 

Il  difensore  del  ricorrente,  ricordata  la  giurisprudenza 
deir  ordine  supremo  che,  nel  caso  di  regiudicate  improprie, 
cioè  divenute  inappellabili  per  incorsa  perenzione  di  appello, 
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accordava  più  facilmente  il  beneficio  della  restituzione  in  in- 
tiero (1),  dicea  ctie,  se  una  società  ebbe  realmente  la  sua  esA- 
stenza  tra  i  due  litiganti  »  fu  manifesta  ingiustizia  e  flagrante 
violazione  di  legge  il  rigettare  l'istanza  di  un  socio  che 
chiedeva  all'altro  socio  il  bilancio,  che  esercitava  cioè  contro 
di  lui  r  azione  prò  socio  (2j  —  Vero  che  le  società  in  no- 
me collettivo,  od  in,  accomandita  devono  essere  fatte  per 
iscrittura,  e  denunciate  alla  cancelleria  del  trib.  di  commercio, 
ma  se  porgli  art.  19  e  22  del  cod.  commerciale,  la  società  in 
nome  collettivo  è  quella,  che  avviene  fra  due  o  piti  persone 
sotto  una  ragione  sociale,  l'accomandita  è  quella,  che  è  retta 
sotto  un  nome  sociale  da  due  o  piii  sodi  responsabili  e 
solidali^  non  concorrendo  nel  caso  tali  circostanze,  si  debba 
ritenere  quel  contratto  per  una  società  in  partecipazione,  di 
quelle  cioè,  che  son  relative  (art.  47)  ad  tma  o  piii  ope- 
razioni di  commercio,  e  che  hanno  luogo  per  gli  oggetti, 
nelle  forme,  colle  proporzioni  d' interesse,  e  condizioni  con- 
venute tra  i  partecipanti;  società  che  si  possono  provare 
colla  presentazione  dei  libri  e  della  corrispondenza,  o  colla 
prova  testimoniale,  mentre  non  sono  soggette  (art.  19)  alh 
formalità  ordinate  per  le  altre  società.  D'altronde,  se  una 
società  tra  quei  due  ebbe  esistenza,  e  se  per  ogni  società 
si  può  esercitare  l'azione  prò  socio^  la  quale  è  diversa  dal- 
l'azione communi  dividunda  (3),  se  l'azione  pra  socio  porta 
seco  il  diritto  a  chiedere  il  rendiconto,  sarà  forse  stata 


(1)  ForoUvien,  restii,  in.  Integrum  S4  maggio  4838  §  S  cor. 
Amici  -  Bononien.  restit.  in  integr,  23  agosto  d,  anno  cor.  Mo- 
nchini -  Màceraten.  ciré,  et  restit,  in  integr,  46  febbrajo  4842 
§  fin,  cor.  Arnaldi  -  Ferrarien,  circ,  et  restit,  in  integr,  44  ìugUo 
4844  cor.  eodem. 

(9)  L  9  ff  de  edendo  -  Zancbio  de  tocietate  parte  4  eap.  4 
n.  I  -  Yoet  ad  pandeet.  hb,  47  tit,  2  n,  44, 

(3)  L.  34  ff  prò  socio. 
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quella  società  una  società  meramente  civile,  ma  non  per 
questo  il  Rossi  avea  meno  ragione  a  cliiedere  il  conto. 
D'altronde,  se  il  tribunale  di  commercio  non  riconobbe  in 
queir  atto  gli  estremi  dalia  legge  richiesti  per  una  società 
commerciale,  dunque  la  considerò  come  convenzione  mera- 
mente civile,  e,  se  essa  fu  tale,  violò,  giudicando,  manife- 
stamente la  legge:  giacché,  quando  è  promossa  innanzi  ai  tri- 
bunali di  commercio  (§  992}  una  controversia  che  non  sia 
strettamente  compresa  tra  le  commerciali,  i  giudici  del 
commercio  si  devono  dichiarare  incompetenti. 

E  non  ammetteva  che,  per  mancanza  delle  suddette  forma- 
lità, la  legge  tolga  Tesercizio  deirazionej!>ro50cto  innanzi  ai 
tribunali  civili,  a  tal  che  la  società  si  debba  considerare  come 
nulla  per  tutti  gli  effetti,e  dichiarare,  con  metafìsica  impossibili- 
tà, non  avvenuto  un  fatto  realmente  avvenuto:  citava  anzi  a  suo 
prò  rautorità  di  Merlin  che,  nelle  Questioni  di  diritto  alla 
V.  società,  tassa  di  erronea  l'opinione  contraria  di  Locrè  nel 
suo  Spirito  del  cod.  di  comm.  art,  4S  num.  4,  già  com- 
battuta dalla  corte  di  Montpellier  in  una  sua  decisione  del  9 
gennajo  1815,  la  quale,  considerando  che,  non  ostante  la 
nullità  del  contratto  di  società  nella  forma,  le  stipolazioni 
deUe  parti  hanno  riceuta  la  toro  piena  ed  intiera  esecu- 
zione fino  al  momento  della  dimanda  di  nullità:  che  fin  là 
vi  è  stata  operazione,  vi  sono  stati  interessi  comuni,  e  co- 
munione reale  per  Soggetto  sociale,  e  delle  operazioni  re- 
lative nel  tempo  in  cui  la  comunione  è  durata,  dichiarò 
nullo  il  contratto  di  società  in  accomandita,  e  rimise  le 
parli  al  tribunale  civile  di  Rhoder  per  rendersi  respettiva- 
menle  ragione  deir  oggetto  posto  in  società,  come  delle  ope- 
razioni amministrative  fatte  nelP  interesse  comune:  alla  quale 
autorità  aggiungeva  quella  del  sig.  Troplong,  che,  nel  trat- 
tato Della  Società  cap.  4  art,  48S4n.Si9^  combatte  ancor 
egli  la  opinione  del  Locrè,  e  ritiene  che  qualunque  società 
non  pubblicata  sia  illegale,  ma  non  cessi  di  essere  una  società 
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di  fatto,  ed  attesta  che  la  giurisprudenza  ha  rare  volte 
esitato  nel  decidere  su  tale  materia^  e  le  di  lei  decisioni 
hanno^  intorno  al  passato  fra  i  sodi,  sottoposti  i  medesi- 
mi alla  legge  che  essi  aveano  dala  ai  loro  privati  inte- 
ressi: quindi  il  parere  dei  signori  Malpeire  e  lourdain  nel  loro 
trattato  sulle  società  commereiaK  n.  48i  e  seguenti,  di  Pali- 
let  nel  comm.  al  cod.  dicomm.  lib.  4  tit.  5  §  Ai,  dei  signori 
Frasca  ed  Albertazzi  nel  loro  commento  analitico  al  cod.  di 
comm.  per  gli  stati  Sardi  tit.  S  art.  62  n.  309,  e  final- 
mente del  sig.  avY.  Roncagli  distinto  giurista  e  scrittore  bolo- 
gnese nelle  sue  Istituzioni  di  diritto  comm.  parte  4  tit.  5 
§  64.  Autori  tutti  che  trattano  la  questione  ex  professo,  e 
riconoscono  phe,  se  una  società  ha  esistito  di  iatto,  il  conto 
deve  essere  dato,  giacché  altrimenti  sarebbe  immorale  se 
nn  socio  si  appropriasse  ciò  che  spetta  all'altro  socio,  per 
la  sola  ragione  che  una  formalità  prescritta  dal  codice  di 
commercio  non  venne  osservata:  nullità  di  contratto  che  può 
unicamente  riguardare  il  futuro,  non  il  passato  (4)  —  Dicea 
per  ultimo,  che,  se  quella  società  fu  nullamente  contratta, 
non  avrebbe  potuto  il  Maccaferri  opporne  la  nullità,  dispo- 
nendo il  §  410  del  regolamento  giudiziario  che  niuno  può 
opporre  una  nullità  di  forme,  a  cui  egli,  o  coloro  che  han- 
no  agito  per  /m,  abbiano  dato  causa  -  Cosi  nella  parto  che 
risguardava  la  questione  di  diritto:  né  ci  occupiamo  di  rife- 
rire Taltra  sussidiaria  difesa  arguita  da  due  documenti  che 
il  patrocinio  dicea  nuovi,  appunto  perchò  risguardava  una 
questione  di  fatto  estranea  allo  scopo  dell'opera  nostra. 
Il  patrocinio  del  Maccaferri  dal  suo  canto  premettea 


(4)  y.  anche  Àzunì  atta  o.  società  n.  487  -  Sirey  deds. 
deUa  corte  di  Nimes  9  die.  #SJ»9  -  di  Bruxelles  48  feb.  4880  - 
di  Lione  4  luglio  4827  -  Cass.  di  Parigi  8  giugno  4827  -  Dalloz 
giurispr.  del  49  secolo  aUa  v.  Società  eap.  2  sex.  4  art.  4  n.  40. 
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che  la  distinzione  Ira  la  regiudicata  propria  e  l'impro- 
pria per  l'effetto  d'incliinare  a  conced<^  la  restituzione 
io  intiero,  fu  da  gran  tempo  ripudiata  dal  tribunale  su- 
premo, giaoebò  per  il  §  272  nasse  ancora  la  cosa  giudi- 
cata dalle  sentenze  proferite  in  primo  grado,  quando  sono 
inappellabili  per  disposizione  di  legge,  o  quando  sono  di- 
venute tali  per  £itto  della  parte  che  abbia  rinunciato  alFap- 
polio,. 0  lasciato  perimere  il  diritto  d' interporlo,  ovvero 
di  proseguirlo  (5).  -  Falso  che  nella  specie  si  trattasse  di 
una  società  m  parteeipatiùne^  e  diversa  dalle  tre  altre  so- 
cietà mercantili ,  cioò  dalla  società  in  nome  collettivo,  dal- 
l'accomandita,  e  dalFanonima;  mentre  la  società  in  parteci- 
pazione ha  per  oggetto  momentanee  operazioni  di  commercio, 
finite  le  quali,  essa  termina  di  pieno  diritto  (6),  per  cui  sa- 
rebbe inutile  la  denuncia  alla  cancelleria  commerciale  ed  in- 
vece la  società  tra  quei  due  fu  costituita  per  durare  molti 
anni,  come  realmente  durò:  e,  quando  anche  potesse  muover- 
si controversia  sulla  natura  di  essa,  avendo  il  tribunale  di 
commercio,  considerate  le  circostanze,  esclusa  la  qualità  di 
partecipazione,  sarebbe  al  più  caduto  in  una  meno  giusta  in- 


(6)  Peruìma  re^tU,  in  mUgr.  Ì0  die.  4849  cor.  Arnaldi 
%  4S  -  Camerinen.  restU.  inirUegr.  38  febbrajo  4850  cor.  Vici. 
§  9  -  Romana  restit.  in  integrtm  5  sett.  4850  cor.  Ferrari  - 
Perusma  restii,  in  integr.  24  luglio  4856. 

(6]  Regnaud  ntìSiEspoHz.  dei  motivi  al  corpo  legisL  al  lit. 
delie  società  art.  49  -  Sirey  Ànnot.  al  eod.  di  comm.  %  50  - 
Azuni  aUa  v.  società  in  partecipazione  §  ÌS5'-  Marre  n.  442- 
Devilleneuve  e  Masse  alla  v.  sud.  n.  40  -  Dalioz  allav.  società 
eap.  8  set.  4  -  Detaogle  alt  art.  47  e  48  del  cod*  di  comm.  - 
Germain  Analisi  del  cod.  di  conm.  art.  47  -  Carnevalioi  lez.  di 
diriUQ  comm.  voi.  4  cap.  5  %  74  -  Romana  societaUs  et  redd. 
rat.  8  gemi.  48S4  cor.  de  Rete. 
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telligenza  dei  fatti,  e  per  tale  motivo  la  Segnatura  mai  non 
accorda  la  restituzione  in  intiero  (7),poictiè  il  convincersi 
riguardo  ai  fatti  appartiene  intieramente  alla  coscienza  dei 
giudici,  né  la  legge  si  occupa  di  ricercare  per  quali  elementi 
i  tribunali  ne  rimangano  persuasi  (8)  —  Vero,  dicea,  die  al 
sig.  Troplong  parve  duro  quel  considerare  c^me  non  avvenu- 
ta una  società  non  faXtà  per  iscrittura,  e  non  denunziata  alla 
cancellerìa  del  Commercio,  e  ciò  non  ostante  eseguita;  ma, 
mentre  nel  luogo  in  contrario  citato  enumera  le  decisioni,  cbe 
le  Corti  francesi  aveano  emanate  in  senso  diverso  dalla  sua 
opinione,  dice  d'una  di  esse,  che  fu  emanata  dalla  Corte  reale 
di  Lione, che,se  pronunciò  contro  la  validità  deiratto,  lo  fece 
perchè  -  la  nullilà  fu  dal,  codice  prescritta  per  l'interesse 
generale  dei  terzi,  ed  in  contemplazione  dell'  ordine  pubblico: 
che  questo  è  il  caso  nel  quale  deeesi  applicare  la  massima 
»  quod  ab  initio  nullum  est,  non  pptest  tractu  temporis  con- 
»  valescere  ».  Per  la  qual  cosa  (continua)  al  piti  si  potrà 
biasimare  la  legge,  perchè  essa  è  cotanto  severa  ed  asso- 
luta,  ma  non  si  potrà  imprecare  contro  il  giudice,  che  ap- 
plica codesta  legge  tale  quale  essa  è  scritta  —  Aggiun- 
geva che,  quand'anche  il  suo  avversario  avesse  avuto  diritto 
ad  esercitare  razione  prò  ^octo,  non  ostante  la  originaria  nul- 
lità del  contratto,  la  sua  azione  non  sarebbe  più  dopo  tanti  anni 
esercibile,  per  Tari.  63  del  codice  commerciale,  che  dice  - 
tutte  le  azioni  contro  i  socj  sono  prescritte  cinque  anni 


(7)  Bononien,  restii,  m  integr.  46  marzo  484S  cor. Grossi- 
Pisauren.  ciré,  et  restit,  in  integr,  S  sett.  484S  cor.  La  Grua  - 
Recineten.  restit.  in  integr.  6  agosto  4846  %  42  cor.  Lolli  -ifa- 
ceraten.  ciré,  et  restit.  in  integr.  Ì5  febbrajo  4847  cor.  Vici  §  //. 

(8)  L.SÌff  de  rejud.  --l.  4  %S  ffquae  sentetU.  sine  appetì.  - 
l.'  2  cod.  quando  provocare  non  est  neeesse  -  i.  3  %  4  ff  de  ti-- 
slibus      l.  79%  4  ff  de  judiciis. 
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dopo  il  termine  o  scioglimento  deità  società.  Né  fosse  da 
opporre  che  T  articolo  riguarda  l'azione  dei  terzi  contro  lo 
stralcio,  mentre  in  esso  non  si  fa  alcuna  distinzione  tra 
terzi  e  socj ,  e  fu  altra  volta  deciso  che  riguarda  anche 
le  azioni  dei  socj  (9).  —  Cosi  in  compendio,  e  nelle  parti 
principali  dèlia  sua  memoria  il  difensore  del  Maccaferri: 
il  quale,  ad  ulteriore  giustificazione  della  dottrina  concer- 
nente la  inefficacia  giuridica  delle  società  non  denunciate 
alla  cancelleria  di  commercio,  avea  raccolte  circa  venti  tra  le 
più  recenti  e  ben  motivate  decisioni  delle  corti  francesi.  Né 
ometteva  di  far  osservare  che  i  due  documenti,  dati  come 
nuovi  in  contrario,  non  erano  né  nuovi,  né  di  una  decisi- 
va importanza.  '     « 

Il  tribunale  supremo  -  Considerando  che,  se  in  antico 
si  era  proclivi  a  concedere  la  restituzione  in  intiero,  quan- 
do trattavasi  di  regiudicate  improprie,  quella  giurispru- 
denza, che  poteva  convenire  ai  codici  di  procedura  allora 
vigenti,  dopo  il  codice  Gregoriano  non  può  più  ammettersi 
per  il  §  273,  il  quale  dice  che -iVon  v' è  rimedio  sospen- 
mo  contro  la  cosa  giudicata:  può  accordarsi  al  solo  effetto 
devolutivo,  anche  in  ordine  alla  tassa  delle  spese^  il  ri- 
medio straordinario  della  restituzione  in  intiero. 

Che  ingiustamente  é  accusata  la  bolognese  sentenza  per 
viol^ione  di  legge,  perché  non  ammise  nel  Rossi  razione  prò 
socio,  trattandosi  di  una  società  in  partecipazione:  mentre^  se 
la  società  sotto  la  ditta  L  Maccaferri  q.  àio.  Battista  non  fu 
relativa  ad  un  solo,  e  momentaneo  negozio,  ma  alla  mercatu- 
ra di  più  articoli,  cioè  di  canape,  gargìoli,  salumi,  colo- 
niali ed  altri  generi, che  potessero  rendere  la  industria  lucrosa, 
essa  fii  una  società  in  nome  collettivo,  od  in  accomandita. 


*(9)  Corte  di  Montpellier  -  49  nw).  48SS,  confermata  dalla 
Corte  di  Cassaz.  ai  24  di  lugUo  4886. 
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per  le  quali  appanto  sono  imposte  le  formalità  della  scrit- 
tura, e  della  denuncia  alla  cancelleria  commerciale;  formalità 
che  la  legge  vuole  osservate  neirartic.  il  sotto  pena  di 
nullità  riguardo  agli  interessati:  ed  è  massima  antica  che 
Tatto  nullo  non  può  produrre  alcun  effetto  giuridico. 

Che  se  alcuni  scrittori  di  diritto  commerciale  furono 
di  diverso  parere  riguardo  agli  effetti  di  tale  nullità,  non  è 
da  accusare  i  giudici  del  bolognese  tribunale  di  commer- 
cio se  in  una  questione  dubbiosa,  ed  in  una  legge  fatta  per 
r  interesse  delFordine  pubblico,  abbracciarono  piuttosto  una 
opinione  che  un  altra:  e  molto  meno  se^  avuta  ragione  dei  fatti, 
e  delle  circostanze  da  cui  furono  accompagnati,  riputarono  la 
società  piuttosto  di  una  qualità,  che  di  un  altra:  mentre  è 
noto  che  in  controversie  opinabili,  congetturali,  od  interpre- 
tative mai  non  si  verifica  la  manifesta  violazione  della  legge, 
e  mai  non  si  accorda  la  restituzione  in  intiero. 

Che,  quand'  anche  il  carattere  di  società  in  no^ì&  collet- 
tivo, che  i  giudici  del  commercio  attribuirono  a  quel  contrat- 
to, si  potesse  dire  men  proprio,  ciò  sarebbe  un  errore  di  fatto, 
non  una  violazione  di  legge,  ed  il  tribunale  avrebbe  giu- 
dicato non  della  legge,  ma  della  sua  applicabilità  al  caso 
dei  litiganti:  e  siccome  il  fatto,  a  differenza  della  legge  che 
è  sempre  certa,  pkrumque  prudentissimos  fallita  né  ai  giu- 
dici è  prescritto  per  quale  specie  di  prova  se  ne  debbano 
dichiarare  convinti,  ninna  meraviglia  che  essi  ritenessero 
quella  società  piuttosto  di  una  natura,  che  di  un  altra: 
incertezze,  che,  appunto  in  simili  casi,  al  dire  dello  stes- 
so sig.  Troplong  allegato  dai  ricorrenti ,  produssero  nelle 
Corti  francesi  una  apparente  contraddizione  di  regiudicate. 

Che  nell'interesse  del  ricorso  male  s'invoca  la  regola 
del  §410  -  niuno  può  opporre  una  nullità  di  forme,  a  cui 
egli,  0  coloro,  che  hanno  agito  per  lui,  abbiano  dato  causa. 
Checchò  sia  della  materiale  sinonimìa  tra  le  voci  forma  e 
formalità  che  il  codice  di  commercio  nelFart.  41,  ed  il  co- 
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dice  di  proeedara  nel  §  410  usarono,  corto  è,  che  tra  loro 
non  si  possono  confondere,  mentre  il  codice  di  procedura 
dispone  per  gli  atti  giudiziali,  quel  di  commercio  dispone 
per  le  società  mercatorie,  e  siccome  nel  caso  que'  mercanti 
non  dettero  pubblicità  al  |loro  contratto  nelle  forme  com- 
merciali, tanto  il  Maccaferrì,  che  il  Rossi  potevano  dare  al 
contratto  stesso  di  nullità,  uè  la  ragionevole  legale  ermeneutica 
poteva  permettere  che  un  caso  venisse  spiegato  con  una  leg- 
ge &tta  per  un  caso  diverso. 

Cosi  nella  parte  che  risguardava  la  questione  di  diritto, 
oltre  ai  motivi  pei  quali  il  tribunale  supremo  riconobbe  i 
docomenti  prodotti  dal  ricorrente  come  non  nuovi,  e  non 
decisivi.  Il  tribunale  opinò  che  si  dovesse  rigettare  il  ri* 
corso  col  resciltto  nihil. 

Segnai.  deld^S  settembre  1858  -  B.  P.  D.  Paccinelli. 

In  un  secondo  esperimento,  che  fu  del  dì  16  die.  1858, 
fu  d'avviso  diverso,  e  rescrisse  -  De  caussis  Hne  praeju- 
dicio  rei  judicatae. 

Ma,  quando  si  venne  al  terzo  ed  ultimo  conflitto,  i  motivi 
deiropinamento  nuovo  furono  confutati  e  rispettivamente  so- 
stenuti dal  patrocinio  romano,  e,  nelF  interesse  del  Maccaferrì, 
fli  altresì  distribuita  una  memoria  del  eh.  sig  Avv.  Ceneri 
professore  di  diritto  nella  università  di  Bologna;  concisa  ^ 
robusta  monografia,  che  noi  vorremo  riprodurre,  se  la  per- 
mettessero i  limiti  di  questo  giornale. 

La  Segnatura  rescrisse  -  In  primo  loco  decisig. 

Segnat.  del  di.  27  genn.  4859  -  Bononien.  restitur 
tionis  in  integrum  -  B.  P.  D.  Dìalli  -  dif.  per  Bossi  sig. 
otw.  Terzi,  proe.  sig.  dolt.  FerranUni  -  per  Maccaferri  sig. 
am.  Mandolesi,  proc.  sig.  dott.  Salini  proc.  di  coli. 
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XIV.  Appello  -  Pebenzione  -  Comparsa  - 
Descrizione  in  ruolo 

La  comparsa  contro  la  citazione  d'appello^  e  la  descri- 
zione della  causa  in  ruolo  fatta  dair  appellato,  non 
rimette,  e  non  sana  la  perenzione,  che  incorra  P  ap- 
pellante, se  questi  nel  termine  a  proseguire  non  produca 
la  sentenza  appellata,  o  il  processo  degU  alti. 

(Decis.  sui  ^  970  e  40  i 9  del  regoL  giud.J 
Lo  stesso  e.  lo  stesso 

xxbbiamo  detto  nel  precedente  articolo  che  la  sentenza 
del  tribunale  di  commercio  passò  in  regiudicata,  perchè 
l'appello  non  fu  proseguito  entro  i  giorni  quaranta,  e  che 
il  Maccaferri  domaundò  si  dichiarasse  perento.  Dall' appel- 
lante fu  opposto  che,  avendo  Y  appellato  costituito  il  procu- 
ratore, ed  avendo  egli  stesso  posta  in  ruolo  la  causa,  per 
questi  atti  la  possibilità  della  perenzione  fosse  rimessa. 
Proposta  la  questione  incidente,  il  tribunale  d'appello  rico- 
nobbe inapplicabile  la  regola  data  dalla  legge  11  marzo 
1854  art.  15,  che  dalla  sola  produzione  dei  documenti,  è 
delle  difese  riconosce  nelF appellato  la  volontà  di  voler  pro- 
seguire esso  la  causa:  regiudicata  che  vogliamo  riferire  a 
persuasione  di  quei  che,  per  evitare  gli  effetti  delle  cadu- 
cità a  pregiudizio  dei  loro  clienti  avvenute,  vanno  tuttora 
allegando  simili  atti,  che  non  sono  né  discussione,  nò  pro- 
duzione di  documenti. 

»  Censiderando  (dissero  quei  giudici)  che  pel  disposto 
dal  §  1019  del  regolamento  giudiziario,  la  parte,  che  inter- 
pone appello  da  una  sentenza  proferita  dal  tribunale  di  com- 
mercio, devo  proseguire  la  causa  entro  giorni  quaranta  dal- 
l'intimazione  di  esso. 

»  Che  pel  disposto  dal  precedente  paragrafo  970  l'ap- 
pello s' intende  proseguito  dall'appellante,  allorché  sia  pro- 
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dotto  nella  caDcelleria  del  Iribunale  superiore  il  processo 
intero  degli  atti,  con  la  sentenza  dei  primi  giudici,  o  la  sola 
sentenza  dalla  quale  Tenne  interposto,  a  norma  dei  casi  de- 
terminaU  dal  regolamento  stesso, 

»  Che  l'appellante  Gaetano  Rossi  lasciò  decorrere  il 
suenunciato  termine  di  giorni  quaranta,  senza  avere  neppure 
prodotta  la  sentenza  appellala. 

»' Che  inutilmente  allega  la  sanatoria  a  tale  difetto  per 
la  costituzione  di  procuratore  dell' appellato  fattasi  in  tale 
giudizio  di  secondo  grado,  e  per  la  eseguitasi  iscrizione 
della  causa  in  ruolo,  dirimpetto  al  chiaro  disposto  del  §  15 
ddla  notificazione  11  marzo  1854,  che  dichiara  sanato,  e 
rimesso  il  difetto  del  proseguimento  dell' appefto,  se  la  parte 
siasi  prestata  alla  discussione  della  causa  in  merito ,  o  ab- 
bia prodotto  i  relativi  documenti  o  difese,  innanzi  al  giu- 
dice^ e  tribunale  di  secondo,  o  di  ulteriore  grado.  La  qual 
discussione  della  causa  è  successiva  alla  costituzione  di 
procuratore,  ed  alla  iscrizione  di  essa  causa  in  ruolo,  come 
rilevasi  dalla  materiale  lettura  dei  paragrafi  991 ,  993 ,  567 , 
e  372  del  menzionato  regolamento  giudiziario,  ì  quali  al- 
tro non  sono,  che  atti  di  mera  procedura,  preparatori 
alla  discussione  del  merito,  e  non  mai  equivalenti  ad  essa 
discussione. 

»  Pronunciando  interlocutoriamente  in  secondo  grado 
di  giurisdizione,  lia  dichiarato  e  dichiara  perento  di  pieno 
diritto  r  appello  interposto,  ed  intimato  li  11  maggio  1857 
da  Gaetano  Rossi  dalla  sentenza  del  tribunale  di  commercio 
di  questa  città,  proferita  li  19  gennajo  1857  in  favore  del- 
l'appellato  Luigi  Maccaferri.  Condanna  il  Rossi  in  tutte  le 
spese  occorse  io  questo  incidente,  liquidate  ec. 

Tribunale  d'appello  sedente  a  Rologna  -  ud.  del  lA  27 
ott.  4857  -  *ty.  aicv.  Camassei  ff.  di  presid.  -  dif.  per 
Rossi  sigg.  doti.  Rossi  e  Baldi,  per  Maccaferri,  jfjf^.  doli. 
Gnudi  e  Burzi. 
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XV.  Sentenze  penali  -  Violazione  di  legge  - 
Incendio 

È  motivo  di  nullità  per  falsa  applicazume  di  legge  il  ctmr 

dannare^  per  es.  taluno  come  autore  d^un  ineeifidio 

doloso,  senza  enunciare  V  importo  del  danno  prodotto, 

se  questo  è  stato  stimato  in  una  somma,  precisa  dal 

perito  escale. 

(Decis.  sugli  art.  230  439  e  442  del  reg.  pen.) 
Tancbi  e.  il  fisco 

ìi  Decisione  -  i^onsiderando ,  circa  ruUimo  iDoti- 
vo ,  come  sussista  in  &Uo,  che  il  tribonale  SpoleUno,  nel 
pronunciare  sulla  generica  del  delitto,  dichiarasse  constare 
d*  incendio  doloso  appiccato  alla  casa  di  Bernardino  Lecci  ^ 
cui  si  causava  un  danno,  che,  secondo  la  perizia  fiscale, 
ascendeva  alla  somma  di  scudi  768.  70. ,  senza  esprimere 
in  modo  alcuno  sulP  entità  del  danno  medesimo  la  propria 
convinzione. 

»  Considerando  come  questa  maniera  di  staUlire,  e 
dichiarare  la  parte  generica  de' delitti,  coir  astenersi  dal 
pronunciare  il  proprio  giudizio,  e  coir  indicare,  in  luogo  di 
quello,  il  parere  dei  periti  fiscali  di  qualsivoglia  specie,  non 
possa  non  riguardarsi  per  illegale,  ed  in  opposizione  ma- 
nifesta alla  lettera,  ed  allo  spirito  della  legge.  Imperocché, 
mentre  per  disposizione  degli  articoli  439.  ,  e  442.  il  tri- 
bunale è  chiamato  ad  enunciare  secondo  la  sua  coscienza, 
ed  intimo  convincimento  il  suo  giudizio  sulla  generica  del 
delitto ,  e  mentre  una  parte  sostanziale  della  medesima  è 
appunto  il  danno,  in  ragione  del  quale  procede  Timportanza 
della  stessa  azione  criminosa,  è  dovere  del  tribunale,  che 
ne  ha  il  mandato  dalla  legge,  il  determinarle  Tentila  in 
senso  chiaro,  e  positivo,  quanto  qualunque  altra  parte  della 
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gtessa  generica,  e  non  già  del  perito,  la  coi  relazione,  e 
parere,  in  forza  delF  art.  S34.  del  rag.  di  procedura  crimi- 
nale, serve  soltanto  d'istruzione  ai  giudici,  senza  obbligarli 
in  modo  alcuno  alla  stessa  opinione. 

»  Considerando,  che  la  sentenza,  essendo  la  espressione 
di  ciò  che  ha  sentito ,  e  giudicato  il  tribunale ,  e  non  al- 
tri,  e  non  Iroyandosi  in  quella,  che  ne  occupa,  che  abbia 
essa  pronunciato  sulF  entità  dei  danno,  che  forma  quella  del 
delitto,  è  manifesto  perciò,  che,  quando  applicava  l'articolo 
250. ,  in  forza  del  quale  condannava  il  ricorrente  a  quin- 
dici anni  di  galera  come  responsabile  d' incendio  doloso  in 
somma  superiore  agli  scudi  cinquecento,  non  trovavas»  in 
relazione  colla  prima  parte  della  dispositiva,  la  quale,  ta- 
cendo r  importare  delle  cose  incendiate,  non  lasciava  scorgere 
se  la  legge  penale  applicata  corrisponda  alla  caratteristica 
del  delitto  ;  ciò  che  include  chiaramente  una  falsa  appli- 
eazione  di  legge. 

A  Considerando  come  la  falsa  applicazione  di  legge  in 
forza  deir  articolo  7S3.  del  reg.  organico,  e  di  procedura 
criminale  autorizzi  ad  implorare  dai  tribunali  superiori  T  an- 
nullamento della  sentenza. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  ammesso,  ed  ammette  V  in- 
terposto ricorso  per  falsa  applicazione  di  legge,  ed  ha  differito 
e  differisce  la  causa  in  merito  ad  altra  udienza  da  desti- 
narsi, previa  la  distribuzione  del  relativo  ristretto  fiscale. 

Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  -  ud.  del  di  7 
die.  4858  -  secondo  twmo  -  mons.  Borgia  decam  pres. , 
$ig.  Qot).  Mazza  sost  fise.  -  sig.  profess.  avv.  Dionisi  dif. 
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XVI.  GiuDizj  Penali  -  Persone  pRi\iLEtìuTE  - 
Competenza 

Nei  giudizi  fenati,  se  l'accusa  riguarda  persone  laiche  prt^ 
vilegiate,  come  per  es.  i  militari,  e  persone  non  privi- 
legiate,  prevale  la  competenza  del  tribunale  prevenuto 
colla  cattura  degli  uni,  o  degli  altri  inquisiti, 

(Decis.  suW  art.  63  del  reg.  di  proc.  pen.) 
Per  il  Irib.  di  Forlì 

»  Decisione  -  JL  rocedevasi  dal  tribunale  di  Forlì  per 
contrabbando  qualificato  dì  tabacco,  e  prevaricazione  in  officio 
contro  A.  A.  e  contro  i  soldati  di  finanza  B.  B.  Mentre  era 
prossima  ta  proposizione  della  causa,  il  sullodato  tribunale; 
con  decreto  pronuncialo  in  camera  di  consiglio  li  27  marze 
1858,  riteneva  la  propria  competenza  pel  titolo  di  contrab- 
bando qualificato,  e,  per  Tallro  di  prevaricazione  in  officio 
dichiarava  competerne  la  cognizione  al  consiglio  di  guerra 
per  la  truppa  di  finanza.  Il  consiglio  di  guerra,  osservando 
come  Tun  titolo  fosse  connesso  e  dipendente  dall'altro, 
neir  udienza  privata  dei  20  agosto  1858  dichiarava  che  il 
tribunale  di  Forlì,  come  quello  che  aveva  prevenuto  in  causa, 
era  il  solo  competente  a  pronunciare  sopra  ambedue  i  titoli* 

»  In  tale  disparità  di  gìudìzj,  portata  la  quistione  a 
questo  supremo  tribunale,  ha  definitivamente  pronunciato. 

»  Considerando  che  gl'imputati  delitti  sono  connessi 
fìra  loro  pel  precedente  concerto  tra  gli  accusati ,  e  perchè 
il  contrabbando  è  a  riguardarsi  oggetto  e  cagione  della  pre- 
varicazione, e  perciò  il  tribunale,  eh'  è  chiamato  a  decidere 
sul  primo  titolo,  deve  pure  pronunciare  suir  altro,  secondo 
il  senso  chiarissimo  dell' art.  63  del  regolamento  di  proce- 
dura criminale. 
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»  Considerando  che  la  competenza  di  foro  spettante  ai 
soldati  di  finanza  Aon  giova  toro  nel  caso  per  declinare  dalla 
giurisdizione  del  tribunale  di  Forlì,  perchè,  avendo  questo 
prevenuto  in  causa  colla  cattura  degF  inquiniti  privilegiati 
e  non  privilegiati,  rimase  indotta  in  di  lui  competenza  per 
pronunciare  su  tutti  indistintamente  in  conformità  dell'art. 
71  del  citato  regolamento. 

»  il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  essere 
nel  caso  competente  a  conoscere  e  giudicare  di  ambedue  i 
Utoli  il  tribunale  dì  Forlì. 

Trìb.  supremo  della  s.  Consulta  -  se$s.  del  di  7  dee. 
4858  -  mùM.  Borgia  dee.  presid,  -  sig.  aw.  Mazza  sosl> 
fiscale. 

XVII.  Curatori  -  Contratti  -  Lite  -  Rinunoa 

/.  /  tutori  ed  i  curatori  non  possono  dare  vita  ad  un  con- 
tratto neir  interesse  del  patrimonio  da  loro  ammini- 
strato, col  rinunciare  ad  una  giudiziale  pendenza,  che 
sia  nata  sulla  utilità  del  medesimo. 

J2.  Giacche  in  ogni  caso  V  approvazione  è  rimessa  alV officio 
del  giudice  stragiudizialmente  o  giudizialmente  adito, 
dopo  averne  investigata  Futilità,  senza  avere  a  calcolo 
le  deduzioni  del  curatore, 

3.  E  non  ostante  la  stipolazione  delV  istr omento s  che  per 

tal  modo  si  fosse  fatta,  sarebbe  luogo  a  proseguire 
la  lite. 

4.  Molto  piti,  se  ciò  fosse  avvenuto,  ignorando  il  curatore 

la  pendenza  giudiziale. 

(Discuss.  sul  §  967  dei  reg.  giud.) 
Gherardini  e.  Cacdari 

Ouir  utilità  di  un'ofierta  di  scudi  14000,  che  fecero 
i  Cacciari  alle  proprie  nepoti,  figlie  di  un  defunto  loro 

6 
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fratello,  per  la  quota  a  questo  spettante  sul  comune  pa- 
trimonio^ nacque  questione  fra  un  Tumni  ed  un  Peni 
curatori  delle  sorelle,  e  dei  figli  nascituri  da  loro  da  una 
parte,  ed  esse  sorelle  dall'altra;  le  quali  perciò,  fattosi 
deputare  un  Gorticelli  in  curatore  alle  liti,  citarono  il  Tur- 
rini  ed  il  Ferri  alla  curia  arcivescovile  di  Bologna  per  sen- 
tire dichiarare  V  utilità  del  contralto,  e  quindi  ordinarne  la 
stipolazione,  deputando  air  uopo  altro  curatore  per  i  futuri 
chiamati.  In  pendenza  di  tale  giudizio,  esse  sorelle  ot- 
tennero che  con  rescritto  sovrano  il  Turrini  fosse  rimosso 
dalla  cura,  ed  ebbero  anche  favorevole  sentenza  sulFutilità 
del  contratto,  con  la  condanna  nelle  spese  dello  stesso  Tur- 
rini in  bonis  propriis.  Ma  questi  ne  appellò  alla  Ruota  avanti 
Bonini,  ed  il  Ferri  si  fece  comune  l'appello. 

Ciò  non  ostante,  i  fratelli  e  sorelle  Cacciari  nelPanno 
1840,  in  esecuzione  dell*  appellata  sentenza,  procederono  alla 
stipolazione  dell' islromento,  fatto  deputare  ad  hoc  un  Le- 
gnani  invece  del  Ferri,  che  si  rifiutava  a  stipolare:  onde 
da  un  Iato  dimanda  per  la  purgazione  degli  attentati,  at- 
teso Tappello,  e  dall'altro  dimanda  di  moderazione  dello 
stesso  appello,  attesa  T  esecuzione  della  sentenza.  Il  S.  Udi- 
torio rescrisse  -  Servetur  appellatio  -  e  differì  al  giudizio 
sul  merito  la  risoluzione  sugli  attentati.  Era  morto  intanto 
il  Ferri,  onde  i  Cacciari,  fattogli  surrogare  definitivamente 
il  suddetto  Legnani,  si  studiarono  d'accordo  con  lui  di 
persuadere  la  Ruota  suir  utilità  del  contratto;  ma  TUditorio 
invece  delegò  un  giudice  a  Bologna  per  la  formazione  dello 
stato  ereditario,  a  spese  intanto  del  Turrini.  A  tale  de- 
creto s'incominciò  a  dare  esecuzione  con  la  nomina  del 
perito,  ma,  non  fotte  il  deposito,  non  si  procede  più  in- 
nanzi. Passati  varii  anni  in  silenzio,  i  fratelli  Cacciari  cre- 
derono poter  procedere  alFesecuzione  del  contratto  del  1810, 
e,  fatto  surrogare  un  Gherardini  non  gik  al  Legnani,  ma 
allo  stesso  Ferri,  posero  ad  efttto  questo  divisamente  ne- 
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gH  aniii  1849  e  1850 ,  mediaDle  due  jUtromeDli  sUpolali 
con  autorizzazione  di  giudice.  Finalmente  il  Turrini  fece 
il  deposito  per  la  formazione  dello  slato  ereditario:  i  Cac- 
ciari io  dissero  nullo,  ed,  avuta  contraria  sentenza,  appella- 
rono alla  Ruota  avanti  Mons.  De-Wilten:  poco  dopo  can- 
gialo avviso,  fecero  surrogare  lo  slesso  ponente  al  defonlo 
Bonini  neir  antica  causa  quoad  uUlitaUm  cantractus,  e  di- 
mandarono -  declarari  non  esse  ìocum  prosequutioni  causae 
super  utUitate  conlracius  penden.  in  s.  tribunali  prius  cor. 
cL  me.  Boninio,  et  deinde  cor.  R.  P.  D.  PonerUe^  attenta 
eompositione,  et  exequutione  ejusdem  contractus  ad  formata 
documentorum.  In  contumacia  degli  avversarii,  ottennero 
su  tale  istanza  il  rescritto  -Ad  D.  Ponentem  juxta  petita. 
Interposto  appello  dal  Turrini  e  dal  Gherardini,  a  dì  10 
marzo  1856  la  sentenza  ruotale  fu  revocata:  a  di  16  giu- 
gno cambiamento  di  sorti,  seguito  dal  rescritto  ewpediatur 
in  quanto  al  Turrini:  il  6  marzo  1857  -  In  primo  loco 
dedsis  -  Ultimo  esperimento. 

Nell'interesse  del  Gherardini  si  tornò  a  dire  che,  vo- 
lendo stare  nei  limiti  dellVislanza  incidentale,  su  cui  il 
tribunale  doveva  interloquire,  era  soltanto  a  vedersi,  se  per 
gristromenti  del  1849  e  del  1850  la  lite  suir  utilità  del 
contratto,  che  gli  stessi  avversarii  avevano  in  tale  istanza 
riconosciuta  pendente  prius  cor.  Bonini  et  deinde  cor.  R. 
P.  D.  Ponente^  dovesse  o  nò  proseguirsi,  Menta  compjosi- 
tione  et  exequutione,  quasi  cioè  fosse  nata  T  eccezione  pe- 
rentoria litis  finitae.  Limitazione  d'altronde  ben  ragione- 
vole; mentre  non  poteano  aversi  a  calcolo  né  Tistromento 
del  1840,  né  gli  atti  posteriori  dei  curatori  Legnani  e  Gor- 
tìcelli,  a  meno  che  non  si  provasse,  o  che  tale  contraito 
fosse  ignoto  alla  Ruota,  quando  negli  anni  1840  e  184^ 
ordinò  che  si  osservasse  T  appello,  differì  la  discussione 
sugli  attentati  a  quella  sul  merito,  e  prescrisse  la  forma- 
zione dello  stato  ereditario;  lo  che  era  falsissimo:  ovyero, 


Digitized  by  LjOOQ IC 


84 
che  tali  risoluzioDi  ruotali  fossero  revocabili,  nonostante  che 
per  il  §  996  del  reg.  giud.  sìeno  irretrattabili,  a  pena  di 
nullità,  i  decreti  d*  appellabilità,  e  per  il  §  593  anche  gli 
altri,  quando  ne  sia  incominciata  T  esecuzione,  come  ap- 
punto avrenne  nel  caso,  mediante  il  fatto  deposito.  L'op- 
posta composizione  poi,  o  transazione  non  risultare  daglMstro- 
roenti  posteriori,  a  cui  si  riferì  l'istanza  incidentale,  poiché 
mancò  Valiquid  daium,  e  Vhinc  inde  remissum;  né  la  rinun- 
cia alia  lite  potersi  dedurre  dalFesecuzione  del  contratto, 
della  cui  utilità  si  questionava,  perchè  non  può  essere  ri- 
nuncia efficace,  senza  la  scienza  del  giudizio  pendente,  e 
senza  la  chiara  volontà  di  rinunciare  (1);  ed  il  Gherardini, 
quando  procede  alla  stipolazione  dei  due  istromenti  18i9 
e  1850,  ignorava  affatto,  al  pari  dei  giureconsulti  richiesti 
del  loro  voto,  e  del  giudice  che  li  approvò,  la  pendenza 
suddetta,  e  non  fece  che  dare  esecuzione  a  tale  contratto. 
Questa  scienza  d' altronde  era  nel  caso  sommamente  neces- 
saria, trattandosi  d'interesse  pupillare,  e  non  solo  nel  Ghe- 
rardini, ma  eziandio  nei  giureconsulti  e  nel  giudice;  poi- 
ché altrimenti  non  poteano  a^'^re  alcuna  efficacia  i  decreti, 
e  per  conseguenza  i  contratti  (2).  Inoltre,  siccome  Tlstro-^ 
mento  stipolato  nel  1840  era  di  per  se  stesso  nullo,  per- 
ché fatto  in  disprezzo  dell' appello  già  pendente,  altrettanto 
dovea  ritenersi  degli  altri  due  istromenti,  che  ne  erano  la 
mera  e3ecuzione,  e  dipendenza  (3).  Vano  poi  il  dire  che 


(1)  Card.  De  Luca  de  aìienat.  disc,  57  n.  2S  -  Rota  nella 
dee.  S06  n.  28  par.  48  to.  4  ree,  -  Raioewikaten.  restU.  in  inr 
tegr.  42  dee.  485S  §  9  cor.  De  Magno,  e  netta  confer.  3  lugL 
18S4  %  44  cor.  eod. 

(ì)  Ug.  5  %  45  ffdereb.  eor.  qui  eub.  ttUela-l.  5  cod.  eod. 

(3)  Leg.  129  §  f  ffde  reg.  jur.  -  cap.  43  de  elect.  -  Gratian. 
discept.  forens.  cap.  764  n.  49  -  dee,  4284  n,  4  cor,  Eme- 
rix.  -  dee,  61  to,  4  n.  8  cor,  Ansaldo  -  dee,  4 100  n.  24  cor. 
Lancetta. 
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della  Ballila  dei  saddetti  contratU,  per  la  ignorata  pendenza 
giudiziale,  si  sarebbe  dovuto  trattare  in  separalo  giudizio 
ordinario,  e  non  già  dedurla  come  eccezione  onde  mante- 
nere in  vita  r appello;  imperocché,  se  questo  pretendevasi 
estinto  per  la  rinunzia,  è  il  §  914,  che  prescrive  -  /'tnct- 
dente  sarà  portato  aU'udi&iiza;  se  poi  per  raccettazione  o 
r  acquiescenza,  era  di  per  se  necessario,  che  la  disputa 
siUla  volontà  di  non  reclamare,  ossia  suir  efficacia  degli 
atti,  da  cui  a  norma  del  §  967  si  voleva  dedurre,  si  por- 
tasse a  cognizione  dei  giudici  d'appello  secondo  il  disposto 
nel  §  996.  Che,  se  così  non  fosse,  non  si  saprebbe  come 
poscia  potesse  insorgersi  in  via  ordinaria  contro  i  suddetti 
ìstromenlif  mentre  per  legge  niun  rimedio  compete,  e  nep- 
pur  quello  della  restituzione  in  intiero  contro  le  sentenze 
accettate  dal  socccombente  (ij. 

Aggiungea  inoltre  siffatta  disputa  essere  stata  susci- 
tata dagli  stessi^ avversarii,  i  quali  altresì,  non  ostante 
resistenza  dei  due  istromenti  degli  anni  1849  e  18S0, 
non  ebbero  guarì  difficoltà  di  riassumere  la  discussione  sulla 
formazione  dello  slato  ereditario;  dimodoché,  sebbene  si  vo- 
lesse dire  nata  la  regiudicata,  $i  sarebbe  rescissa  per  vo- 
lontà delle  parti  (5).  A  torto  poi  impugnarsi  dal  patrocinio 
contrario,  che  il  S.  Uditorio,  conservando  l'appello,  aggior- 
nando la  causa  suirutilità  del  contratto,  ordinando  la  for- 
mazione dello  stato  ereditario^  e  differendo  la  questione  su- 
gli attentati,  ciò  non  facesse  d'officio  nell'  interesse  de' futuri 
chiamali,  ma  solo  in  grazia  del  Turrini  unico  appellante, 
per  poi  trame  la  conseguenza,  che,  essendo  slata  spedita 


(i)  §§  964  e  4060  reg.  giud. 

(5)  Leg.4  ff  quae  senterU.  sine  appettai,   rescind.  -  Yoet  ad 
pandeet,   lib,  42  tit.  4  n.  47  -  Segnai,  nella  Ferrane^,   cìr- 
ser^t,  45  ìugl  4852  cor  Ferrari  %  4. 
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la  causa  contro  di  lui,  fosse  mancala  la  persona,  con  cui 
proseguirla:  poiché  sempre  i  giudici  ciò  debbono  fare 
per  il  proprio  ufficio,  tanto  se  stragiudizialmente,  quan- 
to se  giudizialmente  sieno  aditi  per  la  slipolazione  di  un 
contratto  neir  interesse  di  pupilli  o  di  minori,  senz'  atten- 
dere le  deduzioni  dei  tutori  colludenti  (6).  Tanto  più  poi 
Io  dovea  foro  nel  caso  la  Ruota,  perchè  messa  in  sospet- 
to, e  perchè  senza  il  suo  decreto  non  si  poteva  proce- 
dere alla  stipolazione  dell'  istromento,  avendo  le  donne  pre- 
scelta Tapprovazione  contenziosa.  Che,  se  così  non  fosse, 
la  Ruota  avrebbe  conservato  F  appello  per  il  solo  Turrini, 
il  che  per  altro  non  fece  ad  onta  della  contraria  richiesta. 
Non  essere  poi  nuovo  che  i  giudici  facciano  la  difesa  a 
favore  di  una  parte,  anche  contro  sua  voglia,  mentre  invece 
ciò  ha  sempre  luogo,  quando  si  tratta  dì  persone  privile- 
giate (7). 

Air  incontro,  per  i  fratelli  Cacciari,  s'incominciava  dal 
dire  che  il  Gherardini  fino  dall'anno  1849  si  era  consunto 
con  loro  per  ottenere  dal  giudice  di  volontaria  giurisdi- 
zione la  facoltà  di  dare  esecuzione  al  contratto  del  1840 , 
come  poscia  fece  realmente.  —  Che  un  tale  atto  non  po- 
teva considerarsi  come  necessario,  perchè  la  lite  era  tuttora 
pendente  sulFutìlità  del  contratto  stesso:  fu  adunque  volontar 
rio,  e  per  conseguenza  dovè  farsi  luogo  air  eccezione  litis 
finitae,  per  T  acquiescenza,  la  quale  si  verifica  o  con  T  ese- 
cuzione volontaria,  o  con  altri  fotti,  che  mostrino  la  volontà 
di  non  reclamare  (8).  La  legge  inoltre  dichiara  inappellabili 


(6)  Leg.  S  %%  9  e  41  ff  de  reo,  eor.  qui  sub  tutela  -  kg.  S 
If  quib.  ex  eaus.  in  post.  eat.  -  kg,  9  ff  de  off,  proe.  -  Cujac. 
Hb.  4  eod.  Ht,  ff  de  postulando  io,  9  edit.  Prati  pag.  2360  in  fine. 

(7)  Segnatura  nella  Romana  cireumseript,  9  genn-  1854  cor. 
Galimberti  §  4S. 

(8)  §  967  reg,  giud. 
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le  uaàBBtù  accettate,  e  tanta  è  la. forza  dell' accettazioiie, 
che  dopo  essa  non  può  neppure  dimandarsi  la  restituzio- 
ne in  intiero  (9).  il  che  premesso,  si  diceva  clie,  avendo 
il  Glierardini  con  ispeciale  approvazione  di  giudice  eseguito 
U  contratto  del  Ì8i0,  e  cosi  data  esecuzione  alla  sentenza 
appellata^  la  quale  lo  aveva  già  riconosciuto  per  utile,  non 
potesse  più  impugnare  la  sua  accettazione,  e  risuscitare 
r  estinta  lite.  In  una  parola  essere  necessario  o  dire  non 
filiti  i  due  istromenti  d'esecuzione,  o  nulli  ^sojure,  o  non 
proseguibile  la  lite.  Ma  factum  infectum  fieri  nequit.  Nò 
essi  istromenti  poteano  dirsi  nulli  ipsojure,  poichò  nei  con- 
tratti delle  donne,  dei  pupilli  e  de'  minori  ciò  non  accade, 
che  per  il  difetto  di  solennità.  Laonde  non  si  potea  disprez- 
zarli, e  proseguire  la  lite,  mentre^  quando  il  difetto  non  ò 
che  di  volontà,  sempre  si  richiede  una  sentenza  di  giudice, 
che  in  via  ordinaria  lo  dichiarì  (10).  Incredibile  d'altron- 
de che  il  Gheradini  ignorasse  la  pendenza  della  lite,  doven- 
do certamente,  come  curatore,  sapere  ciò,  che  faceva  :  ad 
ogni  modo ,  stipolando  i  contratti ,  ne  riconobbe  con  ciò 
r  utilità,  e  quindi  non  pelea  che  disapprovare  essa  lite  tosto- 
chò  ne  avesse  conosciuta  la  pendenza.  Ghecchò  peraltro  fosse 
di  ciò,  certo  che  T  ignoranza,  al  pari  del  dolo ,  somministri 
un'eccezione,  ed  anche  un'azione  per  rescindere  i  contrat- 
ti ;  ma  non  mai  il  diritto  di  disprezzarli  impunemente.  Ghe 
se  negl' istromenti  non  si  fece  menzione  della  lite,  la  ri- 
nuncia tuttavia  risultava  bastantemente  dai  fotti,  contro  cui 
sarebbe  stalo  d'uopo  d'un' espressa  riserva  (11)  :  giurispru- 
denza pienamente  conforme  al  codice  di  procedura,  allorché 
dice  nel  §  961  nascere  l'accettazione,  se  il  soccombente  ha 


(9)  Gallerati  de  remmciai.  lib.  S  eap,  4  n.  i4. 

(10)  Ug.  48  eod.  de  frohal. 

(11)  GaUerati  de  renumiai.  Ub.  S  eep.  8. 
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eseguito  voloìUariameHle  il  giudicato,  ovvero,  se  col  fatto 
suo^  0  con  atti  giudiziali  ha  manifestato  la  volontà  di  non 
reclamarne. 

Men  giusto  poi  il  dire  necessario  il  decreto  del  giu- 
dice per  rinunciare  alla  lite  :  poiché,  come  senza  di  esso 
i curatori  possono  assumere  le  liti  si  attive,  che  passive, 
così  è  a  ritenersi ,  che  possano  abbandonarle  (12j  :  anzi 
uà  simile  decreto  essere  assurdo,  poiché  spesso  Fazione 
istruita  in  seguito  di  un  decreto,  che  T  avesse  ricono- 
sciuta per  giusta,  sarebbe  riprovata  dal  tribunale,  e  lo 
stesso  giudice,  che  avesse  approvato  il  promosso  giudizio, 
potrebbe  essere  costretto  a  disapprovarlo.  Nò  essere  da  op- 
porre, che  Tistromento  dei  ISiO^  a  cui  negli  anni  1849, 
e  60  si  volle  dare  esecuzione,  fosse  un  attentato  ancor  es- 
so ;  poiché,  oltre  non  essere  ciò  provato,  od  al  più  per  il 
solo  Turrìni  (divenuto  già  estranea  alla  lite),  la  posteriore 
conferma  degV  interessati  aveva  certamente  tolto  di  mezzo 
anche  questa  incidentale  querela,  -  E  senza  alcun  fonda- 
mento obbietlarsi  in  contrario^  che,  se  si  fosse  impedita,  la 
prosecuzione  della  lite,  sarebbe  nata  la  regiudicata  sulF  u- 
tilità  del  contratto,  e  così  tolto  il  modo  ai  futuri  chiama- 
ti d'impuparla  mad  più,  anche  in  via  d'azione;  poiché, 
oltre  al  non  doversi  giudicare  in  vista  delle  conseguenze, 
che  possono  nascere  dalle  sentenze,  essere  costante,  che, 
quantunque  le  cause  sieno  deCnite  per  un  &tlo  perentorio, 
tuttavia  si  ritomi  nei  primitivi  diritti,  se  in  congrua  sede 
di  giudizio  costi  della  sua  incfSeacia  (13). 

Aggiungevasi,  che  al  Gherardini  erana  di  ostacolo  i 


(13)  Leg,  28  cod.  de  admnistr.  tuf.  vel  eurat.  %S  -  Perez 
ibid.  n.  5  -  leg.  9  ff  de  adndnistr.  et  perk.  tutor,  §  6, 

(13)  Rota  nella  Perusina  reasswnpt,  litis  15  marzo  e  4  giu- 
gno 4852  cor.  De  WiUen. 
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fatti  tanto  giudiziali,  ctie  stragiudiziali  dei  precedenti  cu- 
ratori (t4]:  end' egli  non  poteva  cangiare  veste  in  giudizio, 
e  da  reo  convertirsi  in  attore ,  per  sostenere  cioè  òhe  il 
contratto  non  fosse  utile,  quando  il  Gorticdli  ed  il  Legnani 
legittimamente  surrogati  al  Ferri,  sì  in  giudizio,  che  fuori 
lo  avevano  riconosciuto  per  tale.  Né  essere  da  attendere  la 
opposizione  del  Turrìni,  poiché  egli  fu  rimosso  dalla  cura, 
prima  della  sentenza  di  primo  grado  ;  onde  non  polca  ap- 
pellarne neir  interesse  ddle  sorelle  Cacciari,  e  molto  meno 
proseguire  e  risuscitare  in  appresso  il  giudizio  per  loro.  Che 
ise  la  Ruota  interloquì,  e  prese  delle  provvidenze,  ciò  non 
fece,  che  ad  istigazione  di  esso  Turrini,  reputandolo  legit- 
timo contiadittore,  e  non  già  d' officio.  Dicevasi  infine  del- 
l' utilità  del  contratto  per  ragioni  di  fatto,  che  non  occorre 
riferire. 

Il  S.  Uditorio  '  Considerando,  che  per  gli  atti  ruo- 
tali non  poteva  più  dubitarsi  della  pendenza  della  lite  fino 
all'ottobre  1844,  e  per  conseguenza  tutti  gli  atti  anteriori 
a  quest'epoca  non  potevano  attendersi  per  indurne,  sia  la 
composizione,  sia  V  esecuzione.  Non  potevano  cioè  i  fratel- 
li Cacciari  invocare  la  stipolazione  del  1840,  né  le  conse- 
cutive agnizioni  sì  del  Legnani,  che  del  Corticelli,  poiché, 
avutele  il  tribunale  sempre  in  non  cale,  giudicò  invece 
doversi  d'officio  indagare  l'utilità  del  contratto.  Il  che  non 
fu  certamente  senza  ragione:  mentre  tale  istromento  non  po- 
tea  obbligare  gli  eredi  proprietarii,  non  essendovi  interve- 
nuto il  Ferri  loro  legittimo  curatore ,  il  quale  anzi  si  op- 
pose, e  dichiarò  volere  a  se  comune  l'appello  interposto 


(14)  Leg.  5ò  ff  de  administr.  et  per.  tutor,  -  (.  44  ibid.  - 
hg.  49  ff  de  tut,  et  ration,  distr,  --  Cujac.  comm.  ad  Hb.  4  qu. 
PapiD.  tu.  3  edit.  Lue.  pag.  54. 
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dal  Turrìni,  con  riserva  altresì  di  querelarsi  per  ^i  altea* 
tati,  onde  a  niun  patto  poteano  attendasi  ^i  atti  dei  curatori 
intrusi  :  tanto  più,  attesa  la  promossa  e  non  ancora  riso- 
luta questione  sugli  attentati. 

Che  molto  meno  erano  da  aversi  a  calcolo  le  agnino* 
ni  degli  stessi  curatori  Legnani  e  Corticeili  surrogali  al 
defonto  Ferri,  poiché,  sebbene  essi  cercasiero  di  persuadere 
i  Padri  deir utilità  del  contratto,  questi,  prima  di  appro* 
vario,  vollero  conoscere  appieno  le  forze  del  patrimonio, 
mediaoie  la  formazione  dello  stato  ereditario.  Nò  ciò  essi 
fecero  in  grazia  del  Turrini  per  il  solo  interesse,  che  per 
le  spese  egli  aveva  nella  causa;  ma  per  provvedere  airutililà 
poplUare,  come  per  officio  ad  essi  incombeva,  prima  d'in- 
terporre il  decreto  necessario  alla  stipolazione. 

Che  contro  sifibtto  procedimento  non  era  certamente 
attendibile  V  approvazione  del  contratto  per  parte  dei  cura- 
tori: mentre,  se  ciò  ad  essi  non  lice  prima  del  giudizio, 
molto  meno  ò  loro  permesso  in  pendenza  del  medesimo,  cbec- 
(àò  d'altronde  sia  ddla  rinunzia  agli  altri  giudizii  di  ben 
<fiversa  natura.  Quando  infoiti  per  rapprovazione  di  un  con- 
tiallo  si  ò  ricorso  alla  via  contenziosa,  la  sentenza  del  tri- 
bmiate  tiene  le  veci  del  decreto  voluto  dalla  ie^e,  e  ad 
essoò  devoluta  r|investigazione  d'officio  sulP utilità  intrin- 
seca del  contralto  stesso,  indipendentemente  dagli  accordi 
delle  parti. 

Ghe^  esclusi  per  tal  modo  i  fatti  anteriori  al  1844, 
la  disputa  si  restrìngeva  agrislnunenli  degli  anni  1849  e 
1850  ;  ma  nulla  di  più  chiaro  eh'  essi  non  fossero  che 
r  esecuzione  di  quello  del  1840,  e  perciò  non  potessero  ave- 
re maggior  forza  ed  efficacia.  Ed  a  torto  pretendevasi  dai 
Cacciari,  che  importassero  T  accettazione  della  sentenza  in 
forza  della  volontaria  esecuzione  ;  poiché  da  loro  non  si 
provava  bastantemente  nel  Gherardini  la  scienza  specifica 
del  giudizio  pendente,  sicccmie  sarebbe  stato  necessario 


Digitized  by  LjOOQIC 


91 
oltre  ciò  di  Dion  peso  poteva  essere  la  sua  volontà  anche 
espressa  a  danno  dei  pupilli,  senza  V  approvazione  del  ma- 
gistrato. Che,  se  questa  di  fatto  ebbe  luogo,  tuttavia,  sic- 
come fii  concessa  neir ignoranza  della  pendenza  giudiziale, 
non  poteva  aversi  in  conto  alcuno. 

Che,  ammessa  una  volta  T  estinzione  della  lite  in  gra- 
zia deir  accettazione,  si  sarebbe  tolto  ogni  altro  mezzo  ai 
pupilli  per  insorgere  contro  rutilila  del  contratto,  attesa 
la  regiudicata  che  nascerebbe;  onde  tanto  più  cautamente 
doveva  procedersi ,  non  essendosi  mai  d'altronde  portata  a 
discussione,  né  dimostrata  V  utilità  del  contratto. 

Che  a  torto  infine  si  pretendeva  dai  fratelli  Cacciari, 
non  essere  giusto  e  conforme  air  ordine  dei  giudizi!,  che 
quei  due  istromenti  non  si  avessero  a  calcolo,  e  cosi  per 
indiretto  ed  incidentalmente  si  distruggesero.  Imperocché 
altro  è  dichiarare  la  nullità  di  un  contralto,  e  ben  altro  sta- 
bilirne r  inefficacia  ad  indurre  la  regolare  e  positiva  acquie- 
scenza alle  disposizioni  del  giudicato.  E  di  vero,  sebbene 
si  prosegua  la  lite  suIF  utilità  del  contratto  del  18i0,  ciò 
non  lorrà,  che  rimangano  sempre  efficaci  gV  istromenti 
suddetti  per  giustificare  quanto  in  essi  si  dichiara,  cioè  il 
pagamento  della  somma  espressa. 

Rescrisse  -  In  ultimo  loco  decisis. 

Ruota  del  di  26  aprile  1858  -  Bononien.  prosequu- 
tionis  caussae,  quoad  utilitatem  contractus  -  R.  P.  D.  Ne- 
groni  -  dif.  per  Gherardini  sig.  avv.  Mandolesi,  proc.  sig. 
dott.  Mandolesi,  per  i  Cacciari  sig.  avv.  Tosi  (Gaetano), 
proc.  sig.  dott.  De  Romanis. 

48  giugno  4858  -  Esjiediatur. 
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XVIII.  Chierici    conjugati  -  Privilegio  del  foro  -' 
Competenza 

/.  //  chierico  conjugato,  che  non  ha  i  requisiti  conciliari, 
citato  al  foro  laico,  non  può  allegare  il  suo  privilegio, 

2.  Ma  siccome  rimarle  serfipre  passivamente  soggetto  al  suo 

vescovo,  può  questi  ritenere  la  causa  se  è  stata  in- 
trodotta innanzi  di  lui,  od  avocarla  d' officio  dal  tri- 
bunale laico. 

3.  Per  tale  avocazione  non  basta  che  la  causa  sia  stala 

introdotta  nel  tribunale  vescovile:  è  necessario  un  fatto 
positivo  del  vescovo,  col  quale  dimostri  di  volerla  esso 
giudicare. 

4.  Fatto  positivo  è  il  prendere  cognizione  della  causa:  il 

dichiarare  per  es.  la  contumacia  del  chierico  coniu- 
gato non  comparente  non  è  atto  positivo. 

5.  E  molto  meno  se  la  causa  sia  introdotta  innanzi  alla 

curia  d'un  vescovo  od  altro  giudice  ecclesiastico  non 
proprio: giacche,  sebbene  %  chierici^per  il  luogo  del  con- 
tratto, della  situazione  della  cosa,  o  deW aperta  suc- 
cessione, possano  essere  convenuti  innanzi  ai  giudici 
ecclesiastici  non  proprii,  non  per  questo  il  vescovo 
proprio  perde  il  diritto  a  reclamare  la  sua  giurisdi- 
zione sopra  di  loro. 

6.  La  dispensa  accordata  dalla  s.  Sede  ad  un  chierico 

per  godere  un  beneficio  ecclesiastico  in  istato  conjugale 
non  importa  che  sia  mantenuto  nel  privilegio  del  foro. 

Sgariglia  e.  Sacconi  Ambrosi 

Lia  compilazione  di  quest'opera  procurò  di  raccogliere 
quanto,  dopo  il  regolamento  giudiziario  del  1834,  fu  giudicato 
in  fatto  di  privilegio  di  foro,  e  registrò  tra  le  altre  la  massima 
cbe,  quando  un  vescovo  vuole  avocare  al  suo  foro  la  causa 
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d'un  chierico  eonjugato  noD  incedente  in  abito  clericale,  deve 
espressamente  richiederlo  (1).  Ma  ora  è  con  piacere  che  pos- 
siamo annunciare  una  regiudicata  del  tribunale  supremo  con 
cui,  strenuamente  trattata  la  causa  dai  rispettivi  avvocati,  non 
solo  fu  confermata  la  suddetta  regola,  ma  ne  fu  svolta  altresì 
la  dottrina  in  modo  da  sincerare  stabilmente  la  curia,  sul 
come  e  sul  quando  possa  far  uso  della  eccezione  declina- 
tona  in  simili  casi. 

E  fu  nel  caso  della  contessa  Cecilia  Ambrosi  Sacconi  di 
Ascoli,  la  quale  citò  al  tribunale  civile  di  quella  città  il  suo  zio 
materno  conte  Niccola  Sgariglia,  ed  altri  della  medesima  casa 
per  consuccedere  alla  eredità  di  una  materna  sua  zia,  ben- 
ché la  sua  madre,  ancor  essa  Sgariglia,  nel  maritarsi  al 
conte  Sacconi,  rìdnnciasse  in  correspettivìlà  della  dote  ad 
ogni  eredità  d'ascendenti  e  collaterali:  e  siccome  esso  Niccola, 
contumaco  al  cader  della  prima  citazione,  era  chierico  eonju- 
gato, e  godeva  per  dispensa  apostolica  un  beneficio,  il  di  lei 
patrocinio  venne  in  dubbio,  che  egli  potesse,  per  il  privile^ 
gio  del  foro,  dare  di  nullità  a  quel  giudizio:  onde  ne  con- 
sultò la  S.  G.  deir  Immunità,  che  rimise  T  istanza  al  pru- 
dente arbitrio  del  Vescovo,  il  cui  vicario  avocò  la  causa 
alla  sua  curia.  Allora  lo  zio,  dichiarato  di  non  voler  fare 
uso  del  privilegio  suo  clericale,  e  di  non  voler  mai  do-^ 
mandare  T annullamento  degli  atti,  che  si  continuassero 
nel  tribunale  civile,  venne  ancor  esso  con  gli  altri  Sgari- 
glia alla  medesima  congregazione  dell'  Immunità,  chiedendo 
si  revocasse  T  avocazione  suddetta,  perchè  serotina,  e  fatta 
dopo  che  il  tribunale  civile  avea  emesso  il  suo  opinamento;  ed 
anche  perchè  il  vicario  era  air  attrice  cognato  Monsig.  Se^ 
gretarìo  ordinò  preliminarmente  la  sospensione  del  giudizio, 
e  poco  dopo  la  Congregazione  ex  audientia  Sanctissimi,  man- 


(l)  Anno  1847  voi  2  pag.  SI 2. 
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dò  la  causa  al  tribunale  civile.  Intanto  la  stessa  contessa 
Cecilia,  innanzi  al  giudice,  che  per  le  cause  di  foro  eccle* 
siastico  è  nel  nostro  tribunale  civile,  avea  introdotto  un  altro 
giudizio  contro  i  medesimi  rei  convenuti,  e  contro  un'  altra 
Sgariglia  per  la  consuccessione  alla  eredità  di  un'altra  zia 
materna  maritata  airaw.  Costantini  morto  a  Roma  nel 
18S1  :  e  nel  medesimo  giorno,  in  cui  il  vicario  di  Ascoli, 
per  il  decreto  dell'Immunità,  rimetteva  il  fascicolo  al  tri- 
bunale del  luogo,  interpose  ricorso  in  Segnatura  per  C'Ongiun- 
gere  la  causa  introdotta  ad  Ascoli,  con  la  nuova  causa  di 
Roma.  I  Sgariglia  a  vicenda  vennero  al  medesimo  tribu- 
nale supremo,  chiedendo  la  nullità  dei  nuovi  atti,  che  si 
facevano  a  Roma.  In  un  primo  esperimento,  che  fu  del  di 
12  agosto  1858,  la  Segnatura  rigettò  l'istanza  di  nullità  col 
rescritto  Nihil  de  circumscriptione^  e  nel  ricorso  d'unione 
rescrisse  -  Eidem  judici  ecclesiastico  Urbis^  quoad  omnes 
et  omnia,  come  dagli  opinamenti,  che  con  la  data  del  gior- 
no suddetto,  furono  compilati  da  mons.  Montani,  uno  dei 
giudici. 

E  le  ragioni  di  tale  avviso,  (per  ciò,  che  risguarda- 
va  il  ricorso  di  nullità]  consisterono  nel  dire  che,  avendo 
la  zia  Costantini^  della  cui  eredità  si  trattava,  in  Roma  suo 
domicilio,  in  questa  città  per  il  §  441 ,  si  doveano  far  gli 
atti  per  la  consuc<;essione  alla  di  lei  eredità,  ed  innanzi  ad 
un  giudice  ecclesiastico  —  Non  ostare  che  il  cónte  Niccola  si 
fosse  ammogliato,  ed  avesse  deposto  l'abito  clericale,  giac- 
ché tale  deserzione  dalla  milizia  clericale  non  sottrae  i  chie- 
rici alla  giurisdizione  del  tribunale  ecclesiastico ,  per  cui, 
citati  innanzi  al  medesimo,  non  possono  evitarla  ~  Falso 
che  il  chierico  debba  essere  sempre  tratto  nella  curia  del 
proprio  vescovo,  quando  è  domiciliato  in  altro  territorio,  o 
v'abbia  contratto,  o  v'abbia  destinato  nn  pagamento,  o  final- 
mente v'abbia  commesso  un  delitto,  giacché  in  tali  casi  il 
prorogare  la  giurisdizione  del  giudice  ecclesiastico  del  luogo, 
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è  un  atto  oecessarìo,  per  disposizione  di  legge.  Non  essere 
neppure  di  ostacolo  il  riflesso,  che  quel  §  441  riguardi  le 
questioni  successorie  tra  laici,  giacché  esso  dispone  in  ter* 
mini  generali  -  e  molto  meno  il  rescritto  dell'Immunità,  con 
cui  la  prima  causa  fu  rimessa  al  tribunale  civile,  per- 
chè la  disposizione  data  per  un  caso  non  sì  poteva  trar- 
re ad  un  altro,  secondo  perchè  nel  rescritto  fu  posta  una 
clausula  la  quale  disse,  che  il  conte  Niccola,  ciò  non  o^n- 
te,  si  dovesse  ritenere  soggetto  -  in  tutti  gli  effetti  alle  di- 
siporixioHi  e  teorìe  stabilite  per  i  chierici  conjugati,  le  quali 
dicono  che  i  chierici  conjugati,  e  non  incedenti  possono 
essere  citati  tanto  al  foro  laico  che  al  clericale. 

Il  difensore  degli  Sgarìglia,  prese  ad  impugnare  tale 
opinamento. 

lo  non  voglio  (diceva)  oggidì  disputare  se  il  chieri- 
co celibe,  che  non  ha  le  condizioni  richieste  dal  concilio 
di  Trento,  possa  allegare  il  privilegio  del  foro;  giacché  slar 
mo  nel  caso  di  un  chierico  coiqugato,  che  abdicò  tal  pri- 
vilegio, che  dal  proprio  vescovo  non  è  reclamato,  e  che, 
godendo  un  beneficio  laicale,  deve  erogarne  le  rendite  nel- 
r adempimento  degli  obblighi:  ma  dico  che  T opinamento 
male  si  appose,  quando  non  distinse  il  privilegio  del  foro, 
dal  diritto  che  ha  ogni  vescovo  di  richiamare  le  cause  dei 
chierici,  ancorché  conjugati,  alla  sua  curia:  che,  se  tali 
chierici  conservassero  il  privilegio  del  foro,  benché  ammo- 
gliati con  una  vedova,  o  binubi  non  incedenti  in  abito 
clericale,  e  non  addetti  al  servizio  di  una  chiesa,  inutilmente 
Bonifacio  Vili  nel  cap.  unico  de  clericis  conjugatis  in  6 
avrebbe  detto  che  gli  ammogliati  cum  unica  et  virgine^  se  non 
incedano  in  abito,  e  non  siano  addetti  al  servìzio  di  una  chie- 
sa, perdono  il  clericale  privilegio,  ed  il  Concilio  di  Trento  sess. 
iS  cap.  6  de  ref.  non  avrebbe  ripetuto  che  in  clericis  vero 
conjugatis  servetur  constitutio  Bonifacii  \II1,  quae  incipit  « 
Qerici,  qui  cum  unicis  »  modo  hi  clerici  aUcujus  ecclesiae 
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servitio,  vel  ministerio  ab  episcopo  deputati,  eidem  ecclesiae 
serviani,  vel  ministrefU,  et  clericali  habitu  oc  tonsura  utan^ 
tur.  Fu,  è  vero,  disputato  tra  canonisti,  se  le  tre  condizioni  deìh 
bano  copulativamente  concorrere^  e  fu  detto  che  si,  ma  nes- 
suno mai  dubitò  che,  se  manchino  tutti,  il  chierico  non 
abbia  diritto  a  reclamare  il  suo  privilegio  (2),  e  solo  il 
Vescovo  possa,  quando  lo  voglia,  richiamare  le  cause  civili  e 
criminali  di  quel  suddito  suo  al  proprio  foro,  come  un  ca- 
pitano può  non  curare  la  deserzione  d'un  milite  suo,  ma 
può  richiamarlo  sotto  la  sua  podestà  quando  lo  voglia.  E 
qui  trascriveva  ciò  che  ne  dice  il  cardinale  De  Luca  nel 
disc.  112  de  jurisdictione,  in  cui,  facendo  la  stessa  disUn* 
zione,  tra  il  caso  del  chierico  conjugato  non  avente  i  re- 
quisiti conciliari,  che  oppone  il  privilegio  perduto,  ed  il 
caso  del  vescovo  che  lo  reclama,  conclude  essere  regola 
incontroversa  che  il  fatto  del  non  incedere,  e  non  servire 
alla  chiesa,  basta  a  bv  perdere  il  privilegio,  nò  l'attore 
possa  allegarlo  contra  ipsum  clericum  non  habentem  requi- 
sita decreti  conciliaris,  atque  se  negantem  clericum,  seque 
affirmantem  secularem:  giacché,  secluso  jure  episcopi  vel 
aUerius  ecclesiastici  superioris,  mutatio  status  clerici  in 
misiùrihus  pendei  ab  animo  ipsùts  clerici,  qui  etiam  impli- 
cite, et  per  solos  actus  facti  declarari  potest,  mentre  per 
io  contrario  il  vescovo  può  richiamarìo  alla  sua  curia  - 


(2)  De  Marinis  resoL  juris  lib,  1  cap.  58  n.  10  et  sequ,  - 
De  Ferraris  biblioth.  alla  v,  clericus  num.  51  e  52  -  Argiro 
discept,  eccles.  Uh.  8  discepu  S4n.  20  -  Natta  censii.  356  n.  4- 
Bened.  XIV  de  symdo  dioces.  /tè.  12  cap.  2  n,  1  -  Setina  fe- 
cri  dotalis  S  luglio  1845  cor.  Cesarei  §  5  -  Segnat.  nella  Fé- 
rentìna  ciré,  et  peri,  caussae  27  giugno  188S  cor.  Galimberti 
§  4  -  Maceraten.  drc,  28  febhrajo  18SS  cor,  Ferlisi  §  2-Per-s 
gulen.  ciré.  8  marzo  18S8  cor.  Amici  %  S. 
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quod  d^tplicem  habet  ratimem  convergentetn  in  idem,  unam 
quod  elèricabfi  dicitur  militia  caekstis,  cui  illam  insci- 
piens  se  adscribere  dicitur , . .  et  altera  quia  inter  susci- 
pientem  dericatum,  et  superiorem  conferentem^  iniri  dici- 
tur quidam  quasi  cotUraetus:  per  cui  non  è  attore  il  quale, 
sapendo  che  un  conjugato  sia  chierico,  possa  di  volontà 
sua,  e  senza  un  atto  positivo  del  Vescovo,  chiamarlo  al  foro 
ecclesiastico  (3). 

EL,  dopo  avere  avvertito  che  alcune  decisioni  di  Segna- 
tura in  contrario  allegate,  o  non  riguardavano  il  caso  di  un 
chierico  non  reclamato  dal  vescovo,  o  furono  contumaciali^ 
dicea  dell' altro  motivo  per  cui  si  voleva  competente  il  foro 
ecclesiastico;  cioè  del  beneficio,  che  con  dispensa  apostolica 
continuava  a  ritenere  il  Conte  Niccola.  Pacea  cioè  riflette- 
re che,  quand'anche  il  beneficio  fosse  di  quelli,  pei  quali 
il  provvisto  deve  prestare  servigio  alla  chiesa,  si  avreb- 
be al  più  nel  caso  uno  solo  dei  tre  requisiti,  pei  quali  il 
chierico  conjugato  può  essere  tratto  alla  curia  del  vescovo; 
mentre  per  lo  contrario  i  tre  requisiti  devono  copulativa- 
mente concorrere  (4)  ~  Ma  su  quel  beneficio  istituito  in 
antico  dai  Conti  Sgariglia,  nel  1695,  fra  due  fratelli  fu 
fetta  una  concordia,  la  quale  disse,  che  il  diritto  di  no- 
minare fosse  alternativo,  e  quegli  a  cui  in  futuro  toccasse  il 
goderne,  dovesse  pagare  scudi  cento  annui  all'altra  fami- 
glia, con  che  il  nominato  dovesse  tenere  due  cappellani 


(3)  F.  anche  Devoti  Instit.  canon.  Ub.  2  %  S7  -  Pignalelli 
Constili,  canon,  tom.  S  consult.  7  n,  46  -  Bened.  XIV  loc.  cit. 
Ub.  42  eap.  2  n.  5  ^  Ptdginaten.  incompetenHae  30  genn.  e  15 
maggio  4846  cor.  d'Avella  §  6. 

(4)  Ferrar.  bibUoih.  alla  voce  Clerici  n.  51  %2-  Schmalz- 
gnieber  Jus  eccks.  wmers.  tom.  3  %  S  n.  46  -•  Segnat.  nella 
Pergulen.  circ.  8  mar%o  48S8  cor.  Amici  §  S. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


per  gli  ecclesiastici  offici,  e  godere  dd  resto;  che  tale  be- 
neficio nel  1835  godeva  il  conte  Niccola,  quando  per  breve 
pontificio  ebbe  facoltà  di  ritenerlo  in  istato  celibe,  ed  in  vesti 
non  clericali,  quindi  con  altro  breve  del  18S3  potò  rite- 
nerlo in  istato  conjugale^  a  patto  che  vi  fosse  un  ammini'- 
stratore,  il  quale  pagasse  air  orfanotrofio  di  Ascoli  trentasei 
scudi  annui  per  il  mantenimento  di  due  fanciulle,  soddisfai' 
cesse  ai  pesi,  ed  a  lui  dasse  il  resto:  per  cui  il  beneficio 
non  fu  più  suo,  rimasto  a  lui  e  per  una  pontificia  indul- 
genza quello  che  sopravanzava  alle  detrazioni  sudette. 

Dicea  per  ultimo  della  circolare  che  la  s.  Congregazione 
dei  vv.  e  rr.  mandò  agli  Ordinarli  a  dì  28  febbrajo  1837, 
inculcando  loro,  di  non  essere  molto  focili  ad  esercitare  il 
diritto  di  avocazione  alla  loro  curia,  acciò  i  chierici  con- 
jugati  non  avessero  indirettamente  a  fruire  il  privilegio  del 
foro  contro  la  volontà  dei  sacri  canoni,  e  dicea  altresì  della  ri* 
sposta  data  dalla  stessa  Congregazione  al  vescovo  di  Terra* 
Cina  nel  1858,  con  cui  gli  fu  raccomandato  d'avere  a  calcolo 
quanto  la  stessa  S.  C.  avea  insinuato  agli  Ordinarli  nella 
circolare  suddetta  (5).  Ricordava  finalmente  ciò  che  la  stessa 
Congregazione  avea  deciso  quando,  come  accennammo,  volle 
runessa  la  prima  causa  dal  vicario  al  tribunale  di  Ascoli. 

Il  difensore  della  contessa  dicea  di  non  intendere  co- 
me un  ricorso  al  tribunale  supremo  per  una  nullità,  che 
dovea  essere  dedotta  al  tribunale  ordinario,  secondo  i  §§  788 
e789,i  quali  dispongono  che  ^  te  nullità  concernenti  la  ordi- 
natoria, e  quelle  pei  tre  difetti  sostanziali  saranno  proposte 
innanzi  ai  giudici  respettivi  ove  è  introdotta  la  lite:  le  nullità 
delle  sentenze  pei  tre  difetti  sostanziali  non  rimesse  e  non 


(6)  Fedi  questi  due  atti  della  S.  C.  delllmmunità  dopo  il 
mte  articolo. 


presente  articolo 
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sanale  si  propongono  innanzi  ai  tribunali  di  secondo  e  di 
terzo  grado^  a  cui  si  porta  P  appello  sul  merito  principale. 
Nò  ostare  il  §  791,  che  riserva  al  tribunale  supremo  le  nul- 
lità, che  riguardano  le  persone  e  le  cose  appartenenti  al 
foro  ecclesiastico,  mentre  la  legge  parla  in  quel  luogo  del 
caso  d'uno  che  sìa  tratto  al  foro  laico,  mentre  è  addetto 
alla  milizia  ecclesiastica,  non  il  caso  d'un  conjugato  che 
non  sia  in  tale  milizia,  e  venga  tratto  alla  curia  clericale: 

10  che  si  conferma  dal  §  786,  che  dice  improrogabile  la 
giurisdizione  dei  giudici  laici  sui  chierici,  mentre  la  giu- 
risdizione dei  vescovi  sui  laici  può  essere  in  giudizio  pro- 
rogata. Quinci  passava  a  provare  che  il  conte  Niccola  pro- 
seguisse a  godere  il  privilegio  del  foro,  benché  conjugato. 

11  concilio  di  Trento  (egli  diceva)  nella  sess.  23  cap.  6  de 
ref.  dispone  che  il  chierico  fori  privilegio  non  gaudeat,  nisi 
beneficium  ecclesiasticum  habeat^  aut  clericalem  habitum  et 
tonsuram  deferat,  et  alicui  ^ecclesiae  ex  mandato  episcopi 
inserviat.  Dunque  ad  un  chierico,  che  sìa  ammogliato^  per 
conservare  il  privilegio  del  foro  basta  di  avere  un  bene- 
ficio ecclesiastico,  come  ad  un  chierico,  che  non  ha  bene- 
ficio, basta  d'incedere  in  abito,  e  servire  ad  una  chiesa  per 
mandato  del  vescovo  (6)  —  Né  fosse  da  replicare  che  quel 
luogo  del  tridentino  riguarda  i  chierici  celibi,  non  i  con* 
jugati,  dei  quali  non  parla,  mentre  ai  beneficiati,  per  perdere 
il  beneficio,  basta  solo  Tessere  conjugati  (7),  onde  il  Con- 
cilio non  dovea  parlarne:  d'altronde  se  il  chierico,  che  in- 
cede e  serve  alla  chiesa,  benché  conjugato,  ritiene  il  privi 


(6)  Ferraris  biblioth.  alla  v.  Clericus  num.  7  -  Fagnau  cap. 
^hter  caetera  §  de  rescriplis  -  Barbosa  de  officio  et  auctoritate 

episcopi  parte  2  alleg,  12  num.  6  -  Scaccia  de  judicOs  Ub.  4 
eop.  14  n.  82. 

(7)  Tosco  conclus.  892  Hit.  C. 
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legio  del  foro,  si  unicae  et  virgini  nupserit,  perchè  mai  noo 
dovrà  ritenerlo  il  chierico  beneficiato  e  conjugato  cum  unica 
et  virgine,  che  perispeciale  indulgenza  del  Papa  ha  potuto 
godere  il  beneficio?  Se  non  fosse  cosi,  il  chierico  beneficiato 
sarebbe  nel  medesimo  tempo  eguale  ed  ineguale  al  chierico, 
che  non  ha  beneficio  ma  incede  e  serve  alla  chiesa:  eguale 
se  celibe,  ineguale  se  conjugato  (8).  Vero  che  il  conte  Sga- 
riglia  non  ha  T  amministrazione  del  beneficio,  ma  la  sostanza 
del  beneficio  consiste  nella  percezione  delle  rendite,  non 
nella  facoltà  di  amministrarto,  ed  un  chierico  simile  non  ha 
il  privilegio  del  foro  meno  di  quelli  che  sono  pensionarli,  o 
che,  ritenuta  una  anche  tenue  pensione,  hanno  rinunziato  al 
beneficio  (9j  —  Quindi  passava  a  sostenere  che,  se  il  conte 
Niccola  non  avesse  un  beneficio,  e  si  trattasse  semplicemente 
di  un  chierico  conjugato,  pur  nondimeno  godrebbe  il  pri- 
vilegio del  foro  ecclesiastico. 

Tre,  ripeteva,  sono  i  requisiti  dal  tridentino  acciò  il 
chierico  conjugato  possa  godere  il  privilegio,  benché  non 
abbia  un  beneficio;  cioè  Tessere  conjugato  cum  unica  et  vir- 
gine, r incedere  in  abito  e  tonsura,  Tessere  addetto  al  ser- 
vigio di  una  chiesa;  e  niun  dubbio  sul  primo,  come  è  provato 
in  sommario.  Vero  che  il  conte  depose  l'abito  e  la  tonsura,  ma 
con  ispeciale  indulto  del  Papa  ob  nonnullas  rationabiles  caus- 
SOS,  per  cui  conservò  il  privilegio  (10):  quanto  al  servire  alla 
chiesa,  ninno  non  sa  che  basta  oggidì,  alT  effetto  del  pri- 
vilegio, prestare  un  servigio  qualunque  anche  spirituale,  e 


(8)  Y.  Menochio  nel  trattato  de  juriidktione  Ub.  2  eap.  20, 

(9)  Sperelli  decis.  66  n.  SI  -  Ferraris  biblioth.  alla  v.  eie- 
ricus  n.  7. 

(10)  S.  C.  delT  Immunità  nella  Fulginaten.  18  ottobre  1679 
Ub,  2  decret. 
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lenza  mandato  del  vescovo^  recitare  per  es.  T  officio  della 
beata  Vergine  nella  propria  casa  (11)  —  Aggiungea  che,  se, 
ciò  non  ostante,  il  conte  Niccola  avesse  perduto  il  privilegio 
del  foro,  por  tuttavia  poteva  essere  citato  al  giudica  eccle- 
siastico per  quella  soggezione  che  egli  contrasse  verso  i 
superiori  ecclesiastici ,  mentre  il  fatto  del  chierico  non  può 
tornare  a  danno  di  tale  diritto,  od  almeno  tanto  nell'uno  che 
neiraltro  foro  può  essere  citato  (12);  e  non  solo  innanzi  al 
proprio  vescovo,  ma  innanzi  al  giudice  ecclesiastico  del  luo- 
go, in  cui  per  ispeciale  disposizione  di  legge,  per  es.  nel 
luogo  deir  aperta  successione,  debba  agitarsi  la  causa,  tanto 
perchè  la  chiesa  è  universale,  quanto  perchè,  se  non  fosse 
così,  il  chierico  citato  ratione  rei  sttae  innanzi  al  giudice 
ecclesiastico  del  luogo,  potrebbe  evitare  la  giurisdizione  eccle- 
siastica, dicendo  che  egli  è  soggetto  al  proprio  Vescovo:  citato 
al  proprio  vescovo,  potrebbe  allegare  la  regola,  che  i  giudizj 
ratione  rei  sitae  si  debbano  fare  innanzi  al  giudice  locale: 
per  cui  i  canonisti,  che  parlano  di  tale  competenza  nel  caso 
dì  chierici  non  aventi  le  condizioni  conciliari,  ne  parlano  in 
termini  generali,  senza  distinguere  il  vescovo  proprio  dal  giu- 
dice ecclesiastico  del  luogo  in  cui  debba  istruirsi  la  causa  (13) 


(11)  Pignattelli  tom.  S  consult.  7  n,  S4  -  Barbosa  de  jure 
pontif.  Ub.  1  eap,  S9  -  Sperell.  decis.  66  mm,  37, 

(12)  Giraldi  expoHl.  jurU  pontif,  parte  i  éess.  9S  -  De  Luca 
de  jurUdict.  disc.  Ili  n.  6  -  S.  C.  del  Concìlio  nella  Àl(Urina 
jurisdiet.  17  matto  47 6S  -  Rota  decis.  425  n.  5  parie  44  recen, 
-  Segnai,  nella  Birmana  eirc.  29  luglio  1819  cor.  Santucci  - 
Interamnen.  manut.  super  ciré.  27  aprile  1826  cor.  Marini  - 
Anagt^na  circ.  7  dee.  184S  cor.  Mertel  %  4  -  ead.  28  marzo 
1844  cor.  eod.  -  Aesina  circumscr.  20  giugno  1844  §  S  cor. 
Lippi. 

(13)  Pignatteli.  Consull.  canon.  consulL  7  n,  47  -  Del  Bent 
de  jurisdiet.  eccles.  cap,  1  dub,  9  n.  42. 
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—  E  dicea  di  non  intendere  la  distinzione  falla  in  contrario 
tra  la  competenza  del  giudice  ecclesiastico  nelle  cause  dei 
chierici  conjugati  quando  il  vescovo  li  reclama  al  suo  foro,  e  la 
incompetenza  nel  caso  che  alla  di  lui  curia  le  liti  siano  portate, 
ed  egli  non  le  ricusi:  mentre  le  decisioni  di  Segnatura  Firma- 
na  circumscript.  29  luglio  1819  cor.  Santucci,  Inleramnen. 
manut.  super  circ.  27  aprile  1826  cor.  Marini,  Anagnina 
circ.  7  decembre  1843  cor.  Mortela  la  reformatoria  28  marzo 
1844  cor.  eod.  ìdiAesina  drc.  20  giugno  1844  cor.  Lippi,  e 
la  decisione  di  Ruota  Fulginaten.  incompetentiae  15  mag- 
gio 1846  cor.  d'Avella  sono  tutte  d'accordo  nel  dire  che  il 
chierico  conjugato,  tratto  al  foro  ecclesiastico,  noi  può  ricu- 
sare —  Nella  specie  d' altronde  esistere,  se  non  Tespressa, 
almeno  la  tacita  avocazione  del  giudice,  giacché  con  un 
decreto  dichiarò  la  contumacia  ed  ordinò,  come  è  d'uso, 
rinnovarsi  l'istanza  —  Davasi  per  ultimo  a  combattere  le 
ai^torità  in  contrario  allegate. 

Dicea  cioè  che  Benedetto  XIV,  neU'ojiera  de  synodo  dioe- 
cesana,  e  nel  luogo  dal  contradittore  citato,  dà  il  suo  parere 
sul  fondamento  d'una  Leodien.  decisa  nel  1630  dalla  S.  G.  del 
Concilio,  che  però  in  quella  specie  si  trattava  non  di  causa  ci- 
vile ma  criminale,  e  siccome  per  le  leggi  pontificie,  abolito  nei 
giudizii  criminali  l'antico  processo  accusatorio,  fu  surrogato 
l'inquisitorio,  in  cui  il  giudice  procede  d'officio,  ninna  ma- 
raviglia che  la  congregazione  suddetta,  o  perchè  il  giudice 
ecclesiastico  avesse  prevenuto,  o  perchè  avesse  richiamata 
la  causa  al  suo  foro  dicesse  validi  gli  atti:  processo  inqui- 
sitorio, che  non  può  mù  verificarsi  nelle  questioni  civili  — 
Che  d'altronde  il  diritta  di  avocare  in  civile  una  causisi  di 
chierico  conjugato  non  incedente  al  foro  ecclesiastico,  non 
importa  di  conseguenza,  che,  introdotta  volontariamente,  non 
possa  il  vescovo  giudicame,|mentre  chi  può  il  più  può  il  meno, 
e  ritenere  è  privilegio  minore  dell'avocare  —  Che  se  il  card. 
De  Luca  sembrò  d'un  avviso  contrario,  pariò  del  caso  in 
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cai  il  laico  attore  necessario  opponga  il  privilegio  del  fòro  ai 
chierico,  cbe  il  nieghi,  e  ricusi  la  competenza  ecclesiastica, 
mperiare  ceclmastico  non  esistente  in  causm:  e  d'altron- 
de esso  scrittore  continua,  dicendo  nel  discorso  e  luogo  al- 
legato -^  Yerhu  est  ut  clericus,  quamvis  requisitis  careat^ 
adhuc  episcopi  vel  alterius  svperioris  ecclesiastici  forum 
declinare  non  valeat,  eique  quoad  omnes  alios  effectus  suìh 
jectus  remaneat  ...  cum  etenim  conciliare  deeretumprodie- 
rit  m  adium  illorum,  qui,  clericali  miUtiae  adscripti,  illam 
deserunt:  hinc  non  debet  eorwn  delictum  praqudicare  s%h 
perioribus  ecclesiasticis,  et  propterea  ih  poenam  remaneat 
utrique  foro  subjeetus. 

Il  tribunale  supremo  —  Considerando  che  la  questione 
non  verte  sul  punto  di  sapere  se  il  Conte  Sgariglìa,  per  es- 
sere chierico  conjugato  ed  avere  deposte  le  insegne  cleri- 
cali, abbia  perduto  il  privilegio  del  foro,  mentre  su  questo 
chiara  è  la  costituzione  di  Bonifacio  YIII,  che  mantenne 
ai  chierici  conjugati  il  privilegio,  se  si  fossero  ammogliati 
eum  unica  et  mrgine,  ed  incedessero  in  abito  e  tonsura  cle- 
ricale, e  del  Concilio  dì  Trento,  che  confermòi  tale  costituì 
zione,  aggiungendo  ai  chierici  conjugati  T  obbligo  di  ser- 
vire ad  una  chiesa,  e,  mancando  uno  di  tali  tre  requisiti, 
non  potessero  in  modo  alcuno  goderlo.  E  con  ragione:  con- 
ciossiachè  tali  condizioni  riguardano  alla  utilità  ed  air  or- 
namento della  chiesa  di  Dio,  per  cui,  mancando  air  adem- 
pimento di  una  di  esse,  cessa  il  fine  per  cui  fu  introdotto 
il  privilegio. 

Che,  non  verificandosi  nel  conte  Niccola  due  delle 
suddette  condizioni,  non  è  da  dubitare  che  egli  da  gran 
tempo  perdesse  il  privilegio  del  foro:  quindi  resta  unica- 
mente a  decidere  se  la  conlessa  Ambrosi-Sacconi  potesse 
trarìo  al  giudice  ecclesiastico  di  Roma,  o  (Piuttosto  dovesse 
convenirlo  ai  tribunale  laico,  come  validamente  fu  conve- 
nuto innanzi  al  tribunale  civile  di  Ascoli  nelF  altra  causa 
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pure  successoria.  E  si  preteude,  che  il  chierico,  il  quale  ha 
perduto  il  privilegio,  possa  essere  convenuto  tanto  in  un  foro 
che  neiraltro,  e  non  possa  ricusare  né  Tuno,  né  Taltro,  per- 
chè, come  laico,  non  può  invocare  il  privilegio  perduto,  e, 
come  stato  una  volta  chierico,  ha  sempre  sopra  di  sé  la 
giurisdizione  del  vescovo  a  cui  rimane  soggetto.  -  Egli 
è  però  da  riflettere,  che,  sebbene  il  chierico  conjugalo,  non 
avente  le  condizioni  conciliari ,  rimanga  passivamente  sog- 
getto alla  podestà  dell'  ordinario,  il  quale  lo  può,  quando  il 
voglia,  richiamare  alla  sua  curia,  non  per  questo  contro  sua 
volontà  può  essere  tratto  da  un  attore  al  foro  ecclesiastico, 
senza  intesa  del  vescovo  e  senza  la  costui  espressa  volontà. 
Dopo  la  bolla  di  papa  Bonifacio,  e  dopo  il  concilio  di  Trento 
fu  disputato  se  chi  abbia  perduti  i  privilegi!  clericali, 
possa  ritenere  sé  stesso  legalmente  libero  dalla  episcopale 
giurisdizione,  e  fu  risoluto  che  nò,  onde  il  chierico  di  sua 
volontà,  e  contro  il  volere  del  vescovo  non  si  affranchi  da 
queir  obbligo  di  sudditanza  al  quale  è  tenuto  verso  di  lui, 
e  che  deriva  da  un  quasi  contratto  avvenuto  nella  colla- 
zione degli  ordini  minori;  dipendenza  passiva  che,  mentre 
non  gli  permette  di  allegare  il  privilegio^  conserva  air  or- 
dinario il  diritto  di  prevenire  la  giurisdizione  dei  giudici 
laici,  e  richiamare  altresì,  come  si  disse,  i  chierici  al  proprio 
fero,  come  è  chiaro  anche  da  un  decreto  della  S.  C.  del  Con- 
cilio 9  nov.  1630,  confermato  a  dì  12  dello  stesso  mese  dal 
ponteflce  Urbano  Vili,  e  dall' enciclica  della  Congregazione 
dell'Immunità  88  febb.  1837. 

Che,  però  all'effetto  di  esercitare  tal  giurisdizione,  è 
necessario  un  fatto  positivo  del  vescova,  e  non  basta  che  il 
chierico  conjugato  non  incedente  sia  tratto  al  di  lui  foro,  men- 
tre in  tal  caso  sarebbe  in  facoltà  dei  privati  farsi  giudice  il  ve- 
scovo, senza  che  questi  voglia  esercitare  la  sua  giurisdizione. 
Né  osta  che  in  quel  decreto  1630  della  Congregazione  del  Con- 
cilio si  parlasse  di  prevenzione,  come  se,  prevenendo  Tattore 
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nel  foro  del  vesooTO,  potesse  tram  il  chierico  conjugato  noD 
avente  i  requisiti  conciliari  :  mentre  la  voce  praevenerunt 
che  y'è,si  riferisce  ai  vescovi  che  avocano,  non  agli  attori, 
ed  intende  specialmente  parlare  dei  giudizj  criminali,  come 
ritiene  il  card.  De  Luca  nel  disc.  55  de  jwrisdiciione. 

Che  molto  meno  importa  avere  il  giudice  ecclesiastico 
di  Roma  dichiarata  la  contumacia,  la  quale  non  è  cogni- 
zione di  causa:  d'altronde  il  diritto  d'avocare  le  cause  al 
foro  ecclesiastico  appartiene  ai  vescovi  proprii,  ji^ioè  del  do- 
micilio: e  sebbene  essi  chierici  possano  essere  citati  innanzi 
ad  altri  giudici  ecclesiastici  per  ragione  del  contratto,  per 
la  situazione  della  cosa  controversa,  e  per  il  luogo  dell'aperta 
successione,  quando  si  tratta  di  chierici  pei  quali  è  neces- 
saria uaa  espressa  avocazione  del  vescovo,  a  questa  non  ha 
diritto  altri  che  il  proprio  ordinario.  Né  ostano  le  autorità 
e  decisioni  allegate  in  contrario,  primo  perchè  non  riguar- 
dano il  caso»  secondo  perchè  l'antica  giurisprudenza  fu 
dottamente  riveduta  da  quel  sommo  giureconsulto,  che  fu  il 
card.  De  Luca  nel  suo  discorso  112  de  jurisdiclione^  terzo 
perchè,  richiamate  ad  esame  le,  decisioni  della  Congrega- 
zione del  Concilio  in  una  Leodien.  e(l  in  una  Alatrina,  ed 
avuto  riguardo  air  autorità  di  Benedetto  XIV  de  synodo 
dioecesana  lib.  4i  cap.  4i,  si  deve  concludere  che  il  di- 
ritto di  avocare  simili  cause  fu  lasciato  ai  soli  vescovi  pro- 
prii,  non  generalmente  a  tutti  i  giudici  ecclesiastici. 

Che  molto  meno  il  conte  Niccola  ha  diritto  al  pri- 
vilegio per  il  beneficio  ecclesiastico  di  cui  gode  con  indul- 
to apostolico.  Prescindendo  dal  riflettere  che  tale  indulto  fu 
limitato  al  solo  godimento  dei  beni,  egli  è  decisivo  che  in 
un'altra  di  lui  consimile  causa,  la  sacra  Congregazione  del- 
l'Immunità disse  che  egli  non  godeva  il  privilegio  del  foro, 
per  cui  uhi  eademest  ratio,  eadem  debet  esse  juris  di- 
sposino. Né  giova  rispondere  che  quel  rescritto  deir  Immu- 
nità provenne  da  peculiari  circostanze,  cioè  dall'essere  il 
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Vicario  cognato  ddirattrice^  mentre  simili  peculiarità  fieli 
riguardarono  il  vescovo. 

Rescrisse  -^  Circumscriptis  omnibus  gestis  coram  jvir 
dice  ecclesiastico  Urbis  ex  defectu  jurisdictimis  ^  partes 
utantur  juribus  suis. 

Segnai,  del  di  46  seti.  4858  -^  Asct^lana  drcurnscri- 
plionis  -  R.  P.  D.  Lippi  decano  ^  dif.  per  i  Sgarigliai 
sig.  avv.  Tosi  (Gaetano),  proc.  sig.  dott.  Piccinini  -  per 
TAmbrosi-^S^CGoni  sig.  avv.  de  Dominicis  (Antonio)  proe. 
sig.  doti.  Tirelli-/0  feb.  4859^  In  secundo  loco  decisisi 

XIX.  Cbierici  GomuGikTi  -  Privilemo  del  foro  -- 

AvOCiZIONE 

L'avocazione  deUe  cause^  in  cui  sono  rei  convenuti  i  chie- 
rici, che  non  incedano  in  abito  e  tonsura,  o  non  abbiano 
le  altre  condizioni  conciliari,  è  rimessa  alla  prudenza 
dei  Vescovi. 

Ecco  la  circolare  della  sacra  Congregazione  dell'  Im- 
munità ecclesiastica,  menzionata  nella  relazione  della  causa 
precedente,  e  che  fu  diretta  a  tutti  i  Vescovi  ed  Ordina- 
rii  dello  stato  pontificio^ 

»  Circolare  -  J^ia  s.  congregazione,  se,  per  corrispon- 
dere alla  venerata  sua  istituzione,  fu  sempre  sollecita  a  proteg- 
gere r  ecclesiastica,  immunità,  stimò  pure  del  suo  officio  ii 
togliere  gli  abusi,  che  vide  introdursi,  e  l'additare  ai 
Vescovi  una  sicura  norma  da  seguirsi,  acciò  il  corso  della 
giustizia  fosse  spedito,  e  le  parti  non  risentissero  danno. 

»  A  questo  oggetto,  inerendo  alle  disposizioni  del  sa- 
crosanto  Concilio  di  Trento,  e  delle  apoMoliche  costituzioni, 
dichiarò  più  volte,  che  i  chierici  siano  celibi,  siano  con^ 
jugati,  i  quali  non  incedono  in  abito  e  tonsura,  ovvero 
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DOD  osservano  le  condizioni  prescritte  nel  capo  6  ses9>  2S 
de  reform.  del  suindicato  Concilio,  s' intendessero  decaduti 
édi  privilegio  del  foro  ipso  jure ,  e  senza  bisogno  di  pre- 
cedente ammonizione. 

»  Non  volle  per  altro  la  s.  congregazione  lesa  con  ciò 
la  giurisdizione  dei  Vescovi ,  e  degli  altri  Ordinarj,  e  di- 
chiarò costantemente,  che,  sebbene  i  chierici  di  tal  Mta  non 
potessero  invocare  il  privilegio  del  foro,  restava  nondimeno 
in  facoltà  de'  Vescovi  il  giudicare  le  cause  di  tali  chierici 
rei  convenuti,  ed  anche  di  avocarle  dai  tribunali  laici  ove 
fossero  state  preventivamente  introdotte,  purché  i  medesimi 
non  fossero  stati  già  per  mezzo  di  sentenza  legittimamente 
spogliati  dei  privilegj  clericali. 

»  Non  isfuggì  alla  sua  penetrazione,  che  talvolta  queste 
avocazioni  potrebbero  essere  malagevoli  alle  curie  stesse, 
0  di  ritardo  al  corso  della  giustizia,  e  quindi,  se  da  un  lato 
riconobbe  negli  ordinarj  il  diritto  di  avocazione,  e  lo  san- 
zionò, non  mancò  dalP altro  d'insinuare  loro  un  prudente 
uso  nel  prevalersene,  come  può  vedersi  fra  le  altre  nelle  Ae- 
Sina  /  augusti  4826.  Senogallien.  9  septembris  4826. 
Aquipendien.  24  mar  Hi  4827,  ed  Hortana  46januarii  4828. 

»  La  causa  Viterbien.  seu  Romana  avocationis  propo- 
sta nella  piena  adunanza  dei  28  dello  scorso  febbrajo  fece 
conoscere  alla  s.  congregazione  Y  utilità,  che  queste  insinua- 
zioni si  rendessero  publiche  e  generali,  ed  a  tal  effetto 
ordinò ,  che,  previo  V  oracolo  di  N.  S. ,  si  emanasse  una 
circolare  diretta  ai  Vescovi,  ed  agli  Ordinarj  dello  stato 
pontificio  per  palesare  ad  essi,  che,  quantunque  la  s.  con- 
gregazione conosca  in  loro  il  diritto  di  giudicare,  e  di  avo- 
care ancora  le  cause  dei  chierici  rei  convenuti  tanto  celibi , 
che  conjugati,  i  quali  non  osservano  le  condizioni  prescritte 
dal  s.  concilio  di  Trento  sessione  2S  cap.  VI.  de  reform. 
purché  preventivamente  non  siano  stati  dichiarati  decaduti 
dai  privilegj  clericali,  confida  nondimeno  nella  loro  avve- 
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dutezza  e  pradenza,  che  non  saranno  per  farne  aso  con 
ritardo  e  danno  della  giustizia. 

»  Fattasi  pertanto  relazione  a  N.  S.  si  è  egli  degnato 
di  pienamente  approvare  colla  sua  apostolica  autorità  la 
mente  della  s.  congregazione,  di  cui  si  dà  partecipazione  a 
V.  S.  per  sua  regola. 

Roma  28  febbrajo  1837. 

B.  Card.  Barberini  Prefetto. 

XX.  CiiiERico  -  Domicilio  -  Ricriminazione 

/.  Il  chierico  è  soggetto  alla  giurisdizione  del  suo  Vescovo 
diocesano  quand'anche  non  dimori  nella  diocesi. 

2.  Se  un  laico  accusato  da  un  chierico  innanzi  ad  un 
giudice  laico,  ed  assoluto  ex  capite  innocentiae,  voglia 
ricriminare  contro  V  accusatore^  deve  intentare  la  sua 
azione  innanzi  alla  curia  del  proprio  Vescovo. 

5.  Ma  se  il  chierico  non  ha  i  requisiti  conciliari,  dipende 
dalla  prudenza  del  suo  vescovo  l'avocare  la  causa  alla 
propria  curia. 


Per  N.  N. 


Ed 


id  ecco  testualmente  ciò  cbe  decise  la  stessa  S.  G. 
deir  Immunità  nella  risposta  data  a  monsig.  vescovo  di  Ter- 
racina,  e  che  pure  è  menzionata  nella  relazione  della  lite 
Asculana  da  noi  fatta  poc'anzi. 

»  lllmo  e  molto  riùio  monsig.  come  fratello 

»  II  foglio  della  S.  Y.  dei  10  corrente  n.  3929  in 

ordine  al  reclamo  di  N.  nativo  della  diocesi  di  Pipemo  e 

da  più  anni  domiciliato  in  Forlì  per  ragione  delFofficio  ch'egli 

ivi  esercita,  sembra  includere  due  questioni,  eh'  ella  a  mag- 

gior  sua  quiete  propone  a  questo  s.  Consesso. 
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»  La  prima  se,  posta  una  querela  di  ricrimiDazione  a 
carico  di  N.  chierico  conjugato  cum  unica  et  virgine,  pro- 
mossa innanzi  il  tribunale  laico  di  Forlì,  o  di  Ravenna,  sia 
in  Scolta  della  Signoria  V.  di  avocare  a  sé  la  causa  suin- 
dicata, perciò  solo  ch'ella  ne  è  il  vescovo  di  origine,  co- 
munque egli  da  oltre  il  lasso  di  anni  18  non  abbia  giam- 
mai dimorato  nella. di  lei  diocesi. 

»  La  seconda  se,  essendo  passata  in  istato  di  cosa  giu- 
dicata la  causa  di  furto  sulla  querela  datagli  contro  da  alcuni 
individui  colla  dimissione  ex  capite  innocentiae,  possa  ella 
rivedere  la  stessa  causa  innanzi  la  di  lei  curia. 

»  Quanto  alla  prima  questione,  premesso  che  il  chierico 
conjugato,  il  quale  non  osserva  cumulativamente  i  requisiti 
prescritti  dalle  notissime  decretali  d' Innocenzo  III,  cap.  Con- 
tingil  De  sententia  excom.^  e  di  Bonifacio  Vili  cap.  Qui  cum 
una.  De  ckricis  conjug.  richiamati  in  vigore  dal  s.  Concilio 
di  Trento  nel  cap.  6  sess.  2S  de  reform.  non  può  invocare 
in  fovor  suo  il  privilegio  del  foro,  salvo  però  air  ordinario 
il  diritto  di  avocazione,  non  sarà  inutile,  onde  eliminare 
ogni  dubbiezza  in  proposito,  di  richiamare  alcuni  principi 
comunque  ben  cogniti  alla  Signoria  V. 

»  Ella  è  massima  iddeclinabile  di  canonica  giurispru- 
denza, sanzionata  dair  unisono  parere  de' più  dotti  ed  accre- 
ditati canonisti,  che  il  chierico,  in  ordine  alla  giurisdizione 
delVordinario,  non  solo  può  essere  convenuto  giudizialmente^ 
ratione  domiciliiy  nel  luogo  del  domicilio  medesimo,  sive 
praesens  ibi  sit,  sive  absens,  ma  ancora,  ratione  originis, 
innanzi  il  vescovo  della  stessa  origine,  licei  alibi  domicilium 
habeat. 

»  In  ciò  però,  a  senso  dei  dottori,  si  distingue  il  foro  di 
orìgine  proprio,  da  quello  di  origine  patema^  dichiarando, 
rapporto  a  quest'ultimo  caso,  ut  in  loco  originis  patemae 
filius  cùnveniri  possit  eliam  in  judicio  sive  criminaliter^ 
sive  civiliter  agatur,  dummodo  in  eo   loco  inveniatur,  et 
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existat.  Così  Scbmalzgrueber  jus.  eccl.  univ.  Piringb.  jus 
can.  LeureD.  forum  eccl.  ed  altri. 

»  Sembra  adunque  che  il  chierico  possa  essere  soggetto 
alla  giurisdizione  del  vescovo  della  origine  sua  propria, 
quand'anche  non  dimori  nel  luogo  della  medesima. 

»  In  quanto  alla  seconda  quisUone,  giova  premettere 
che  nel  caso  la  dimanda  di  N.  alla  S.  V.  non  sembra  di- 
retta ad  ottenere  una  revisione  della  causa  di  furto  (sulla 
quale^  essendo  nata  sentenza  assolutoria  ex  capile  innocenr 
tiae^  non  può  cadere  ulteriore  discussione) ,  ma  invece  a  far 
si  che  la  causa  di  recriminazione  introdotta  a  carico  di  lui 
innanzi  il  tribunale  laico,  venga  avocata  alla  di  lei  curia. 

»  Certamente,  se  si  trattasse  d'un  chierico  cui  compe- 
tesse a  termini  di  legge  il  privilegio  del  foro  ecclesiastico, 
questi  non  potrebbe  essere  riconvenuto  neppure  per  ricri- 
minazione  o  calunnia  innanzi  il  giudice  laico,  essendoché, 
siccome  dicono  i  menzionati  dottori  -  ut  criminalibus  co- 
gnitio  causarum  clerici  judicibus  saecularibus  prohibetur 
absolute,  et  universaliter,  idest  tam  principaliter^  quam  inr 
cidenter,  tam  dircele,  quam  indirecte  eie. 

»  Nel  caso  però  cui  si  riferisce  il  foglio  della  S.  V.  spet- 
terà al  di  lei  maturo  giudizio  il  decidere  se  il  ricorrente 
goda  del  suddetto  privilegio  di  foro,  e  se  (qualora  non 
abbia  egli  il  diritto  d'invocarlo)  sia  cosa  espediente  e  pru- 
denziale avocare  alla  di  lei  curia  la  surriferita  causa  di 
ricriminazione,  in  vista  ancora  del  luogo  ove  Ai  agitata  la 
causa  principale,  ed  ove  debbono  raccogliersi  gli  elementi 
per  procedere  pel  titolo  suindicato;  o  se  convenga  piuttosto 
tale  avocazione  al  vescovo  del  luogo  in  cui  ha  domicilio  esso 
ricorrente. 

»  Non  mancherà  la  S.  V.  di  comunicare  alla  S.  C.  quanto 
ella  sarà  per  risolvere  in  proposito,  avvertendola  d'avere 
sempre  a  calcolo  quanto  la  stessa  s.  Congregazione  insi- 
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nnava  agli  Ordinarii  rapporto  alle  avocazioni  nella  circolare 
dei  28  febb.  1837.  Il  Signore  la  feliciti. 

A  mons.  aeseovo  di  Terracina  n.  852,  411. 

Roma  8  dee.  1852  -  B.  Card.  Barberini  Prefetto. 

XXI.   GlUBAMENTO  DECISORIO  -  SPERGIURO  - 

Competenza  CRinmALE 

/.  Se  in  un  giudizio  civik  sia  deferito  e  prestato  un  giù- 
ramento  decisorio,  e  la  parte  pretenda  che  il  suo  con- 
tradittore  abbia  commesso  uno  spergiuro^  e  ne  abbia 
data  querela  criminale,  non  si  può  ricorrere  al  tri- 
bunale supremo  per  la  sospensione  del  giudizio  eivik^ 
finché  il  tribunale  criminale  non  ha  pronunciato  defi- 
nitivamente sul  merito. 

S.  Molto  meno  si  può  procedere  agli  atti  ulteriori  nel 
giudizio  criminale. 

(Decis.  sugli  art.  595 j  S96  e  599  del  regol.  diproc.  pen.) 
A  e.  B 

»  Decisione-  liei  giorno  9  novembre  1852  A.  chia- 
mava B.  in  giudizio  civile  innanzi  il  giudice  singolare  per 
r  importo,  e  pagamento  di  tre  anni  e  quattro  mesi  di  pi- 
gione maturati  a  tutto  maggio  p.  p.  di  una  parte  della 
casa  dallMstesso  abitata,  sullocala  sdFuso  di  esercitarvi  la 
professione  di  doratore,  nella  somma  complessiva  di  se.  105: 
domanda,  che  venne  ammessa  per  soli  se.  35,  ritenuti  sol- 
tanto mesi  li  di  affitto,  come  dalla  relativa  sentenza  del 
i  giugno  1853. 

»  Portatasi  tal  causa  in  secondo  grado  per  T  appello  in- 
terposto dal  citato,  il  primo  turno  della  Congregazione  ci- 
vile deirA.  C.  revocò  nel  13  mano  1851  quella  sentenza, 
ed  assolvette  T  appellante  da  ogni  pagamento.  Anche  da 
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t]uesto  giudizio  avendo  l'appellante  provocato  ayanli  il  se- 
condo turno  della  istessa  Congregazione  erasi  ivi  emanato 
Topinamento,  per  la  revoca  della  seconda  sentenza,  e  con- 
ferma della  prima,  allorché  B.  si  risolse  di  deferire,  come 
deferì  ad  A.  il  giuramento  decisorio  in  questi  termini  -  giuri 
)>  se  abbia  di  fatto  ricevuto  B.  nella  propria  abitazione,  ed 
»  in  caso  aflfermativo,  se  lo  abbia  ricevuto  con  animo  di  farsi 
n  pagare  la  pigione  n  al  che  rispose  A.  che,  sebbene  non  si 
fosse  mai  parlato  con  lui  di  pigione^  era  stato  però  egli 
per  più  di  quattro  anni  ad  abitare  in  dua  casa. 

»  Con  questa  risposta,  divisando  il  deferente  avesse  A. 
spergiurato,  ricorse  avanti  il  tribunale  criminale  di  Roma 
e  gli  espose  querela  di  spergiuro,  addnceodo  all'uopo  i 
relativi  elementi  di  prova. 

x>  Nel  settembre  1858  però,  conosciuta  da  A.  T  inquisi- 
zione aperta  a  suo  carico,  eccepì  la  competenza  detrazione 
criminale,  per  cui  è  chiamato  questo  supremo  consesso  a 
pronunciare  se  nel  caso  abbia  luogo  detta  azione,  e  se  deb- 
ba sospendersi  il  giudizio  civile  a  termini  della  dimanda. 

»  Considerando  che,  mentre  Tart.  599  del  regolamento 
di  procedura  criminale  nella  sola  eccezione  di  falso  accorda 
alla  parte,  che  impugna  il  documento,.la  facoltà  di  doman- 
dare la  sospensione  del  giudizio  civile  tuttora  pendente 
fino  all'esito  del  criminale,  cui  abbia  convolato,  ò  chiaro 
che  siffatta  disposizione  non  possa  intendersi  estesa  anche 
al  tema  di  spergiuro  in  causa  propria;  delitto  di  una  specie 
totalmente  diversa. 

»  Considerando  che  tanto  è  lungi  che  in  senso  di  ana- 
logia possa  il  disposto  di  tale  art.  venire  applicato  anche 
al  caso  di  che  trattasi,  per  sospendere  il  giudizio  civile 
durante  il  processo  criminale,  in  quanto  che  il  tema  non 
solo  è  di  una  specie  affatto  diversa,  ma  è  di  un'indole  e 
carattere  tale,  che  non  è  competente  neppure  a  trattarlo  il 
giudizio  criminale.  Imperocché,  mentre  per  ciò  che  riguarda 
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il  delillo  di  taiso  documento  contemplato  dalFarl.  599  il 
giudice  criminale  si  occupa  della  sola  incidentale  questione 
che  riguarda  la  folsilà  del  documento^  lasciando  al  giudice 
civile  il  poter  risolvere  la  principale,  col  concorso  delle  al- 
tre  prove  risultanti  dagli  atti,  a  senso  delF  ultima  parte  dello 
stesso  arlic.  599,  combinato  con  gli  altri  articoli  595  e  596; 
pel  caso  invece  di  spergiuro  in  causa  propria  ed  lo  giu- 
ramento decisorio,  il  quale  per  so  stesso  è  Tunica,  e  sola 
prova  inappellabile 'della  causa,  il  giudice  criminale  col  di- 
cbiarare  la  verità,  o  la  visita  del  giuramento,  giudicherebbe 
definitivamente  la  causa  stessa^  in  luogo  del  giudice  civile, 
preoccupandone,  ed  assorbendone  il  giudizio  per  modo  che 
a  questo  resterebbe  impedito  di  esercitare  la  sua  giurisdi- 
zione nel  rendere  il  giudizio  definitivo,  cui  è  chiamato  dalla 
legge,  senza  incorrere  nell'assurdo  del  bis  in  idem,  e  nel 
pericolo  d!  far  sentenza  contro  sentenza. 

»  Considerando  che,  a  rendere  più  chiaro  e  fermo  siflatto 
principio,  concorre  eziandio  il  riflesso,  che  al  giudice  crimi- 
nale nel  caso  che  ne  occupa  mancherebbe  il  primo  ed  in- 
dispensabile elemento  per  norma  del  suo  giudizio,  ossia  la 
cogniziooe  del  danno  reale,  o  possibile  che  sarebbe  sempre 
incerto;  m^tre,  fino  a  che  il  giudice  civile,  a  cui  si  appar-* 
Uene  di  giudicare  definitivamente  in  causa,  non  abbia  pro- 
nunciato, non  potrebbe  giammai  disputarsi  dell' esistenza 
nel  delitto  di  un  tale  estremo^  stante  che,  sia  per  non  aver 
il  giurante  colle  sue*  risposte  assorbito  tutto  il  merita  della 
questione,  sia  per  altro  motivo  qualunque,  potrebbe  la  causa 
essere  risoluta  anche  in  fovore  del  querelante. 

»  Considerando  come  per  le  dedotte  ragioni  sia  manife- 
sto che  nello  stadio  attuale  del  giudizio  civile  fino  alTesito 
del  criminale  è  incompetente  lo  stesso  criminale  giudizio, 
al  quale  tkon  potrebbe  per  ciò  utilmente  convolarsi,  che 
dopo  compiuto  il  giudizio  civile. 

o  II  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  non 
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farsi  luogo  nel  caso  air  esercizio  deir  azione  criminale,  non 
doversi  perciò  menomamente  sospendere  il  giudizio  civile. 
Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  -  ud.  del  di  47 
die.  4858  -  primo  turno  -  mon$.  Sagretti  presid.  -  sig. 
avt).  Mazza  sost.  proc.  fise.  -  sigg.  avv.  Falconi  e  Ricci 
(Eugenio)  dif. 

XXII.  Comuni  -  Possessorio  -  Competenza  -  Spese 

• 

/.  Le  cause  comunali,  ancorché  riguardino  il  solo  posses- 
sorio, spettano  al  contenzioso  amministrativo.  Qualun- 
que consenso  che  i  comuni  prestino  nei  tribunali  del- 
r  ordine  giudiziario,  non  val^  a  prorogarne  la  giur 
risdizione. 

%.  La  Segnatura  papale,  ^e  annulla  un  processo  fatto  tti^ 
nanzi  magistrature  incompetenti  di  consenso  deUe  partii 
compensa  le  spese  in  esso  giudizio  avvenute. 

Comune  di  Supino  e.  Lolli 

jfx  carte  257  voi.  i  anno  1854  in  1855  la  compi- 
lazione di  quest'opera  parlò  d'una  causa  giudicata  dal  tri- 
bunale supremo  tra  i  Lolli  di  Ferentino  da  un  lato,  il  comune 
di  Supino  (provincia  campana)  ed  i  possidenti  Bavari  e  Fo- 
glietta dair  altra.  Dicemmo  cioè,  che  i  Loìli  aveano  istruito 
giudizio  di  turbato  possesso  contro  il  comune,  che  avea  loro 
con  violenza  impedito  il  taglio  d' una  sfflva,  e  contro  i  sudetti 
Foglietta  e  Bavari,  che  dicea  principali  autori  dei  Mi  turba- 
tivi; e  che  una  sentenza  del  tribunale  di  Fresinone  dette 
ai  Lolli  stessi  vinta  la  lite,  assolvendo  dall'  osservanza  del  giu- 
dizio il  Foglietta  ed  il  Bavari  -  Che  il  comune  appellò  ad  un 
turno  del  nostro  tribunale  civile,  i  Lolli,  nella  parte  assoluto- 
ria, appellarono  alla  Ruota,  onde  nacque  la  questione  di  com- 
petenza tra  runa  e  l'altra  magistratura,[cbe  fu  portata  al  giudi- 
zio della  Segnatura  di  Giustizia,  la  quale  ritenne  la  massima 
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che,  se  un  sommarissimo  possessorio  contro  un  Comune  sia 
portato  ad  un  tribunale  collegiale  in  prima  istanza,  perchè 
trattasi  di  affare  municipale,  non  per  questo  la  causa  negli 
ulteriori  gradi  perde  la  sua  natura  di  causa  minore:  e 
nell'adunanza  del  9  agosto  18S5  rispose  -  Circumscriptis 
per  viam  nullitatis  omnibus  gestis  in  Rota  ex  defectu  ju- 
risdictionis,  caussam  speclavisse  et  spectare  ad  alteram 
tribunalis  civilis  Urbis  sectionem.  Il  rescritto  fu  accettato 
dai  LoUi,  e  fu  portato  T  appello  prima  ad  un  turno,  poi  in  terzo 
grado  ad  un  altro  del  tribunale  suddetto:  una  regiudicata  con- 
traria ai  LoUi  negò  la  manutenzione  richiesta.  Dopo  tali  vicen- 
de, riflettendo  essi  Lolli  che,  trattandosi  di  causa  comunale, 
si  sarebbe  fin  dairorigine  dovuta  portare  ai  magistrati  del 
contenzioso  amministrativo,  e  forse  avvertiti  da  una  recente 
decisione  suprema  della  Segnatura  papale  31  maggio  1858 
riferita  da  noi  (anno  1858  voi.  1  pag.  363),  la  quale  disse 
spettare  nelle  cause  dei  Comuni  a  quei  magistrati  anche  il 
sommarissimo  possessorio,  ne  interpose  ricorso  al  Sovrano 
per  organo  del  sìg.  card,  prefetto  della  Segnatura. 

Le  difese  dei  patrocinii  respettiyi  molto  versarono  nel 
disputare,  se  in  quel  giudizio  si  trattasse  realmente  d'un 
sommarissimo  possessorio;  qualità  che  il  difensore  del  co- 
mune impugnava,  traendo  argomento  dal  modo  con  cui  venne 
trattato  nel  tribunale  di  Fresinone,  e  specialmente  dall'es- 
sere stata  la  causa  mandata  a  ruolo;  mentre,  se  l'avesse  rite- 
nuta per  sommarissimo  possessorio,  l'avrebbe  dovuta  trat- 
tare colla  prassi  vigente  innanzi  ai  governatori,  i  quali  non 
hanno  ruolo,  e  devono  giudicare  sopra  discussione  verbale 
in  udienza. 

Non  essendo  forse  molto  lontana  la  revisione  del  regola- 
mento di  procedura  in  cui  forse,  per  sovrano  provvedimento, 
potrebbero  anche  più  chiaramente  essere  indicati  i  limiti  tra  il 
contenzioso  amministrativo  ed  il  giudiziario,  per  la  intelligen- 
za di  questo  articolo,  ed  a  guarentia  delle  massime  poste  in 
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fronte  al  medesimo,  ci  limitiamo  a  dire  che  il  libello  con  cui  a 
Frosinone  fu  introdotta  la  lite  fu  realmente  concepito  in  termi- 
ni di  sommarissimo  possessorio,  mentre  si  citò  a  sentire  decre- 
tare in  via  di  sommarissimo  possessorio^  che  gl'istanti  (LolH) 
saranno  mantenuti  nel  quieto  e  pacifico  possesso  del  taglio 
degli  alberi  liberamente,  e  nel  modo  che  piti  potrà  ad  essi  pia- 
cere, air  uopo  sarà  fatta  F  analoga  sentenza,  rilanciato  For- 
dine  esecutorio,  ed  anche  sotto  pena  di  arresto  dei  citati 
qualoi'a  essi  od  altri  tornassero  a  turbare  gl'istanti  nel 
libero  taglio  della  macchia,  e  che  il  tribunale  sudelto  senza 
entrare  nella  discussione  del  titolo  e  del  diritto^  limitandosi 
al  fatto,  ordinò  realmente  -  in  via  di  sommarissimo  pos- 
sessorio che  il  comune  di  Supino  sia  tenuto  a  mantenere 
i  fratelli  Lolli  nel  quieto  e  pacifico  quasi  possesso  del 
libero  taglio  degli  alberi  esistenti  nella  macchia  denominata 
ec.  ai  detti  Lolli  spettante,  inibendo  alla  comunità  stessa 
di  piii  turbare  i  Lolli  medesimi.  Assolve  dalt  osservanza 
del  giudizio  gli  altri  rei  convenuti  Bavari  e  Foglietta. 

Il  ricorso  fu  risoluto  col  seguente  rescritto,  il  quale  rico- 
nobbe anche  la  massima  che,  nei  conflitti  di  competenza  decisi 
dall'udienza  sovrana,  se  i  giudizi  che  annulla^  siano  stati  trat- 
tati in  merito  innanzi  i  magistrati  incompetenti  senza  op- 
porre la  declinatoria,  le  spese  in  essi  occorse  debbano  essere 
compensate.  Ed  eccone  il  testo. 

Ex  audientia  Santissimi,  die  40  januarii  4859. 

Sanctiss.  audita  mei  infrascripti  relatione  super  de- 
ductionibus  partium,  et  votis  rr.  pp.  dd.  Caesaris  lippi 
decani  Signat.  justitiae,  et  Caroli  Cristofari  in  locum  sub- 
decani Paccinelli  infirmi  exarata,  declaravit  caussam  de 
qua  in  precibus  spectavisse  et  spedare  ad  magistratus  or- 
dinis  administrativi,  compensatis  expensis  hinc  inde  prece- 
dentium  judiciorum. 

P.  card.  Marini  S.  I.  praef. 
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Ili 

Ud. sovrana  deldk40  genn.  4859  -per  i  Lotti sig. avv. 
Bniziches,  proc.  sig.  dott.  Ugolioucci,  p^rBavarì  sig.  doti. 
CapobianiX),  per  Foglietta  sig.  dott.  De  Romanis. 

XXIII4  Patto  di  redimere  -  Sequestro 

//  diritto  di  redimere  convenuto  nella  vendita  di  un  fot*- 
do  può  essere  sequestrato,  come  ogni  altra  proprietà 
dal  creditore  del  venditore;  cioè  colla  forma  del  se- 
questro esecutivo,  non  con  quella  delP  oppignoraiione 
che  si  usa  per  gli  stabili.  E,  se  fu  apprezzato  nel 
contratto  di  vendita,  si  pone  all'  incanto  per  il  prezzo 
convenuto,  senza  bisogno  di  precedente  perizia. 


E 


(Deds.  sul  §  4264  del  regol.  giudj 
Falcooi  e.  De  Aogelis 


alconi,  creditore  dì  Pugliesi  e  Calza  nella  somma  di 
se.  200.  62  per  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di 
Roma,  sapendo  che  i  suoi  debitori  accano  venduta  a  De 
Angelis  una  casa  in  questa  nostra  città  per  se.  2200,  e  che 
con  posteriore  contratto  si  era  convenuto  potessero  i  ven-^ 
ditorì  redimerla  entro  un  decennio,  in  caso  diverso  il  com- 
pratore avrebbe  dati  loro  altri  cento  scudi,  fece  al  com- 
pratore stesso  sequestro  esecutivo.  Questo  nel  termine  di  pro- 
cedura dichiarò  quanto  tra  lui  ed  i  venditori  era  realmen* 
te  avvenuto.  Nata  questione  innanzi  al  nostro  tribunale  ci- 
vile sul  punto  di  sapere,  se  il  Falconi,  invece  di  fare  il 
sequestro  esecutivo,  avrebbe  dovuto  puittosto  oppignorare  il 
diritto  di  redimere  inerente  a  quel  fondo ,  od  almeno ,  se 
il  diritto  sequestrato  si  dovesse  per  gli  ulteriori  atti  ese- 
eutorìi  mettere  airasta,previa  la  deputazione  di  un  perito, 
che  ne  dicesse  il  primo  prezzo  d'incanto,  fu  decisa  colla 
seguente  sentenza,  ddla  quale  crediamo  dover  conservare 
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memoria  trallandosi  d' una  massima  forse  non  molto  comune. 

»  Goasiderando  (disse  il  tribuDale)  che  dalla  giurata 
diciiiarazione  emessa  dal  sequestratario  De  Angelis  in  se- 
guito del  sequestro  trasmessogli  dal  Falconi  a  carico  del 
Pugliesi,  rimane  provato,  che  a  questo  compete  per  lo  spa- 
zio di  dieci  anni  il  diritto  di  redimere  la  casa  venduta  al 
De  Angelis. 

»  Considerando  che  tale  diritto  costituisce  un  bene,  il 
quale  Qno  allo  spirare  del  decennio  fa  parte  del  patrimonio 
del  Pugliesi. 

»  Considerando  che  il  creditore  ha  diritto  di  perse- 
guitare i  beni  del  suo  debitore  di  qualunque  sorta  essi 
sieno,  e  ovunque  si  trovino,  aireffetto  di  venire  soddisfatto 
del  suo  credito  —  Che  perciò  il  Falconi  creditore  ha  diritto 
di  perseguitare  il  jus  redimendi  competente  al  suo  debi- 
tore Pugliesi,  e  di  escutere  il  quantum  venit  in  tal  diritto. 

y>  Considerando,  che,  neir  attuale  controversia,  non  solo 
era  a  vedersi  se  il  diritto  di  redimere  sia  esecutabile,  ma 
la  maggior  difficoltà  nasceva  sul  modo,  e  ^ui  mezzi  da  ado- 
prarsi,  onde  legalmente  ed  effettivamente  esecutarlo.  • 

»  Considerando,  che  due  sono  i  mezzi  di  esecuzione 
che  la  legge  ne  somministra,  pignoramento  cioè^  e  seque- 
stro esecutivo. 

»  Considerando,  che  per  V  esercizio  del  diritto  di  re- 
dimere compete  al  venditore  V  d2Ìone  praescriptis  verbis,  o 
ex  vendilo  (L  7S  ff  de'contraen.  empL  -L  2 cod.  de pactis 
inter  empt.  et  vendit.  Voet  ad  Pandect. lib.  48  tit. Sn.7 eSJ 
la  quale,  essendo  meramente  personale  contro  il  compratore, 
nò  afficit  la  cosa  da  r^imersi,  nò  colpisce  il  terzo  possessore. 
Che  perciò  sarebbe  assuruo  il  pretendere,  che,  per  porre 
sotto  esecuzione  un  azione  personale,  si  dovesse  for  uso  del 
pignoramento,  mentre  non  si  saprebbe  neppure  su  qual  og- 
getto esercitare  un  tal  atto  materiale. 

»  Considerando  che,  escluso  il  pignoramento,  non  rima- 
ne altro  che  il  sequestro  esecutivo,  il  quale  si  ravvisa  come 
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mezzo  acconcio  per  porre  sotto  esecuzioDo  le  azioni  perso- 
nali, tratto  argomento  dal  §  1261  della  vigente  procedura; 
poiché,  se  il  sequestro  esecutivo  di  alcuni  diritti  reali  equi- 
vale a  pignoramento,  ed  è  perciò  mezzo  atto,  ed  efficace 
,per  esecutarli,  tanto  più  lo  sarà  per  porre  sotto  esecuzio- 
ne i  diritti  ed  azioni  personali. 

»  Considerando,  che  da  tutto  ciò  ne  veniva  di  conse- 
guenza che  il  Falconi,  in  seguito  degli  atti  di  sequestro,*  e 
della  successiva  dichiarazione  del  sequestratarlo,  giustamente 
e  legalmente  dimandava,  che  venisse  posto  all'asta  pubblica 
il  diritto  di  redimere  competente  al  suo  debitore,  e  colpito 
dal  sequestro. 

»  Considerando  che  si  ravvisa  va  fuori  di  proposito  la 
deputa  di  un  perito  air  effetto  di  stimare  un  tale  diritto,  es- 
sendo esso  stato  apprezzato  dal  venditore  e  compratore  in 
scudi  cento,  e  su  questa  somma  era  conveniente  ordinare 
che  gì  aprisse  V  ipcanto. 

»  Il  tribunale,  giudicando  in  primo  grado  di  giurisdizione, 
ordina,  che  si  ponga  air  asta  pubblica  sulle  basi  del  patto 
il  diritto  di  redimere  di  cui  si  tratta,  spese  riservate  e 
delega  ecc. 

Tribunale  civile  di  Roma  primo  turno  -  ud.  del  dì  22 
genn.  4859  -  monsig.  Ciuffa  presid.  -  difensori  per  F^\- 
coni  sig.  Biffi,  per  De  Angelis  egli  stesso. 

XXIV.  Socio  d'industria  -  Mobili  -  Stellionato 

//  socio  d' industria,  che  prende  un  officina  da  un  capitch 
lista  per  esercitarla  in  società,  con  obbligo  di  ricon- 
segnare gli  utensili  al  finire  del  contratto,  è  reo  di 
truffa  se,  senza  intesa  del  socio ^  aliena  o  distrae. essi 
utensili  a  proprio  profitto, 

A.  e.  B. 

»  Decisione  -  A.  dopo  di  aver  tenuta,  come  socio 
d'industria,  la  bottega  ad  uso  di  caffè  in  via  ec.  di  pro- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


120 
prìetà  di  B.  già  socio  capitalista,  la  prese  dal  medesimo 
in  affitto  per  un'anno  colla  convenuta  corrisposta  al  loca- 
tore di  scudi  13  mensili,  de' quali  scudi  11  pel  locale,  e 
se.  4  per  uso  degli  stigli  di  cui  era  munito.  Detti  stigli 
nella  consegna  del  locale  furono  tutti  descritti  e  stimati  in 
apposita  nota  firmata  da  A.  e  con  T obbligo  espresso  di 
dovere  essere  riconsegnati  al  fine  deir  affitto  al  signor  B. 
proprietario.  A.  però,  profittando  forse  del  rovescio  degli 
interessi  di  B.,  e  della  sua  assenza  da  Roma,  chiuse  im- 
provvisamente il  caffè,  ne  vendette  tutti  gli  stigli,  e  si  ap- 
propriò il  prezzo  ritrattone.  Conosciuto  ciò  dall' esattore  del 
patrimonio  B. ,  col  consenso  dell' amministratore  deputato, 
espose  querela  di  truffa  contro  A.  per  essersi  permesso  di 
vendere  fraudolentemente  una  cosa  altrui.  Comparso  in  atti 
l'accusato  eccepì  la  incompetenza  dell'azione  criminale,  ad- 
ducendo  che  fhi  socii  non  si  dava  tale  azione,  e  che  in 
ogni  modo,  avendo  egli  ricevuto  a  slima  gli  stigli  in  parola, 
quali  ammise  di  aver  venduto,  non  se  ne  poteva  preten- 
dere da  lui  che  il  prezzo  della  stima  in  via  civile.  ' 

»  Considerando  che  si  fa  reo  di  stellionato,  o  di  trufia 
colui  che  con  frode  aliena  e  vende  per  proprio  profitto  una 
cosa  non  sua  —  Che  A.  alienò  gli  stigli  del  caffè  condotto, 
mentre  su  di  essi  altro  diritto  non  aveva  che  quello  di 
usarne  come  semplice  affittuario,  con  l'obbligo  espresso  di 
restituirli  al  termine  del  contratto;  tale  essendo  la  qualifica, 
che  all'atto  delia  distrazione  era  in  lui  subentrata  a  quella 
di  socio  

Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi  luogo 
nel  caso  all'esercizio  dell'azione  criminale  ec. 

S.  Consulta  -  ud.  del  (ft  S/  gennajo  4859pnmo  turno 
-  moftf .  Theodoli  presid.  -  sig.  avv.  Mazza  sost.  fise.  -  dif. 
sigg.  avv.  Palomba,  e  Noccioli. 
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I.  Separazione  di  talamo  -  Causidico  -  Spese 

Il  causidico  di  una  donna  maritata  attrice  in  causa  di 
separazione  di  talamo,  ha  diritto  a  ricuperare  le  spese 
fatte  per  essa  sui  beni  anche  dotati,  e  durante  ancora 
il  matrimonio,  benché  abbia  perduta  la  causa. 


D*Anduze  e.  i  coDjugi  GuÌDot-Mot 


L 


jk  CORTE  -  Considerando  cbe  le  spese  improntate  in 
una  istanza  di  separazione  di  talamo  sono  per  la  donna 
spese  necessarie  alla  conservazione  della  sua  salute  personale, 
la  quale  è  più  interessante  che  non  la  conservazione  della 
sua  dote  —  Che  d' altronde  la  separazione  del  talamo  pro- 
tegge anche  la  dote,  mentre  essa  porta  con  sé  la  separa- 
zione dei  beni  —  Che,  non  accordando  ai  procuratori  il 
rimborso  di  simili  spese,  si  renderebbe  impossibile  per  le 
donne  maritate  qualunque  domanda  di  separazione  di  tala- 
mo —  Che  Futilità  delle  spese,  alle  quali  la  domanda  di 
separazione  di  talamo  può  dar  luogo,  è  garantita  abbastanza 
dai  preceSenti  a  cui  la  Introduzione  del  giudizio  è  sotto- 
posta —  Per  questi  motivi,  facendo  diritto  alla  domanda 
del  signor  Anduze,  condanna  la  signora  Guinot  sposata  al 
sig.  Mot  a  pagare  al  detto  sig.  Anduze  la  somma  di 
fr.  206.  79  imporlo  della  sua  nota  di  spese,  e  fr.  7.  75, 
importo  della  redazione  della  nota  stessa,  il  tutto  con  gli 
interessi  che  sono  di  ragione  —  Dichiara  questa  condanna 
eseguibile  sui  beni  dotali  della  detta  signora  in- qualunque 
mani  essi  si  trovino. 

Corte  imp.  di  Montpellier  -  ud.  del  9  nov,  4 858  - 
sig.  De  la  Baume  primx>  presid. 
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II.  Strade  ferrate  -  Ritardo  -  Responsabilitì 

/.  Una  compagnia  di  strade  ferrate,  che  s'incarica  di 
traspartare  le  mercanzie  in  uno  spazio  di  tempo  de- 
terminato, è  responsabile  dei  ritardi  avvenuti  per  di- 
fetto delle  compagnie  intermediarie  che  essa  hd'  im- 
piegate a  spingere  innanzi  il  trasporto. 

3.  La  garanzia  promessa  dallo  speditore  alla  società  del- 
la strada  ferrata,  che  essa  incarica  di  un  trasporto^ 
di  tutti  i  reclami  che  potessero  essere  fatti  contro  di 
lei  in  caso  di  ritardo,  o  di  avarìe,  deve  intendersi 
delle  cause  indipendenti  dal  suo  fatto,  e  non  di  quelle 
che  possono  derivare  dalla  esecuzione  delt obbligo  dal- 
la società  assunto  per  il  trasporto. 

Ferrovia  del  Nord  e.  VanoDdendyke  e  Dougselaere 

Ìjosì  il  tribunale  di  Commercio  di  Dankerque 
»  Considerando  che  a  di  5  aprile  1857  gF  istanti,  volendo 
far  pervenire  a  Poissy  per  il  concorso  pastorizio  delFindomani, 
due  bovi  che  erano  stali  premiali  nello  stesso  giorno  al 
concorso  di  Bergues,  domandarono  al  capo  della  stazione  del 
Nord  in  quest'ultima  citt^  tutte  le  facilitazioni  desiderabili 
per  la  spedizione  dei  detti  animali  a  Poissy,  e  Ai  accon- 
sentito: che,  partili  da  Bergues  col  treno  n.  4  della  sera, 
arrivarono  a  Parigi  il  di  6  a  5  ore  e  5  minuti  del  mat- 
tino —  Che  non  furono  consegnati  alla  strada  ferrata  del- 
rOuvest  che  a  6  ore  e  30  minuti  della  sera,  ora  troppo 
tarda  per  poter  concorrei*e,  benché,  per  l'avviso  di  quella 
spedizione,  il  giuri  del  concorso  avesse  acconsentilo  prima 
a  ritardara  k  decisione  Gno  a  mezzogiorno,  e  poi  fino  alle 
tre  pomeridiane  innanzi  di  procedere  all'esame  delle  di 
verse  categorie  nelle  quali  i  buoi  erano  ammessi  a  concor- 
rere —  Considerando  che  Vanondendyke  e  Dousselaere,  nel 
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sostenere  che  fa  per  mancanza  della  strada  ferrata  del  Nord 
che  i  buoi  ih  questione  non  arrivarono  a  Poissy  per  poter 
concorrere,  ed  i  proprietarii  reclamano  dairamministrazione 

fr.  1200  di  danni  interessi Considerando 

che  r  amministrazione  della  ferrovia  del  Nord,  la  quale  co- 
nosceva la  destinazione  dei  bovi,  e  V  importanza  che  gli  spe- 
ditori ponevano  al  di  loro  arrivo  per  il  concorso  di  Poissy, 
non  giustifica  in  modo  alcuno  il  ritardo^  anzi  non  dice  nep- 
pure ciò  che  ne  avvenne  dalle  7  del  mattino,  in  cui  afferma 
di  averli  ricevuti  e  rimessi  alla  ferrovia  di  Ceinture,  fino 
alle  6  e  36  minuti  della  sera  in  cui  giunsero  alla  stazione 
di  Batignolles  —  Che,  essendo  responsabile  delle  compagnie 
intermediarie  alle  quali  affidò  quei  bovi ,  se  essa  non  ha 
creduto  di  chiamarle  a  causa,  dunque  ritiene  sopra  sé  stessa 
la  responsabilità  del  ritardo  ...  Per  questi  molivi,  con- 
danna la  compagnia  del  Nord  a  pagare  a  ciascuno  degli 
istanti  a  titolo  dì  danni  interessi  per  il  ritardo  nella  esecu- 
zione della  promessa  la  somma  di  fr.  1000  ec. 

La  Corte,  adottando  i  motivi  ec,  conferma  ec. 

Corte  imp.  di  Donai  -  ud.  del  d^  44  marzo  4858 
seconda  cam.  -  sig.  Danèl  fre$, 

,    III.  Architetti  -  Responsabilità 

U architetto  è  responsabile  dei  vizi  della  costruzione,  anche 
quando  non  ha  fatto  che  cofiformarsi  ad  un  progetto 
vizioso  di  fabbrica,  che  gli  è  stato  rimesso  dal  proprie- 
tario (1). 

Curlìl  e.  i  sindici  Giraud 


KJd 


Considerando  che,  secondo  Tari.  1792  del  cod.  nap. 
la  responsabilità  pesa  suir  architetto  o  suir  intraprendente, 


(1)  Conf  VbiìBì  9  giugno  18$S  -  Bastia  7  morso  1854. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


124 

ed  è  stato  deciso  dalla  doUrlaa  e  dalla  giurisprudenza,  che 
la  responsabilità  dell'  intraprendente  non  cessa  neppure  quan- 
do egli  si  fosse  conformato  ad  un  vizioso  piano  di  costruzione. 

x>  Glie  il  dovere  dell'architetto,  come  dell'intraprenden- 
te, è  quello  di  far  conoscere  al  proprietario  i  vizi  del  pro- 
getto e  dei  piani  che  gli  sì  vogliono  fare  eseguire,  come 
anche  quelli  dell'area  su  cui  si  vuole  la  fa))brica. 

»  Che  nell'uno,  e  nell'altro  caso  vi  è  una  partita  di  moti- 
vi onde  impugnare  la  sua  responsabilità  se  i  vizi  della  costru- 
zione 0  quelli  del  suolo  producono  la  rovina  di  tutto  o  parte 
dell'edificio.  Che  infatti  risulta  dal  rapporto  del  perito  che 
esistono  dei  vizi  di  costruzione  che  sono  irreparabili 

»  Il  tribunale  condanna  l'architetto  a  sopportare  una  di- 
minuzione di  prezzo,  avendo  riguardo,  nel  fissarne  la  somma, 
alla  circostanza  che  l'intenzione  delle  parti  non  era  quella 
di  costruire  con  tutta  la  solidità  desiderabile. 

Tribunale  di  prima  istanza  di  Marsiglia,  udienza  del 
(ft  27  novembre  4857. 

La  Corte,  adottando  i  motivi  dei  primi  giudici,  con- 
ferma ec. 

Cori.  imp.  di  Aix  cam.  correz.  -  ud.  del  di  46  genr 
najo  4858  -  sig.  Mont  cons.  ff  di  presid. 
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IV.  Fallimento  -  Pagamento  -  Tempo  Sospetto 

/.  llpagamento  di undebito  scaduto,  e  fatto  da  un  nego- 
ziante dopo  la  dichiarazione  del  suo  fallimento,  non  é 
necessariamente  nullo  per  la  sola  ragione  che  il  credi- 
tore pagato  conosceva  la  cessazione  dai  pagamenti. 

2.  1  giudici  secondo  le  circostanze  possono  decidere  che,  non 
ostante,  il  creditore  era  di  buona  fede,  e  rigettare 
ristanza  di  rapporto  alla  massa. 

(Decis.  sulTart,  447  del  cod.  comm.  frane. 
444  del  cod.  di  comm.  pontif.) 


I 


Sindaci  Leroy  e.  Lepers 


Li  tribunale  -  Considerando  che  Kart.  447  del  cod.  di 
comm. ,  a  differenza  delle  disposizioni  fatte  nell'art,  preceden- 
te, non  impone  più  ai  tribunali  Tobbligazione  assoluta  d'an- 
nullare i  pagamenti  di  cui  fa  menzione,  anche  quando  il 
creditore  abbia  avuta  conoscenza  dello  stato  di  cessazione 
dei  pagamenti  stessi  —  Che  appartiene  al  giudice  di  usare, 
secondo  le  circostanze,  la  facoltà  che  viene  loro  attribuita 
dal  detto  articolo  -^  Che  niente  stabilisce  che  i  pagamenti 
di  cui  è  domandato  il  rapporto,  abbiano  avuto  luogo  in 
frode  dei  diritti  della  massa,  nello  scopo  di  procurare  a 
Lepers  vantaggi  ìBCcezionali ,  ed  una  posizione  privilegiata 
a  danno  degli  altri  creditori  —  Considerando  che  poste- 
riormente alla  data  di  quei  pagamenti  Lepers  ha  continuato 
a  fare  anticipazioni  di  danaro  a  Leroy,  benché  questo  avesse 
annunciato  che  andava  a  convocare  i  suoi  creditori  per 
proporre  loro  un  concordato  —  Che  né  Tuno,  né  T  altro  a 
queir  epoca  consideravano  la  posizione  commerciale  di  Le- 
roy come  disperata,  e  il  suo  fallimento  come  imminente, 
onde  si  deve  credere  che  i  delti  pagamenti  potevano  e  do- 
levano farsi  io  buona  fede  —  Considerando  in  conseguenza 
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cbe  la  pretesa  dei  sindaci  non  può  ossero  accolta  -  Il  tri- 
bunale RIGETTA  ecc. 

Tribunale  di  commercio  di  Donai  -  ud.  del  dì  44 
luglio  -48S7, 

La  Corte,  adottando  i  motivi  ec.  conferbia  ec. 

Corte  imp.  di  Donai  prima  camera  -  ud.  del  ctl  49 
agosto  4857  -  sig.  Moulon  primo  pres. 

V.  Attrice  teatrale  -  Cambiamento  di  parte 

Z'  attrice  teatrale  scritturala^  per  es.,  >come  artista  dram- 
matica per  le  parti  che  al  direttore  piacerà  di  asse- 
gnarle, non  può  essere  costretta  ad  accettare  una 
parte  M  ballerina. 


B, 


Billion  e.  Levy 


Mltion,  direttore  a  Parigi  del  teatro  imperiale  del 
Circo,  scritturò  madamigella  Levy  come  artista  drammatica, 
e  senza  alcuna  speciale^  designazione  d'impiego,  coir  asse- 
gno mensile  di  fr.  125.  Ma,  nel  mettere  in  iscena  iSf at^nce 
de  Saxe,  le  destinò  una  pai*te  da  ballerina:  madamigella 
Levy  si  ricusò,  dicendo  d' essere  stata  scritturata  come  ar- 
tista drammatica,  e  non  per  ballare.  Istanza  di  Billion  in- 
nanzi al  tribunale  di  commercio  della  Senna  per  far  dichia- 
rare dunque  risoluta  la  sua  obbligazione.  La  Levy ,  in  via 
riconvenzionale,  richiese  il  pagamento  del  suo  assegno. 

Il  tribunale  »  Considerando  che  madamigella  Levy  è 
stata  apocata  da  Billion  come  artista  drammatica,  senza  di- 
stinzione d'impiego  —  Che,  se  essa  si  deve  tenere  a  dispo- 
sizione del  suo  direttore,  ed  accettare  quella  parte  che  a 
lui  piacerà  di  affidarle,  non  si  può  concludere  da  questo 
che  Billion  possa  obbligare  un  attrice  scritturata  come  dram- 
matica, ad  accettare  una  parte  di  ballerina. 
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»  Che  la  parte  ricusata  da  madamigella  Leyy  nell'opera 
Maurice  de  Saxe  non  è  d'artista  drammatica,  ma  d'artista 
di  ballo,  e  che  essa  avea  diritto  di  ricusarla,  per  cui  a  torlo 
il  BillioQ  ha  per  tale  ricusa  domandata  la  risoluzione  del 
contratto  —  Sulle  conclusioni  riconvenzionali  —  Conside- 
rando che  Billion  è  tenuto  a  pagare  a  madamigella  V  imr 
porto  d^l  suo  appuntamento  pel  mese  di  dicembre  1858 
in  fr.  125. 

»  Lo  condanna  a  pagare  la  somma  di  fr.  125  pel  mese 
sudetto,  non  che  agF  interessi,  ed  alle  spese. 

Trib.  di  comm.  della  Senna  sed.  a  Parigi  -  ud.  del  di 
4  febrajo  4859  -  sig,  Bapst  pres. 

Vi.  Esecuzione  sugli  stabili  -  Trascrizione  - 
Vendita  anteriore  non  trascritta 

/,  //  compratore  di  uno  stabile,  che  non  ha  fatto  trascrivere 
il  suo  contratto,  se  non  dopo  la  trascrizione  del  pi- 
gnoramento fatto  da  un  creditore  ipotecario  del  ven- 
ditore, non  ha  diritto  a  rivendicare  lo  stabile  oppi- 
gnorato. 

2.  Giacché  il  creditore  pignorante  è  un  terzo  avente  diritto 
preesistente  sui  detti  immobili  {!), 

(Deds.  sull'art.  68i  del  cod.  di  proc.  frane.  -246 
del  regol.  ipot.  pontif.) 


Gelard  Thiebault  e.  Chattot 


L 


CORTE  -  Considerando  che  a  termini  degli  arti- 
coli 1  e  3  della  legge  23  marzo  1855  ogni  atto  tra  vivi 


(1)  Conforme  -  Cortv  di  Caen  1  marzo  18S8  -Contraria 
Corte  di  Angers  18  marzo  d.  amo. 
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traslatWo  di  proprietà  immobiliara  deve  essere  trascritta 
all'ufficio  delle  ipoteche  della  situazione  dei  beni,  e  che 
fino  a  tale  trascrizione  i  diritti  risultanti  dagli  atti  non  pos- 
sono essere  opposti  ai  terzi,  che  hanno  diritti  anteriori  sg- 
gli  immobili  alienati. 

»  Che  queste  disposizioni  sono  generali  ed  assolute  nella 
loro  redazione,  che  se  si  facesse  il  contrario,  avrebbe  per 
risultato  dì  resttìngere  T  appellazione. 

»  Che  è  incontestabile  che  per  l'effetto  delle  loro  ipote- 
che regolarmente  iscritte  gli  appellanti  avevano  un  diritto 
reale  sugli  immobili  da  loro  oppignorati  il  3  ottobre  1857, 
nel  momento  in  cui  Ghattot  ne  £acca  la  vendita  a  sua  ma- 
glie a  dì  7  del  med.  mese. 

»  Che  la  trascrizione  di  questa  vendita  fatta  due  giorni 
dopo  la  sua  data,  cioè  a  di  9,  non  ha  potuto  dargli  un 
effetto  retroattivo  contro  i  diritti  precedentemente  acquistati 
ed  esercitati  col  mezzo  di  un  pignoramento  già  trascritto 
secondo  Tart.  686  del  cod.  di  proc.  civile. 

»  Che  invano  si  oppone  che  questa  vendita,  come  razione 
rivendicatoria  che  ne  deriva,  non  fa  alcun  pregiudizio  agli 
appellanti,  giacché  il  loro  diritto  ipotecario  siegue  gF im- 
mobili alienati  nelle  mani  del  nuovo  acquirente:  inoltre  la 
dimanda  in  rivendicazione  che  si  ammettesse  in  (avere  del 
nuovo  acquirente,  produrrebbe  T  effetto  di  annullare  il  pigno- 
ramento fatto  dagli  appellanti  di  sospendere  V  esercizio  dei 
loro  diritti,  e  di  ritardare  così  il  ricupero  del  loro  credito. 

»  Per  questi  motivi  kiforma  la  sentenza  appellala.  Di- 
chiara in  conseguenza  nulla,  riguardo  agli  appellanti  cre- 
ditori ipotecar]  pignoranti,  la  vendita  fatta  dal  sig.  Ghattot 
a  sua  moglie  a  dì  7  ottobre  1857,  e  trascritta  li  9  del 
med.  mese.  Ordina  per  conseguenza  che  la  procedura  pro- 
seguirà il  suo  corso  ec. 

Corte  imp.  di  Besan(on  -  ud.  del  di  28  nov.  4858 
cavt.  civ.  -  sig.  Dufresne  primo  pres. 
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XXV.  Tmckwam  -  Capo  cum'  esses  -  Notaj  - 
DiOTANZà  -  Legati 

/.  La  dùtaiMa  maggiore  di  tre  miglia  tra  il  domicilio 
del  testatore  e  quello  d^un  notajo  approvato^  che  oc- 
corre  verificarsi  per  là  validità  dei  testamenti  in  for-* 
ma  eanomea,  deve  essere  calcolata  non  dalla  casa 
del  testatore  alle  nwra  del  Comune,  m  cui  risieda 
il  notajOj  ma  daUa  casa  del  testatore  aU  officio  del 
notajo. 

S.  Ed  avendo  ragione  della  via  mnicipaie,  non  delle 
scorciatoie,  o  dei  setUieri  traversali. 

5.  Questa  regola,  generalmente  parlando^  deve  osservarsi 
quando  si  tratta  di  distanze  che  la  legge  richiede  per 
un  effetto  determinato. 

4.  Se  in  simili  testamenti  in  forma  canonica  si  facciano  le- 
gati m  favore  della  chiesa  retta  dal  parroco  scrittore 
deli  atto,  essi  sono  validi,  quandi  anche  al  parroco  ne 
torni  una  utilità  temporanea. 

(Ditcfutt^  sul  %  36  del  regol.  tegisl.) 
Sabioni  e.  Berti 


Di 


'i  questa  causa  importante  ò  ima  notizia  a  carte  301 
Tol.  8  anno  1851  nella  quale  fa  detto  —  Che  un  contadino 
Sabi<»ii,  dimorante  in  campagna  a  Pieve  di  Salvare  nel  bo- 
lognese lontano  più  di  tre  miglia  da  Vergato  in  cui  era  un 
notaio,  essendo  a  punto  di  morte,  fece  testamento  nelle  mani 
del  suo  parroco  Berti,  dando  T  eredità  alle  proprie  sorelle, 
Tusufrutto  d'un  predio  e  poco  danaro  a  sua  mo^ie,  un  altro 
legato  alla  fantesca,  due  altri  legaU  ad  una  chiesa  di  Salvare 
per  i  restauri  e  pei  sacri  arredi  di  cui  abbisognava,  un 
predio  alla  chiesa  parrocchiale,  col  peso  air  arciprete  prò 
tempore  d'un  anniversario  per  T anima  sua  e  dei  suoi  pa- 

9 
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renti,  del  mantenimento  di  nn  cappellano  per  una  seconda 
messa  nei  di  festivi,  che  focesse  altresì  gratuitamente  la  scuo- 
la ai  fanciulli,  ed  insegnasse  loro  la  dottrina  cristiana.  Di- 
cemmo che  le  sorelle  eredi  scritte,  vedendo  Teredità  diminuita 
di  molto  per  tali  lascili,  attaccarono  di  nullità  il  testamento 
innanzi  al  vicario  generale  di  Bologna^  ma  n'ebbero  contra- 
ria sentenza,  ed  appellarono  in  Ruota  col  dubbio  -  An  coti- 
stet  de  nulUtate  testamenti  in  easu  ete. 

11  patrocinio  loro  si  proponeva  d'impugnare  il  testa- 
mento, primo  perchè  nella  specie  non  era  lecito  farlo  in 
forma  canonica,  secondo  perchè  neppure  tale  forma  fu  os- 
servata in  quell'atto  di  ultima  volontà  —  Dicea  che  simi- 
li testamenti,  buoni  nel  tempo  in  cui  la  proMlà  era  men 
rara,  non  sono<)ggidi  da  riguardare  come  tanto  sicuri  quanto 
lo  erano  in  antico,  anzi  Benedetto  XIV  in  quella  sua  istituzio- 
ne 105  disse  magis  consentaneum  se  existimare,  adhiberi 
notanum,  quaim  parochum  cwn  testamenta  oandenda  sinl; 
per  cui  Pio  VII  nel  suo  m.  p.  del  1816  art.  124,  e  Gre- 
gorio XVI  nel  §  6  del  m.  p.  10  novembre  183i  voUcaro  negli 
atti  «l'ultima  volontà  osservato  le  forme  prescritto  dal  diritto 
comune,  e,  di  quei  che  venissero  fatti  in  forma  canonica,  disse 
il  m.  p.  gregoriano  -  saranno  validi  allora  soltanto,  quando 
siano  fatti  negli  ospedali^  ovvero  da  persone  malate  e  de- 
fonte  in  una  campagna  o  villaggio  kmianopih  di  tre  miglia 
dai  luoghi  ove  risiedono  pubblici  notaj  —  Che  se  la  pieve 
di  Salvare  è  lontana  da  Vergalo,  in  cui  esisteva  un  notajo, 
appena  un  miglio  e  pertiche  180,  non  fosse  da  opporre  che 
quella  distanza  era  stata  contata  dal  villaggio  alle  mura  di 
Vergato,  non  dalla  casa  del  testatore  a  quella  in  cui  a  Vergato 
abitava  il  notajo,  né  da  osservare  che  quella  via  di  un  miglio 
e  180  pertiche  è  una  scorciatoja  pratticata  dai  pedoni  e 
non  dai  carri;  poiché,  in  quanto  al  primo,  il  §  36  parìa 
non  di  distanza  tra  casa  e  casa,  ma  di  villaggio  che  sia 
hntano  più  di  tre  miglia^  non  dalle  case,  na  dai  luoghi 
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(cioò  dalle  città  o  cs&telii)  we  risiedono  pubblici  notaj,  e, 
generalmente  parlando,  le  miglia  si  contavano  anche  in  antico 
non  dalla  colonna  miUìaria  che  era  nel  foro,  ma  dal  cir« 
cuito  della  città:  onde  la  Glossa  alla  v.  miUe  passus  l.  4 Si  ff 
de  verbor.  Hgfiific.  (1)  dice  -  pone  exempkm  in  praefecto 
Orbis  qui  habet  jurisdictùmem  usque  ad  centum  milliaria, 
ex  quo  loco  incipiant  numerari  hic  ewponitur,  Roma  enim 
eantinentibus  aedificOs  finitur  (8)< 

Circa  alla  pretesa  contraria,  che  cioè  la  distanza  dovesse 
calcolarsi  sulla  vìa  municipale,  non  sulla  scorciatoia,  facea 
considerare  che  il  paragrafo  non  distingue  Tuna  via  dal* 
Taltra,  e  basta  al  legislatore  che  il  notajo  risieda  in  luogo 
accensibile,  meno  di  tre  miglia  lontano,  e  parlò  di  villaggi 
ai  quali  in  molte  provincie  dello  stato  non  si  accede  che  per 
mezzo  di  sentieri;  d'altronde  a  tutt*  altro  Tautor  della  legge 
poteva  pesare  che  a  volere  indotta  nei  testamenti  la  for- 
ma canonica  skAo  nel  caso  che  il  notajo  fosse  lontano  più 
di  tre  miglia  di  via  carreggiabile  e  consolare.  Notava  altresì 
che  quando  in  antico  gli  statuti  dicevano  che  niuno  potesse 
ràsere  podestà  di  un  luogo,  se  non  era  nato  a  cento  miglia  di 
distanza,  non  s' intendeva  che  dovessero  essere  cento  miglia 
di  ària,  ma  di  qualunque  via  solita  e  consueta  a  pratti- 
carsi  0  dai  carri  o  dai  pedoni(3j:  dava  inoltre  attestati  cosi 
deiramministrazione  municipale  di  Vergato^  come  di  alcun 
luogo  vicino  diretti  a  provare  che  la  scorciatoja  tra  Vergato 


(1)  L.  454  ff  verbor.  sigfdf.-ìtilÌQ  passus  non  a  milUario 
Urbis,  sed  a  continentibus  aedificiis  numerandi  sunt. 

(Sj  V.  ainehe  Pacichelli  de  éUstanHU  eap,  6n,Si^  Bavennaien, 
resiUutiami  in  iaUgrum  42  die.  48S8  %4cor.de  Magno  -  Con- 
firm.8ìugUo4854i4. 

(3)  Pacichelli  op.  di.  cap.  S  n.  106  -  Antoneili  de  loco  kgaH 
Uh.  4  eap.  4  n.  47. 
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e  Salvaro  è  buonissima  via,  assodata,  battuta,  e  freqneDtatd 
da  tutti.  Quindi  dicea  dell'altro  motivo  di  nullità,  cioè  del 
legato  che  in  quel  testamento  ebbe  la  chiesa^  e  per  essa  il 
parroco  autore  detratto. 

Notava  cioè  che  il  cap.  Ctm  esses  vuole  in  suniU  te- 
stamenti, oltre  il  parroco,  altri  due  o  tre  testimoni  idonei: 
dunque  idoneo  anche  il  parroco  che  attestava  delF  ultima 
volontà;  ma  in  causa  propria  nessuno  può  essere  testimo- 
ne (4)  —  che  gli  altri  due  testimoni  furono  il  padre  del 
parroco  ed  un  suo  domestico  illetterato,  il  quale  firmò  con 
la  croce  la  consegna  del  testamento  —  Vero  che  il  parroco 
non  fu  r  erede  istituito,  ma,  prescindendo  dal  ricercare  se 
validamente  un  sacerdote  possa  ricevere  un  testamento  in  cui 
si  faccia  erede  o  legataria  la  sua  chiesa,  e  dal  parere  di 
que'cbe  ritengono  la  negativa  (5),  certo  ò  che  noi  possa, 
quando  vi  abbia  un  principale  interesse,  e,  se  v'abbia  un  in* 
leresse  meramente  secondario,  non  gU  si  presta  intiera  fede 
se  pur  non  concorrano  altri  testimoni  disinteressati  (6)  — 
Dicea  per  ullimo  che,  trattandosi  di  testamento  fiitto  da  un 
infermo  inal&belo,  secondo  il  §  16  della  sud.  istituzione  bene- 
dettina (}t«amt)ù  consentaneum,  la  rilevazione  dovea  essere  so* 
tenne,  che  cioè  i  testimoni  doveano  essere  dal  notajo  for- 
malmente esaminati,  lo  che  non  fu  hlto  (7). 

Il  difensore  del  parroco,  ricordata  la  regola  che  nel 
caso*  dubbio  deve  prevalere  la  validità  del  testamento  (8),  e 


(i)  L  iO.ffde  tesHbu$"  Nullus  idoneus  teslis  in  re  sua  in- 
tdligitur. 

(5)  Ribea de  teatam.  cap.  44n.  449- Cancer.  variar.  raoM. 
p.  S  eap.  SO  11.  86  -  Aecu.  SS7  n.  4  cor.  Lancetta. 

(6)  Roggerio  de  testamento  canonico  eap.  4  n.  8  ad  5, 

(7)  Y.  ia  Bononien.  nuiUtatU  teetamenii  et  codidìU  13  mano 
18Sh  cor.  de  SQvestrì  -  ead.  26  febbraio  48S6  cor.  Rodrigaez. 

(8)  L.  ISffde  reg.  jwr.  -  Glossa  aUa  i.  S  cod.  de  inoff.  teetem. 
-  Pirmana  immieeionie  41  genn.  1836  §  7  cor.  ite  Corsi. 
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raitia  che  nei  testamenti  a  causa  pia  non  si  richieggono 
solennità  (9),  facea  riflettere  che,  se  le  tre  miglia  di  cui 
paria  il  §  36  si  dovessero  contare  non  dalla  casa  del  te- 
statore a  quella  in  cui  è  T  officio  4e\  notajo,  ma  dalla  Cam- 
pagna ove  è  il  testatore  alle  mura  della  città  o  del  borgo 
in  cui  il  notajo  risiede,  bene  spesso  il  testamento  secondo 
il  cap«  Cum  esses  sarebbe  invalido,  ancorché  si  verifichi 
la  distanza  di  più  di  tre  miglia  tra  il  testatore  ed  il  no- 
tajo: per  es.  nel  caso  che  un  uomo  sia  infermo  in  una 
campagna  di  Roma  lontana  tre  miglia  dalla  porta  Appia 
(S.  Seliastiano)  dalla  qual  porta  occorre  fare  altre  due  o  tre 
miglia  per  trovare  dentro  Roma  Tofficìo  di  un  notajo:  onde 
il  sacro  uditorio,  quando  in  simili  cause  dovè  parlare  di 
tale  distanza,  disse  di  quella  che  è  tra  la  casa  del  testatore 
e  r  officio,  non  di  quella  che  è  tra  la  casa  del  testatore,  ed 
il  pomerio  della  città  ove  risiede  il  notaio  (10).  Quindi 
passava  a  discutere  per  qual  viale  tre  miglia  dovessero  mi- 
surarsi, se  cioè  per  la  municipale,  o  pei  sentieri  traversali. 
Dicea  cioè  col  card,  de  Luca  de  regular.  disc.  4  n.52, 
che  -  distantia  seu  fBensura  {quatuor  millium)  non  per 
aerem  neque  recta  via  per  campos  sive  per  seortas  oc  se- 
ndtas  parum  usitatas,  sed  per  vicu  publicas  magis  fre- 
quentari  soUtas  fieri  debet  (11), che  in  fatti  i  sentieri  dagli 


(9)  Rocca  dUput.  select,  cap,  SS  n.  S4  e  56  -  Ferraris  òt- 
kUoik.  aUa  v.  tesiamenHm  art.  Sn.  2  -  Ramona  praestat.  legator. 
37  febrajo,  e  4  luglio  185S  cor.  Alberghìui. 

(10)  CentimceUarwn  testamenH  9  giugno  4842  tor.  d'Avella 
§  «4  -  ChoUaUs  CasUUanae  nuUUaiis  testamenti  4  feb.  4850  §  7 
«or.  Quaglia  -  Ravewnaten.  restU.  in  integr.  24  gena.  485S  §  4 
cor.  de  Blagao. 

(11)  Y.  anche  Mascardo  de  probat.  conci.  4059  n.  4  etseg.  - 
Ifiiisinger.  ad  kutU.  exeusat.  tutor,  n.  8  e  9  -  Pacichellì  op.  cit. 
top.  5  «.  402  etsequ. 
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awersarii  indicati  come  più  brevi,  non  sono  descritti  nel* 
le  corografie  censuarie,  non  riconosciute  dai  campioni  slra^- 
dali  esistenti  nelF  officio  delle  Acque  e  Strade,  sono,  al  dire 
dei  periti,  pratticabili  dai  soli  pedoni,  e  nelF  inverno  nep- 
pure da  questi,  nò  posti  in  nota  dai  cursori,  allorché  in 
ragione  di  miglia  prendono  gli  emolumenti  dei  loro  viaggi: 
nò  certo  il  Pontefice,  nel  dire  quando  per  la  lontananza  di  un 
notajo  approvato  si  possa  far  testamento  in  forma  canonica, 
volle  pretendere  che  il  testatore,  stando  bene  spesso  in  pro- 
cinto di  morte,  debba  prima  mandare  un  perito  agronomo 
a  misurarla.  Rispondeva  per  ultimo  alle  altre  offese  contrarie: 
cioò  del  vantaggio  che  tornò  al  parroco  da  quel  testamento, 
per  cui  non  avrebbe  potuto  essere  idoneo  a  riceverlo,  e  molto 
meno  perché  i  testimonj  furono  il  padre  ed  il  servo  del 
medesimo  parroco. 

Vero,  dicea,  che  pel  senatus  consulto  liboniano,  chi 
scrive  per  altri  un  atto  d'ultima  volontà,  non  può  attri- 
buire a  sé  stesso  alcuna  parte  dell' eredità  stessa,  neppure  a 
titolo  di  legato,  tamen  firmalur  (Card.deLuca  de  testam. 
disc.  8  n.  10)  ut  libanianum  non  intret  in  difpositis  fa- 
vore ecclmae,  quamvis  dispositio  scripta  es$et  ab  ^usdem 
ecclesia^  rectore . .  qtMmvis  exinde  aliquod  emolumentum 
in  fructibus  oblineat:  quoniam,  cum  sit  modicum  et  aeces- 
sorium  comodum,  ob  istud  praesumendum  non  est  in  re- 
ctore viro  ecclesiastico  ejusmodi  crimen,  quod  nomisi  cum 
magna  utilitate  committi  solet  (18),  e,  se  non  fosse  così,  da 
tutti  quelli  che,  essendo  malati  in  campagna,  per  l'assenza  dei 
notai  sono  costretti  a  far  testamento  in  forma  canonica,  la 
causa  pia  e  la  chiesa  mai  non  potrebbero  avere  alcuna  uti- 
lità: d'altronde  il  parroco  non  fa  che  deporre  sulla  volontà 


(18)  Tiraquell.  deprhnlegiU  c<nusar.  ftartim,  priM.:--  DscU: 
805  n.  7  cor.  Merlino. 
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del  moribondo,  e,  mentre  ò  vero  che  gli  eredi  in  simili  atti 
non  possono  essere  testimoni,  non  ò  cosi  dei  legatarii  (13), 
ed  il  papa  Alessandro  III  nel  cap.  Ctmesses  non  derogò  in 
questa  parte  al  diritto  civile;  anzi  è  scritto,  che  i  sacer- 
doti ed  i  chierici  possano  essere  testimoni  idonei  in  favore 
della  dUesa  a  cui  sono  addetti  (li).  Dicea  finalmente  che,  se 
quel  parroco  potea  essere  buon  testimone,  molto  più  pote- 
vano esserlo  gli  altri  due,  benché  al  pairoco  stesso  congiunti. 
La  Ruota  (come  dicemmo  in  quella  notizia)  conside- 
rò che  nella  specie  le  tre  miglia  di  distanza  devono  con- 
tarsi daUa  casa  ove  era  T  infermo  air  officio  del  notajo  en- 
tro Vergato,  ed  invece  il  pento  deputato  in  causa  dalla 
curia  ardvescovile  di  Bologna  la  misurò  da  Salvare  alle 
mura  di  Vergato,  dicendo  che  la  distanza  non  giungeva  alle 
tre  miglia.  —  Che  d'altronde  nella  tabella  milliaria  delle 
distanze  municipali,  che  è  in  quelìa  provincia.  Vergato  da 
Salvare  è  annotato  come  distante  tre  miglia  e  mezzo,  di- 
stanza in  ragione  della  quale  i  cursori  nella  notifica  dei 
loro  atti  giudiziali  prendono  la  tassa  di  viaggio  —  Che 
la  presunta  volontà  dei  testatori  nei  casi  dubbi  deve  essere 
sempre  avuta  a  calcolo:  né  è  da  credere  che  il  legislatore  nella 


(13)  LSO  ffde  testam.  -  Qui  testamenU)  heres  institeitur,  in 
eodem  testamento  testis  esse  non  potest,  quod  et  in  legatario  et 
in  eo  qui  tutor  scriptus  est  centra  habetur:  hi  enim  testes  possunt 
adhiberi,  si  aliud  eos  nihil  iropediat,  ut  pnta,  si  impubes,  si  in  pò- 
testate  Bit  testatofis  -  InrtU.  de  UsUm.  orcttn.  %  40  ed  44  -  Voet 
m  pandea.  2S  tU.  4  n.  9. 

(li)  Cap.  Cum  ineuper  6j  e  Cap.Cum  nundus  de  teetam.  -  Rein- 
iéstuel  ju8  canon.  Ub.  20  n.  497  -Ferraris  bibUoth.  alla  v.  testam. 
n.  42  -  DecU.  464  n.  46  cor,  Einerix  -  Decis.  340  o.  9  cor. 
Ludovisio  -  Decis.  846  mm.  8  e  9  cor.  Ansaldo  -  Àsculana  tester 
menu  et  Ugatorumpiorum  48  giugno  4744  §  49 cor.  Caprara-D^cii . 
88  n.  5  e  6  cor.  Riminaldo. 
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gente  di  campagna,  che  si  trova  a  punto  di  morte,  volesse 
un  esatta  e  corografica  conoscenza  delle  distanze  tra  il  loro 
domicilio,  e  quello  del  più  vicino  notajo  —  Che  molto  meno 
è  da  avere  a  calcolo  una  scorciatoja  per  la  quale  un  messo 
avrebbe  potuto  giungere  più  sollecitamente  a  Vergato:  men- 
tre, allorché  si  tratta  di  distanze  dalla  legge  richieste  per 
un  eiTetto  determinato,  si  deve  stare  alle  vie  municipali,  e 
dal  popolo  più  frequentate,  non  sd  sentieri  traversali,  e 
pratticali  dai  pedoni  —  Che  non  osta  esservi  in  quel  te- 
stamento alcun  legato  in  &vor  della  chiesa  retta  dal  par- 
roco da  cui  Tatto  fu  riceuto,  giacché,  sebbene  Terede  non 
possa  essere  testimone  dell'atto  in  cui  fu  istituito,  non  è 
così  di  un  legatario,  e  molto  meno  quando  si  tratta  d'un 
chierico,  e  di  un  legato  in  favore  della  sua  chiesa  —  Che 
se  al  prelato  ed  al  rettore  di  una  chiesa  legataria  rima- 
ne r  usufrutto  del  legato  stesso,  ella  è  questa  una  utilità 
secondaria,  accessoria,  e  temporanea  che  non  vizia  Fatto  — 
D'altronde  non  é  da  presumere  che  persone  ecclesiastiche,  e 
di  probità  conosciuta,  per  un  loro  momentaneo  interesse  vo- 
gliano mentire  la  volontà  d'un  defonto  —  Che  in  fine  per 
fede,  di  più  testimonj  il  testatore,  mentre  era  in  vita,  avea 
replicate  volte  manifestato  di  voler  fare  quei  legati  in  tàr 
vere  della  sua  pieve. 

Rescrisse  (come  pure  dicemmo)  al  dubbio  sulla  prelesa 
nullità  del  testamento  colla  formola  -  Negative. 

Buota  del  d^  S  giugno  4857  -  Bommen.  nuUilatis 
testamenti  -  R.  P.  D.  Negroni  -  dif.  per  gli  appeUamUi 
sig.  avv.  Mandolesi},  proe.  il  dott.  Proja  proc.  di  eoU. 
di  b.  m.  --per  F appellato  sig.  aw^  Norcia,  proc.  sig.  dott. 
Salini  proe.  di  coli.  —  26  febbrajo  1858  -  In  deciiis  - 
11  giugno  detto  anno-Zn  decisis  (queste  due  proposizioni 
furono  in  contumacia  degli  appellanti)  -  SS  febbrajo  di  que^ 
sf  anno  1859  -  Expediatw. 
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XXVI.  Appello  -  Termine  -  Reclamo 

#.  Se,  mterpasto  per  e$.  un  appellò^  sia  dichiaralo  itum- 
missibile,  F  appellante  non  può  ricorrere  ad  altro  ri- 
medio legale  per  cui  la  legge  abbia  prefisso  un  ter- 
mine utile  nel  fratempo  decorso. 

*.  Il  reclamo  permesso  nel  caso  di  tre  sentenze  difformi, 
non  è  ammissibile  nel  caso  d^  una  prima  sentenza  che 
abbia  giudicato  il  merito,  e  le  altre  due  un  incidente: 
Ifuopo  è  per  il  reclamo  che  la  difformità  delle  tre 
sentenze  riguardi  il  merito. 

(Decis.  sul  §  997  del  regol.  giud.) 

Porcelli  e.  Porcelli 

A  carte  102  voi.  2  anno  press,  pass,  ò  la  specie  di 
una  sentenza  con  coi,  in  causa  di  alimenti  per  diritto  di 
sangue  tra  fratello  e  sorella  Porcelli,  il  governatore  di  Ti- 
voli li  gettò  la  declinatoria  opposta  dal  fratello  reo  conve- 
nuto, e  si  dichiarò  competente.  Ivi  è  narrato  che,  appellata 
tale  sentenza  al  nostro  tribunale  civile,  ciò  nonostante  il 
governatore  pronunciò  sul  merito,  onde  il  tribunale  dichia- 
rò tale  pronuncia  attentata;  ma  T  altro  turno,  in  terao  grado, 
riconoscendo  che  l'appello  in  fotte  di  alimenti  non  ha  forza 
bibitiva,  revocò  tal  ^udicato.  A  carte  160  dello  stesso  vo- 
lume è  narrato  altresì  che  il  fratello^  avendo  appellato  alla 
Ruota  da  questa  ultima  pronuncia,  T  attrice  domandò  si  di- 
chiarasse r  inappellabilità^  e  rUditorìo  ammise  T  istanza  per 
la  ragione  che  le  sentenze  pronunciate  in  terzo  grado  non  sono 
appellabili.  Allora  il  patrocinio  del  fratello  si  volse  ad  inter- 
porre il  reclamo,  cioè  quel  rimedio  che  il  nostro  codice  di 
procedura  somministra  pel  caso  di  tre  sentenze  tra  loro 
difformi  nel  §  996  che  dice  cosi  -  Le  sentenze  proferite 
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sul  merito  della  causa  dai  tribunali  di  terzo  grado^  che 
non  sono  conformi  ad  alcuna  delle  sentenze  precedenti,  non 
si  ritengono  come  definitive  sintantoché  non  sia  (ff  corso  un 
termine  di  dieci  giorni  dalla  notifica  alla  parte  in  persona^ 
0  nel  suo  domicilio.  Durante  questo  termine  patramo  es- 
sere impugnate  in  via  di  reclamo. 

Il  trH)Tinale  rigettò  l'istanza  colla  seguente  sentenza,  in 
coi  furono  riconosciute  le  massime  poste  in  fronte  airarticolo. 

x>  Considerando  che  a  senso  del  §  997  del  vig.  reg. 
una  sentenza  proferita  sul  merito  in  terzo  grado,  può  es- 
sere impugnata  in  via  di  reclamo,  quante  volle  sia  ciò  fatto 
nel  termine  di  giorni  10  dalla  notifica,  e  la  sentenza  in 
merito  sia  difforme  dalle  precedenti. 

»  Considerando  che  il  reclamante  Andrea  Porcelli  non 
si  ò  in  alcun  modo  uniformato  al  disposto  del  suddetto 
paragrafo,  mentre  impugnò  in  via  di  reclamo  la  sentenza 
del  nostro  tribunale  proferita  nel  giorno  16  settembre  1868, 
ossia  due  mesi  dopo  ii  termine  stabilito^  quando,  essendogli 
stata  notificata  la  sentenza  nel  16  luglio,  aveva  facoltà  d'in- 
terporre ii  reclamo  a  tutto  il  26  di  detto  mese,  e  non  più 
oltrei  per  cui,  essendo  stato  interposto  fuori  di  termine,  non 
può  essere  il  suo  reclamo  ammissibile,  e  la  sentenza  so- 
praindicata deve  ritenersi  per  definitiva  da  non  potervi  più 
il  tribunale  interìoquire. 

»  Considerando  che  non  sarebbe  neppure  valutabile  Tec- 
cezione  della  interruzione  prodotta  dall'appello  intimato  in 
s.  Ruota  il  giorno  23  di  detto  mese,  ed  ultimata  con  re^ 
scritto  di  quel  tribunale  nel  giorno  3  settembre  dello  scorso 
anno:  poiché,  tolta  di  mezzo  con  tale  rescritto  la  causa  della 
interruzione,  e  riuniti  i  termini  a  forma  di  legge,  sempre 
si  ravvisa  decorso  il  decendio  entro  il  quale  soltanto  il  re- 
clamante poteva  impugnare  la  sentenza  di  cui  sopra.* 

»  Considerando  inoltre  che  il  reclamo  non  può  essere 
ammesso  anche  por  la  ragione  intrinseca,  perchè  la  sen- 
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teoza  cui  sì  vorrebbe  impugnare,  non  si  riferisce  al  caso 
contemplato  dal  §  997  del  vig.  reg.  poicbò  in  detto  §  si 
contempla  la  prelazione  di  tre  «sentenze  difformi  tra  loro, 
ed  in  causa  principale  e  dì  merito,  mentre  nel  caso  non 
Ti  fa  che  una  sola  sentenza  precedente,  ed  in  una  causa 
incidentale^  che  per  disposizione  di  legge  ebbe  il  suo  ter- 
mine con  la  seconda  sentenza  revocatoria:  ed  in  conseguenza, 
mancando  dei  due  estremi  contemplati  dal  sopranominatp 
paragrafo,  con  buona  ragione  la  Anna  Porcelli  ha  diman- 
dato, che  il  reclamo  in  discor^  non  si  abbia  in  alcuna 
considerazione,  e  venga  rigettato. 

»  Il  tribunale,  pronunciando  in  via  di  reclamo,  dichia- 
ra non  essere  luogo  air  interposto  reclamo,  ed  ordina  Tese- 
cozione  della  sentenza  di  questo  tribunale  secondo  la  sua 
forma  e  tenore:  condanna  Andrea  Porcelli  anche  nella  rap- 
presentenza  di  cui  in  atti,  alle  spese  del  giudizio  ec. 

Trib.  civ.  di  Roma  -  iecMào  turno  -  ud.  del  di  48 
febbs  4SS9  -  num.  Orla&dlni  pres.  -  dif.  per  U  fratello 
iig.  Pieri  Scalmani, far  la  9weUa  tig.  doti.  Gisci  (Andrea). 

XXVIL  RcoicDiCATA  -  Dilazione  -  Attentati 

/.  V  esecuzione  della  regiudicata  non  può  essere  sospesa 
eolla  dilazione  che  permette  il  §  4  4  SS,  ancorché  ven- 
ga accordata  presente  e  non  opponente  il  procuratore 
del  creditore.  La  parte  può  proseguire  gli  alti  ese- 
eutorii  senza' incorrere  in  attentati. 

ì.  ly  altronde  la  presenza  ed  il  silenzio  di  un  procura- 
tore alla  pronuncia  d'un  decreto  contrario  aUa  hgge, 
non  importa  consenso. 

(Discuss.  sui  §§275,  874,  87 S  e  4433  del  regol.  giud.) 
Signorini  e.  Ghilardi 


L 


Ghilardi,  che,  per  un  credito  fruttifero,  avea  presa 
da  Signorini  in  ipoteca  Futile  dominio  d'un  fondo  urbano,  ve- 
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dendo  tale  enfiteuta  debitore  di  canoni  io  somma  di  se.  iOOO^ 
ad  evitare  la  perdita  della  sua  sicurezza,  pagò  la  suddetta 
iM)mma  del  proprio  al  padrone  diretto,  subentrando  nelle 
costui  ragioni,  e  dal  nostro  tribunale  civile  a  di  27  luglio 
1852,  ebbe  sentenza  di  rimborso,  che,  confermata  dall'udi- 
torio  ruotale,  passò  in  giudicato:  più  tardi,  cioò  in  luglio 
del  1858,  per  ulteriore  decorrenza  di  canoni  non  soddisfotti, 
ne  ottenne  un'altra  dal  medesimo  turno,  per  la  somma  di  scu- 
di 1185,  e  gli  atti  esecutorii  per  il  primo  giudicato  erano 
in  corso  sopra  uno  làtabile,  quando  il  debitore,  accettata  essa 
prima  sentenza,  domandò  al  -tribunale  la  dilazione  a  pagare* 
Chi  comparve  in  udienza  per  la  creditrice^  credendo  la 
dilazione  si  ridiiedesse  per  la  sentenza  seconda,  che  era 
tuttora  appellabile,  non  si  oppose  alla  domanda,  ed  il  turno 
accordò  quattro  mesi,  cioè  il  massimo  della  sospensione  per- 
mes^  dal  paragrafo  1152.  Sincerato  però  Tequivoco,  la 
creditrice  avvisò  di  poter  proseguire  la  espropriazione,  ed 
inlimò  la  trascrizione  della  sentenza  di  vendita.  Istanza  del 
Signorini  per  la  purgazione  degli  attentati,  e  sentenza  con 
cui  fu  rigettata.  Appello  in  Ruota  col  dubbio  -Àn  sit  lo- 
cus  pwrgationi  attentatùrtm  in  easu  eie. 

11  difensore  di  tale  appello  dicea  che,  se  per  il  §  87i 
la  inibizione  legittima  viene  pure  costituita  dai  termini 
assegnati  dalla  legge  ...e  da  quelli  assegnati  dal  giudice 
quando  la  legge  ha  dato  loro  la  podestà  di  assegnarli, 
niun  dubbio  che,  pendente  la  sospensione  accordata  dal 
turno,  non  si  potesse  procedere  a  queir  atto  esecutorio.  Nò 
ostare  che  la  sentenza  avesse  ottenuta  la  forza  di  regiudi- 
cata, giacché  il  beneficio  di  simili  dilazioni,  secondo  il  di- 
ritto comune,  si  concede  anche  a  quelli  che  hanno  contro 
di  loro  una  regiudicata  (1)- che  in  fotti  il  §1152  siesprì- 

(1)  L.S4ffde  rejudkata  -  Debitoribus  non  tantam  petentibos 
die!  ad  solvendam  dandi  sunt,  sed  et  prorogandii  si  res  exigat. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ut 

me  dicendo  che  -  la  legge  sospende  la  eseeuxume  delle 
seiUetae  defimtwe  che  condannano  al  pagamento  di  una 
somma  liquida  e  certe,  se  il  soccombente,  dopo  emanata 
la  sentenza  in  primo  grado,  od  anche  dopo  interposta  top-: 
petlaiiane^  accetta  puramente  e  semplicemente  la  condanna, 
e  rinunzia  a  qualunque  rimedio  ordinario  e  straordinario, 
al  quale  rimedio  straordinario,  cioò  a  quello  della  restita- 
xione  in  intiero  dopo  la  regiudicata,  rinunciò  il  Signorini 
quando  in  atti  accettò  la  sentenza.  Falsa  difesa  il  dire  che 
per  il  §  273  non  v'è  rimedio  sospensivo  contro  la  regiudica-^ 
ta,  per  cui  neppure  quello  della  sospensione  permessa  dal 
§  115S;  mentre  esso  ^  S73  intende  parlare  dei  rimedj  di- 
retti a  mostrare  T  ingiustizia  dei  giudicati,  come  è  quello 
della  restituzione  m  intiero,  non  del  rimedio  di  pretoria  in- 
dulgenza scritto  nel  testo ,  ed  accordato  ai  debitori  dal 
diritto  comune.  Vero  che  per  il  §  875  possono  essere  di- 
sprezzate impunemente  le  supersessorie  concesse  dai  giu- 
dici fuori  dei  casi  preveduti  dalla  legge,  ma  non  quelle  che 
la  legge  permette,  e,  se  queste  vengano  sprezzate,  ò  luogo 
alla  purgazione  degli  attentati,  ancorché  il  disprezzo  non  ri- 
guardi la  sostanza  della  lite,  che  cioè  non  consista  in  un  pi- 
gnoramento^ in  una  vendita,  ma  consista  in  un  semplice  atto 
anche  innocuo  di  procedura  (2). 

Si  qui  tametf  per  cootamaciam  magis,  qnam  quia  non  possunl 
explicare  pecuniam,  differant  solutionem,  pignoribus  caplis,  compel* 
tendi  suDt  ad  satisfaciendum  ex  forma  quam  Cassio  proconsuli 
Divos  Plus  ÌQ  hoc  verbo  rescripsit  «  Bis  qui  tibi  fatebuntor  se 
debere,  aat  ex  re  judìcata  uecesse  habebunt  reddere,  iempus  ad 
solvendam  detur,  quod  sufBcere  prò  facultate  cujusque  videbitur  » 
V.  Cujacio  recU,  solemn.  cod.  de  exequui.  reijud.*-  Perezio  in  codie. 
Ht,S7n.4. 

(2)  Romana  seu  Yiterbien,  attenlatorum  29  giugno  4  844  cor. 
d'àvellà  -  Fabrianen.  jwris  ìignandi  super  ^OtenUUis  4  4  gewn.  48SO 
cor.  de  Silvestri  -  Feren^na  mtmt.  super  attenUUis  44  ghgn^ 
48Si  sor.  de  Magno. 
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II-patrocÌDÌq  contrario  rispose  dicendo  -  che  il  suddetto 
S  1152  dà  al  soccombente  il  ^lirìtto  di  chiedere  una  so^ 
spensione  dopo  etnanata  la  sentenza  in  primo  grado,  ed 
anche  dopo  interposta  l' appeUaiione,  non  dopo  la  regiu-' 
dicala;  che  se  i  giudici  accordarono  quei  quattro  mesi  dopo 
che  la  Ruota  avea  confermata  la  sentenza  di  primo  grado^ 
contravvennero  alla  legge,  la  inibizione  fu  illegittima,  e  per 
il  §  872  poteva  essere  impunemente  sprezzata  —  e  se  nel 
diritto  comune  si  permette  ai  debitori  qualche  dilazione  a 
pagare  anche  dopo  la  regiudicata,  fu  scritto  nel  primo 
paragrafo  del  nostro  regolamento  legislativo  e  giudizia^ 
rio,  che  le  leggi  del  diritto  comude,  moderate  secondo 
il  diritto  canonico  e  le  costituzioni  apostoliche,  contìnue^ 
rebbero  ad  essere  la  norma  dei  giudizi  civili,  ma  m  tutto  cA 
che  non  venisse  altrimenti  disposto  in  quel  regolamento. 
Vero  che  il  procuratore  della  Ghilardi  comparve  in  udienza, 
e  non  si  oppose  alla  dimandata  dilazione,  ma  vero  del  pari 
che,  se  la  sua  cliente  avea  acquistato  un  diritto  a  non  es- 
sere  ulteriormente  impedita  nella  prosecuzione  degli  atti  ese* 
cutorii,  il  procuratore  non  potea  in  commiltendo  nuocere  alla 
sua  principale. 

La  Ruota  -  Considerando  che  se  per  il  §  872  ò  a^ 
tentato  il  disprezzo  d'una  legittima  inibizione,  dunque  non 
ò  attentato  il  disprezzo  d'una  inibizione  illegittima  -  Che 
per  il  §  874  la  legittima  inibizione  viene  costituita  l.^dai 
termini  sospensivi  assegnati  dalla  legge,  e  da  quelli  asse- 
gnati dai  giudici j  quando  la  legge  ha  dato  loro  la  facoltà  di 
assegnarli,  ed  aggiunge  il  §  875,  che  le  supersessorie,  e  le 
inibizioni  accordate  dai  giudici  fuori  dei  casi  preveduti 
dalla  legge  sono  nulle  di  pieno  diritto,  e  di  niun  valore, 
per  cui  potranno  disprezzarsi  impunemente  senza  vizio  di 
attentati. 

Che  se  gli  atti  redarguiti  di  attentalo  furono  fotti  dalla 
Cìhilardi  in  esecuzione  di  una  assolutissima  regiudicata  nu>- 
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tale  cinque  anni  prima  emanata,  furono  essi  valuti,  mentre 
pmr  il  §  273  fwn  vi  è  rimedio  sospensivo  contro  la  regiudicata. 

Che  inutilmente  si  oppone  hi  54  (f  de  rejud.  la  quale 
accorda  il  beneficio  della  dilazione  ai  creditori  anche  dopo 
la  regiudicata:  giacché,  sebbene  il  regolamento  del  novem- 
bre 1834  volesse  salve  le  leggi  del  diritto  comune,  ciò  volle 
però  in  tutto  quello,  che  nel  regolamento  nuovo  non  ve- 
nisse altrimenti  disposto,  e  toma  che  pel  regolamento  nuovo 
non  vi  ò  rimedio  sospensivo  contro  la  regiudicata. 

Che  se  il  §  1152  ammette  la  &coltà  della  sospensione 
qiNindo  il  debitore,  accettando  la  regiudicata,  rinunzia  a 
qualimqtte  rimedio  anche  straordinario,  quel  paragrafo  par- 
la della  acquiescenza  alle  sentenze  appellabili,  non  di  quel* 
le  che  hanno  acquistata  la  forza  dì  regiudicata,  mentre 
il  precedente  §  273  dice  che  contro  la  regiudicata  non 
può  essere  luogo  ad  inilùzione  e  sospensione  alcuna:  per 
em  quella  frase  di  rinuncia  a  qualunque  rimedio  ordéna- 
rio  e  straordinario  o  si  deve  intendere  di  quei  rimedj  che 
si  possono  invocare  dopo  una  sentenza  di  primo  grado,  o 
che  il  legislatore  volle  la  rinuncia  espressa  in  termini  si 
ampli,  da  non  lasciare  alcun  dubbio  se  nel  caso  il  rinun- 
ziante  volesse  riservarsi  Fuso  di  alcun  rimedio  per  impu- 
gnarne la  giustizia. 

Che  molto  meno  la  frase -dòpo  interposta  FappeWh 
zume  -  si  potrebbe  estendere  anche  alla  previdenza  di  un  ri- 
medio contro  la  regiudicata.  A  tale  interpretazione  in  pri- 
mo luogo  ostarebbe  Tessersi  pariate  nel  paragrafo  espres^  « 
samente  della  sentenza  di  primo  grado,  ed  essersi  parlato 
altresì  detratto  di  appellazione,  non  di  altro;  osterebbe  in 
secondo  luogo  T  avere  il  legislatore  voluta  la  condizione  che 
la  sentenza  si  ritenesse  come  accettata,  la  quale  accetta- 
zione conviene  ai  giudicati  che  possono  essere  impugnati, 
non  alle  regiudicate,  le  quali  producano  T  eccezione  di  lite 
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finita,  e  non  hanno  bisogno  di  essere  accettate  perchè  ab- 
biano il  lóro  pieno  effetto.  D'altronde  quel  rimedio  deirac^ 
cattare  la  sentenza,  e  chiedere  la  dilazione  fu  dalla  legge 
accordato  ai  debitori,  acciò  per  ottenere  tempo  a  pagare, 
non  abbiano,  interponendo  un  appello^  ad  incontrare  una 
maggiore  rìfazione  di  spese. 

Che  non  osta  la  comparsa  del  procuratore  contrario, 
e  dire  che^  col  non  opporsi  alla  dimandata  sospensione,  par- 
ve consentire  alla  medesima.  Prescindendo  dal  riflettere  che 
dalla  sola  presenza  e  dal  silenzio  non  si  può  arguire  il  con- 
senso, egli  è  da  considerare  che  quel  procuratore  compareaitd 
in  udienza  sapeva  essere  salvo  per  disposizione  di  legge  il 
diritto  del  proprio  cliente,  sapeva  cioè  che  nessuna  dilazione 
concessa  dai  giudici  contro  il  disposto  della  legge  poteva  ri-* 
tardare  gli  atti  eseculorii:  egli  è  da  ricordare  altresì  che  11 
consenso  di  un  procuratore  senza  speciale  mandato  non  può 
togliere  alla  persona  che  egli  vuol  rappresentare  un  diritto 
quesito,  né  in  committendo  pregiudicarla.  Ed  un  diritto  qu^ 
sito  era  quello  di  potere  il  suo  cliente  procedere  agli  atti 
esecutorii. 

Rescrisse  -  Negative. 

Ruota  del  cft  42  die.  4858  --  Rimana  attentatorwm 
-  R.  P.  D.  Rodrìguez  -  dif.  per  Signorini  Hg.  aw.  Alonso, 
proc.  sig.  doti.  Brocchetti  -  per  la  Ghilardi  tig.  aw.  Rossi 
(Pietro)  ffoe.  ng.  dott.  Salini  proc.  di  coli.  -  25  febb. 
4859  -  Expediatur. 
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XIVII.   GuiROGRàFi  SOVRANI  -  COMPETENZA 

/.  /  tribfinali  sono  incompetenti  a  giudicare  sulla  validità 
di  un  contratto  approvato  da  un  rescritto  o  chirogror 
fo  pontificio,  se  dalla  sovrana  udienza  non  è  loro  con- 
cessa la  facoltà  di  procedere  colla  clausula  de  aperitio- 
ne  oris. 

S.  Né  osta  che  nel  rescritto  manchi  la  clausula' soblBià  ed 
il  decreto  irritante,  bastando  che  vi  si  dica}  doversi 
ritenere  in  luogo  di  chirografo. 

5.  Molto  meno  per  le  leggi  presenti:  mentre  oggidì  non  è 
rescritto  o  chirografo  sovrano,  sebbene  mancante  della 
clausula  sublala  e  del  decreto  irritante,  che  possa  es- 
sere assoggettato  a  controversia  giuridica  senza  otte- 
nerne il  permesso  dalF  udienza  sovrana. 

(Discuss.  sui  §§  279  e  4633  del  regol.  legisl.  e'giud.) 

Placidi  e.  il  cap.  Vaticano 


I. 


Il  capitolo  Vaticano,  che  nel  1815  col  pagamento  di 
ftcudi  circa  1850  avea  affrancalo  un  suo  lenimento  nel  ter- 
ritorio di  Scrofano  (coq[ìune  di  Roma)  dal  diritto  di  semina 
che  yì  avea  la  famiglia  Placidi,  e  che,  per  togliere  un  vin- 
colo fedecommissario  che  era.  in  casa  Placidi,  ne  avea  otte- 
nulo  pontificio  rescritto  colla  clausula  habeatwr  loco  chiro- 
grafi, citato  nel  1857  dai  venditori  innanzi  a  mons.  vicegeren* 
te,  che  è  uno  dei  giudici  ecclesiastici  in  curia  nostra,  a  nullità 
della  vendita  per  motivo  di  lesione  enormissima,  détte  d'in- 
competente a  <}uei  giudice,  dicendo  ostare  air  esercizio  della 
sua  giurisdizione  ordinaria  il  sud.  sovrano  rescritto:  ma  il  giu- 
dice -  considerando  che  il  beneplacito  apostolico,  ottenuto 
al  solo  effetto  della  deroga  al  vincolo  fedecommissario,  non 
è  di  ostacolo  air  esercizio  delF azione  principale  di  nullità  o 
rescissione  promossa  pel  solo  titolo  di  lesione  enormissima 
od  enorme  -  ritenne  la  propria  competenza,  spese  riservate. 

10 
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Appello  del  capitolo  in  Ruota  col  dubbio  -  An  conitet  de 
incompetentia  m  casu  eie. 

Nell'interesse  deir appellante  si  fece  osservare  -  cbe  il 
rescritto  sovrano  con  cui  nel  1818  fti  permessa  la  vendita 
di  quel  diritto  di  semina,  fu  seguito  dal  decreto  esecuto- 
naie,  e  che  tali  decreti  per  il  §  1633  non  sono  soggetti 
a  verun  reclamo  appello  o  revisioM,  saho  il  diritto  di 
ricorrere  allo  stesso  Sovrano  -  che  per  disposizione  del 
diritto  comune  1. 1  §  1  inprinc.  ff  de  eonstit.  princ.  -  Quodr 
cumque  Imperator  per  epistolam  et  subscriptionem  statuit, 
vel  cognoscens  decrevit,  vel  de  plano  interloquutus  estj  vel 
aedicto  praecepit,  legem  esse  constai;  per  cui  il  §  9  della 
legge  25  luglio  1835  disse^  che  neppure  gli  ordini  emanati 
dai  due  supremi  dicasteri  di  stato  sono  soggetti  alla  giu- 
risdizione 0  contenziosa  od  amministrativa  (1),  ^ed  il  §  279 
del  motu  proprio  10  nov.  1834  avea  detto  che  i  ricorsi 
per  ottenere  la  revoca  dei  rescritti  o  chirograd,  ed  11  per- 
messo di  chiederla  in  giudizio  con  la  clausula  de  operi- 
none orisj  devono  essere  portati  non  ai  giudici  ordinarli,  ma 
all'udienza  sovrana,  e  come  dispone  il  §  327,  dicendo  che  la 
cognizione  di  tali  rescritti  spetti  alla  Ruota,  quante  volte  però 
le  venga  rimessa  dal  principe  colla  suddetta  clausula  de 
aperitione  oris  —  Che  mal  si  opponeva  trattarsi  niella  specie 
d'un  semplice  rescrìtto,  non  di  un  solenne  chirografo:  giac- 
ché gli  articoli  succennati  parlano  degli  uni  e  degli  altri: 
inoltre  il  rescritto  che  approvò  il  controverso  contratto,  fu 
munito  della  clausula  et  praesens  rescr^tum  habeatur  loco 
et  mce  ckbrographi  —  Molto  meno  il  dire  che  mancasse- 
ro la  clausula  sublata,  ed  il  decreto  irrUante,  giacché  de- 
legatiane  extraardinaria  (Romana  caditdtatis  4  dicembre 


(1)  y.  la  Romana  cadueUsMs  Ì0  giugno  1844  g  9  cor.  Qua- 
glia -  Conferm.  4  dk.  484S  §  5  cor.  eod. 
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ii43  §  5  cor.  Quaglia)  opus  semper  esse  t»  quiimslibet 
tmminaiadis  pontificiis  reseriptis,  ex  censura  §  324  judi- 
tiariae  praasis  nm  est  amhiguum:  d'altronde  le  clausule 
suddette  possono  per  equipollente  esser  supplite  (2)  —  Molto 
meno  il  dire,  che  il  rescritto  riguardò  la  deroga  al  fede- 
<M>nunesso,  non  tutto  il  contratto:  prescindendo  dal  riflesso 
cbe,  qualunque  sia  la  causa  per  cui  il  sovrano,  concede  la 
iacoltà  di  fare  un  contratto,  neppure  per  indiretto  si  può 
impugnarlo  senza  avere  la  facoltà  di  parlare  contro  il  re- 
scritto, ò  da  considerare  che  nella  specie  il  rescritto  riguardò 
realmente  tatto  il  contratto,  ne  approvò  la  causa,  i  con* 
sensi  ed  il  prezzo. 

I  Placidi  rispondevano  dicendo  —  Che  il  rescritto 
riguardò  unicamente  la  liberazione  dei  beni  dal  vincolo 
fedecommissario,  e  fu  tanto  lontano  dall' approvare  il  con- 
tratto riguardo  al  resto,  che,  nel  commettere  T  esecuzione 
ad  un  giudice,  disse  che  lo  approvasse  si  cerio  convento 
pretto,  caeterisque  conoenlionibus  leges  non  adversentur, 
nò  certamente  poteva  trarsi  la  volontà  del  sommo  PonteCce 
a  prevenire  una  controversia  di  lesione  enormissima,  la  qua- 
le potesse  eccitarsi  in  futuro,  ed  imporre  silenzio  air  at- 
tore: essere  d'altronde  giurisprudenza  riceuta  che,  men- 
tre per  regola  generale  non  si  può,  senza  averne  la  fa 
colta  dal  sovrano^  dar  contro  ai  suoi  rescritti  muniti  della 
clausula  sublata  e  del  decreto  irritante  -  generalem  hur 
fusmodi  reguUm  (Romana  nuUilatis  nominationis,  et  im- 
missianis  super  competentia  30  genn.  1857  cor.  Rodriguez 
§  3]  unica  Umitat  exceptio,  nempe  si  in  rescripto  per  su- 
premuta  imperantem  adjectae  fuerint  copulative  clausulae 


(8)  Barbosa  lie  ClausvUs  usu  frequen.  claus.  sublata  75  n.  1  e 
25  -  Gonzalez  ad  regul,  8  cancell.  glossa  66  n,  4  et  48  -  Y.  an- 
cke  la  sud.  decis.  cor.  Quaglia. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


148 
Il  quod  de  obreplione  et  subreptione  dici  non  possit  »  nee 
non  sublata,  cura  decreto  irritanti,  quae  tantum  vi  sua 
efficiunt,  utjudices  jurisdiciione  destituii  censeantur  de  re 
cognoscendi,  donec  ab  ipso  supremo  principe  per  oris  ape- 
ritionem  facuUatem  non  obtinuerint:  alla  quale  autorità  ag- 
giungeva una  aerìe  imponente  di  precedenti  decisioni  che  ri- 
conobbero la  stessa  dottrina,  o  cbe  attribuirono  la  necessità 
della  clausula  de  aperitione  oris  solo  alla  esistenza  delle  for- 
molo succennate  (3)  —  Dicea  quindi  delle  leggi  nuove  in 
contrario  allegate.  Non  sapeva  intendere  come  per  un  rescritto 
del  1815,  e  per  un  contratto  del  medesimo  anno  si  citassero 
il  molu-proprio  del  novembre  1834,  e  T  editto  di  luglio 
1816:  notava  che  inoltre  il  §  1638  del  nostro  codice  di 
procedura  non  dice  semplicemente  che,  quando  è  pronun- 
ciato il  decreto  esecutoriale,  questo  non  è  soggetto  a  recla- 
mo salvo  il  ricorso  allo  stesso  sovrano,  ma  parla  del  caso 
in  cui  le  grazie  sovrane  siano  rimesse  ad  un  tribunale  per 
verificare  qualche  fatto  o  condizione,  e  veri6carla  col  me- 
todo prescritto  nei  due  precedenti  paragrafi  1631  e  1632 
cioè  con  citazione  alle  parti,  chiamandole  a  comparire  in 
camera  di  consiglio,  ed  a  dedurre  i  loro  diritti,  dopo  di  che 
il  tribunale,  verificato  ciò  che  deve  verificarsi,  ed  assunte 


(3)  Decis.  246  $  358  parte  2  recen.  -  Romana  pensumis  8 
lugìio  4  669  cor,  Yicecomite  -  PampiUmen.  Àbbatias  4  maggio  4676 
cor.  Ubago  -  Romana  seu  Bakeoregien.  fidekommusi  47  ghtgno 
4680  %  Eoque  cor.  Paolaccì  -  Decis.  28  n.  22  cor.  Olivatio  - 
Cataguritam  jurisdieUoìM  30  maggio  4650  cor.  De  Rabeis  - 
Hyspalen.  beneficii  de  Xenes  6  nov,  4602  cor.  LiUa  -  NuUius  seu 
Agumaten.  42  maggio  4600  cor.  eoi.  -  Decis  337  cor.  BuraUo  - 
PoUeastren.  hene/ieii  27  nov.  4758  cor.  Ratta  %  6  ^  Signinafuris 
pascenài  42  febbrajo  4804  cor.  Resta  -  Romana  associaHonis  4 
lugUo  4847  cor.  Tiberì  -  ArimMen.  iuielae,  super  aperiUone  oris 
26  giugno  ^848  cor.  board. 
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te  prove  e  le  indagini  opportune,  debba  pronunciare  la  scu' 
lenza:  processo  lutto  diverso  da  quello  che  tenne  il  giù* 
dice  esecutore  del  rescritto  neiraffare  del  capitolo  vaticano: 
e  non  lasciava  senza  osservazione  la  decisione  coram  Qua-i 
glia  citata  in  contrario,  notando  la  differenza  tra  quel  caso 
ed  il  suo. 

La  Ruota  —  Considerando  che,  se  dal  principe  venga 
approvato  un  contratto,  a  niuh  giudice  è  lecito  il  rìchia- 
meme  la  giustizia  ad  esame,  se  non  gii  venga  permesso 
dal  medesimo  principe  colla  clausula  de  aperitione  oris: 
per  cui  male  dagli  appellanti  fu  introdotto  il  giudizio  di 
cui  si  tratta  senza  averne  prima  implorata  la  iacoltà.  Né 
ben  si  risponde  che  il  rescritto  con  cui  venne  quel  contralto 
approvato,  riguardò  unicamente  lo  svincolo  dei  fedecommes- 
so;  poiché  quando  il  principe  approva  un  contratto  tra 
privati,  tale  approvazione  riguarda  intieramente  Tatto^ 
che  non  può  essere  impugnato,  qualunque  sia  slata  la  causa 
finale  che  abbia  determinalo  il  principe  stesso  a  conceder 
la  grazia:  né  converrebbe  alla  dignità  dei  sovrano  che  oggi 
egli  approvi,  per  es.,  una  vendita^  e  poco  dopo  i  tribunali 
ordinari!  la  proclamino  nulla. 

Che  inoltre  il  padre  degli  appellanti,  nel  supplicare 
per  quel  rescritto,  non  si  limitò  a  chiedere  lo  svincolo  del 
fedecommesso,  ma,  esponendo,  oltre  alla  esistenza  del  vin- 
colo, i  palli  ed  il  prezzo  per  cui  intendeva  'procedere  alla 
alienazione  del  diritto  di  semina,  genericamente  richiese  che 
si  degnasse  il  pontefice  ordinare  F  effettuazione  del  con-^ 
tratto^  ed  il  pontefice  commise  al  giudice  esecutore  di  esa- 
minare se  alla  convenzione  del  prezzo  le  leggi  vigenti  non 
fossero  contrarie,  il  giudice,  esaminata  la  giustizia  dei 
patti  convenuti  nella  precedente  apoca  di  compromesso,  ap^ 
provò  la  vendita  in  omnibus^  et  per  omnia  ad  formam  apo' 
eae  jam  signatae  prò  pretio  scutorum  mille  quincentum: 
somma  che  poi  fu  portata  a  1850. 
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Che  meno  ragionevolmente  si  oppone  non  essere  nel 
rescritto  le  clausula  sublata  ed  il  decreto  irritante,  pw  la 
cui  mancanza  fu  talvdta  deciso  non  essere  necessaria  la 
&coltà  d'interloquire  sui  rescritti  sovrani:  mentre  il  rescritto 
di  cui  si  tratta  fu  munito  della  clausula  -  huju$modi  re- 
scriptum habeatur  vice  et  loco  chirographi,  ed  è  noto  cbe 
i  chirografi  sono  sempre  muniti  di  quelle  clausule.  Inoltre 
per  il  §  S79  del  vigente  regolamento  legislativo  e  giudi- 
ziario oggidì  niun  giudice  può  giudicare  sopra  un  rescrit- 
to sovrano  qualunque,  se  non  ne  ha  le  facoltà  dalla  udienza 
sovrana  con  la  clausula  de  aperitione  oris. 

Che  non  osta  la  decisione  Romana  nuUitatis  wminch 
tùmis  et  immissionis  super  incompetentia  30  genn.  1858 
cor.  Rodriguez.  Oltre  al  riflesso  cbe  per  gli  esempi  non  n 
deve  giudicare,  il  caso  di  quella  lite  fa  diverso  dal  pre- 
sente, mentre  in  quel  caso  non  v*era,  come  nel  presente, 
nn  rescritto  munito  della  clausula,  che  il  rescritto  sì  ritenesse 
come  chirografo. 

Che  finalmente,  se  ò  vero  che  al  capitolo  vaticano  per 
fore  quel  contratto  era  indispensabile  il  beneplacito  apo- 
stolico, egli  è  da  concludere  che  dunque  il  rescritto  sovra? 
no  riguardò,  e  dovea  riguardare  tutto  il  contratto,  non  la 
semplice  liberazione  dal  Codecommesso,  e  che  inoltre  la  veur 
dita  riguardò  rutilila  della  chiesa,  nò  alcun  giudice  ha  fii- 
coltà  di  richiamare  ad  esame  quello  che  ad  utilità  della 
chiesa  dal  sommo  pontefice  viene  approvato. 

Rescrisse  -  Afirmative. 

Ruota  del  (A  44  die.  4857  -  Romana  laesioms  super 
incompetentia  -  R.  P.  D.  Serafini  -  dif.  per  il  Capitolo 
sig.  anv.  Ros^  (Pietro),  jh*oc.  sig.  doti.  Borghi  (Raflbeie) 
-  per  i  Placidi  sig.  aw.  Angelini,  proc.  sig-.  dott.  Arcaa- 
geli  -  »  febbre^o  4858  -  Ecopediatur. 
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XXVIIL  Appello  -  Esbcuzione  Provvisoria  -  Perenzione 

la  domanda  d^  esecuzione  promoria,  e  la  produzione  del- 
la sentenza  appellata  fatta  per  tale  oggetto  in  copia 
certificata  conforme  dal  procuratore  appellato,  non 
libera  F  appettante  dalt  obbligo  di  produrre  nel  ter- 
mine  e  nei  rispettivi  casi  la  sentenza  stessa,  o  il  prò- 
eesso  degli  atti.  In  mancama  di  tale  produzione  V ap- 
petto è  perento. 

(Decis.  sui  §§  97S  e  4048  del  regol.  giud.) 
N.  N.  e.  Ricci 


Alt 


Jtra  regiudicata,  per  continuare  in  questa  effemeri- 
de la  dottrina  giudiziaria  del  quando,  per  gli  atti  fatti  en- 
tro i  termini  perentorii,  possa  o  non|possa  essere  rimessa 
la  caducità  dal  diritto  di  appellare,  o  di  continuare  F  appello. 

Diremo  dunque  che  —  due  debitori  del  marchese  Ricoi 
appellarono  dalla  sentenza  di  un  assessore  del  nostro  tribu- 
nale civile,  la  quale  li  condannava  al  pagamento  d'una  somma 
minore  di  se.  2Ò0,  ed  il  procuratore  del  Ricci,  nel  richie- 
dere la  esecuzione  provvisoria,  produsse  la  sentenza  appel- 
lata in  copia  da  lui  certificata  couforme,  ripetendo  altresì 
gli  atti  appellati.  Ma,  decorso  nel  firatempo  il  semestre,  il 
Ricci,  ritenuto  perento  fappello,  procedo  alla  tassa  delle  spese 
e  ne  notificò  ai  debitori  T  ottenuta  ordinanza.  Querela  di 
attentati  promossa  da  questi  innanzi  al  primo  turno  del 
medesimo  tribilnale,  e  sentenza  24  luglio  1858,  con  cui 
ristanza  fii  rigettata.  Appello  all'altra  sezione,  e  conferma 
della  sentenza  ^appellata. 

)»  Considerando,  (dissero  i  giudici)  che,  sebbene  il  §912 
accordi  airappellato  la  facoltà  di  proseguire  immediatamente 
Tappello  senz'attendere  il  termine  del  semestre,  non  lo  eso- 
nera però  dairadempiere  tutte  quelle  formalità  che  sono  dalia 
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legge  prescritte  specialmente  Del  §  994,  ciò  apertamente  de* 
sumendosi  da  quelle  parole  del  §  antecedente  993  daWum, 
0  dalFaltra  parte,  parole  le  quali,  non  facendo  distinzione 
alcuna,  vengono  a  stabilire,  che  amendue  le  parti  hanno 
uguali  doveri  da  compiere  per  proseguire  T  appello. 

x>  Considerando,  che  per  parte  del  Ricci  si  era  pro- 
dotta non  la  copia  autentica  della  sentenza  appellata,  nò  la 
notificata,  ma  la  certificata  conforme,  e  si  era  fotta  anche 
la  ripetizione  degli  atti  al  solo  efifetto  di  ottenere  la  esecu- 
zione provvisoria,  conforme  viene  prescritto  dal  §  1012  n.  1 
del  vig.  reg.  giud.  •       . 

»  Considerando  che  la  discussione^  la  quale  ha  luogo 
per  la  esecuzione  provvisoria,  non  verte  sul  merito:  mentre 
non  si  discute  in  quel  giudizio  se  sia  giusta,  od  ingiusta 
la  sentenza  da  cui  ò  appello,  ma  si  limita  ^la  sola  defi- 
nizione, se  si  tratti  nel  caso  di  una  dì  quelle  sentenze  ec- 
cettuato dalla  legge  nei  ^  538,  e  976  del  reg.  giud. 

»  Considerando,  che  la  dimanda  di  esecuzione  prov- 
visoria, quantunque  occasionata  dall' appello,  ò  non  di  meno 
materia  di  un  giudizio  incidente  (§  1002)^6  che  conseguen- 
temente sarebbe  un  assurdo  il  sostenere  che  essa  sia  effi- 
cace a  proseguire  Tappello:  imperocchò  ciò  equivarrebbe 
al  dire  che  un  giudizio  incidente  sia  parte  di  un  giudizio 
principale,  e  che  il  primo  serva  a  pros^uire  il  secondo, 
Confondendosi  così  in  modo  che  di  due  giudizi  distintissi- 
mi se  ne  formi  uno  solo. 

»  Considerando,  che  i  giudizi  sulla  esecuzione  prov- 
visoria, e  sulPappello  non  solo  sono  tra  loro  diversi,  e  di- 
stinti, siccome  quelli,  che  a  diversi  fini  vengono  diretti,  e 
pe' quali  si  adoperano  mezzi  del  tutto  dissimili,  ma  che  anzi 
sono  diametralmente  opposti.  E  difatti,  taciuto  pure  che  la 
legge  chiama  la  dimanda  di  esecuzione  provvisoria  al  §  1011 
ricorio,  deve  riflettersi  che,  chi  richiede  la  esecuzione  prov- 
-  visoria,  avversa  assolutamente  l'appello,  non  ad  altro  tenden- 
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do  colla  sua  dimanda,  che  a  togliere  air  appello  stesso  Tef* 
fetlo  precipuo,  ossia  il  sospensivo,  e  perciò  il  ritenere  che 
con  tale  dimanda  si  favorisce  Tappello,  sarebbe  la  slessa 
cosa,  che  il  voler  disputare  che  coirappello  si  favorisce  la 
sentenza  appellata. 

»  Considerando,  che  la  dimanda  di  esecuzione  prov* 
visoria,  essendo  diretta  al  solo  oggetto  che  venga  determi- 
nala la  qualità,  e  forza  che  si  deve  attribuire  al  mero  di- 
ritto di  appello,  e  che  per  conseguenza  non  riguarda  affai* 
to  Tatto  materiale  dell' esercizio  di  esso,  ne  discende  che 
le  parti  non  sono  esonerale  dal  debito  di  esercitare  il  di- 
ritto a  forma  di  legge  per  la  prosecuzione  delKappcllo,  qua- 
lora non  vogliano  che  si'perìma. 

»  Considerando,  che  non  è  applicabile  al  caso  di  cui 
si  tratta  né  la  declaratoria  del  li  settembre  1839,  ne  il 
$15  della  notificazione  di  segreteria  di  Stato  deiril  mar- 
zo 1854:  giacché  tanto  Tuna  quanto  Taltra  contemplano  il 
caso  che  la  discussione  in  merito  abbia  avuto  luogo  dopo 
decorso  il  semestre,  e  prima  che  sia  eccepita  la  prosecu- 
zione deir appello.  Né  potrebbero  essere  diversamente  intese: 
mentre  dicendosi  per  esse  che  sarà  sanato,  e  rimesso  il 
difetto  di  proseguimento  dell'appello,  e  quello  per  legge  do- 
yendosi  effettuare  entro  i  sei  mesi,  è  ben  manifesto  che  la 
discussione  sul  merito  di  cui  pariano,  si  riferisca  a  quella 
che  avvenga  dopo  che  siano  inutilmente  scorsi  i  sei  mesi, 
e  non  già  prima. 

»  Che,  non  avendo  pertanto  gli  appellanti  proseguito  effi- 
cacemente Tappello  nel  termine  dei  sei  mesi,  rimase  perento 
di  pieno  diritto  a  senso  del  §  971  del  regolamento  giudi- 
ziario, e  perciò  il  Ricci  potè  regolarmente  ottenere  la  tassa 
delle  spese  dal  presidente  del  tribunale  senza  incorrere  in 
attentati. 

»  Che  per  gli  addotti  motivi  concludentissimi,  non  gio- 
vava Tallegare  altre  sentenze  de*  nostri  tribunali  di  conlra- 
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rio  fleBtire,  nelle  quali  inoltre  conoorreiwo  d^  circostan- 
le  e  de' fatti  ben  diversi  da  qaelli,  che  si  verificano  nella 
presente  causa. 

j»  II  tribunale,  pronunciando  definitivamente  in  grado 
di  appello,  conferma  la  sentenza  del  primo  turno  di  questo  tri- 
bunale, condanna  gli  appellanti  alle  spese  di  questo  secondo 
grado,  e  delega  ecc. 

TrihunaU  dvik  di  Roma  -  ud.  del  é^  44  feb.  4859 
seeo/ndo  turno  -  mons.  Orlandini  presid.  -  dif.  per  gliap- 
pellanti  sig.  doti.  Bartolomucci  -  per  ìappellato^g.  dott. 
Palo2zi. 

XXIX.  Matrimoi^io  -  INGIURIE  -  Separazione  di  talamo 

Le  ingiurie  anche  verbali,  con  cui  arbitualmenteitn  mairitù 
tratti  una  moglie,  sono  motivo  legittimo  di  temporanea 
eeparaxione  di  talamo  :  e  moUo  pia  se  la  moglie  eia 
di  civile  condisione,  e  meritevole  dei  riguardi  con/ve- 
nienti  alla  9ua  educazione:  molto  ancor  ptò  quando 
per  i  cattivi  trattamenti  la  salute  deUa  mogUe  è  de- 
gradata. 

N.  e.  N. 


u. 


Ina  moglie  in  Milano  fece  ricorso  alla  curia  arci* 
vescovile  per  ottenere  la  temporanea  separazione  di  tala- 
mo, accusando  il  proprio  marito  per  uomo  di  carattere 
intollerabile:  e  se  ne  era  già  separata  di  fatto  tornando  alla 
casa  patema.  Esaminati  i  testimoni,  n'ebbe  favorevole  sen- 
tenza, che  dal  marito  fu  appellata  alla  S.  C.  del  Concilio, 
a  cui  mons.  Segretario  propose  la  formola  Àn  sententia  ew 
riae  metropolitanae  sit  confirmanda  vel  infirmanda. 

Esso  mons.  Segretario,  compendiando  le  ragioni  de- 
dotte da  ambe  le  parti,  parlava  prima  di  quelle  che  ri- 
guardavano la  moglie. 

Il  costei  difensore  (dicea)  &  considerare,  che  sebbene 
quod  Deus  cof^umcit,  homo  non  separet,  ciò  non  ostante 
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r  autorità  ecclesiastica,  concorreDdo  una  legìttima  causa,  pufr 
separare  i  talami  di  matrimonj  male  augurati  (1);  e  cause  le- 
gittime sono  le  ingiurie  e  le  continue  molestie,  la  cui  gra- 
vità deve  essere  apprezzata  dal  prudente  arbitrio  del  giù- 
dice,  sia  che  provengano  dalla  diversità  degli  umori,  sia  che 
derivino  da  altri  motivi,  che  alcuna  volta  rendono  difficilCr 
ed  anche  intollerabile  il  convitto  dei  conjugi  (2)  —  Che  a 
detto  di  tre  cameriere,  le  quali  per  cinque  anni  successi- 
vamente servirono  in  quella  casa,  il  marito  disp^zzava  abi- 
tualmente la  moglie,  chiamamdola  stupida,  bestia,  buona  da 
nulla,  prendendola  talvolta  pel  braccio  in  atto  di  cacciarla 
di  casa,  anzi  lasciandola  fuori  dell' uscio,  per  cui  la  misera 
donna  era  in  pianto  continuo:  ed  essere  scritto  che  dal- 
la mancanza  di  urbanità,  si  arguisce  nei  conjugi  Todio  e 
1*  inimicizia  (3),  onde  è  meno  male  il  tenere  separati  si- 
mili matrimonii,  che  lasciare  una  donna  innocente  in  pe- 
rìcoto  di  perdere  la  salute  del  corpo,  e  forse  anche  quella 
deir  anima:  molto  più  quando  i  mali  trattamenti  si  usano^ 
come  nel  caso,  a  carico  di  una  signora  bene  educata,  e  di 
fibra  sensibile;  mentre  allora  le  semplici  ingiurie  si  tengano 
per  atroci  sevizie  (4)  —  Che  inoltre,  al  dire  d'un  altro  te-*" 
stimone,  tenendo  il  marito,  per  mancanza  dì  figli;,  presso  di  se 
due  nipotini  uno  maschio  ed  una  femina,  batteva  fieramente 
ora  Tuno  ora  T altra,  ed,  essendo  la  moglie  accorsa  una  volta 
in  loro  difesa,  il  marito  tornò  a  cacciarla  di  casa;  espulsione 
la  quale  ancor  essa  è  gravissima  causa  di  temporaneo  di- 


fi)  Cosci  de  ieparat.  thori  lib.  2  eap.  7  n.  64. 
(S)  Sanchez  de  fnatrimomo  disput.  28  n.  40  e  46. 

(3)  Cosci  op.  cH.  Uh.  2  eap.  7  n.  58. 

(4)  Peret.  de  matrvm.  §  7  sect.  5  n.  5  -  Ponce  de  Leon  de 
saeram.  nuUrvnonii  Ub.  9  eap.  2Sn.7  -  Rota  deeU,  742  parte  4 
km.  8  iMfm.  27  reeen.  -  Firmana  ieparat.  tkori  4  fjfiugno  4787 
%  S  éor.  Soderìno. 
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vorsio  (S),  tanto  più  che  il  marito  dopo  che,  stanca  la  mo^ 
glie  da  tante  ingiurie,  si  ridusse  alla  casa  paterna,  disse 
al  parroco  che  egli  non  poteva  affatto  più  amarla:  altra  ra-^ 
gione  a  mantenerli  divisi  per  il  pericolo  di  nuove  ingiurie, 
e  molto  ancor  più  dopo  essere  nata  tra  loro  la  lite  pre- 
sente (6).  Prova  egli  altresì  che,  per  tali  angustie,  la  ssdute 
di  quella  donna  è  assai  degradata. 

Continua  dicendo,  non  essere  da  opporre  che  il  deposto 
delle  &ntesche,  per  la  condizione  loro  servile,  non  sia  da 
attendersi,  poiché,  quando  si  tratta  di  fatti  avvenuti  tra  le 
domestiche  pareli,  i  servi  sono  buoni  testimoni  (7)  —  Ag- 
giunge però  a  tali  deponenti  la  testimonianza  della  madre 
e  del  fratello  della  sposa,  i  quali  altresì  depongono  di  una 
inonesta  corrispondenza  di  esso  marito  con  un'altra  cameriera, 
come  apparisce  da  un  biglietto  scritto  a  lui  dalla  medesima 
con  voci  e  con  frasi  di  gran  confidenza  —  Dice  per  ultimo 
che  il  carattere  abitualmente  aspro  ed  inurbano  di  quel 
marito  era  negli  ultimi  mesi  dei  matrimonio  divenuto  an- 
che più  stravagante,  per  il  dissesto  in  cui  si  trovavano  i  di 
lui  aÌDEairi  commerciali,  e  perchè  non  solo  avea  manomessa 
la  dote  della  sua  moglie,  ma  se  le  era  esatto  altresì  un 
credito  suo  particolare,  il  cui  importo  ricusava  di  rendere. 

Neir  interesse  delF  appellante  (continuava  mons.  Segre- 
tario) si  deduce  appunto  la  giuridica  inattendibilità  di  testi- 
monj  servili,  tanto  più  che  non  tutti  depongono  dei  medesimi 
fatti,  e  delle  medesime  circostanze,  anzi  parlano  di  fatti  avve- 
nuti in  anni  diversi,  e  perciò  si  devono  nei  detti  loro  ritene- 
re singolari  —  Si  deduce  altresì  che,  per  disposizione  dei  sacri 
canoni,  mai  per  discordie  domestiche  non  si  devono  sepa- 

(5)  Farinacci  quaest,  445  n.  235  -  Cosci  op.  di.  cap,  7  n.  9. 
(6j  DecìS.S44  parte  44  n.  40,  e  decis.  494  parte  6 n.  S  reeen. 
(7)  Deeis.  455  n.  50  parU  6  -  deeU.  SÌ8  n.  27  parte  9  Km. 
4  recen. 
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rare  i  matrimonii,  dicendo  Alessandro  III  nel  cap.  Ex  tran- 
smiisa  §  de  restii,  spoliat.  che  ciò  si  deve  permettere  solo 
nel  caso  che  capitali  odio  ita  mulierem  vir  prosequatur^ 
quod  merito  de  ipsa  diffidat,  ed  Innocenzo  III  nel  cap. 
lÀtteras  43  in  fine  eod.  tit.  dice  che  i  conjugi  possano  essere 
divisi  solo,  ri  tanta  sit  viri  saevitia,  ut  mulieri  trepidanti 
non  possit  sufficiens  saecuritas  protnderi:  per  cui  le  sevizie 
devono  essere  atroci,  frequenti,  intollerabili  (8)  —  Mancare 
nel  caso  le  ingiurie  di  tade  gravità:  mentre  quel  dare  alla 
propria  moglie  della  bestia,  e  della  stupida,  benché  sia  usare 
un  linguaggio  incivile,  non  era  per  quel  marito  volontà  di 
£ire  ingiuria,  giacché  le  usava  con  altri  assai  di  frequente 
ed  eziandio  con  gli  amici,  bene  spesso  anche  per  momen- 
tanea effervescenza  di  bile  —  Che  se  percuoteva  talvolta  i 
nipoti,  questo  indicava  che  i  conjugi  non  erano  d'accordo 
sul  modo  di  educarli  e  correggerli,  ma  tale  disparere  non 
essere  sufficiente  motivo  per  ammettere  la  separazione  del 
talamo:  inverìsimile  d' altronde  che  il  marito  con  quei  fon- 
ciuUi  fosse  sì  fiero,  dopo  averti  per  benevolenza  raccolti  in 
casa  propria,  ed  essersi  incaricato  della  loro  educazione  — 
Che  se  finalmente  egli  una  o  due  volto  cacciò  con  parole 
e  non  coi  fotti  la  sua  moglie  di  casa,  lo  fece,  o  piuttosto 
Io  disse,  per  momentaneo  impeto  d'ira,  non  per  animo  serio 
e  deliberato. 

La  sacra  Congregazione  confermò  la  sentenza  appellata 
col  rescritto  -  Affirmative  ad  primam  partem,  negative  ad 
$ecundam. 

S.  C.  del  Concilio  -  sess.  del  d^  40  fehbrajo  4859 
-  Mediolanen.  separationis  thori  -  mons.  Quaglia  segr 


(8)  Engel  Uh.  g  decretai.  Ht.  48  n.  8  e  9  -  Clerìcat.  de  sa- 

cram.  matrimonii  decis.  S9  n.  47  -  Cosci  de.  separai,  thori  conjug. 

Ub.  i  cap.  40  n.  44  -  Caeeemten.  praestai.  aUment.  fnatrim.  44 

marzo  4886  cor.  Muzzarellì  -  Maceratm.  separai,  thori  80  gem. 

4846  cor.  Alberghini. 
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XXX.  Ebificii  -  Restaubi  -  Crediti  Privilegiati 

/.  Il  creditore  iscritto  per  danaro  sommùiùtrato  al  pro- 
prietario di  un  fondo  wrbano  alFeffetto  di  restaurarlo 
od  ampliarlo^  non  vince  nella  graduatoria  il  privile- 
gio delF  architetto,  dett  impresa/rio,  e  degli  artigiani. 

S.  Questi  però  non  hanno  diritto  ad  essere  graduati  per 
la  somma  iscritta  sulla  fede  dei  periti.  Il  credito 
loro,  fermo  rimanendo  il  privilegio,  deve  essere  veri- 
ficato per  apprezzarne  le  singole  partite,  e  riconoscere 
il  reale  aumento,  che  n'  è  derivato  al  valore  del  fondo. 

(Discuss.  sui  ^  85  e  95  del  regol.  legisl.) 
Sìmonetti  ed  altri  e.  Giorgi 

\Josl  la  Ruota,  confermaDdo  una  sentenza  del  nostro 
Iribunale  civile.  E  fa  nel  caso  di  Giorgi  ctie,  avendo  som- 
ministrati ai  fratelli  Partini  scudi  circa  27  mila  per  i  re- 
stauri d'un  palazzo  che  questi  aveano  in  Roma  ad  enfiteosi, 
mentre  i  lavori  erano  in  corso,  comperò  da  essi  fratelli  il 
dominio  utile,  e  provocò  la  graduatoria  per  la  distribuzione 
dèi  prezzo  innanzi  al  tribunale  suddetto.  Pretese  di  essere 
preferito  per  quella  somma  di  se.  27  mila  come  destinala  ai 
restauri,  ed  alla  ^mpliazione  del  fondo;  ma  trovò  opposizione 
per  parte  degli  artigiani  che  aveano  fatti  realmente  i  lavori, 
che  non  erano  slati  pagati,  e  che  aveano  iscritti  i  crediti 
loro  sul  certificato  d*un  perito  architetto  fatto  innanzi  no- 
lajo,  comprovante  la  esistenza  ed  il  prezzo  dei  miglioramenti 
da  loro  eseguiti:  dei  quali  crediti  comparivano  acquirenti 
Simonetti,  Feoli  ed  altri.  Il  Giorgi  avea  altresì  domandata 
la  cancellazione  delle  costoro  Ipoteche.  11  tribunale  graduò 
in  primo  luogo  essi  cessionari!,  ma  per  la  somma  da  liqui- 
darsi con  separata  sentenza,  previa  cioè  la  riconoscenza  della 
utilità  del  prezzo  del  reale  aumento  venutone  al  valore  del  fon- 
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fio,  graduò  quindi  il  Giorgi^  ed  ordinò  la  cancellazione  delle 
ipoteche.  I  cessionarii  appellarono  da  tale  sentenza  alla 
Ruota  col  dubbio  -  Àn,  qwmodo,  et  prò  qua  twama  sit  lo- 
€us  graduatiùni  praetii  et  deletwni  ipothecartm. 

La  Ruota  -  Considerando  che  tra  le  altre  eccezioni,  i 
creditori  oppongono  al  Giorgi  essere  stato  ingiusto  l'ordine 
del  doversi  cancellare  le  iscrizioni  ipotecarie  contenuto  nella 
sentenza  appellata:  ma,  avendo  egli  dichiarato  di  non  volere 
in  questa  parte  giovarsi  di  essa  sentenza,  di  tale  gravame 
non  occorre  occuparsi. 

Che,  in  quanto  al  privilegio  degli  artefici  combattuto 
dal  Giorgi^  (il  quale  invece  reclama  il  privilegio  suo  per 
avere  dato  denaro  su  Partini  onde  sopperire  ai  restauri) 
prescindendo  dal  riflesso  che  la  erogazione  non  è  provata 
abbastanza,  egli  è  perentorio  che  la  legge  non  accorda  alcun 
privilegio,  ed  alcun  diritto  di  prelazione  a  simili  sovven- 
tori, osta  la  regola  dell' essere  i  prìvilegii  sempre  odiosi, 
per  cui  la  legge,  riguardo  ad  essi,  deve,  neiririterpretaria, 
essere  piuttosto  ristretta,  che  ampliata  (1):  osta  il  diritto 
comune^  il  quale  accorda  loro  unicamente  la  tacita  ipoteca 
qoante  volte  provino  che  il  denaro  fu  realmente  erogato 
nei  restauri  e  nella  conservazione  del  fondo  (S):.  osta  final- 
mente il  §  83  del  motu-proprlo  vigente  in  cui  si  distin- 
guono, come  in  tutte  le  legislazioni  ipotecarie,  le  ipoteche  dai . 
privilegi',  e  si  dice  che  hanno  privilegio  sugli  immobili  gli 
arhitetli,  impresarj,  muratori  ed  altri,  tra  i  quali  non  può 
essere  annoverato  il  Giorgi,  che  non  è  nò  architetto  nò 


(1)  Leg,  44  $  4S  ffde  hglh.  -Aieulana  emsueeeiéionis  5  Uh 
gìio  4889  eer.  De  Petro. 

(S)  Leg.  4  ff  qtdìm  eamlé  pigim  tei  hypoieea  ecc.  -  Zancbio 
i€  praehu.  credit.  e:cereit.  9  %S. 
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impressario,  dò  esercente  Tarle  muraria,  od  altra,  che  serva 
alla  costruzione,  od  al  restauro  degli  edifici. 

Che  la  ragione  di  ciò  è  evidente:  mentre,  se  la  legge 
avesse  accordato  il  privilegio  ai  sovventori,  sarebbe  &cile 
il  rendere  vane  tutte  le  altre  iscrizioni  ipotecarie  o  privi- 
legiate, le  quali  sarebbero  vinte  dal  sovventore  colla  pos- 
sibilità che  prestiti  falli  a  pagamento  d*interessi,assorbiscaito 
tutto  il  valore  del  fondo,  e  colla  possibilità  altresì,  che  in 
una  città,  come  Roma,  ove  è  frequentissimo  Tuso  di  edifi- 
care le  case  con  danaro  preso  ad  interesse,  accadano  col- 
lusioni tra  il  padrone  del  fondo  ed  il  mutuante,  per  sup- 
peditare  gli  altri  creditori  ipotecai]. 

Che  però  non  è  giusto  accordare  agli  artigiani  il  pri- 
vilegio per  la  somma  da  loro  iscritta,  senza  assoggettare  ad 
esame  la  realtà,  T utilità  ed  il  valore  dei  lavori,  essendovi 
gran  differenza  tra  la  qualità  del  credito  e  la  sua  quantità, 
DÒ  la  legge  Interdum  §  4  /f  ^tit  potiores  in  pigmre  ha- 
beantur  ha  detto  che,  constando  del  privilegio,  la  quantità 
del  credito  privilegiato  non  sia  soggetta  ad  eccezione. 

Che  se  il  nostro  regolamento  ipotecario  accorda  agli 
artefici  il  privilegio  per  la  iscrizione  fatta  nei  libri  ipote- 
caij  sulla  fede  dei  periti  che  abbiano  riconosciuti  i  lavori, 
lo  stesso  §  60,  dicendo  -  t7  privilegio  è  un  diritto  che  la 
qualità  del  credito  attribuisce  ad  un  creditore  per  essere 
preferito  agli  altri  creditori  tpofecar; -intendo  parlare  della 
qualità,  non  della  quantità,  nò  la  qualità  può  impedire  agli 
altri  creditori  ipotecarii,  talvolta  anteriori,  il  diritto  di  volere 
riconosciuto,  ed  apprezzato  ciò  che  gli  artefici  dicono  di  aver 
fatto. 

Che  a  ciò  non  osta  il  §  95  dai  cessionarii  loro  invocato: 
mentre,  se  ò  vero  che  -  quando  (per  il  loro  credito)  manca  la 
prova  scritta,  si  eseguisce  la  iscrizione  in  virtii  di  un  rap- 
porto 0  certi/icato  di  uno  o  piti  periti,  fatto  innanzi  nolajo, 
e  comprovahte  la  esistenza  ed  il  prezzo  dei  lavori,  questo 
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QOD  porta  che  il  privilegio  possa  prevalere  per  la  somma 
detta  dai  periti,  la  quale  debba  ritenersi  per  liquida  ed  esente 
da  qualunque  eccezione  per  ciò  ebe  riguarda  la  somma, 
anzi  a  tali  eccezioni  vanno  soggette  tutte  le  iscrizioni  ipote- 
carie, potendo  ogni  concreditore  dar  contro  alla  quantità  del 
t^redito,  sa  ne  abbia  ragione,  tal  volta  provare  c)ie  per  man- 
canza 0  estinzione  del  medesimo  è  in^cace  la  iscrizione,  e 
fiirla  anche  cancellare  (3):  dice  in  fatti  il  §  84  che  - 17  pri- 
vilegio accordato  dalnum.  4  del  paragrafo  precedente  (cioò 
quello  degli  architetti,  impresari  ec<;.)  non  si  estende  oltre 
t aumento  provenuto  al  fondo  per  le  opere,  o  per  le  spese. 

Che  se  alcuni  di  tali  privilegiali  aveano  per  i  loro  cre- 
diti sentenze  di  condanna  contro  i  Partini,  le  quali,  per  non 
interposta  appellazione,  erano  passate  in  regiudicata^  tal  cir- 
costanza non  può  essere  opposta  al  Giorgi  creditore  ipote- 
cario ed  anteriore,  che  ha  iscritta  la  sua  ipoteca  non  per 
diritti  che  avesse  dai  Pàrtini,  ma  come  creditore  di  costoro: 
per  cui  se  gli  artefici  aveano  un  credito  contro  i  Partini, 
non  può  questo  essere  opposto  a  lui,  e  ciò  per  la  regola 
che  res  inter  aHos  acta  tertio  non  nocet. 

Cosi  nella  parte  che  riguardava  la  questione  di  mas- 
sima, e  rescrisse  -  ^Quoad  deletionem  hypothecarum  prò- 
visum  per.  Dominici  (Giorgi)  declarationem  dici  9  Junii 
prox.  praeterili,  in  reliquis  affkmative  m  omnibus  juxla  ma- 
dum,  nempe  ad  formam  sententiae  tribunalis  civilis  Urbis. 

Ruota  del  di  43  dee.  48S8-£aauma  graduationis  ^ 
B.  P.  D.  Serafini  -  dif.  per  i  cessionarii,  sigg.  avv.  Tosi 
(Gaetano),  e  Tosi  (Luigi),  proc.  sig.  dott.  Cassini  -  per  Gior- 
gi sig.  avv.  Bachetoni  (Luigi),  proe.  sig.  doti.  Gapobianco 
-  28  marzo  4859  -  Expedialwr. 


(3)  Fonofilen.  àektionis  hypoth,  i5  febbr,  4848  g  9  cor.  Bussi. 

11 
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XXXI.  Falsità  -  Giudizio  civile  -  Azionb  criminale 

Fare  un  alio  per  inibire  la  esecuzione  d'una  sentenza  ci- 
vile Mn  è  consentire  al  giudizio  civile,  e  rinunciare 
air  azione  criminale.  Per  cui  F  appello  interposto  da 
una  sentenza  del  tribunale  di  commercio,  che  condan- 
na  al  pagamento  di  una  cambiale,  non  impedisce  di 
agire  in  criminale  perula  falsità  del  titolo, 

(Decis.  sulPart.  599  della  proc.  pen.  850  del 
regol.  di  proc.  civ.) 

N.  e.  Petagna 

>y  Decisione  -  IfXicbele  Petagna  neirottobre  dei  18S7 
querelavasi  di  truffa  e  falsità  presso  il  tribunale  criminale 
dì  Roma  contro  N.  accusandolo  di  aver  posto  in  giro  dei 
biglietti  airordine  con  la  firma  falsificata  di  esso  Petagna. 
Alcuni  giorni  dopo  promossa  questa  querela,  N.  citava 
avanti  il  tribunale  di  commercio  il  suddetto  Michele  Petar 
goa  pei  pagamento  di  un  biglietto  alFordine  di  scudi  quat- 
trocento, e  riportoYa  favorevole  sentenza.  Fu  sollecito  il 
Petagna  di  appellare  da  detta  sentenza  innanzi  il  primo 
turno  del  tribunale  civile,  e  sostenendo  quindi  cbe  il  bi- 
glietto airordìne  prodotto  in  atti  da  N.  fosse  precisamente 
uno  di  quelli  pei  quali  erasi  egli  querelato  di  truffi)  e  fili- 
sita,  interpose  formale  ricorso  all'effetto  che  venisse  sospeso 
il  giudizio  civile  fino  airesito  del  criminale. 

»  Considerando  che  a  norma  dell'art.  599  del  rego- 
lamento organico  e  di  procedura  criminale^  non  che  del- 
l'art. 830  del  regolamento  legislativo,  e  giudiziario,  la  fal- 
sità dì  un  documento  può  dedursi  tanto  in  linea  di  ecce- 
zione nello  stesso  giudizio  civile  in  cui  fu  il  medesimo  pro- 
dotto, quanto  in  linea  di  azione  criminale,  in  guisa  però 
cbe,  prescelta  la  via  civile,  non  sia  più  lecito  d'istruire  Ta- 
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àoQe  criminale,  prescelta  poi  Fazione  criminale,  debba  so- 
spendersi il  giudizio  civile  fino  all'esito  del  criminale. 

M  Considerando  che  il  biglietto  aiFordine  di  scudi  300 
prodotto  da  N.  avanti  il  tribunate  di  commercio  era  sta- 
to preventivamente  dal  Peiagoa  eccepito  di  falso  in  cri- 
minale giudizio,  né  costa  che  la  falsità  stessa  sia  stata  in 
alcun  modo  dedotta  in  linea  civile.  Non  potendo  quindi 
dubitarsi  che  sia  stata  prescelta  dal  Pelagna  I-azione  cri- 
minale^ ne  siegue  per  necessaria  conseguenza  che  debba 
sospendersi  il  giudizio  civile  fino  air  esito  dei  criminale 
sulla  fòlsità. 

»  Considerando  come  contro  siffatte  ragioni  invano  dal 
N.  si  accampava  Teccezione  cbe^  essendo  il  querelante  in- 
tervenuto nel  giudizio  civile  da  esso  N.  provocato,  possa 
con  ciò  aver  pregiudicato  air  azione  criminale;  giacché  se 
è  vero  che  il  Pelagna  prese  parte  agli  atti  civili ,  segnata- 
mente per  interporre  atto  di  appello  dal  giudizio  del  tri- 
bunale di  commercio,  ò  chiaro  che  ciò  facesse  giammai 
con  animo  di  annuire  a  quel  giudizio,  ma  bensì  all'unico 
scopo  di  far  conoscere  come  la  nota  cambiale  fosse  appun- 
to .  una  di  quelle  già  incriminate  di  falso,  e  colpite  dalla 
sua  querela. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  doversi 
nel  caso  sospendere  il  giudizio  civile  fino  alFesito  del  cri- 
minale, ed  ha  ordinato  ed  ordina  che  siano  gli  atti  relativi 
rinviati  al  tribunale  .criminale  di  Roma  per  gli  effetti  di 
giustizia* 

S.  Consulta  -  sess.  del  (A  25  luglio  4858  primo  tur- 
no -  mms.  Sagretti  preM.  -  sig.  avv.  Mazza  sost.  fise.  - 
4igg.  am.  Mori  e  Gorga  dif. 
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XXXll.  Prestazioni  alimentarie  -  Scadenze  -  Precetto 

La  regola  del  precetto  da  intimarsi  prima  della  esecuzione 
ai  debitori  di  prestazioni  alimentarie  per  le  rate  suc- 
cessive, deve  osservarsi  a  pena  di  nullità  tanto  nelle 
prestazioni  dovute  per  atti  tra  vivi  o  d'ultima  volontà^ 
quanto  per  quelle  decretate  dai  giudici  in  forza  di 
legge. 

(Discuss.  sui^S48,  4434,  4455  e  4436  delregol.  giud.) 

De  Angelis  e.  Salducci 

Ìjosì  una  sentenza  del  sig.  avv.  Garinei  assessore  nel 
nostro  tribunale  civile,  che  dichiarò  nullo  un  sequestro  fatto 
dalla  de  Angelis  contro  il  conte  Salducci  suo  marito  per 
due  rate  di  somministrazioni  alimentarie  a  lei  decretate  dal- 
l'altro  assessore  sig.  aw.  de  Sanctis  in  se.  30  mensili: 
perchè  cioò  la  creditrice  aVea  proceduto  al  sequestro  senza 
premettere  cinque  giorni  innanzi  il  precetto,  secondo  i  pa- 
ragrafi 1434  e  1436.  La  de  Angelis  ne  appellò  al  trìbu^ 
naie  collegiale  secondo  turno. 

I  paragrafi  1434  e  1436  citati  dalla  sentenza  appel- 
lata (così  il  difensor  della  moglie)  sono  posti  sotto  il  titolo, 
la  cui  rubrica  è  -  dei  modi  speciali  di  procedere  in  ordine 
ad  oggetti,  e  materie  diverse  -  perciò  debbono  riferirsi  a 
cose  per  cui  non  siasi  altrove  provve^^uto;  ma  il  regolamento 
sotto  il  titolo  4.^  ^  513,  e  seguenti  ha  provveduto  ai  gin- 
dizj  riguardanti  gli  alimenti  in  virtù  della  legge;  dunque 
i^  1434,  e  1436  non  sono  applicabili  al  caso  in  cui 
si  tratta  di  alimenti  dovuti  in  virtù  della  legge  —  Inol- 
tre il  §  1433  riguarda  quegli  alimenti  di  cui  può  proferire 
la  sentenza  il  giudice^  o  tribunale.  Ma  gli  alimenti  dovuti 
in  virtù  della  legge  sono  di  esclusiva  competenjsa  del  giu- 
dice singolare,  qualunque  sia  la  somma  stabilita;  dunque 
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quel  paragrafo,  riguarda  gli  alimenti  che  si  debbono  in  virtù 
di  atti  fra  vìvi^  e  di  ultima  volontà,  e  non  in  virtù  della  legge. 

Si  aggiunge,  che  il  detto  §  1436  dispone  chele  cause 
di  alimenti  si  debbano  trattare,  e  decidere  colle  norme  dei 
giudizj  sommarj,  e  le  sentenze  proferite  nei  giudizj  som- 
mari si  compilano  colle  regole  generali  delle  altre  sentenze, 
secondo  il  disposto  nei  ^  598,  e  seguenti,  si  sottoscrivo- 
no dal  giudice  o  tribunale,  e  la  copia  autentica  si  notifica 
alla  parte:  air  opposto  le  sentenze  di  alimenti  dovuti  in 
virtù  della  legge  a  forma  dei  §§  505,  e  515  non  si  com- 
pilano, non  si  sottoscrivono  dal  giudice,  e  soltanto  il  can- 
celliere ne  rilascia  un  certificato.  Dunque  gli  alimenti  con- 
templati nel  §  1434  sono  diversi  da  quelli  intomo  ai  quali 
dispongono  i  ^513,  e  seguenti  —  Si  aggiunge  ancora  che 
a  forma  del  §  1437  il  debitore  degli  alimenti,  dopo  ricevuto 
il  precetto  di  pagamento,  può  appellare  dalla  sentenza  di 
condanna:  ma  a  forma  del  §  516  e  seguenti  non  è  luogo 
ad  alóan  appello  dalla  sentenza;  dunque  T ingiunzione  del 
precetto  riguarda  gii  alimenti  dovuti  in  forza  di  contratto, 
0  testamento,  e  non  in  virtù  della  legge. 

Finalmente  il  §  518  .dispone  che  le  cause,  che  riguar- 
dano le  prestazioni  alimentarie  in  virtù  di  adi  fra  vivi,  o 
di  ultioiia  volontà  saranno  promosse  avanti  il  giudice,  o 
tribunale;  ed  il  §  1434  parla  appunto  di  prestazioni,  che 
si  chiedono  avanti  il  giudice,  o  tribunale.  Dunque  questo 
paragrafo  riguarda  le  prestazioni  alimentarie  dovute  in  virtù 
di  atti  fra  vivi,  o  di  ultima  volontà,  e  non  per  disposi- 
zione di  legge,  e  sarebbe  assai  crudele  che,  mentre  si  accor- 
dano gli  alimenti  in  virtù  della  legge  anticipatamente,  perchè 
venter  fwn  patilur  dilationem,  il  regolamento  di  procedura 
H  £aicesse  ritardare  almeno  per  sei  giorni. 

Concludeva  da  ciò  che,  avendo  la  legge  fatta  una  evi- 
dente differenza  tra  le  sentenze  dei  tribunali  che  condan- 
nano alte  prestazioni  alimentarie  dovute  per  atti  tra  vivi  ad 
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ullima  volontà,  e  le  sentenze  di  somnainistrazioni  provvisori 
dovute  per  legge,  per  quelle  dovesse  forsi  il  precetto,  non 
per  queste  altre  onde  procedere  alla  esecuzione  nelle  rispet- 
live  scadenze. 

Per  il  marito  diceasi  air  incontro  -  che  se  il  §  1434 
parla  del  quando  si  tratta  di  accordare  prestazioni  alimene 
tarie,  in  tal  luogo  il  legislatore  intese  parlare  degli  alimenti 
dovuti  appunto  per  legge,  poicbè  gli  alimenti  dovuti  per 
atti  tra  vivi  o  per  atti  di  ultima  volontà  non  si  accordano 
dal  giudice,  ma  dall'uomo  che  fu  Fautore  dell'atto,  onde 
l'officio  del  giudice  unicamente  interviene  per  dare  esecu- 
zione a  tal  volontà,  mentre  per  lo  contrario  il  susseguente 
§  1435  parla  delle  prestazioni,  rendite,  legati,  pensioni. 
0  assegnamenti,  ed  in  questo  altro  non  si  scorge,  che  una 
classiBcazione  di  ogni  specie  di  prestazioni  progressive,  non 
escluse  le  alimentarie  che  vengono  dal  solo  fatto  deiruomo^ 
né  vi  si  usa  la  voce  accordare.  Che  il  codice  di  proce- 
dura trattò  dei  giudizi  alimentari  in  duo  luoghi,  cioè  nei 
titolo  4.""  dei  soli  modi  d'istruire,  proseguire  e  decidere 
le  questioni  sugli  alimenti  dovuti  per  legge  o  per  vo- 
lontà dell'uomo,  e  non  parlò  del  come  si  debba  agire 
per  le  rate  future,  ed  in  fatti  i  §§514,  515  e  516  ad 
esse  relativi  contemplano  il  solo  caso  in  cui  la  sentenza 
riguardi  una  sola  ed  unica  condanna,  ed  una  sola  esecu- 
zione: ma  nei  Ut.  16."^  che  risguarda  i  modi  speciali  di 
procedere  in  ordine  ad  oggetti  e  materie  diverse,  providde 
al  caso  di  chi  volesse  ottenere  e  mandare  ad  esecuzione  la 
condanna  estensiva  alle  rate  avvenire,  e  vi  pose  i  §§1434, 
1435  e  1436  nei  quali  riunì  quanto  per  le  rate  progres- 
sive dovute  0  per  legge  o  per  volontà  dell'uomo  era  co- 
mune alle  due  specie  di  giudizi  alimentarii.  Vano  il  dire 
che  il  §  1434  tratti  anche  degli  alimenti  di  cui  può  giu- 
dicare un  tribunale,  mentre  le  cause  di  alimenti  dovuti  per 
legge  appartengano  ai  giudici  singolari:  giacché  molte  volta 
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anche  per  alimeali  dovati  per  legge,  si  \à  e  si  deve  an-^ 
dare  ai  triimiudi  collegiali,  come  nel  caso  che  li  domandi 
Hoa  donna  che  ha  compili  i  25  anni  a  chi  deve  darle  la  dote, 
nel  caso  di  liti  vertenti  sulla  flliazione,  di  alimenti  per  il  ven^ 
tre  pregnante,  e  simili,  nei  quali  casi  i  tribunali  collegiali  aditi 
per  il  merito,  possono  giudicare  anche  degli  alimenti,  che 
nei  fratempo  convenga  accordare  —  Osservazione  men  vera 
il  dire  diversa  la  redazione  delle  sentenze  relative  ai  pa- 
ragrafi 1131  0  1435,  da  quella  delle  sentenze  alimentarie 
di  cui  tratta  il  Ut.  IV.  Vero  che  il  §  515,  vuole,  nel  trat- 
tare e  decidere  le  cause  di  provvisioni  alimentarie,  osser^ 
vaie  le  fomie  speciali  di  procedura  volute  dal  §  505,  ma 
nel  trattare  e  decidere,  non  nel  redigere  le  sentenze  che 
dai  giudici  siano  pronunciate,  ed  in  fatti  la  sentenza  in 
forza  di  cui  fu  &tto  il  sequestro,  fu  redatta  con  i  moti-* 
vi,  sottoscritta  dal  giudice,  e  notiflcata  a  suo  tempo,  come 
le  altre  sentenze  —  Falso  altresì  che  per  il  §  516  non  sia 
luogo  ad  alcun  appello  dalle  sentenze  di  provisione  alimene 
laria,  mentre  il  paragrafo,  dicendo  che  la  parte  condannata, 
lenza  bisogno  d'interporre  appello, potrà  introdurre  innanzi 
il  giudice  o  tribunale  competente  la  sua  dùmanda  tn  giu- 
dizio petitorio,  perchè  sia  dichiarato  non  competere  il  di^ 
ritto  alla  prestazione,  non  toglie  alla  parte  condannata  la 
facoltà  di  appellare,  ma  le  lascia  Tozione  tra  repello,  ed 
il  giudizio  petitorio  —  D'altronde  il  §  963  dice,  che  si 
possa  appellare  da  qualunque  sentenza  che  non  sia  dichia- 
rata inappellabile,  ed  il  §  966  nel  numero  delle  sentenze 
inappellabili  non  pone  quelle  con  cui  ò  decretata  una  provi- 
sione alimentaria,  anzi  il  §  975  tra  le  sentenze  che  sono 
provvisoriamente  eseguibili  non  ostante  appello ,  annovera 
quelle  che  riguardano  gli  alimenti. 

Il  tribunale  confermò  colla  seguente  sentenza  quanto 
aveva  deciso  il  signor  assessore  Garìnei. 

»  Considerando,  che  pel  disposto  nei  §§1434  e  1436  ^ 
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del  vig.  reg.  leg.  e  giud.  non  può  procedersi  aire^ecutia 
ne  delle  sentenze  portanti  condanna  al  pagamento  di  una 
prestazione  alimentaria  nei  termini  e  scadenze,  che  si  van- 
no a  succedere  periodicamente ,  senza  che  si  premetta  un 
precetto  di  pagamento  da  notiflcarsi  al  debitore  in  perso- 
na, 0  nel  suo  domicilio  cinque  giorni  prima  dell'  esecuzio- 
ne stessa. 

tt  Considerando,  che,  avendo  nel  caso  Tappellante  Ama- 
lia De-Angelis  fatto  procedere  alla  esecuzione  della  senten- 
za deir  assessore  De-Sanctis^  la  quale  aveva  condannato  Tap- 
pellante  Salducci  a  pagare  alla  medesima  7=^  30  mensili 
progressivamente  a  titolo  di  alimenti,  mediante  sequestro 
esecutivo,  per  la  somma  di  7=i  60  rate  alimentarie  pei  mesi 
di  febbrajo,  e  marzo;  trasmesso  a  carico  del  Salducci  a  var 
rii  inquilini  di  una  sua  casa  in  Pesaro,  senza  alcun  pre- 
ventivo precetto  di  pagamento,  ò  manifesto  ch'essa  proce- 
dette alla  indicata  esecuzione  pria  che  la  sentenza  si  tro- 
vasse per  tali  rate  alimentarie  in  istato  eseguibile. 

»  Considerando,  che,  non  essendo  in  stato  eseguibile 
la  ripetuta  sentenza,  ne  viene  per  conseguenza,  che  nullo, 
ed  attentato  debba  ritenersi  secondo  il  disposto  della  legge 
il  sequestro  esecutivo  trasmesso  appunto  in  esecuzione  della 
sentenza  medesima. 

»  Considerando,  che  non  giovava  airappellante  Top- 
porre  che  la  preventiva  notifica  del  precetto  di  pagamento 
sia  dal  citato  §  li3i  congiunto  coir  altro  §1436  prescrit- 
ta per  le  sentenze  soltanto  di  alimenti  dovuti  per  atti  fra 
vivi,  e  di  ultima  volox^,  e  non  già  per  quelle,  che  accor- 
dano gli  alimenti  in  forza  della  legge,  come  si  è  appunto 
la  sentenza  di  provvisione  alimentaria  emanata  già  in  di  lei 
fitvore  dair  assessore  De-Sanctis:  poiché,  ove  bene  si  consi- 
deri la  legge  stessa,  si  rileva  apertamente,  che  il  ripetuto 
§*1434  congiunto  col  §  1436  riguarda  tassativamente  le 
provvisioni  alimentarie,  che  si  accordano  dai  giudici,  e 
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tribunali  io  virtù  della  legge,  mentre  per  le  altre  provvi- 
sioni alimentarie  provenienti  da  atti  fia  vivi,  o  di  ultima 
volontà,  trovasi  del  pari  contemplato  il  caso,  e  riguardo  a 
queste  in  termini  espressi  è  disposto  neir  altro  §  1436  del 
citato  regolamento. 

»  Ck)nsiderando,  che  molto  meno  giovava  airappellante 
l'eccepire  che  il  disposto  nel  g  1434,  riguardando  quegli 
alimenti  intorno  ai  quali  possono  proferire  sentenza  i  giu- 
dici e  tribunali,  deve  unicamente  applicarsi  agli  alimenti 
dovuti  per  atti  fra  vivi,  o  di  ultima  volontà,  e  non  già 
agli  altri  dovuti  in  virtù  della  legge,  circa  i  quali  il  pro- 
ferire sentenza  è  di  esclusiva  competenza  dei  giudici  sin- 
golari: poiché,  essendo  varii,  e  frequenti  i  casi,  nei  quali 
appunto  anche  i  tribunali  possono  accordare  le  provvisioni 
alimentarie  in  virtù  della  legge,  ne  risulta  invece,  che  il 
disposto  del  suaccennato  §  1434  deve  estendersi,  ed  appli- 
carsi tassativamente  alle  sentenze  A  provvisioni  alimentarie, 
le  quali  tanto  dai  giudici  singolari,  che  dai  tribunali  ven- 
gono in  virtù  della  legge  ordinate,  mentre  per  gli  alimenti 
dovuti  in  forza  di  atti  fra  vivi,  o  di  ultima  volontà,  come 
si  ò  osservato,  trovasi  nel  seguente  §  1435  espressamente 


»  11  Tribunale,  giudicando  definitivamente  in  secondo 
grado  di  giurisdizione,  conferma  la  sentenza  deli'  assessore 
Garinei,  condanna  Tappellante  De-Angelis  alle  spese  di  que- 
sto secondo  grado,  e  delega  ecc. 

Trib.  civile  di  Roma  in  grado  d'appello  -  ud,  del  éA 
45  nov.  4858  -  mm$.  Orìandini  fresid.y  dif,  per  la  De- 
Angelis  $ig.  dett.  Cicalò -per  Salducci  5t;jf.  avv.  Marchetti 
(Giuseppe)  e  Brugo  -  proc.  sig.  doti.  Sellini  (Gaetano). 
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XXXIII.  Clientele  -  Sopraniimeri  -  Successile 

Quei  che  sono  ammessi  come  sopranmmerarii  a  clietUele 
private,  per  es.  i  medici^  i  cerusici,  non  hanno  diritto  a 
succedere  nella  clientela^  quando  o  per  morte,  o  per 
altra  causa  cessi  dattofficio  il  titolare,  salvo  a  loro 
il  domandare  un  compenso  p^  il  servigio  prestato. 

N.  e.  il  convento  dei  ss.  Cosimo  e  Damiano 

viosi  una  sentenza  di  moAsig.  Laloni  nel  caso  d'un 
cerusico,  che,  ammesso  nel  1845  come  soprannumerario  o 
coadiutore  ad  un  altro  cerusico  che  preislava  servìgio  nel^ 
Tarte  sua  ai  padri  del  Terzo  Ordine  che  sono  in  questa  città 
ai  ss.  Cosimo  e  Damiano,  quando  neiranno  scorso  cessò 
dair  officio  il  titolare,  domandò  di  succedere  alla  clientela, 
lo  che  dal  convento  fu  ricusato.  Fece  quindi  istanza  giu^ 
diziale  per  sentir  dichiarare  devoluto  a  suo  favore  il  diritto 
di  esercitare  la  clientela  per  Tannuo  stipendio  di  ?=(  6,  ol- 
tre un  barile  di  aceto^  e  mille  fascine  di  canne,  che,  secon- 
do il  suo  solito,  il  convento  dava  di  onorario  al  professore  di 
queir  arte.  Ecco  la  sentenza  con  cui  fu  rigettata  ristanza, 
e  che  può  considerarsi  come  un  breve,  ma  diligente  trattato 
della  materia. 

»  Considerando  (disse  il  prelato)  essere  proprio,  e  co- 
stitutivo della  natura  del  mandato,  che  esso  possa  revocarsi 
ad  nutum  del  mandante  in  guisa,  che  per  la  sola  immu- 
tazione della  volontà  di  questi,  il  mandato  vada  immedia- 
tamente a  cessare  -  /.  22  n.  46  ff  mandati.  Infatti,  basando 
questo  contralto  essenzialmente  sulla  piena  fiducia  che  si 
ripone  nel  mandatario,  ripugnerebbe  alla  natura  del  con- 
tratto stesso ,  ed  alla  buona  morale  che  alcuno  fosse  obbli- 
gato servirsi  dell'opera  di  persona  in  cui  più  non  abbia 
fede  -  Ruota  nella  Romana  manutentionis  //  junii  4792 
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cor.  fiesia  -  Romana  manutenlionis  et  solutionis  45  martii 
4847  cor.  De  Petro  -  e  nella  confermatorié  //  dee.  4848 
cor.  Antinori  -  qaal  massima  dovrebbesi  ritenere  anctie  nel 
caso  speciale,  che  fosse  inlercedub  il  patio  de  mandato 
non  revocando^  come  magistralmente  sentenziò  la  stessa  Ruo- 
ta nelle  dee.  4294  e  1444  cor.  Penia,  o  nella  conferma- 
torla  dee.  S25  cor.  Ubaldo. 

»  Considerando  che  la  mancanza  di  flducia  può  avere 
una  causa  anche  meramente  subjettiva,  cioè  procedere  da 
una  impressione  formatasi  neir  animo  del  mandante:  mentre 
sarebbe  meramente  irragionevole  che  un  contratto,  il  quale 
generalmente  initur  gratta  mandantis,  dovesse  proseguire  ad 
aver  efletto  contro  il  volere  e  convinzione  di  lui. 

»  Considerando  che  il  rescritto  emesso  il  giorno  28 
ottobre  1845  dal  citato  ven*  convento  a  favore  del  signor 
N.  costituisce  appunto  un  contratto,  che  in^iltima  analisi 
non  è,  che  un  mandato,  essendo  che,  quando  o  precariamen- 
te od  a  tempo  indefinito  si  chiama  il  professore  dell*  arte 
salutare  ad  apprestarci  i  rimedj  opportuni,  in  istretti  termini 
gli  si  dice  committo  tibi  ut  salutis  meae  curam  habeas. 
Che  se  in  ogni  genere  di  negoziati,  come  disse  la  s.  Ruota 
nella  precitata  dee.  innanzi  Antinori  §  3,  nihil  bonis  mori- 
bus  et  naturali  hominum  libertati  adversum  magis,  quam 
quod  aliena  opera  inviti  et  necessario  uti  cogamur,  quanto 
più  ciò  dovrà  ritenersi  allorché  trattasi  di  affare  il  più  im- 
portante nelle  umane  cose,  la  conservazione  della  propria 
vita? 

»  Considerando,  che  sebbene  il  mandato  debba  essere 
gratuito.  Insit.  de  mandato  §  3,  Yoel  ad  pandect.  Ut.  1  §  2 
non  ostare  però  alla  di  lui  naluia  che  si  dia  al  mandata- 
rio una.  retribuzione,  come  nel  caso,  dovendosi  distinguere 
mercede  da  onorario,  e,  se  quella  non  è  compatibile  col  man- 
dato, lo  è  senza  dubbio  questo,  sebbene  anche  anteriormente 
promesso,  come  con  Voet  loco  cit,  hanno  tenuto  tutti  iDO. 
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se  si  eccettui  ii  solo  Donneilo.  Cosi  inCatli  insegnano  Gujacia 
alla  leg.  4  ffinmidali,  Angelo  con^t/.  225,  Gabriel.  Ut.  de 
jurejurando,  conclus.  /  n.  9.  E,  venendo  alla  specie  del 
medico,  ocliirurgo,  lo  tia  espressamente  professato  il  Pa- 
cioni de  locat.  e.  16  n.  67  e  seg.  te  Sunt  quaedamoperae, 
qtMe  propter  excellentiam,  locationis  nomen  dedignantur  et 
respuunt,  oc  magis  heneficii  loco  habentur,  et  id,  quod  prò 
eis  datur,  ad  remunerandum  datur:  et  ideo  honorarium 
appellatur,  prout  de  operibus  mensorum  dicit  textus  etc. 
quod  multo  magis  dicetwr  de  advocatis,  cum  multo  digniui 
eorum  officium  sit.  Et  quod  dicitur  de  advocato,  quod  non 
consistat  locatio  inter  eum  et  clientem,  procedit  non  solum 
inter  doctorem  et  scholarem,  sed  etiam  inter  medicum  et 
aegrotum  etc.  ».  Né  di  diverso  sentire  è  T acutissimo  Vin- 
nlo  che  con  la  consueta  sua  eleganza  si  fa  a  dire  nelle 
Institut.  Ut.  de  locat.  et  conduci,  in  principio  a  Opera  agri- 
mensoris  beneficium  reputatur^  et,  quod  rependitur,  non 
merces  sed  honorarium  et  remuneratio,  et  ideo  veteres  ere- 
diderunt  cum  taU  persona  locationem  conductionem  non  esse. 
De  opera  advocati,  medici,  ceterorumque,  qui  ingenio,  elo- 
quio^ fide^  gratia  operam  nobis  navant,  idem  staluendum  ». 
»  Considerando  cbe^  se  anche  contro  la  comune  opi- 
nione de'DD.  e  dei  tribunali  volesse  ritenersi  il  parere  del 
solo  Donneilo,  sarebbe  sempre  vero  che  la  commissione  di 
curarci  data  al  professore  dell' arte  salutare  formerebbe  la 
causa  principale  del  contratto,  mentre  la  convenzione  poi 
del  salario  non  ne  sarebbe  che  il  consettario  —  Che  perciò^ 
ancorché  il  nobile  officio  di  medico  o  chirurgo  si  volesse 
immutare  in  una  quasi  servile  locazione  di  opera,  tuttavia, 
siccome  anche  in  questa  specie  dì  contratto  il  mandato  co- 
stituisca sempre  la  parte  poziore,  e  la  locazione  di  opera 
non  ne  forma  che  la  conseguenza,  ne  seguirebbe  egualmente 
che,  cessando  per  la  revoca  il  mandato,  dovesse  insieme 
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sTanire  la  pretesa  locazione  di  opera  e  promessa  di  mei*- 
cede,  Ruota  cit,  decis.  45  marlii  4847  cor.  De  Petro  §  9: 

»  Considerando  che  fuor  di  proposito  si  allega  la  /.  2 
cod.  de  professoribus  et  medicis  ove  si  sancisce  che  »  Si 
non  se  utiles  studentibus  praebeant^  denuo  ab  eodem  ordine 
reprobari  poAe  incognitum  non  est  »  giacché  ivi,  se  bene 
si  rifletta,  non  ad  altro  si  allude  che  air  abilitazione  su- 
periormente accordata  ai  medici  ed  altri  precettori  di  am- 
maestrare la  gioventù,  e  niuno  negherà  che  per  togliere 
tale  abilitazione  già  concessa  a  nome  del  supremo  impe- 
rante con  le  consuete  formalità,  vogliasi  giusta  e  convin- 
cente causa:  Che  simile  giudizio  dee  darsi  dell' annotazione 
Eailta  dalla  Glossa,  come  dallo  slesso  testo  apparisce  alla 
I.  44  ff  de  munerib.  et  honorib.  §  S. 

»  Considerando  però  nella  fattispecie  che  T  onorario 
destinato  al  chirurgo  dal  citato  ven.  Convento  è  ad  anno 
e  non  mensile,  e  che  all'epoca  della  giudiziale  intimazione 
di  cessata  fidùcia  era  già  incominciato  a  decorrere  Tanno 
dair  ultima  vacanza,  e  che  perciò,  mentre  per  gli  addotti 
motivi  non  si  trovava  ammissibile  la  istanza  nella  parte  che 
riguarda  la  manutenzione  .in  possesso,  dovea  accogliersi  in 
quella  parte  in  cui  richiedesi  la  prestazione  di  un  anno  di 
onorario. 

»  Considerando  peraltro  che  come  la  gratuita  opera 
prestata  air  occorrenza  dal  dottor  N.  mentre  era  soprannu- 
mero, dovette  avere  di  mira  per  correspeltìvo  la  slabile  per- 
manenza neir  onorevole  officio  a  tempo  opportuno,  cosi,  ces- 
sando questo  correspettivo  senza  causa  delittuosa,  dovè  sor- 
gere nel  dottore  il  diritto  a  dimandare  il  giusto  compenso 
delle  sostenute  fatiche,  e  perciò  era  giusto  riservargli  Teser 
cizio  delle  sue  ragioni. 

»  Considerando  quanf  altro  era  da  considerarsi. 

»  Invocato  il  nome  ssmo  di  Dio.  Noi  Francesco  La- 
toni  giudice  deputato  per  le  cause  ecclesiastiche  nel  tribu- 
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naie  civile  di  Roma/  giudicando  defiDilivaoieDte  in  primo 
grado  di  giurisdizione,  condanniamo  il  citato  ven.  Convento 
a  favore  delK  istante  al  pagamento  di  scudi  sei  ammontare 
deir  onorario  dal  10  febbrajo  1857  al  10  febbrajo  1858,  e 
prefiggiamo  al  medesimo  citato  il  termine  di  giorni  quin- 
dici a  consegnare  all'istante  medesimo  un  barile  di  aceto  di 
buona  qualità  e  mille  fascine  di  canne  come  accessorio  del 
prefato  onorario;  qual  termine  inutilmente  decòrso,  condan- 
niamo il  citato  ali  importare  di  detto  aceto  e  canne  da  liqui- 
darsi in  separato  giudizio.  Condanniamo  poi  il  .citato  a  due 
terzi  delle  spese  del  presente  giudizio,  salvo  all'istante  qua- 
lunque diritto  per  F  emolumento  dell*  assistenza  prestata  al- 
l'epoca del  suo  sopranumerato  come  di  ragione. 

Tribunale  civile  di  Boma-ud.  del  di  30  marzo  4859 
mons.  Latoni  giud.  per  le  cause  eecl.  -  dif.  per  F  attore 
sig.  doti.  Poggioli  -  per  il  convento,  sig.  dott.  Ugolinucci. 

Accettata  dal  soccimbente. 

XXXIV.  Unione  -  Cause  decise  -  Cause  pendenti  - 
Opinamento 

/.  Non  è  dalla  legge  impedito  di  ricorrere  in  tribunale 
supremo  per  P  unione  di  cause  pendenti  in  terzo  gra- 
do finché  non  è  su  di  alcuna  di  esse  pronunciata  la 
sentmza. 

2.  Quand'  anche  in  alcuna  di  esse  il  tribunale  abbia  emes- 
so il  suo  opinamento. 

(Discuss.  sui  ^  40S2  n.  5  e  406S  del  regoL  giud.) 
Tra  i  medesimi 


Xra  i 


conjugi,  di  cui  abbiamo   poc'anzi  parlato, 
erano  intanto  pendenti  due  altre  càuse,  una  cioè  in  ter^ 
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grado  io  Ruota  cor.  Negrooi,  nella  quale  il  marito  dicea 
simulala  la  confessione  d'una  dote  di  7=^  4000,  che  egli 
avea  dichiaralo  per  islromento  d'atere  rìceuta  prima  del 
matrimonio,  e  l'altra  pendente  pure  in  terzo  grado  nel 
secondo  turno  del  nostro  tribunale  civile,  in  cui  lo  stesso 
marito  domandava  con  giudizio  petitorio  la  riduzione  degli 
alimenti  a  somma  molto  minore.  La  moglie  interpose  ricorso 
in  Segnatura  per  la  unione  di  tali  litigi,  ed  il  patrocinio 
del  marito  citò  moderari  recursum. 

Disse  del  §  1052  num.  3,  secondo  il  quale  non  è  am- 
mmihile  il  ricorso  per  F  avocazione  0  riunione  delle  cause... 
3.°  quando  Funa  e  F  altra  causa  è  in  istalo  di  esser  de- 
cisa  a  termini  del  §  906  -  die  per  tale  paragrafo  la  causa 
è  in  istalo  d' esser  decisa  quando  non  rimanga  che  la  sola 
pronuncia  della  sentenza,  e  benché  quella  che  pendeva 
cor.  Negroni  non  fosse  slata  ancora  proposta,  neir  altra  il 
tribunale  avea  già  dato  il  suo  opinamento  per  la  conferma 
della  sentenza  appellata  con  cui  il  primo  turno  avea  rovo* 
caia  quella  dell'assessore  avv.  De  Sanctis:  per  cui,  compita 
la  discussione,  non  rimanea  che  a  pronunciare  il  giud)cato> 
—  Aggìungea  che  il  ricorso  venne  notificato  un  momento 
prima  che  tornasse  a  proporsi  la  causa,  onde  al  medesimo 
fosse  applicabile  anche  il  disposto  nel  num.  i  del  suddetto 
paragrafo  105S  il  quale  dice  che  simili  inibizioni  devono 
essere  tolte  di  mezzo  quando,  avuto  riguardo  atte  circo- 
stanze ed  alle  qualità  dei  giudizi  respettivi,  si  riconosca 
che  il  ricorso  è  diretto  ad  impedire  0  ritardare  il  corso 
delFuno  0  delF  altro.  E  volea  trarre  dMesa  eziandio  dal 
§  1063. 

Dice  il  codice  in  tal  luogo  essere  perento  il  diritto  di 
ricorrere  per  la  competenza,  e  per  la  avocazione  delle  cause 
aUorchè  le  medesime  sono  giudicate  in  ultima  istanza.  In 
tal  caso,  è  riservalo  alle  parti  il  ricorso  per  F annullamento 
se  avrà  luogo  -  e  pretendeva  di  sostenere  che  la  voce  ^tti- 
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dicala  significasse  tempo  presente,  non  tempo  passato,  cioè 
giudicatura  pendente,  non  giudicatura  finiia  colla  pronun- 
cia della  sentenza,  mentre  il  tempo  presente  può  avere  una 
significazione  attiva,  e  passiva,  e  chi  vuol  dire  nel  senso 
attivo  dei  giudici  agenti,  dice  che  giudicano,  chi  vuol  par- 
lar delle  cause,  che  sono  sotto  il  loro  giudizio,  dice  delle 
cause,  che  sono  giudicate:  e  che  infatti  la  legge  parlasse 
in  senso  passivo  delle  cause,  che  si  giudicano,  e  non  delle 
decise  non  solo  apparisce  dalla  voce  ausiliare  sono,  che  è 
propria  del  passivo  presente,  ma  dalla  frase  allorché  le  me- 
desime sono  giudicate,  la  quale  è  chiaramente  relativa  non 
ai  giudici  agenti^  ma  alle  cause  che  devono  giudicarsi  — 
Nò  certo  la  legge  avrebbe  invece  voluto  parlare  in  quel 
luogo  delle  cause  già  definitivamente  decise,  mentre  ognun 
sa,  che  le  cause  decise  per  regiudicata  sono  cause  morte, 
per  le  quali  non  può  essere  luogo  ad  unione.  Interpreta- 
zione che  si  studiava  confermare  coir  autorità  degli  anti- 
chi scrittori  di  prassi  giudiziaria  i  quali  delia  eccezione  di- 
latoria ne  continentia  caussarum  dividatur,  dicono,  che 
ignorandum  non  est  (Mynsihger  cent.  1.  observ.  97  n.  3) 
hanc  exceptionem  conlinentiae  caussae  ad  ifistar  aHarum 
declinatoriarum  ante  litis  contestationem  opponendam  esse, 
et  sic  impediat  Utis  ingressum.  Nam,  si  non  opponatur, 
tunc  processus  coram  utroque  judice  factus  erit  validus  (1) 
onde  la  legge  nuova,  per  togliere  ogni  dubbio  tra  il  tempo 
anteriore,  ed  il  tempo  posteriore  alla  contestazione  della  lite, 
fra  il  prima  e  il  dopo  la  contestazione  della  medesima,  adot- 
tando un  principio  più  mite,  ha  ammesso  siflhtti  ricorsi^  du- 
rante il  primo  grado  d'istanza.  Che  infatti  il  §  1063,  vietando 


(1)  7.  anche  Carleval.  de  judicus  Uh.  4  dùpui.  i  nm.  8  e  9  - 
(^ard.  de  Luca  de  juriidUt,  disc.  76  mini.  4  -  Marchèsan.  de 
eommiss.  pairU  3  foL  Ì49. 
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])  ricorso  per  le  eause,  che  sono  giudicate  in  ultima  istanza, 
doveva  necessariamente  intendersi  di  quelle  pendenti  tanto 
in  secondo,  che  in  terzo  grado,  mentre  spesso  il  secondo 
costituisce  r  ultima  istanza;  né  a  tale  effetto  può,  per  deci- 
derlo, attendersi  T  esito  del  giudizio.  Quindi  chiaro  che 
r  anione  non  possa  dimandarsi  che  delle  cause  pendenti  in 
primo  grado,  e  che  quelle  parole  del  §  1063  -^  sono  giu- 
dicate -  debbano  intendersi  in  senso  presente,  essendo  ciò 
altresì  conforme  allo  spirito  della  legge,  la  quale  in  tanto 
vuole  la  unione,  in  quanto  nelle  cause  connesse,  che  soho 
introdoUe  aùanti  diversi  giudici  o  tribunali,  il  farle  da  essi 
separatamente  decidere,  produrrebbe  contrarietà  di  giudi- 
cate; pericolo  che  non  può  veriOcarsi  che  nelle  decisioni 
future,  ossia  nelle  cause  tuttora  pendenti,  e  non  ancora  giù* 
dicale.  Nò  a  questa  interpretazione  essere  di  ostacolo,  ma 
confermarla  la  seconda  parte  dello  stesso  §  1063,  ove,  men- 
tre si  nega  T unione,  si  dice  -  ih  tal  caso  è  riservato 
alle  parti  il  ricorso  per  t  annullamentOj  se  avrà  luogo,  da 
interporsi  nel  termine  del  §  precedente,  ossia  dopo  la  re- 
giudicata; poiché  il  riservare  un  diritto,  che  non  é  oserei* 
bile  che  dopb  la  regiudicala,  importa  che  essa  non  sia  an- 
cora avvenuta,  mentre,  in  caso  diverso,  non  sarebbe  stato 
nò  logico,  nò  necessario  di  riservare  siffatto  diritto,  se  già  di 
sua  natura  fosse  stato  esercibile  per  l'avvenuta  regiudicata. 
Il  difensore  della  moglie  rispondeva,  dicendo  estraneo 
alla  causa  il  §  1052  n.  3  che  vieta  ricorsi  di  unione  quan- 
do la  causa  si  trova  in  istato  d'essere  decisa  a  termini  del 
§  906,  giacché  Topinamento  non  pone  la  causa  in  istato 
d'essere  decisa,  permettendo  la  prassi,  cioè  il§  584,  una 
ulteriore  discussione,  e  non  di  rado  avviene  che,  dato  un  opi- 
namento,  una  nuova  difesa  porti  ad  un  parere  diverso  il 
tribunale,  o  ciò  non  ostante  continui  la  discussione  della 
causa  finché,  illuminata  abbastanza  la  coscienza  dei  giudici, 
questi  la  trovino  realmente  in  istato  d'essere  decisa  e  la 
spediscano.  12 
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Quanto  airidea  del  non  doversi  ammettere  ricorsi  di 
unione,  allorché  le  cause  sono  giudicate  in  terzo  grado,  ed 
air  interpretazione  data  in  contrario  dìie  yocì  -  sono  giudi' 
cale,  -  delle  quali  fece  uso  la  compilazione  del  1834,  quanto 
cioè  al  dire  che,  se  l'autore  della  legge  avesse  voluto  negare 
il  ricorso  nelle  cause  spedite,  non  avrebbe  detto  sono  giur 
dicale,  ma  sono  state  giudicate,  richiamava  il  suo  centra- 
dittero  alla  significazione  filologico-giuridiGa  delle  voci  co- 
gnoscere  causam,  ejudicare  caussatn,  rispettivamente  sinoni 
me  delle  voci  conoscere  e  giudicare,  giacché  caussae  cognitio 
(Brisson  alla  v.  cognitio)  lune  intervenit  quum  de  negotio 
praesente  utraque  parte  et  audita  disceptatur . . .  judiealum 
vocatur  (lo  stesso  alla  v.  judica/re)  quando  caussa  finem 
pronunciatione  judicis^  sive  absolutoria,  sive  condemnato- 
ria,  accepit  (Sj:  linguaggio  che  viene  dal  testo  (3),  e  che 
replicate  volte  fu  usato  nella  compilazione  del  codice  di 
procedura,  in  cui  fu  sempre  distinto  il  conoscere  dal  giu- 
dicare, quando  si  parlò  dell' officio  dei  giudici  e  dei  ìrìbuh 
nali  (4). 

La  Segnatura  rescrisse  -  Nihil  de  moderatione  reeursus 
et  ad  D.  aud.  quimandet  caussamponi  in  folio  serv.  serv^ 

Segnai,  del  (A  27  genn.  4859  -  Romana  moderai, 
recursus  -  B.  P.  D.  Bartolini  aud.  -  ddf.  per  Salducci,  sig. 
avv.  Marchetti  (6ius.]>  proc.  sig.  doti.  Sellini  (Gaetano), 
per  De  Angelis,  sig.  avv.  Giustiniani,  proc.  sig.  doti. 
Cicale. 


(f  )  y.  anche  Calvino  lex.  jurid,  atte  vod  conoscere  e  decidere. 

(3)  L  74  ff.de  judkiis  -  De  qua  re  cognoverìt  judex,  de  ea 
quoque  pronunciare  cogendus  erit  -  I.  5  eod.  Si  a  non  compet.  - 
Si  de  proprìetate  datus  judex  adversus  te  nihil  super  hac  statuii, 
reclor  provinciae  adiUis,  hanc  caussam  cognoscerey  suaque  deei^ 
deve  sententia  curabit. 

(4)  §§  g86,  287,  294,  292,  505,  547,  S48,  522,  5d€, 
578  ecc. 
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XXXV.  Intervcnto  -  Citazione  -  Appello 

Se  WM  sentenza  d'intervefUo  necessario  sia  stata  eseguita 
col  denunciarla  alla  parte  che  deve  intervenire,  e  col 
citarla,  essa  è  inappellabile  per  la  parte  contraria 
che  era  in  causa,  quand'anche  non  sia  stata  redatta^ 
ed  a  lei  non  sia  stata  notificata. 

(Discuss.  sui  g  605,  858,  986  e  988  del  regol.  giud,) 
Bernardini  e.  Buggeri 

Xn  una  causa  di  rivendicazione  di  beni,  pendente  nella 
curia  arcivescoTile  di  Fermo.  Ira  i  Bernardini,  che  ne  vo- 
leano  l'usufrutto,  ed  i  Buggeri  che  li  occupa\^no,  la  curia 
ordinò  Tintervenlo  d'una  chiesa  di  s.  Caterina  da  Siena 
esistente  a  Porto  s.  Giorgio,  ed  alla  quale  ne  spettava  la 
proprietà.  I  Bernardini,  senza  far  redigere  e  senza  notificare 
tale  interlocutorio,  io  denunciarono  al  procuratore  fiscale  di 
essa  Curia,  e  lo  chiamarono  a  causa.  Egli  comparve,  ma  i 
Buggeri,  alcuni  giorni  dopo,  da  esso  decretb  appellarono  in 
Buota:  il  patrocinio  dei  Bernardini  citò  declarari  non  esse 
locum  alieni  appellalioni. 

Vero,  egli  disse,  che  per  il  §  8S8,  la  sentenza  che 
ordina  V  intervento  dovrà  notificarsi  alle  persone  dei  chia- 
mali in  causa,  0  nel  loro  domicilio:  fatto  di  notifica  con- 
terrà citazione  a  comparire  nel  termine  ordinario,  salvo  il 
caso  d  urgenza,  ma  questo  fecero  i  Bernardini,  quando  de- 
nunciarono al  procuratore  fiscale  ciò,  che  riguardava  al  di  lui 
intervento,  che  il  giudice  avea  decretato,  lo  citarono,  ed  egli 
difàtti  comparve  —  Vero  altresì  che  k  sentenze  definitive 
e  U  senlmze  interlocutorie  soggette  a  spedizione  e  notifica 
si  estenderanno  (dice  il  §  603)  nel  seguente  modo  ecc.  cioè 
colle  convenienti  intestazioni  e  qualifiche,  e  con  i  motivi,  ma 
non  è  scritto  nel  codice  cho  la  sentenza  con  cui  si  chiama 
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taluno  a  causa  debba  esdere  spedita  colle  forme  occorreDli 
in  quelle  soggette  a  spedizione  e  notifica.  E  questo  ,dicea 
per  dedurne,  che  dunque  Tappello  dai  Roggeri  era  stato  in^ 
terposto  dopo  che  la  sentenza  per  Tavrenutane  esecuzione 
si  era  fatta  inappellabile,  cioè  per  il  g  986,  il  quale  dice 
che  -  quando  ha  luogo  F  appello  dalle  sentenze  interlocu- 
torie 0  incidentali  proferite  in  primo  grado  anteriormente 
air  appello  dalla  sentenza  definitiva,  il  medesimo  potrà  inr 
terporsi  finché  l'esecuzione  della  sentenza  non  sia  comin-- 
data,  ovvero  non  sia  deciso  il  merito  della  causa.  Riteneva 
cioè  per  esecuzione  seguita  l'istanza  mandata  al  procura- 
tore fiscale,  e  la  di  lui  comparsa,  citando  ad  esempio  ciò 
che  decise  lo  stesso  sacro  uditorio  in  caso  simile,  cioè  in 
una  Romana  seu  Forolivien.  super  appellalùme  16  maggio 
1851  c&r.  b.  m.  Ronini  (1). 

Al  patrocinio  dei  Ruggeri  sembrava  d'altronde  chiaro 
il  disposto  del  §  988,  che  dà  dieci  giorni  ad  appellare  per 
le  sentenze  emanate  dai  giudici  di  competenza  maggiore, 
e  cinque  per  quelle  di  competenza  minore,  oltre  alla  giunta 
del  tempo  per  la  distanza;  che  se  prima  di  tal  termine  si 
faccia  un  atto  esecutòrio,  esso  è  nullo  —  Chiaro  altresì  il 
tenore  del  §  858,  che  della  sentenza,  la  quale  prescrive  un 
intervento,  vuole  la  notifica  colle  parole  -  dovrà  notificarsi 
alle  persone  de' chiamati  in  causa,  né  in  tutto  il  codice  è  un 
paragrafo,  il  quale  dispensi  dalla  redazione  e  dalla  notifica 
nelle  solite  forme  le  interlocuzioni  suddette  —  Aggiungea 
che  ad  ogni  parte  esistente  in  causa  può  interessare  che 
altri  non  siano  chiamati  a  disputare  con  loro,  e  che  una 
sentenza  d'intervento  a  causa  può  ben  talvolta  contenere 
un  motivo  di  gravame  per  la  persona  che  già  è  in  causa: 
per  cui  è  necessario,  che  si  lasci  anche  a  lei  godere  il 


(1)  Riferita  m  quest  opera,  a^m  sud.  voi.  2pag.  Ì64. 
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lermìne  per  appellare,  U  qual  termine  non  decorre  e  non 
può  decorrere  se  non  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  ancbe 
ad  essa  viene  notificata.  0onque^  dicea,  la  pretesa  esecu- 
zione deir  interlocutorio  non  ebbe  per  i  Ruggeri  legale  esi- 
stenza, e  fu  inefficace. 

La  Ruota  rescrisse  -  Non  esse  hcum  alicui  appeir 
lattoni.         ^ 

Rtnoia  del  di  28  marzo  1859  -  Firmana  immissio- 
m  et  restitutionis  fructuum  super  inappellabilitate  -  R. 
P.  B.  De  Magno  -  dif.  per  i  Beniardini,  sig.  avv.  Gior- 
dani, proc.  sig.  dott.  Salini  proc.  di  coli.  -  deputati  daUa 
pia  eongr.  di  s.*  ho,  per  i  Ruggeri,  sig.  am.  Natalucci^ 
proe.  sig.  dott.  Ruggeri  (Gio.  Rati.) 

XXXYI.  Inxerbetti  -  Obbligazione  -  Riabilitazione  - 
Conferma 

L'interdetto  riabilitato,  il  quale  abbia  riconosciuta  e  con- 
fermala un'obbligazione  contratta  volontariamente  du- 
rante F  interdizione,  non  può  piti  impugnarla,  per  il 
pretesto  di  avere  agito  senza  causa,  se  costa  deW esi- 
stenza deW  obbligazione  naturale. 

Leoni  e.  N. 


u. 


In  interdetto  aveva  riconosciuto  neiranno  1848  a 
fiiTore  di  un  Leoni  il  proprio  debito  di  scudi  389,  come 
risultante  dalla  liquidazione  di  tutti  gP  interessi  particolari 
passati  fra  loro:  posteriormente  liberato  dall' interdizione, 
a  sopire  ogni  controversia  sì  civile  che  criminale,  che  era 
nata  per  il  ricusato  pagamento,  promise  di  pagare  in  saldo 
scudi  quattrocento,  in  dieci  rate  annuali,  con  la  obbliga- 
zione solidale  di  sua  moglie  ed  un'ipoteca  su  i  beni  della 
medesima.  Tale  promessa  non  fu  osservata,  ed  il  Leoni  si 
vide  costretto  a  citare  il  promittente  innanzi  al  nostro  tri- 
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bunale  civile  per  la  prefissione  di  un  tèrmine  a  riportare 
il  legale  consenso  della  moglie  per  assumere  T obbliga- 
zione solidale  di  pagare  i  suddetti  scudi  quattrocento  e  re- 
lativi frutti  e  costituire  la  pattuita  ipoteca,  mediante  pub- 
blico istromento,  scorso  il  quale  inutilmente,  farsi  luogo  al- 
l'inimediato  pagamento  della  somma  suddetta.  Ammessa  la 
istanza  con  la  prefissione  di  un  termine  di  giorni  venti,  e 
poi  revocata  tale  sentenza  dall'altro  turno  in  appello,  la 
causa  fu  portata  in  terzo  grado  alla  Ruota,  la  quale 

»  Considerando  che  sebbene  in  origine  si  trattasse  di 
un  debito  meramente  naturale,  sfo)rnito  di  azione  civile, 
tuttavia,  essendo  slato  confermato,  cessata  T interdizione, 
siccome  narrano  testimoni  degni  di  fede,  anzi  in  parte 
anche  eseguita  la  nuova  convenzione,  non  era  più  giusto  di 
opporsi  airazione  di  pagamento  per  il  pretesto  deiranteriore 
interdizione  (1). 

»  Che  indarno  si  dice  la  nuova  obbligazione  essere 
nulla^  perchè  sine  causa,  perchè  cioè  il  debitore  niente  po- 
teva temere  dalla  precedente  confèssibne  di  debito  £aitta  nel 
tempo  della  interdizione:  mentre, se  le  leggi  negano  Fazio- 
ne civile,  non  per  questo  manca  T  obbligazione  naturale  de- 
gr  interdetti,  come  in  genere  molte  cose  sono  dovute  per 
naturale  giustizia,  quantunque  non  cadano  sotto  la  sanzione 
delle  leggi  (S).  Mollo  pia,  perchè  oggi  non  più,  come  in  antico, 
si  equipara  ai  pazzi  ed  ai  furiosi  chiunque  sia  per  rescritto 
sovrano  assoggettato  ad  un  economo,  che  talvolta  si  dà 
agli  oberati  per  trattenere  l'impeto  dei  creditori  (3).  Laon- 
de la  facoltà  di  resistere  air  azione  di  pagamento,  per  es- 
sere stato  confessato  il  debito,  durante  la  interdizione, 
non  poteva  togliere  T  efficacia  alla  nuova  ricognizione  se- 
guita dopo  la  ricuperata  libertà  di  contraltare:  diversamente 


(1)  L.3%1  Ifde  minor." lag.  i  eS  cad. si  major  faet. 

(2)  Romana  laesion.  9  febr.  4857%  8  cor,  Sbarretti. 

(3)  Dee.  57  n.  4  eor.  Merlel. 
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per  siflalto  pretesto  potrebbe  sempre  eludersi  quanto  di- 
spone idi  leg.  2  eod.  si  major  factus  -  Qui  post  vigesimum 
quintum  annum  aetatisea^  quae  in  ininore  aelate  gesta  sunt, 
rata  habuerint,  frustra  rescissionem  eorum  postulant. 

»  Che  con  minor  fondamento  si  oppone  non  apparire 
alcuna  causa  debendi  nella  prima  obbligazione.  Oltre  al 
fiitto  che  essa  risultava  da  una  finale  liquidazione  di  conti 
eseguiti  tra  loro,  Fattore  dimostra  che  derivava  da  una  rice- 
vitoria dei  lotti,  a  cui  egli  era  preposto.  In  diritto  poi  è  no- 
tissimo che  la  confessione  di  debito  in  seguito  dello  stralcio 
dei  coati  debba  rispettarsi,  finchò  non  si  provi  Terrore  (4j; 
onde  la  causa  di  debito  è  nella  stessa  liquidazione,  bastan- 
do a  sostenerìa  anche  una  lieve  congettura  del  negozio 
preesistente  (5).  E  ciò  deve  particolarmente  attendersi  nel 
caso,  in  quanto  che  Fattore  anziché  sulF antica  confes- 
sione di  debito,  si  fonda  sulla  nuova  ricognizione  e  con- 
ferma, fatta  per  modo  di  transazione,  quando  già  aveva 
ottenuta  favorevole  sentenza,  e^  vedendola  pericolare  per  la 
dedotta  nullità  estrinseca  delF  obbligazione,  aveva  promosso 
anche  querela  di  stellionato.  Noto  è  d'altrónde  che,  a  soste- 
nere una  transazione,  basta  anche  V  incertezza  delF  esito  della 
lite  (6j.  Nò  importa,  che  ciò  non  ostante  la  causa  cri- 
minale fosse  proseguita,  poiché,  a  sopirla  bastava  la  tran- 
sazione, essendo  la  trufia  un  delitto,  per  cui  il  fisco  non 
procede  mai  d'officio;  inoltre  lo  stesso  accusato  aveva  pro- 
curalo che  fosse  terminata  con  sentenza;  onde  se  egli  fu 


(4)  Leg.  4  eod.  de  errore  caleuU, 

(5)  Leg.  1  /fde  edend.  -  Dee.  359  n.  S  e  eeg.  cor.  Durano. 

(6)  Beneventana  transact.  45  giugno  Ì8S5  §  8  cor.  De  Avella 
-  Romana  laesion.  super  nuttUate  contract.  vUaUtH  S  lugHo  4835 
§  47  cor.  Marini. 
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sa  del  proseguimento  T  obbligazione  assunta  dalF  altra  parte 
doveva  aversi  per  adempiuta  (7). 

»  Che  infine  inutilmente  si  pretende  che  il  contratto 
non  fosse  ancora  perfetto,  per  là  non  avvenuta  stipolazione 
deiristromentOi  con  T  intervento  della  moglie  del  promit- 
tente; giacché  risulta  dalle  deposizioni  indiziali  dei  testi- 
moni, che  l'obbligazione  principale  di  pagare  gli  scudi 
quattrocento  era  stata  pura,  e  non  già  alligata  alla  stipo* 
lazione  dell' istromento,  la  quale  si  volle  ed  era  necessaria 
soltanto  per  la  parte  modale,  per  quella  cioè  relativa  airac- 
cessione  della  moglie  a  garantire  solidalmente  il  debito*  Mai 
dei  resto  il  patto  di  stipolare  Tistromento  sospende  una 
obbligazione,  che  non  ne  abbia  d'uopo,  se  ciò  non  siasi 
espressamente  convenuto  (8),  L'attore  d'altronde  non  aveva 
domandato  nulla  più  del  dovuto,  ed  aveva  rimesso  in  ar- 
bitrio del  reo  convenuto  o  di  pagare,  o  di  provvedere  al 
pagamento  nel  modo  prestabilito. 

Rescrisse  -  Esse  locum  praefucioni  termini  juxta  mo- 
dum,  nempe  ad  formam  sententiae  primae  sectumis  tribù 
nalis  dvilis  Urbis,  et  extendatur  decisio. 

Ruota  del  di  47  giugno  4858  -  Rùmana  praefixio- 
nis  termini  -  R.  P.  D.  Sbarretti  -  dif.  per  Leonia  sig. 
avf).  Torìnti,  proc.  sig.  dott.  Cicale  -  per  N.  sig.  mv. 
Patrizi,  proc.  sig.  dott.  Amici  (Luca). 

28  gennaio  48S9  -  In  dedsis  et  eicpediatur. 


(7)  Leg.  44  e  24  ff  de  condU.  et  denmstr.  -  t.72ffd$  reg. 
jur.  -  eap.  66  in  6  de  reg.jur, 

(8)  Dee.  229  n.  6  cor.  Marini. 
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I.  Strada  febbata  -  Macchinista  -  Congedo  - 
Indennità 

Un  macchinista  di  una  locomotivay  se  è  congedato  senza 
una  plausibile  ragione,  ha  diritto  a  due  mesi  disor 
tario  a  titolo  d'indennità, 

Cuisset  e.  la  strada  ferrata  da  Lione  al  Mediterraneo 


L 


CORTE  -  Considerando  che  Cuisset  impegnalo 
a  Parigi  per  adempire  le  funzioni  di  macchinista  a  Arles, 
nella  compagnia  della  strada  ferrata  da  Lione  al  Mediter- 
raneo, è  stato  tolto  dal  suo  posto  negli  ultimi  giorni  di  Mar* 
zo,  senza  ragione  suflBciente,  e  che  egli  è  restato  a  dispo- 
sizione della  compagnia  fino  al  5  aprile  ultimo. 

»  Considerando  che  non  è  permesso  di  congedare  in 
tal  maniera  un  impiegato,  senza  una  giusta  indennità,  che 
gli  permetta  d'attendere  e  di  cercare  un  altro  impiego.  Che, 
accordando  due  mesi  del  salario  fissato,  il  tribunale  non 
ha  fatto  che  conformarsi  all'equità  ed  air  uso  seguito  in 
tutte  le  grandi  compagnie  industriali,  e  specialmente  in 
quella  della  ferrovia  da  Lione  al  Mediterraneo.. 

»  Considerando  che  è  giusto  inoltre  d'accordare  una 
indennità  a  Cuisset,  per  il  ritomo  mentre  egli  è  stato  in- 
gaggiato a  Parigi  ed  inviato  ad  Arìes,  e  che  la  Compa- 
gnia ha  riconosciuto  0i  dovere  pagare  le  spese  del  viaggio 
all'arrivo.  Che  queste  spese  non  potrebbero  essere  minori 
di  170  franchi. 

»  Considerando  infine  che  sono  dovuti  a  Cuisset  60 
franclii  per  economia  da  lui  latta  sul  coke ,  durante  Tul- 
timo  mese  di  servizio  -  Condanna  etc. 

Corte  hnper.  di  Aix  -  ud.  del  ^2  luglio  4856. 
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II.  Fallimento  -  Dichiarazione  -  Revoca  -  Dilazione 

Una  sentenza  dichiarativa  jti  fallimento  può,  finché  non 
è  passata  in  cosa  giudicata,  esser  revocata,  a  moti- 
vo che  posteriormente  sia  stata  dai  creditori  concessa 
al  debitore  una  dilazione. 

(Decis.  stUFart.  457  del  cod.  di  comm.  frane.  - 
art.  45  f  del  reg.  comm.  ponti f.). 


»  Ija 


Plantrou  e.  Rivière 


CORTE  -  Considerando  che  Plantrou,  in  opposi- 
zione alla  sentenza  del  30  aprile  1858,  che  Taveva  messo 
in  istato  di  fallimento,  ha  giustificato  essergli  stala  con- 
cessa una  dilazione  dai  suoi  creditori;  che  quest*  accordo» 
prorogando  Tesigenza,  aveva  fatto  sparire  la  sospensione 
di  pagamenti ,  per  cui  soltanto  poteva  esser  dichiarato  il 
fallimento.  Che  finché  la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
non  ha  acquistato  la  forza  di  cosa  giudicata,  basta  al  de- 
bitore commerciante  una  dilazione  air  esecuzione  dei  suoi 
impegni,  onde  lo  stato  di  fallimento  non  possa  esser  con^ 
servato  -  Libera  Plantrou  dallo  stato  di  fallimento  ecc. 

Corte  imper.  di  Rouen  -  ud.  del  45  luglio  48SS'- 
sig.  Letendre  de  Tourville  presid. 

111.  GolLUNE  -  Acquiescenza  -  Sentenza  -  Notifica 

Un  comune  non  può  dirsi  avere  accettata  una  sentenza  a 
cagione  della  notifica  che  il  gonfaloniere  ne  abbia 
fatta  senza  riserva,  se  non  si  provi  che  prima  di  tale 
notifica  il  consiglio  municipale  sia  stato  informato 
della  sentenza  stessa. 

Comune  di  s.  Brizio  e.  Maisondieu 

n  Napoleone  -  l^uU'istanza  di  assoluzione  fondatane! 
motivo  che  il  comune  di  s.  Brizio  dovrebbe  essere  censi- 
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derato  come  accettante  la  sentenza  di  cui  si  tratta,  in  quanto 
che  il  maire  l'ha  fatta  notificare  senza  riserva  —  Conside^ 
rande  non  essere  provato  clie  il  consiglio  municipale  al)bia 
conosciuto  questa  sentenza  prima  della  notifica  fattane  dai 
maire  al  signor  Maisondieu.  Cbe  per  conseguenza  il  comu- 
ne non  può  essere  considerato  come  accettante  -  higetta  ec. 
Cons.  di  Stato  di  Parigi  -  sess.  del  45  aprile  4858. 

IV.  Fallimento  -  Creditobi  ipotecarii  -  Gongoadato 

Lari.  508  del  cod.  di  ctmm,  frane.  ^  che  esclude  i  cre- 
ditori ipotecarii  o  privilegiati  dalle  operazioni  rela- 
tive al  concordato,  e  vieta  di  calcolar  e  a  tal  oggetto 
il  loro  credito,  a  meno  che  non  rinuncino  alla  loro 
ipoteca  0  privilegio^  è  soltanto  applicabile  al  caso,  in 
cui  V  ipoteca  od  il  privilegio  colpiscano  i  beni  del  fal- 
lito, non  se  percuotano  quelli  di  un  terzo,  per  es.  quelli 
della  moglie  di  esso  fallilo. 

(Decis.  sulFart.  508  del  cod.  di  comm.  frane, 
art.  502  del  reg.  comm.  pontif.) 

Lemarcis  e.  i  sindaci  Lemarcis 

»  Il  tribunale  di  commercio  d'Yvetot  —  »  Consideran- 
do cbe  a  termini  delPatto  di  vendila  dei  10  ed  11  aprile 
1855  fu  la  signora  Lemarcis,  che  con  T  autorizzazione  di 
suo  marito  acquistò  dal  sig.  Bailleul  T  immobile  situato  a 
Caudebec,  di  cui  Lemarcis  si  è  obbligato  solidalmente  pa- 
gare il  prezzo;  che  per  conseguenza  fino  ad  ora  i  signori 
Bailleul  sono  creditori  ipotecarii  della  sola  signora  Lemar- 
cis —  Considerando  che,  riguardo  al  sig.  Lemarcis  sem- 
plice fideiussore,  il  credito  dei  suddetti  è  puramente  chi- 
rografarìo;  che  i  signori  Bailleul,  se  lo  giudicassero  con- 
veniente, potrebbero  adunque  nelle  circostanze  presenti,  e 
senza  incorrere  la  decadenza  prescritta  dalFart.  808  dei 
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codice  di  oomm.,  dar  voto  nel  concordato,  mentre  sol  come 
creditori  cbirografarii  dì  Lemarcisessi  senesi  presentati  al 
di  Ini  fallimento,  ed  in  questa  qualifica  sono  slati  ammessi, 
senza  contestazione,  nel  di  lui  passivo  —  Considerando  che 
oggi,  dopo  la  chiusura  delle  verificazioni,  T ammissione  dei 
sigg.  Bailleul  ò  stabilita  definitivamente  —  Considerando,  che 
nel  caso,  a  tenete  delle  disposizioni  dell'art.  648  del  cod.  di 
comm.  il  titolo  dei  signori  Bailleul  deve  figurare  per  il  suo 
valore  nominale  nel  passivo  del  fallimento  Lemarcis  —  Che 
rammentare  della  loro  ammissione  deve  essere  riunito  alla 
massa  chirogra&ria  verificata,  ed  approvata,  ed  essere  cal- 
colato per  la  formazione  del  concordato  -  rigetta  ec. 

Appello  alla  Corte  di  Rouen,  la  quale  -  Adottando  i 
motivi  dei  primi  giudici  -  conferma  ec. 

Corte  tmper.  di  Rouen  -  ud.  del  <ft  S  agosto  48S7  - 
^t^.  Franck-Carrè  pr.  presid. 

V.  Causidici  -  Sostituti  -  Negligenze  -  ResponsabilitI 

//  causidico  è  sempre  responsabile  dsl  fatto  e  della  negli-- 
genta  del  suo  sostituto,  sebbene  la  parte  abbia  trat- 
tato specialmente  con  quest'ultimo  per  la  difesa  della 
sua  causa.  La  parte  bensì  deve  provare  che  dalla  ne- 
gligenza gli  sia  provenuto  un  danno  reale. 


Blanc  e.  Blanc. 


»  Xja 


CORTE  -  Considerando  che  il  sig.  Blanc  è  stato 
costituito  procuratore  neirappello  di  cui  si  tratta,  e  non  Tal- 
tre  sig.  Blanc  —  Che  risulta  dal  fascicolo  aver  egli  firmato  un 
atto  della  procedura,  in  data  14  ottobre  1848  e  che  ha 
scritte  molte  lettere  al  suo  cliente  nel  mese  di  ottobre,  re- 
lative air  appello  di  cui  si  tratta  -  Che  per  i  §§  5  «  7 
cap.  40  lib.  3  delle  regie  costituzioni,  ì  sostituti  procu- 
ratori non  possono  trattare  le  cause  per  loro  conto,  e  fanno 
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gli  atti  del  loro  ministero  sotto  la  responsabilità  del  capa 
dello  studio  a  <m  sono  addetti  ;  per  cui  la  prima  ragione' 
per  essere  assoluto  dall' osservanza  del  giudizio,  ò  mancante 
di  ogni  fondamento  in  fitto  ed  in  diritto. 

»  Considerando  ^rò  che  in  materia  di  responsabilità 
contralta  per  un  quasi  delitto,  V  aziooe  non  è  ricevibile  se 
non  in  quanto  fu  causato  un  pregiudizio  reale  come  dispo- 
ne  Fart.  1500  del  cod.  civ. 

»  Considerando  che  il  cliente  non  ha  latto  chiaramente 
conoscere  il  pregiudizio  che  gli  sia  derivato  in  seguito  del* 
la  perenzione  pronunciata  dal  decreto  dei  3  febbrajo  1853, 
e  che  dall'altra  parte  il  procuratore  non  ha  impegnata  la 
questione  sui  danni  ed  interessi. 

Ammette  T  appello,  ed  ordina  che  le  parti  procedano 
pia  ampiamente  alla  discussione  della  causa. 

Corte  d'appello  di  Chamberi  -  ud.  del  A  41  giugno 
4858  ^  sig.  Picolet  presid* 

VI.   ImMEGILLI  -  CoNTBATtl  -  InTEBDIZIONE  - 

NotorietI  precedente 

Siccome  i  contratti  fatti  dagV  imhecilìi  sono  nulli  anche 
prima  dell'interdizione^  quando  la  imbecillità  loro  è 
notoria;  lo  stimare  tale  notorietà  dipende  dal  prudente 
arbitrio  dei  giudici. 


Treves  e.  Griffa 


L 


4k  CORTE  -  Attesoché;  se  è  vero  che  la  disposi- 
zione contenuta  nella  prima  parte  dell'art.  385  del  cod. 
civ.  trae  il  suo  fondamento  da  quella  presunzione  legale  di 
scienza  comune,  la  quale  non  consente  che  si  ammetta  al- 
cun pretesto  d'ignoranza  per  parte  di  colui  che  ebbe  a  con- 
trattare colla  persona  stata  successivamente  interdetta,  non 
ne  deriva  però  la  conseguenza  pretesa  dagli  appellanti  che. 
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cioè,  la  Dotorìetàv  a  eui  il  detto  articolo  Accenna,  debba 
verificarsi  nel  luogo  dove  seguiva  il  contratto,  o  quando 
meno  in  quello  del  domicilio  del  contraente. 

»  Che,  essendo  lasciato  al  giusto  e  prudente  discer- 
nimento del  giudice  il  determinare  se  e  quando,  nell'infinita 
varietà  dei  casi  e  delle  circostanze,  la  detta  notorietà  si  ri-' 
scontri,  di  leggieri  si  scorge  non  potersi  in. cosi  fatta  in- 
dagine fissare  alcun  limite  al  criterio  del  giudice,  senza  di- 
sconoscere lo  scopo  che  si  è  proposto  il  legislatore  con  una 
tale  disposizione,  e  che  è  quello  evidentemente  di  sovvenir 
re  air  interdetto  pel  danno  sofferto  dalla  colpa  di  quello, 
con  cui  ebbe  a  contrattare,  quando  già  era  affetto  dsJ  vizio 
d'animo,  che  è  stato  causa  della  sua  interdizione. 

»  Che  quindi,  ogni  qual  volta,  per  una  serie  di  non 
equivoci  ittdizii  venga  ad  essere  stabilito,  che  colui,  che 
ebbe  a  contrattare  colla  persona  stata  poscia  interdetta,  do- 
vette necessariamente,  in  forza  della  notorietà,  conoscere  il 
vizio  che  lo  rendeva  incapace,  riesce  soverchia  qualunque 
indagine  che  vogliasi  instituire  sul  luogo  in  cui  siasi  vet- 
rificata la  notorietà,  essendo  affatto  indifferente  che  siasi 
piuttosto  verificata  nel  luogo  del  domicilio  delF  interdetto , 
anziché  in  quello  dell'altra  parte  contraente,  o  del  seguilo 
contratto. 

»  Attesoché,  applicando  alla  fattispecie  questi  incon- 
trastabili principii,  ed  esaminando  col  risultato  degli  esami 
tutto  quanto  si  raccoglie  dal  complesso  della  presente  causa, 
uopo  è  riconoscere  che  destituite  affatto  di  fondamento  sa- 
rebbero le  eccezioni  state  mosse  contro  Tappellala  sentenza. 

D  Che,  posto  infatti  per  certo,  come  non  si  potrebbe 
rivocare  io  dubbio  a  fronte  delle  esplicite  deposizioni  di  sette 
testimoni,  che  air  epoca  del  mutuo  in  questione,  ed  assai 
prima  ancora,  era  pubblico  e  notorio  in  questa  capitale, 
come  il  cavaliere  Griffa  si  trovasse  in  uno  stalo  tale  di 
morale  prostrazione  da  essere  assolutamente  incapace  di  ad- 
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divenire  a  qualsiasi  .contratto;  rimane  solo  ad  investigarsi 
se  abbia  per  avventura  qualche  ;nìpronta  di  verosimiglianza 
r allegazione  del  Treves  d'essere  stato  assolutamente  ignaro 
di  questa  condizione  d'animo  del  cavaliere  Griffa. 

»  Atteso,  a  questo  riguardo,  cbe,  lasciando  anche  to- 
talmente in  disparte  la  deposizione  delF  ingegnere  Bona  De- 
Fabianis,  la  notorietà  del  vìzio  già  erasi  pure  verificata 
in  Vercelli,  onde  si  avrebbero  più  che  sufficienti'  dati  allo 
stato  della  causa  per  ravvisare  come  totalmente  affettata  la 
pretesa  ignoranza,  bastando  a  tal  uopo  il  ritenere^  che 
una  gran  parte  dei  contratti  fotti  dal  cavalier  Griffa  ebbero 
laogo  con  persone  correligionarie  al  Treves,  ben  prima  del 
mutuo^  di  che  si  tratta;  cbe  non  ò  presumibile  che  siasi  lo 
stesso  Treves  indotto  a  mutuare  la  considerevole  somma  di 
lire  12000,  senza  procurarsi  esatte  e  minute  nozioni  non 
solamente  sulla  solvibilità  del  mutuatario,  come  egli  stesso  si 
indusse  ad  ammettere  in  corso  dì  causa,  ma  ben  anche 
sulla  sua  persona;  che,  non  potendosi  a  meno  di  credere 
che  tali  informazioni  abbia  egli  preferibilmente  attinte  dai 
suoi  correligionarii,  resiste  ogni  verosimiglianza  al  suppo- 
sto che  gli  sia  stato  taciuto  il  vero  essere  delle  cose*  Che^ 
quando  pure  si  volesse  ammettere  eh'  egli  abbia  ricorso  ad 
altre  fonti,  era  cosi  pubblica  e  notoria  in  questa  capitale  la 
incapacità  del  cavaliere  Griffa  neir  addivenire  ad  alcun  con- 
tratto, che  qualunque  informante  non  avrebbe  potuto  a  me- 
no di  porlo  in  avvertenza  a  tale  riguardo. 

»  Cbe,  rimanendo  quindi  nel  modo  il  più  convincente 
stabilito,  che  la  notorietà  del  vizio  d'animo  del  cavaliere 
Griffa  dovette  necessariamente .  estendersi  alla  persona  del 
Giuseppe  Treves^  ancorché  dimorante  in  Vercelli,  sta  di 
fronte  al  contratto  il  disposto  della  prima  parte  del  detto 
art.  385  del  cod.  civ.  stato  giustamente  invocato  neir  in- 
teresse dello  stesso  cavalier  Griffa. 

»  Conferma  la  sentenza  del  tribunale  provinciale  di 
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questa  città  in  data  del  4  giugno  1858^  e  della  quale  à 

tratta,  colla  condanna  degli  appellanti  nei  danni  e  nelle  spese. 

Corte  di  appello  di  Torino  -  «d.  del  dk28  dec.-46S8 

-  sig.  Stara  presid. 

VII.  Vetture  -  Responsabilità 

La  responsabilità  dei  conduttori  delle  vetture  di  piazza,  in 
caso  di  perdita  delle  valigie,  che  loro  sono  slate  af- 
fidate dai  viaggiatori,  comprende  il  rimborso  non  so* 
lo  degli  effetti  di  viaggio,  che  contengono,  ma  anche 
di  tutti  gli  altri  valori  di  qualsiasi  natura,  per  es. 
dei  titoli  di  credito  che  vi  si  trovino  rinchiusi, 

Gbambon-LacToizade  e.  Ducoux 

»  JLa  corte  -  Considerando  che  si  tratta,  nel  caso^ 
di  un  deposito  necessario  che  obbliga  di  fatto  la  responsa- 
bilità del  vetturino,  indipendentemente  da  qualsiasi  dichia- 
razione del  viaggiatore  sul  contenuto  delle  valigie  a  lui  con- 
segnate —  Considerando  in  fatto  che  le  valigie  deir  ap- 
pellante si  sono  perdute  a  cagione  della .  negligenza  del 
cocchiere  Artis  al  servizio  di  Ducoux;  che  è  suflSciente- 
mente  stabilito  che  esse  contenevano  titoli  di  credito 

—  Che  la  corte  ha  gli  elementi  necessarii  per  apprezzare  tutte 
le  riparazioni  dovute  air  appellante  -  Revoca  -  e  giudican- 
do in  merito  -  Condanna  Artis,  è  Ducoux  come  civilmente 
responsabile  dei  fatti  del  suo  cocchiere,  oltre  il  valore  de- 
gli oggetti  di  viaggio,  a  pagare  a  Chambon  la  somma  di 
500  franchi,  per  tutti  i  danni. 

Corte  imper.  di  Parigi  -  ud.  del  47  decembre  4858  - 
sig.  Poinsot  presid. 
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XXX VII.  Enfiteusi  -  4poga  privata 

/.  Una  convenzione  enfiteutica  è  efficace,  benché  falla  per 
scrillura  privala,  e  la  scriltura  dà  diritto  a  dimandare 
la  stipolazione  del  necessario  istromenlo. 

S.  Ma  Finveslilura  non  può  dirsi  perfezionata;  finché  non 
segua  lak  stipolazione. 

(Discuss.  sul  §  59  del  reg.  legisl.  e  giud.) 

Morelli  e.  Mazzolani 

JL  er  comporre  una  yertenza  nata  dairoccupazione  che 
Mazzolani  di  Portomaggiore  (prov.  di  Rayenna)  avea  latta 
di  alcuni  ambienti  di  una  casa  spettante  parte  a  lui,  e  parte 
ad  un  canonicato  Ragazzoni  eretto  nella  collegiata  di  quel- 
la terra ,  furono  tra  il  canonico  Morelli  possessóre  del  be- 
neficio ed  il  Mazzolani  stabilite  le  condizioni  di  un'enfiteusi 
deir  intiera  casa^  e  la  somma  da  pagarsi  per  i  frutti  del 
danno  stimato  scudi  123:  96,  e  ciò  mediante  una  scrittura 
privata  della  quale  si  disse  dovesse  -  servire  di  base  del  con- 
tratto,  che  andrà  a  stipolarsi,  ricevutane  la  superiore 
approvazi&ne.  Ritardata  dal  Mazzolani  Tesecuzione  di  tale 
obbligo,  fu  dal  canonico  Morelli  citato  alla  curia  arcive- 
scovile di  Ravenna  per  la  prefissione  di  un  termine  onde 

CM  effetto  prestarsi  alt  adempimento  del  convenuto  

scorso  il  quale  inutilmente^  ordinarsi  la  restituzione  in 
pristino  delle  fabbriche  di  ragione  del  canonicato  ete, 
sempre  a  spese  del  reo  convenuto,  con  la  di  lui  condanna 
nella  somma  di  scudi  123,  96  importo  dei  danni  arrecati 
atte  fabbriche  del  canonicato,  e  nei  frutti.  Da  una  sen- 
tenza interlocutoria,  che  prefisse  al  reo  convenuto  un  termine 
a  provare  la  libertà  di  un  fondo,  che  aveva  promesso  ipo- 
tecare a  garanzia  della  convenzione,  la  causa  venne  alla 
Ruota  col  dubbio  -  An  sit  praefigendus  terminus  prò  adirne 

13 
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plemefUo  conventionum^  quo^  inuliliter  elapso,  sit  locus  ae^  ^ 
dium  reductUmi  in  pristinum,  emendationi  damnorum,  et 
solutioni  fructuuminciisu  eie,  ed  a  di  12  dicembre  1856, 
fu  risolato  col  rescritto  -  A/firtnative  juxta  modum  in  de- 
cisione exprimendum  -  cioè  -  ut  sit  locus  praefmoni  ter- 
mini, et,  eo  mutililer  elapso,  emendationi  damnorum^  et 
fructuum  solutioni  tantum. 

Nel  nuovo  esperimento  per  il  Morelli  si  tornò  a  dire, 
clie  non  poteva  dubitarsi  dell' efficacia  delP  obbligazione  in 
quanto  alV  enfiteusi^  mentre,  se  non  fu  contratta  per  pub- 
blico istromento,  come  è  prescritto  nel  §  59  del  reg.  leg. 
e  giud.,  la  stipolazione  ne  fu  convenuta,  e  la  nuova  legge, 
nel  volere  che  alcuni  contratti  si  stipolino  per  istromento, 
non  ba  tolto  la  naturale  efficacia  ai  patti,  che  sott' altra 
forma  per  essi  si  facciano,  i  quali,  se  non  creano  il  voluto 
contratto,  danno  azione  a  volerlo  stipolato  nelle  forme  legali. 
E  cosi  quel  paragrafo  fii  inteso  nella  Romana  stipulationis 
instrvmnti  26  giugno  1850  §  7  cor.  Bonini,  come  fu  adot- 
tata una  simile  giurisprudenza  circa  alle  ipoteche,  per  le 
quali  pure  è  richiesto  dal  §  125  T  istromento,  nella  Romana 
inscriptionis  hypothecae  19  gennaio  1816,  e  27  marzo  1818 
cor.  eod.^  e  cosi  fu  deciso  per  i  censi  (per  i  quali  lo  stesso 
§  59  vuole  Tistromento]  nella  SenogalUen.  stipulationis  air 
strumenti  5  decembre  1853  §  7  avanti  De  Silvestri.  — 
Nò  essere  di  ostacolo  le  due  decisioni  nella  Vilerbien.  em- 
phyteusis  1  marzo  1839  cor.  Alberghini,  e  9  dicembre  del* 
lo  stesso  anno  cor.  Muzzarelli,  poiché  non  solamente  sono  an- 
teriori alla  ultima  giurisprudenza,  ma  risguardarono  un  caso 
molto  diverso,  in  cui  cioò  non  solo  mancava  V  istromento, 
ma  anche  si  dubitava  del  reciproco  consenso.  —  Che  se  nel 
caso  non  si  era  espresso  quanto  dovesse  durare  Tenfiteosi, 
ciò  non  risguardava  la  sostanza,  ma  la  interpretazione  del 
contratto,  ed  essere  noto,  che,  se  manchi  tale  estremo,  le  en- 
fiteusi laicali  si  ritengono  perpetue,  e  le  ecclesiastiche  a 
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t«7a  generazione  (1).  Né  oBlare  il  difetto  del  beneplacito 
apostolico,  mentre  ciò  può  opporre  j^oltanto  chi  ne  ha  d'uopo, 
non  r  altro  contraente  (S)  —  Si  diceva  in  fine  potersi  an- 
che prescindere  da  ciò,  in  quanto  dallo  stesso  attore  era 
lutato  rimesso  in  arbitrio  del  reo  convenuto  o  di  stipulare 
il  contratto^  o  di  emendare  quel  danno,  che  aveva  certa- 
mente cagionato,  e  per  il  quale  sì  era  pattuita  T  enfiteusi. 
—  che  poi  si  dovesse  da  lui  emendare,  non  poteva  nep- 
pure essere  dubbio^  mentre  a  rigore  avrebbe  dovuto  riduire 
il  fondo  in  pristino,  non  essendo  ad  alcuno  lecito  ^i  cam- 
biare arbitrariamente  lo  stato  del  fondo  altrui,  e  neppure 
del  fondo  comune  (3).  I  frutti  infine,  oltre  essere  stati  pro- 
messi, essendo  stati  indebitamente  tolti,  dovevano  del  pari 
essere  resUtuiti  (4). 

Neir  interesse  del  Mazzolani  si  ripeteva  la  disposizione 
del  sud.  §  59  del  reg.  leg.  che  dice  -  7  contratti  di  enfiteusi 
e  di  censo  non  saranno  validi^  qualora  non  siano  stipo- 
lati  per  pubblico  istromento,  e  se  tal  luogo  di  legge  ne- 
cessariamente importa  che  Tenfiteusi  fino  alla  stipolazìone  del- 
l'istromento  debba  ritenersi  come  imperfetta,  essere  assurdo  il 
dire  che  da  una  diversa  convenzione  non  ancora  nata  possa  de- 
rivare un'azione;  mentre  un  contratto  imperfetto  non  è  che  un 


(1)  Mantica  de  taeU.  et  ambig.  Uh.  22  tH.  Sn.8,12e  45- 
Menoch.  de  praesumpt.  praes.  440  lib.  S  -  Fulgineo  dejure  em- 
phyi,  iU.  de  coniracL  en^hyt.  disc.  42  n.  4. 

(2]  Àuximana  immiseUm.  et  redàit.  ratUm.  44  gewn.  4844 
cor.  Alberf;hÌDÌ  §  S. 

(3)  Leg.  6  ff  de  servit.  -  leg.  27  ff  de  eervit.  prùed.  tir- 
han.  -  leg.  45  ff  de  rei  t>indic.  -  kg,  28  ff  con^.  di^d.  - 
Senogàlìien.  Fabricae  27  giugno  4760  §  S  cor.  Frangipaoe  -  Su- 
trina  wmdatian.  novi  oper.  2fi  giugno  4841  §  9  cor.  Serlupi. 

(4) Leg. 22  ff  de  verb.  sigmf.  -  leg.  47S  %4  ffde  reg.  jur. 
-  leg.  25  ff  de  usur.  et  fructib. 
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progetto  da  cui  dod  può  derivare  azione.  Vano  l'opporre  che 
P9r  equità  canonica  da  ogni  patto  nasca  azione  all'adempimen- 
to. Imperoccliè,in  primo  luogo,  non  fu  a  tal  oggetto  istruito  il 
giudizio,  mentre  dell'  istromento  da  stipolarsi  non  si  fece 
motto  nel  libello,  come  nella  formola  proposta  alla  Ruota,  ma 
invece  si  domandò  l'adempimento  di  patti  che  supponeva- 
no la  perfezione  del  contratto,  cioò  la  prefissione  di  un  pe- 
rentorio termine  alF  adempimento  del  convenuto,  cioè  one- 
re riportata  la  superiore  approvazione,  prestata  idonea 
cauzione  su  fondo  libero^  eseguiti  i  pagamenti  ecc.  in  secon- 
do luogo,  finché  un  contratto  non  è  perfezionato  nei  modi 
di  legge,  non  può  dirsi  nato  il  vinculum  juris,  su  cui  fon- 
dare l'azione  ad  implementum:  cosi  per  es.  nella  vendita 
mancante  di  prezzo  non  potrebbe  agirsi  per  &rIo  stabili- 
re, né  potrebbe  attendersi  una  convenzione  di  permuta, 
se  non  fosse  seguita  la  tradizione,  che  ne  costituisce  un 
estremo  sostanziale  (5),  e  cosi  del  mutuo  (6).  Infetti  la  Ruota 
in  materia  di  enfiteusi  non  attese  un  contratto  fatto  senia 
istromento  nelle  decisioni  che  Airone  pubblicate  prima  da 
mons.  Alberghini,  e  poi  dal  Muzzarelli  nella  Yiterbien.  em- 
pRyteusis  del  18S9  e  18i0.  Che  se  cangiò  d'avviso  nella 
Romana  stipulai,  instrum.  26  giugno  1850  av.  Ronini,  questa 
è  unica,  e  nel  caso  si  era  domandata  espressamente  la  stipo* 
lazione  dell' istromento,  il  titolo  ne  era  l'asta  pubblica,  as- 
sai più  efficace  dello  stesso  istromento,  né  la  discussione 
cadde  sulla  necessità  di  tale  atto,  di  cui  si  parlò  quasi  di  volo 
nel  §  7.  Si  diceva  inoltre  clie  il  Morelli  non  avrebbe  po- 
tuto mai  agire,  senz'avere  prima  egli  adempito  il  contrat- 


[i)  Leg.  4  §  2  (fde  rer.  permiU.  -  /.  #  cod.  eod.  -  Cujac. 
to.  4  pag,  842  édiz.  di  Prato. 

.  (6)  Leg.  effadsen,  consult.  Maeeden.  -  Vinn.  iastU.  Uh.  8  Ht. 
15%  4, 
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ta  per  parte  sua,  laaciando  cioè  Hbero  inlieramente  il  foodo^ 
secondo  il  principio  che  quiprius  agit,  prius  adimplere  de-^ 
bet  (7).  In  quanto  ai  danni  si  coleva  dimostrare  in  fattoi  che 
ia  gran  parte  non  derivassero  dal  Mazzolani^onde  trarne  la 
conseguenza  che  non  dovesse  egli  emendarli  che  in  parte, 
e  circa  i  redditi  dei  locali  indebitamente  occupali  si  diceva 
che  quelli  del  quadriennio  anteriore  al  possesso  del  beneficio 
non  potessero  appartenere  al  Morelli  (8). 

Il  s.  Uditorio  -  Considerando  in  &tto  che  neh  è  a 
dobitarsi  dei  danni  cagtonati  al  canonicato  Ragazzoni  per 
le  occupazioni  di.  sdcuni  locali  ad  esso  spettanti^  e  che,  a 
comporre  la  vertenza  nata  per  i  medesimi,  fu  convenuto  fra 
il  canonico  Morelli  ed  il  Mazzolani  il  pagamento  in  di  lui 
Esivore  degli  interessi  fino  a  quel  giorno  sul  danno  stimato, 
e  fti  promesso  in  appresso  un  annuo  canone,  con  altre  con- 
dizioni per  un'enfiteusi  espresse  in  un'apoca^  della  quale  si 
disse  servir  deve  di  base  al  conUratlo  che  andrà  a  stipularsi, . 
ricevutane  la  superiore  approvazione. 

Che  perciò  ragionevolmente  il  canonico  aveva  agito  con 
alternativa  o  per  Tadempim^to  deli' obbligazione,  o  per 
Temenda  del  danno,  mentre,  come  ò  conveniente  di  adem- 
pire i  patti  le^li,  ed  onesti,  altrettanto  ò  giusto  che  chi  ha 
arrecato  un  danno  lo  emendi. 

Che  indamo  si  dice  non  derivare  azione  da  un  con- 
tratto imperfetto,  e  tale  essere  quello  in  questione  per  il 
§.  S9  del  cod«  vig.  Imperocché  Taztene  istruita  dal  cano- 
nico non  importa  T  esercizio  di  verun  diritto  enfitéutico,  o^ 


(7)  Leg,  4S  ff  de  aet.  empL  -  Dee.  39  n,  4  e  seg.  cor.  Marco  ' 
-  dee.  24  n.  6  cor,  Mertel. 

(8)  Cane.  Trident.  sess.  24  de  reform.  cap.  42  -  Parigi  de 
rtsignat.  benefic.  lib.  40  qu.  6  %  8"--^  Oveten.  merced.  42  dee. 
460S  cor,  Coceino.  '  -'-^ 
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per  ì  canoni,  o  per  il  laudemio,  o  per  la  devoluzione,  nel 
qual  caso  avrebbe  egli  dovuto  soccombere;  non  si  potrà 
mai  dire  invalida  ed  imperfetta  senza  istromento  la  con- 
yenzione^  con  cai  taluno,  secondo  certi  patti,  si  obblighi  a 
contrarre  un'enfiteusi,  come  appunto  avvenne  nel  caso;  lo  che 
fu  già  riconosciuto  da  più  decisioni  ruotali  sia  per  T  enfi- 
teusi, che  per  T  ipoteca  e  per  il  censo,  che  pure  hanno 
d'uopo  di  pubblico  istromento. 

Che  di  niun  peso  ò  Tobbiettare  che  il  Morelli  domapi- 
dò  r adempimento  delle  convenzioni,  anziché  la  stipolazione 
deiristromento.  Mentre,  se  egli,  dopo  avere  genericamente 
dimandato  Tadempimento  delle  convenzioni,  ne  specificò  al- 
cune, non  per  questo  rinunciò  alle  altre,  fra  le  quali  si 
comprendeva  la  stipolazione;  particolarmente  perchè  alcune 
delle  cose  espressamente  richieste,  come  la  prestazione  ddla 
cauzione,  che  doveva  essere  ipotecaria,  non  potevano  avere 
luogo,  senza  la  stipolazione  suddetta. 

Che  meno  ragionevolmente  si  dice  jìon  potesse  il  canoni- 
co agire,  finché  non  avesse  egli  adempiuto  il  contratto;  giac- 
ché, trattandosi  di  contratto  non  perfezionato,  ma  imper- 
fetto^ e  di  obbligazioni  che  dovevano  adempirsi  quando  si 
fosse  stipolato  T  istromento,  sarebbe  stato  esorbitante,  e 
senza  correspettivo  che  l'attore,  onde  agire  per  la  perfe- 
zione del  contratto  enfiteutico,  si  fosse  prima  privato  del 
suo  possesso. 

Che  se  è  giusto  di  ordinare  l'adempimento  del  con- 
tmtto,  altrettanto  lo  é  l'ordinare,  in  caso  di  renuenza, 
l'emenda  dei  danni  arrecati  al  fondo  del  beneficio.  Né  giova 
il  rispondere,  che  erano  stati  in  massima  parte  cagionati  da 
un  Ragazzoni:  mentre,  oltre  essere  quest'eccezione  serotina, 
e  male  provata,*  rimane  sempre  palese  che  la  prima  col- 
pa fu  del  Mazzolani,  che  egli  ne  ha  tratto  il  profitto,  ed 
avrebbe  dovuto  in  ogni  ipotesi  rilevareil  Ragazzoni,  se  con 
inutile  superftuità  di  atti  si  fosse  obbligato  il  canonica  ad 
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agire  contro  di  questo.  Egli  è  poi  manifesto  che  il  Mazzolani 
riconoscesse  di  essere  tenuto  per  intiero  all'emenda,  mentre 
per  lutto  Tanimontare  dei  danni  si  obbligò  pagare  i  frutti 
al  canonico. 

Che  ò  giusto  del  pari  di  condannare  il  Mazzolani  a 
pagare  tali  frutti:  poiché,  se  non  fossero  seguite  le  innova- 
zionì,  se  i  locali  oocnpati  fossero  stati  rimessi  nello  stato 
primiero,  avrebbero  certamente  prodotto  una  comodità  od 
un  reddito  al  canonicato.  Che  per  altro  non  possono  attri-* 
buirsi  tali  fruiti  air  attore  per  il  tempo  anteriore  al  suo 
possesso,  ma  invece  è  luogo  a  rinvestirli  in  favore  dei 
canonicato. 

Rescrisse  -  In  decUis  juxta  modum,  cioò  -  ut  fructut 
debili  ante  possesmnem  a  sacerdote  Josepho  (Morelli)  ca^ 
ptam^  deponantwr  m  aede  sacra  ad  effectuminvestiendi  fa^ 
vare  coM/nkatus. 

Ruota  del  di  48  maggio  4857  -  Ra/oewnaUn.  empky- 
teusis  -  R.  P.  D.  Giannelli  -  dif.  per  Morelli  sigg.  avv. 
Cataldi  e  Bonelli,  proc.  sig.  dott.  Lul^i  -  per  Mazzolani 
eig.  avv.  Bevilacqua^  proc.  sig.  dott.  De  Romanis. 

3  agosto  4857  -  eoopediatu/r. 

accettata  dal  soccombente. 

XXIVUI.   iMPIBGAn  -  ArbKSTO  FEIUMmALE  - 

Maestbi  di  posta 

/•  Impiegati  pubblici  sono  quelli  che,  nominati  dal  sovra- 
no, homo  un  salario,  e  che  non  possono  essere  ri- 
mossi fuorché  da  lui,  non  quelU  che  per  contratto 
adempiono  un  pubblico  servigio. 

i.  E  perciò  i  maestri  di  posta  sono  semplici  appaltatori, 
non  impiegati  del  governo^  onde  possono  essere  arre- 
stati per  debili  commerciali,  sen%a  bisogno  d'un  per-^ 
messo  superiore. 
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5,  ÀlF  arresto  di  un  debitore  non  è  necessaria  F  assistenza 
dei  testimone  e  basta  la  presenta  della  forza  armata. 
J  testimoni  sono  necessari  alFatto  con  cui  il  cursore^ 
consegnalo  il  debitore  al  carcere,  stende  il  processo 
verbale. 

(Discuss.  sui  §§  4256  e  4390  del  regol.  giud.J 
N.  e.  della  Massa 

J^  appaltatore  della  posta  cavalli  io  una  città  dello 
stato,  debitore  del  conte  della  Massa  per  sentenza  d'un  tri- 
bunale  di  commercio,  fu  arrestato  in  Roma,  ed  il  primo 
tomo  del  nostro  tribunale  civile  dichiarò  nullo  un  tale  at- 
to, con  la  condanna  del  creditore  alla  emenda  dei  danni 
intrinseci,  primo  perchè,  rilenendo  esso  debitore  come  im- 
piegato del  governo,  avrebbe  dovuto  precedere  alFarre- 
sto  il  permesso  deirAmministrazione  generale  delle  poste, 
secondo  perchò  all'atto  d'arresto  non  furono  presenti  due 
te^moni,  ed  uno  dei  due,  che  furono  presenti  alla  reda- 
zione del. processo  verbale  quando  fu  consegnato  nel  car- 
cere, era  un  altro  cursore  che  arrestò  nel  medesimo  tem- 
po lo  stesso  debitore  per  un'altra  sentenza  ancor  essa  com- 
merciale. 11  secondo  turno  in  grado  d'appello^  considerando 
che  un  dispaccio  dell'Amministrazione  generale  delle  poste 
a  dì  27  maggio  1843  avea  riconosciuto  quel  debitore  co- 
me impiegato  governativo,  ed  avea  detto  necessario  il  per- 
messo del  cardinale  legato  della  provincia,  ordinò,  che  si 
soprasedesse  findiè  essa  Amministrazione  drile  poste  non 
avesse  dichiarato  anche  meglio  quel  suo  dispaccio. 

Siccome  però  tale  dichiarazione  tardava,  ed  il  tribu- 
nale non  volle  revocare  quella  aupersessoria,  le  parti  appel- 
larono in  Ruota,  cioè  il  creditore  per  essere  assoluto  da 
quidunque  emenda  di  danni^  il  debitore  per  ottenere  anche 
la  emenda  dei  danni  estrinseci. 
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Il  difecsor  delFatfore  dicea  del  §  1390  oum.  5  per 
cui  non  i  luogo  alF arresto  del  debitore ...  contro  %  pub-^ 
bUeihnpiegati,  durante  F esercizio  del  loro  impiego^  e  soste- 
neva che  pubblici  impiegati  sono  i  maestri  di  posta;  men- 
tre r  amministrazione  ha  come  legge  nn  editto  o  bando 
generale^  in  cui  i  maestri  di  posta  si  dicono  nomioati  af- 
finchè il  servigio  di  Nostro  Signore,  e  del  pubblico  sia  fatto 
fwnttiaAn^/e,  dichiarando  che  possano  godere  tutti  i  privile- 
gi che  godono  i  camerali  impiegati  -  che  tali  si  dicono  nei 
csq>itolati  i  quali  si  fanno  pei  loro  contratti ,  nelle  paten- 
ti che  loro  si  rilasciavano  in  antico  dal  card.  Camer- 
lengo. 0  nei  benserviti  che  loro  si  davano  finito  l'appalto  : 
e  quando  nel  18i1  fu  in  Romagna  arrestato  per  debiti  nn 
altro  individuo  che  avea  il  medesimo  incarico,  il  soprain- 
tendente  delle  poste  lo  fece  mettere  in  libertà,  dicendo  non 
potesse  essere  dubbio  che  i  maestri  di  posta,  durante  il 
tempo  dei  loro  contratti,  debbano  riputarsi  quali  pubblici 
insegati,  essendo  che  prestano  un  servizio  pubblico  non  so^ 
làmente  per  i  particolari,  ma  ben'  anche  per  il  governo,  ser-^ 
vizio  che  non  è  poco  interessante:  e;  scrivendo  al  gover^ 
natore  del  luogo^  gli  disse  essersi  nel  consiglio  d'ammi- 
nistrazione destata  grave  sorpresa,  come  egli  avesse  po- 
tuto permettere  un  simile  arresto;  massima  che  T ammini- 
strazione generale  tornò  a  confermare  coir  altra  lettera  del 
giugno  1813,  approvata  anche  dal  cardinale  che. allora  era 
pro-tesoriere  generale  e  supremo  amministratore  della  po- 
sta: ed  infoiti  nel  1815,  volendosi  arrestare  il  medesimo 
debitore,  fii  necessario  implorare  il  permesso  del  cardinal 
ministro  dell' intemo  —  Ricordava  che  per  il  §  1698  i  magi- 
strati dell'ordine  giudiziario  sono  incompetenti  a  conoscere  e 
giudicare  intomo  agli  atti  dei  dicasteri  che  hanno  podestà  di 
decidere  in  via  aomunistrativa,  che  non  possono  interloquire 
in  qualunque  modo  sulle  loro  decisioni  e  sugli,  oggetti  in  esse 
compresi,  che  finalmente  le  decisioni  amministrative  debr. 
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lK)no  sempre  osservarsi  dai  Iribunali  e  ritenersi  come  va*' 
lideed  esepùbili,  aocorcliè  l'oggello  delle  medesime  fosse 
di  competenza  dei  magistrati  delF  ordine  giudiziario,  ed  atti 
amministrativi,  per  il  §  1  dell' editto  25  loglio  1835,  essere 
lutti  gli  atti  dei  dicasteri  e  magistrature  alle  quali  è  affi- 
data  la  pubblica  amministrazione  —  Che  di  fatti  anche  in 
Francia,  nata  questione  se  dovessero  i  maestri  di  posta  con- 
siderarsi come  impiegati  al  pubblico  servigio  o  come  com* 
mercianti,  fu  più  volle  deciso  che  non  si  potessero  consi* 
derare  conmiercianti  (1),  onde  il  sig.  Tropìong  (Della  società 
%557)  s'ingannerebbe  (dice)  chi  volesse  imprimere  il  ca- 
rattere commerciale  ad  una  società  stabilita  con  un  mas- 
tro di  posta  per  l'esercizio  del  suo  brevetto:  egli  non  è 
sottoposto  alla  patente:  è  un  agente  dal  governo  incaricato 
di  un  servizio  pubblico.  Dìcea  quindi  della  mancanza  dei 
testimoni  nelF  atto  d' arresto. 

Dice  cioè  il  §  1397  -  //  cursore  stenderà  processo 
verbale  deW  arresto  in  presenza  di  due  testimoni,  vienunr 
cierà  quanto  viene  ordinato  nei  paragrafi  precedenti,  il 
processo  sarà  sottoscritto  dai  testimoni,  dal  capo  della  for- 
za, dal  carceriere  e  dal  cursore:  onde  Tautore  della  dife- 
sa si  dava  ad  accusare  come|  nullo  T  arresto  perchè  i  te- 
stimoni, presenti  alla  redazione  del  processo  verbale  scritto 
nella  camera  del  carceriere,  non  furono  presenti  alla  cattura 
che  accadde  in  un  caffè  della  nostra  città.  Perchè,  dicea^ 
si  vogliono  dalla  legge  i  testimonj?  non  certamente  per 
attestare  T  autenticità  del  processo  verbale,  mentre  la  firma 
del  cursore  ha  piena  fede  in  tali  atti,  come  Tha  nelle  ei-^ 


(1)  Corte  di  Braselles  41  gena,  1808  *  Orleans  SS  aprOe 
1812  -  Limoges  1  giugno  1821, riferite  dal  sig.  Troplong  neU.  op. 
Mia  società  §  554  nota  S^  «.  anche  netta  pree.  raccolta  laieeis^ 
della  corte  di  Caen  4 2  giugno  4847  -  deuo  amo  tot.  1  pag.  60^ 
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taakmi  e  nelle  sentenze  da  luì  notiflcate:  si  Yoglkmo  aduiK 
que  onde  attestino  se  neir  arresto  furono  osservato  le  for- 
me cbe  dalla'  legge  sono  prescritte,  e  che  il  cursore  nel 
processo  verbale  dichiarò  d'avere  adempite:  di  fatti,  allor- 
qnando  il  cursore  voglia  confermare  in  carcere  per  un  altra 
sentenza  il  debitore  già  arrestato,  dice  il  §  1403  che  po- 
trà procedere,  sema  che  sia  assistito  da  vertm  teslimme, 
eccezione  la  quale  somministra  argomento  che  dunque^  nel 
caso  d'un  primo  arresto,  la  presenza  dei  testimoni  è  ne-* 
cessarla,  tanto  più  che  la  legge  non  dice  -  il  cursore 
potrà  fare  il  processo  verbale  -  ma  dice  genericamente 
per  tutto  r  atto  -  il  cursore  potrà  procedere:  che  se  le 
leggi  precedenti  devono  nei  casi  dubbi  servire  di  guida 
ad  intendere  le  leggi  attuali,  il  codice  leonino  art.  830  di- 
ceva -  air  arresto  dovranno  esser  presenti  dm  testimom,  % 
quaU  si  sottoscriveranno  nella  relazione  del  cmsore,  né* 
certo  sarebbe  focile  intendere  per  quale  ragione  la  legge 
(§1829)  nelle  esecuzioni  reali  voglia  il  cursore  assistito  da 
due' testisnoni,  e  non  lo  voglia  nelle  esecuzioni  personali 
che  riguardano  non  la  proprietà,  ma  la  libertà  del  debitore. 
Agg^ngea  che  casus  quos  paritas  rationis  neetit  (Nigri  de 
exequut.  cap.  H%4n.  7)  noh  debet  juris  dispositio  sepor 
rare,  quia,  concurrente  identitate  rationis,  non  fit  de  casu 
ad  ea$um  extentio,  sed  potius  compraehensio  (2).  Dicea  per 
ultimo  che  dei  due  cursori,  i  quali  per  due  diverse  sentenze 
commerciali  contemporaneamente  arrestarono  quel  maestro 
di  posta,  ciascuno  nel  respettivo  processo  verbale  léce  al- 
l'altro da  testimone,  e  questo  fu  un  altro  motivo  di  nuK 
lilà:  mentre  se  i  due  atti  contemporaneamente  fotti  riguar- 


(8)  Asiina  adiudicat.  9  giugno  4846  cor.  Tìberì  -  Romana  re- 
Iraelus  6  giugno  del  med.  asmo  %  44  cor.  Piccolomini  -  Macera^ 
iem.  restU.  fn  htsgr.  g7  apHle  4849  cotì  La  Gnia  §  9. 
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daroBO  una  sola  persona,  eiascuno  dei  cursori  nel  respet- 
Uto.  processo  verbale  servì  di  testimone  a  se  stesso,  contro 
!a  regola  che  nessuna  può  essere  testimone  in  re  propria  (3). 
U  patrocinio  del  ci^editore,  ricordato  che  non  può  essere 
nullità  di  atti,  specialmente  esecutorj, senza  una  espressa  com- 
minatoria di  legge  (4),  e  molto  meno  quando  si  tratta  non 
di  ordinare  la  liberazione  da  un  arresto  (giacché  nella  spe- 
6ie  il  debitore  già  da  dieci  anni  col  pagamento  del  debito 
esci  di  carcere),  ma  solo  di  condannare  $dr emenda  dei  dan- 
ni (5),  vero,  dicea,  che  per  disposizione  di  legge  non  si  può 
arrestare  un  impiegato  pubblico  senza  il  permesso  del  gover- 
no, ma  pubblici  impiegati  sono  quelli  che,  nominati  dal  prin* 
dpé  ad  un  pubblico  officiò,  son  destinati  a  prestare  un  per- 
sonale servigio  in  correspetlività  d'uno  stipendio,  non  i 
maestri  di  posta,  che  si  occupano  di  un'impresa  commer- 
dale,  e  che  presso  di  noi,  come  da  per  tutto,  non  solo  non 
hanno  stipendio  dal  pubblico,  ma  invece  pagano  una  pen- 
sione al  governo  per  T  esercizio  della  loro  privativa,  col  me- 
desimo fimho  un  contratto ,  da  per  tutto  sonò  copsiderati 
commercianti,  e  tradotti  in  Caso  di  lite  ai  tribunali  di 
commercio  (6)  —  Che  se  V  amministrazione  delle  poste 


# 

(3)  L.40ffde  tesHbui  %  10  còd.  eod.  -  Voet  coiMtt^aipaiiitftff. 

(4)  Posth.  d€  9ubha»L  Inspeei.  58  wm.  40  -  Deda.  Ì95  n.  4 
MT.  Ratto  -  Anconitana  mOUtaUa  exequut.  44  maggio  4839  §  4 
cor..  Celestini  -  Romana  $€u  Yiterbien,  nulUlatis  exequiU.24  nov., 
4834  %.i  cor.  Bofondi  -  Tudertina  nuìUtatis  ^areerationia  iS  ghi- 
gno 4824  %2cor.  de  Corsi. 

(8)  Romana  aeu  Janucn.  quoad  refecHonem  damnorum  8  maggio 
4848  cor.  Marco  -  Nurtina  damnorum  24  giugno  4854  §  9  cor. 
de  Silvestri. 

(8)  OnaìBrà-- Delta CMnp$tentacomm.n.295''CMih- Leggi  di 
eompetenMa  tom.  7  pag.  447  nella  nota  -  Pardessus  Biritlo  mer* 
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fu  di  diverso  parere ,  oltre  al  riflesso  che  Ib  ud  sem^ 
plica  opinamento,  e  che  essa  non  solo  non  ba  autorità 
legislativa,  maneppur  quella  di  dichiarare  le  leg^  esistenti, 
giacché  si  quid  in  legibus  (I.  9  cod.  de  legibus)  fortasàe 
obscurius  fuerit,  oportet  id  ab  imperatoria  interpretatio^ 
ne  patelieri,  ed,  interrogata  sulla  importanza  giurìdica  di 
queir  antico  suo  avviso.  In  una  sessione  del  di  29  maggia 
1858  rispose  -  Considerando  che  la  suddetta  delibera-' 
none  (89  maggio  1843)  altro  non  è  che  un  opinamento, 
competerà  al  tribunale  ordinario  il  decidere  se  il  Consi^ 
glio  interpretasse  bene  o  male  il  disposto  della  circolare  4  fi 
gennajo  y$45— Aggiungea  che,  quand'anche  non  il  consiglio 
deiramministrazione,  ma  lo  stesso  sovrano  avesse  voluto  con 
una  circolare  dichiarare  una  legge  d'altronde  chiara,  non 
sarebbe  stata  attendibile  per  un  fatto  anteriormente  avve- 
nuto, come  noi  sono  le  declaratorie  sovrane  per  i  fatti  pas^ 
sati  (7),  e  molto  meno  quando  si  tratta  di  dare  privile^  ad 
una  determinata  qualità  di  persone  (8),  molto  ancor  meno 
quando  simili  declaratorie  non  sono  pubblicate  in  modo  da 
renderie,  come  Io  leggi,  note  al  pubblico  (9).  E  richiamava 
a  memoria  quel  deir  imperatore  nella  nov.  82  cap.  13  - 
omais  autem  judex  sive  dngulum  habens,  sive  aliter  judi^ 
cans,  custodiat  leges,  et  secundum  eas  proferat  senlentias; 
et,  si  contingat  jussionem  nostram  in  medium  proferri,  vel 
tt  sacram  formam,  vel  si  pragmalicam  procedere  sanclionem 


eantUe  %46-Y.  anche  la  pres.  op.  amo  1840-44  tom.  2pag, 
543  -  anno  4844-42  tom.  i  pag.  6S. 

(7)  Castrens,  cons.S44  Uh.  4  -Ferrarien,  exeqmt.  eontracHu 
23  febbraio  4824  cor.  Bossi  n.  47  '-  Confirm.  8  giugno  4822  cor. 
Tiberì  §  8. 

(8)  Yoet  od  pandect.  Ub,  4  tU.  4  n.  40. 

(9)  Lo  stesso,  op.  dt.  Ht.  de  legibus  n.  9. 
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dkentèm  aliter  agi,  sequatvr  legem:  no$  enirn  vohmui  oh" 
4inere  quod  noslrae  volunt  leges.  Dicea  quindi  dei  teslimonj. 
Diceva  cioò  che  dai  paragrafi  1394  e  seguenti  è  nel 
codice  esattamente  prescritto  come  abbia  a  Carsi  una  ese- 
cuzione personsde;  che  cioè  al  cursore  si  debba  consegnare 
la  spedizione  esecutiva  della  sentenza,  ed  un  mandato  spe- 
ciale del  creditore  contenente  elezione  di  domicilio,  che  il 
cursore  si  debba  presentare  al  debitore,  intimandogli  di  pa- 
gare immediatamente  il  debito  e  le  spese,  o  di  seguirlo 
al  pubblico  carcere,  che,  in  difetto  di  pagamento,  il  cursore 
lo  debba  realmente  condurre  al  carcere,  e  consegnarlo  al 
custode,  lasciando  al  medesimo  ciò  che  occorre  per  gli  ali- 
.menti,  nò  per  questi  atti  la  legge  richiede  presenza  di  testi- 
dodonj,  dei  quali  parla  solo  nel  §  1397,  quando  dispone  che  del 
suo  operato  il  cursore  debba  stendere  processo  verbale,  ed 
a  tale  estensione,  non  agli  atti  che  T  hanno  preceduta,  del>- 
bano  essere  presenti  due  testimonj,  dicendo  coir  articolo  in- 
definito di  che  faccia  processo  verbale  deirarresto  in  pre- 
senza di  due  testimoni,  non  in  presenza  dei  testimoni  che 
vi  hanno  assistilo^  come  dice  nel  §  1216,  quando  parla  del 
processo  verbale  per  Toppignorazione  degli  stabili:  e  cro- 
sto perchè,  non  potendo  eseguirsi  arresto  per  debiti  senza 
l'assistenza  della  forza  armata,  i  gendarmi  dal  loro  rego- 
lamento 22  ottobre  1816  hanno  per  obbligo  di  scrivere 
nei  fogUo  di  servizio  le  osservazioni  che  loro  sia  occorso 
di  &re  neirassislere  ad  un  arresto  (10).  Ed  inutile  trarre 
argomento  dal  codice  Leonino^  perchè  in  esso  (art.  830)  co- 
me nel  precedente  Piano  (art.  1403)  la  presenza  dei  testi- 
moni air  atto  d'arresto  era  prescritta,  formalità  che  nel  co- 
dice Gregoriano  col  silenzio  fu  dispensata,  giacché  l'uno  e 


(10)  y.  la  sud.  Tudertina  mttUaUs  eareertUianis  35  giugni 
4 Sii  §  &  cor.  de  Corsi. 
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r  altro  di  quei  motu-proprii  non  richiedevano  precettiva- 
mente  la  presenza  della  forza  annata,  ma  dicevano  soltanto 
che  il  cursore  potesse  farsi  assistere  da  essa. 

La  Ruota  -  Considerando  che  il  §  1390,  e  la  circola- 
re 12  gennaio  1843,  che  vietano  di  arrestare  per  debiti  i 
pubblici  impiegati,  riguardano  i  pubblici  impiegati  propria- 
mente e  rigorosamente  tali,  cioè  quelli  che  per  nomina  so- 
vrana esercitano  un  pubblico  officio,  ricevono  un  certo  sti- 
pendio per  r  opera  che  prestano,  e  che  non  possono  essere 
rimossi  se  non  per  ordine  del  principe,  o  dell'  autorità  da 
lui  delegata:  per  lo  contrario  i  maestri  di  posta  sono  tali 
per  contratto,  non  per  nomina  sovrana,  non  prestano  opera 
personale,  ed  esercitano  T  officio  per  mezzo  di  altri,  non 
hanno  salario  dal  governo,  anzi  pagano  essi  al  governo  per 
la  privativa  che  godono. 

Che  infatti,  allorché  si  vuol  dare  in  appalto  una  sta- 
zione postale,  si  mandano  notificazioni  per  avere  offerenti, 
si  esibisce  loro  un  capitolato,  il  contralto  nelle  notificazio- 
ni è  denominato  appalto,  od  affiUo,  si  avverte  che  Tasta 
va  soggetta  air  aumento  della  vigesima  e  della  sesta,  si  de- 
termina un  tempo  in  cui  l'affitto  debba  durare,  e  si  dice 
die,  mancando  di  vita  il  maestro  di  posta^  il  contratto  passa 
agli  eredi. 

Che  S9  nel  bando  generale  delle  poste,  nelle  patenti  che 
in  antico  si  davano  a  tali  appaltatori,  o  nel  capitolato,  il 
loro  appalto  talvolta  è  chiamato  offieio  od  impiego,  officio 
ed  impiego  son  voci  generali  convenienti  anche  a  quelli, 
che  per  contratto  prestano  un  opera  personale:  e  se  il  loro 
officio  è  talvolta  anche  detto  pubblico,  ed  ha  privilegi,  par 
recchi  sono  gli  offici  che,  stabiliti  a  servizio  del  pubblico, 
son  chiamati  cosi,  ed  bau  privilegi,  come  si  verifica  negli 
intraprendenti  di  lavori  pubblici,  che  non  per  questo  sono 
impiegati  governativi^  e  che,  ciò  non  ostante,  si  ritengono 
commercianti,  soggetti  alla  giurisdizione  consolare  per  Tart. 
602  del  cod.  di  commercio. 
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Che  Don  osta  T  ordinanza  con  cui  il  consiglio  dell' Am- 
minislrazione  generale  delle  poste  nel  1841  fece  porre  in 
libertà  un  maestro  di  posta  arrestato  per  debiti,  dicendo, 
che,  senza  il  suo  permesso,  non  poteva  essere  arrestato.  Ol- 
tre a  che  in  quel  tempo  non  era  ancora  nata  la  circolare 
del  1843,  la  quale  disse  che  il  §  1390  del  endice  di  pro- 
cedura riguarda  quelli  che,  propriamente,  e  rigorosamente 
parlando,  sono  impiegati,  è  perentorio  il  riflesso,  che  quel 
consiglio  non  ha  autorità  né  di  tur  legg^,  nò  d'interpretarle^  nò 
di  decidere  le  questioni  di  diritto:  mancanza  di  facoltà,  che 
riconobbe  esso  stesso,  quando  interrogato  rispose,  che  la 
sua  deliberazione  era  un  semplice  opinamento,  e  spettava 
ai  tribunale  ordinario  il  giudicare  se  essa  interpretasse  hem 
0  male  la  circolare  del  12  gennajo  1843. 

Che  se  nel  1844  il  card,  ministro  dell' intemo,  per  una 
«upplica  in  cui  gli  si  domandava  il  permesso  d'arrestare  per 
debiti  due  postieri,  prefisse  loro  un  termine  a  pagare,  io 
difetto  li  dichiarò  destituiti  da  qualunque  impiego  che  ae- 
cupino,  quella  prefissione  di  termine  fu  a  cautela  diman- 
data dai  creditori,  ed  il  dire  del  ministro  che,  nel  caso  di 
non  pagamento,  si  ritenessero  destituiti  da  qualunque  pub- 
òlico  impiego  che  occupino^  non  significò  che  essi  fossero 
impiegati  pubblici  come  maestri  di  posta,  ma  che  potes- 
sero essere  arrestati^  se  per  avventura  avessero  un  pubblico 
impiego.  E;  quand'anche  quel  rescritto  si  dovesse  consi^ 
dorar  tale  da  avere  riconosciuti  come  pubblici  impiegati  i 
maestri  di  posta,  fu  una  declaratoria  posteriore  all'arresto 
di  cui  si  tratta,  nò  le  declaratorie  possono  influire  sui  fotti 
avvenuti,  se  come  leggi  non  sono  pubblicate. 

Che  non  osta  alla  validità  dell'arresto  il  non  esservi 
stati  presenti  due  testimonj:  mentre  il  codice  di  procedura^ 
nel  descrivere  la  forma  con  cui  l'arresto  personale  deve 
eseguirsi,  non  parla  di  testimoni  che  debbano  esser  pre- 
senti, fuorchò  nel  §  1397  in  cui  prescrive  la  redazione  del 
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processo  yerbale,  se  col  precedente  §  1256  vuole  presentì 
i  due  ieslimoni  al  pignoramento  degli  stabili,  non  per  quo* 
sto  è  da  arguire  che  li  voglia  anche  nella  cattura ,  alla 
quale,  per  il  §  1395  deve  essere  presente  la  fona  armata, 
onde  non  è  da  temere  che  il  cursore  voglia,  o  possa  abu* 
sare  del  suo  officio. 

Che  so  alla  redazione  del  processo  verbale  intervenne 
come  testimone  un  altro  cursore,  che  contemporaneamente 
avea  arrestata  la  stessa  persona  per  un  altro  debito,  non 
per  questo  è  da  dire  che  fosse  testimone  in  re  propria^  giac- 
ché la  esecuzione  che  egli  fece  fu  per  un  altro  debito,  per 
un  altro  creditore^  e  per  una  somma  diversa. 

Rescrìsse  -  Non  constare  de  nulUtate  exequutianis,  nee 
eue  locwn  emendalioni  damìiorum,  et  extendatur  decUio. 

Buota  del  di  47  die.  4858  -  Rùmana  seu  Fanen. 
mdlitatis  exequtUionis  persmaUs,  et  emendationis  damnonm 
-  R.  P.  D.  Pellegrini,-  dif.  per  il  debitore  Hgg.cm.  Mar- 
tacci  -  proc.  9ig.  dott.  Antonelli  -per  il  creditore  sigg.  aov. 
Cataldi  e  Norcia,  proc.  sig.  dott.  Salini  proc.  di  eoli. 

4S  aprile  4859  eicpediatur. 

XIXIX.  Licitazione  volontaria  -  Offerte  - 
Condomini  -  Consenso 

/.  //  proprietario  che'  mette  ad  asta  volontaria  una  ven^ 
dita  od  un  a  fitto  colla  clausulache  le  offerte  si  avran- 
no in  considerazione,  non  rimane  obbligato  verso  il  mi- 
gliore offerente.  Ma  se  sulF  offerta  migliore  provoca 
F esperimento  della  vigesima,  ed  il  primo  offerente  Fac- 
cetta^ il  contratto  è  perfetto,  salvo  Fesperimento  della 
sesta. 

2.  Quand'anche  negli  editti  per  la  vigesima,  e  per  la  sesta 

il  proprietario  abbia  ripetuta  la  clausula  suddetta. 

'    Essa  vale  per  poter  ricusare  le  offerte  S  aumento^ 

non  per  ricusare  la  stipolazione  col  primo  offerente. 

14 
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^.  //  cùndamim  di  un  fondo  indéviso,  e  solito  a  locarsi^ 
non  può  contradire  alla  locazione  che  n'abbiano  fatta 
quei  che  lo  posseggono  per  una  parte  maggiore. 


Della  Porta  e.  Cartoni 


K. 


Legittdicata,  la  cui  notizia  può  essere  principalmente 
utile  a  sincerare  la  curia  sulla  vera  importanza  della  clau- 
sola -  per  aversi  in  considerazione  -  solita  ad  usarsi  nel 
chiamare  oblatori  a  vendite  volontarie  od  affitti.  E  nacque 
nel  caso  della  confraternita  di  s.  Rocco,  la  quale,  avendo 
nell'agro  romano  una  tenuta  in  cx)mune  con  Stefknucci  e  con 
la  signora  principessa  Massimo  nata  della  Porta,  che  ne  pos- 
siede una  parte  minore,  d'accordo  col  solo  Ste£smucci  pose  gli 
editti  per  locarla  a  novennio,  come  era  consueto:  e,  trovata 
migliore  Tofiferta  dei  Cartoni,  mandò  su  questa  le  gride  per 
la  vigesima,  che  sopravvenne,  e  fu  dal  Cartoni  accettata. 
Mancate  le  offerte  nelF  esperimento  per  la  sesta,  il  Cartoni 
citò  innanzi  mons.  Latoni,  giudice  ecclesiastico  nel  nostro 
tribunale  civile,  a  stipolare  il  contratto;  istanza  che  dalla  Con- 
fraternita e  dallo  Stefanucci  non  fu  contradetta.  L'opposi- 
zione della  principessa  fu  rigettata,  ed  essa  appellò  al- 
la Ruota  col  dubbio  An  sit  locus  jpraefixioni  termini  ad 
effectum  stipulandi  coutractum  locationis  conductionis,  co- 
que inutiliter  elapso,  vel  stipulationi  ex  officio^  velpraesta- 
(toni  quanti  interest,  et  emendationi  omnium  et  singulorum 
damnorum:  et  quae  mandata  sint  relaxanda  in  casu  etc. 
U  patrocinio  dell' appellante  disse  che  la  clausula  da 
aversi  in  considerazione,  posta  in  simili  editti,  lascia  il  pro- 
prietario in  arbitrio  di  fare  o  non  fare  il  contratto  (1).  Che 


(1)  Bononten.  praehtionis  affictus  5  marzo  4780  §  6  cor.  Lit* 
ta  -  Confirm.  8  giugno  del  med.  amu>  cor.  eod.  -  Bomana'  proeto- 
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iiioUre  alla  validità  del  coQlratto  coDGernente  la  comproprietà 
d'un  luogo  pio,  mancò  T osservanza  delle  forme  prescritte  da 
papa  Benedetto  UV  nel  m.  p.  27  novembre  1742,  il  quale, 
benché  fatto  per  i  contralti  fiscali,  per  consuetudine  e  pel 
decreto  18  marzo  1835  della  *S.  G.  dei  Vescovi  e  Regolari 
è  applicabile  anche  alle  locazioni  che  fanno  dei  loro  beni  i 
taioghi  piì,  usato  altresì  nelle  licitazioni,  che  per  le  loro  vendite 
0  per  gli  affitti  fonno  i  privati  (2)  —Che  il  motu*proprio  vuole 
posti  gli  editti,  e,  decorso  il  termine  a  dare  le  ofierte,  vuole  che 
queste  si  aprano  in  piena  congregazione,  lo  che  non  fìi  fatto, 
mentre  non  fu  né  radunato  il  sodalizio,  né  furono  chiamati 
gli  altri  condomini  pria  di  procedere  air  esperimento  del- 
la vigefiima,  non  fu  dichiaralo  che  si  accettava  T  offerta, 
il  Cartoni  Al  quello  che  Taccettò,  ma  senza  superarla  come 
prescrive  il  motu-proprio  medesimo  —  Mancò  inoltre  il  be- 
neplacito apostolico  che  doveva  «precedere  la  delibera,  e 
che  ò  necessario  in  tutte  le  locazioni  di  beni  ecclesiastici 
quando  si  fonno  per  più  di  un  triennio,  e  molto  più,  quando, 
come  nel  caso,  si  tratti  di  fondi  aperti,  che  non  vanno  a  semina, 
dai  quali  si  raccolga  il  frutto  ogni  tre  anni,  ma  vanno  a  pa- 
scolo, e  rendono  il  frutto  delFerba  in  ogni  anno  (3)  .Che  ad  ogni 
modo  la  confraternita,  e  lo  Stefanucci  non  poteano  disporre 
di  ciò  che  apparteneva  alla  principessa  condomina,  giacchò 
SabinM  ait  (1.  20  inpr.  ffcom.  divid.)  in  re  comuni  neminem 
dominorum  jure  facere  quidquam  invito  altero  posse:  unde 


tUmis  26  gem.  4824  cor,  de  Corsi  ^Romana  praelationi»  SO  apri- 
le 4855  %  4  cor.  Rodriguez. 

(S)  y.  anche  la  decis,  7  n:4,  e  la  decis,  44  mm,  5  e  2S 
n,  4  cor.  Mertel. 

(3)  Extrav.  Ambitiosae  de  bimis  ecclès.  non  alien.  -  Ferraris  bi- 
bìiùth.  aUav.  Rena  art.  4  n.  9  -  Romana  renovat.agictm22  marzo 
4  835%.  4  4  cor.  Spada. 
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manifestum  est  prahibendi  jus  esse.-  In  rei  enim  fari  pò- 
tiorem  caussam  esse  prohibentis  constai  (4),  come  nessun 
socio  può  disporre  al  di  la  della  parte  sua,  benché  la  so- 
cietà riguardi  V  intiero  (5)  -  Vero  che  talvolta  i  beni  so- 
liti a  locarsi  possono  esser  locati  contro  la  volontà  d'alcun 
dei  condomini,  ma  non  quando  sono  divisi  (6):  ne  omet- 
teva di  notare,  che  non  solo  non  fu  dai  condomini  richie- 
sta la  volontà  della  principessa^  ma  neppure  fu  &tta  av^ 
vertita  che  si  voleva  procedere  a  queiraffitto. 

Il  difensore  deirappellato  dicea  -  che  appunto  il  gran- 
de pontefice  Benedetto  XIV  per  regolare  il  privilegio  fiscale 
addictionis  in  diem  (7),  stabili  resperimento  della  vigesi- 
ma,  e  della  sesta,  applicato  posteriormente  alle  locazioni  dei 
beni  ecclesiastici,  ed  alle  contrattazioni  eziandio  dei  privati: 
che  se  in  diem  addictio  (1. 1  S  de  in  diem  addici.)  ita  fit. 
lUe  fundus  esto  libi  emplus,  nisisi  quis  inira  ealendas  jor 
nuarias  proximas  meliorem  cmdilionem  fecerit  qw>  res  a 
dùmino  abeai,  e  ciò  si  verifica  quando  penditio  ea  lege  fa- 
tta est  (Yoet.  jvi)  ut  firma  fiat,  vel  firma  maneat,  si  aUus 
intra  certum  tempus  meliorem  conditioìiem  non  oblulerit, 
che  è  quanto  dire  che  fiat  perfetta,  se  non  si  verifica  una 


(4)  L  26  ffde  serv.  urban.  praedior.  -  Yoet  camm.  ad  Ub.  40 
HI.  3  ffcom.  dkid.  n.  7. 

(5)  I.  68  ffper  socio  -  Nemo  ex  sociis  plus  parie  sua  potest 
distrahere,  etsi  totonitn  bonorum  socii  sint. 

(6)  L.  6  ff  com.  dhid.  -  Pacioni  de  locai,  et  eomducL  eap.  9 
num.  i  -  Soccino  cons.  58  n.  4  Ub.  4  -  Gratian.  disespt.  for.  eap.  7 
%2n.  43  et  49  -  Zauchio  de  socieUUe  p.  4  cap.  7  n.  45. 

(7)  L  »4  §  fin.  ffad  mumcip.  - 1.  uU.  inprine.  ffdejure  fisciù 
I.  Si  tempora  4  cod.  de  fide  instrum.  -  Bartolo  alla  l.  Peregrinus 
ffde  iure  fisci  Rk.  6tU.  4n.4-  Card.  De  Luca  de  regal.  diee. 
84  n.  42 e  44, 
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eoodizione  sospensiva,  che  maneat,  se  non  si  vérificlù  una 
condizione  risolutiva  (8):  cbe  cioè,  quando  si  pongono  gli 
editti  per  la  vigesima^  il  proprietario  dice  implicitamente  a 
chi  vuole  offerire  -  sarà  tuo  TafBtto  per  la  somma  offerta,  se 
da  nessuno  sarà  superata,  e  sarà  tuo  se  accetterai  T au- 
mento fatto  da  altri  -  giacché  necesse  aulem  habehit  vendi- 
for  (I.  8  ff  eod  tit.)  meliore  conditione  aliata,  priorem  em- 
ptcrem  certiorem  facere,  ut,  si  quid  alius  adjicit,  ipse  quo- 
que  adjicere  possit  (9):  per  cui,  accettato  Taumento,  la  ven- 
dita 0  la  locazione  rimangono  concluse.,  quand'anclie,  spirato 
il  termine  a  dar  la  Yigesimà,  si  presentasse  alcuno  a  fare  un 
aumento,  e  benché  si  trattasse  di  beni'  fiscali  (10)  —  Ne  ostare 
la  claasula  -  per  aversi  in  considerazione:  mentre  significa 
che  il  proprietario  può  tra  le  offerte  considerare  quella  che 
vuole,  non  che  possa  ricusare  quella  che  ha  già  conside- 
rata, ed  accolta,  quando  su  di  essa  ha  provocato  Tesperi- 
mento  della  vigesima  (11)  --  E  neppure  Taver  posto  negli 
editti  per  la  Vigesima,  e  per  la  sesta  la  medesima  clausula; 
mentre,  se  è  vero  cbe  può  il  venditore  meliorem  (1. 9  ff  eod.  Ut.) 
eonditionem  oblatam  abjicere,  sequique  primam,  quasi  melio- 
rem, il  porre  la  clausula  negli  editti  posteriori  significa  che 
il  locatore  può  ricusare  la  persona^  che  offre  la  vigesima  o 
la  sesta,  non  che  possa  ricusare  Tofferta  del  primo  delibe- 
ratario, seTha  accettata  col  metterla  all'asta  per  Taumento 


(8)  L.  S  ff  eod.  tu — :  -  Mihi  videtur  verìas  interesse  quid 
aclam  àx,  mm,  si  qaidem  hoc  actom  est  ut,  meh'ore  aliata  con- 
ditione, discedator,  erìt  pura  emptio  quae  sub  conditioDe  resolvt- 
tar:  sin  àutem  hoc  actum  est,  ut  perficiatur  emptio  nisi  melior  con- 
djtio  afferatur,  erìt  emptio  cooditionalis. 

(9)  y.  Cujaeio  a  questa  legge  lib.  SS  PauU  ad  edietum, 

(10)  Campello  ad constU,  ducatus  Urbini  deer,  5Sn.  444, 

(11)  Perusina  nulliMit  43  die.  4849  cor.  tiberi  ntMi.  5. 
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delia  vigesima.  Molto  meno  ostare  la  Romana  praelationu 
30  aprile  1855  cor.  Rodriguez  allegata  in  contrario:  mentre 
in  quel  caso  si  trattava  d'una  licitazione  eccezionale,  cioè 
di  un  fondo  primogeniale  spettante  ad  una  primogenitura, 
e  questo  disse  nella  decisione  la  medesima  Ruota,  anzi 
al  sovrano,  seguita  la  licitazione,  non  piacque  il  prezzo,  e  nel- 
r  interesse  della  primogenitura  lo  volle  aumentato  di  cir- 
ca altri  scudi  diecimila  (IS)  -  Essere  difesa  men  buona  il 
dire  che  i  condomini  non  possano  locare  senza  il  consenso 
di  tutti,  giacché,  putp  (Bartolo  alla  1.  38  §  cum  fundum 
S  loc.  conduci.)  quod  ille  qui  é&t  dominus  prò  certa  parte 
prò  indiviso,  potest  locare  tolum  fundurr,  si  utiUter  faciat, 
quia  talis  est  negotium,  quod  prò  parte  ewpediri  non  po- 
test (13);  regola  che  non  potrebbe  essere  disapplicata  in 
contrario  per  la  ragione  che  ognuno  dei  condomini  possie- 
de per  una  determinata  quantità  di  tavole  censuarie  quel 
fondo:  mentre,  se  fosse  topograflcamente  diviso,  e,  ciò  non 
ostante.,  fosse  amministrato  in  comune,  pure  varrebbe  la  sud- 
delta  teorica  di  Bartolo,  se  non  si  potesse  fare  un  utile  af- 
fitto senza  farlo  delP  intiero  fondo:  per  cui,  mentre  la  1.  6 
§  2  ff  comuni  divid. ,  dice  che  un  condomino  non  può 
locare  tutto  il  fondo  senza  il  consenso  dei  soci,  soggiun- 
ge, miti  id  demrnn  gesserit  sine  quo  partem  suam  recte 


[Vi)  mf.  in  questa  opera  anno  1857  voi.  2  pag,  465. 

(13)  Sabell.  Summa,  alta  v.  Soeietat--  Card,  de  Luca  de  locai, 
disc.  46  n.  6-  Menochio  de  arbiir.  eas.  443  num.  S  -  Surdo  ecns. 
4S  n.  8  ^  Pacioni  de  locai,  et  eond.  cap.  9  mm.  SS  -  dede. 
4844  mim.  SO  cor.  Molìnes  -  Deeis.  858  mim.  5  post  Posth.  de 
numt,  -  Decis.  45S  a.  S8y  e  S4  cor.  Bichio  -  Deeis.  6S0  mm.  48 
parte  48^  Deeis.  69S parte  4  n.8 reeea. 
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aS&dmstrare  non  potuti,  e  questo  perchè  comtmiter  pos- 
Mdenks  (Zanchio  de  societate  parte  4  cap.  7  num.  42) 
dicuntur  habere  partem  in  qualibet  rei  comunis  gleba,  al- 
que  particula  (14).  Circa  aUa  mancanza  del  beneplacito,  di- 
cea  che  neir  istanza  introduttiTa  del  giudizio  fu  richiesta 
la  prefissione  del  termine  a  stipolare  il  contratto,  previa  la 
riportazione  del  beneplacito  apostolico  qualora  occorresse, 
ed  essere  noto  che  in  simili  casi  tanto  è  che  il  beneplacito 
imceda  il  contratto  di  locazione,  quanto  che  sopravvenga  ad 
approvarlo  (15). 

La  Ruota  -  Considerando  che  si  tratta  di  un  fondo 
posseduto  prò  indiviso,  il  quale  per  la  maggior  parte  spelta 
al  sodalizio  di  s.  Rocco,  e,  volendosi  dare  in  affitto,  era 
necessario  procedere  per  via  di  oflforte,  con  gli  esperimenti 
della  vigesima  e  della  sesta,  come  è  disposto  nel  m.  p.  bene- 
dettino 27  nov.  1742,  legge  che,  fatta  per  le  licitazioni  fiscali, 
ò  applicala  anche  aHe  locazioni  dei  beni  ecdesiastici.  - 
Che  ciò  dai  condomini  venne  eseguito,  e  Tesilo  portò  che 
nel  primo  incanno  la  migliore  offerta  fosse  del  Cartoni,  nel 
secondo  vi  fu  chi  offerse  la  vigesima,  e  dal  Cartoni  venne  ac- 
cettata, nel  terzo  nessuno  disse  la  sesta,  onde  TafiStto  rimase 
deliberato  al  primo  offerente,  ed  ognuno  sa  che  simili  in- 
canti corrispondono  M' addizione  indiem,j^r  la  quale,  se- 
condo il  diritto  comune,  il  primo  oblatore  diviene  delibe- 
ratario irrevocabile  e  definitivo,  se  nessuno  si  presenta  ad 
accrescere,  o,  presentatosi,  egli  si  assoggetta  air  aumento. 

Che  se  nelle  gride  si  disse  che  le  offerte  si  sarebbe- 
ro aperte  e  prese  in  considerazione,  non  per  questo  dopo 


(14)  Gratian.  dUeept.  foréns.  948  n.  45  -  Man»  amiuU,  fo^ 
reu.  402  n  22 --  Rota  post  Posth.  deck.  469  n.  5. 

(15)  Gratian.  op.  cit.  dUcept,  2i4  num.  4  -  Carlo  Ànt.  De  Luca 
ad  Gralian.  dùcepi.  5i4  n.7  ^  Dem.  272  n.  8  parie  44  recen. 
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ia  vigesima  era  lecito  ai  proprietari  'ricusare  quell'offerla 
clie  fu  ricooosciuta  migliore:  mentre,  quanto  ò  sicuro  che 
per  quella  clausala  il  proprietario  può,  aperte  le  schede 
dei  primo  incanto,  ricusarle  tutte  per  mero  atto  di  sua  vo- 
lontà, altrettanto  è  certo  che  non  lo  possa  dopo  aver  posta 
ad  incanto  di  vigesima  quella  che  ha  creduta  migliore: 
e  se  la  medesima  clausula  fu  ripetuta  negli  editti  per  la 
vigesima  e  per  la  sesta,  ciò  importava  che  i  vigesimarì  ed 
i  sestari  potevano  essere  ricusati,  se  le  persone  non  piace- 
Tano  ai  locatori,  ma  non  che  i  locatori  potessero  non  avere  io 
considerazione  quello  che  nel  primo  incanto  fu  riconosciuto 
migliore,  e  che,  col  porre  ad  esperimento  di  vigesima  la  di  lai 
offerta^  fu  considerato.  Né  osta  T autorità  della  Romana  prae- 
lationis  cor.  Rodriguez:  mentre  in  quel  caso  si  trattava  di 
una  licitazione  eccezionale  ordinata  a  solo^  effetto  che  U  So- 
vrano potesse  conoscere  il  vero  valore  del  fondo ,  che  era 
primogeniale,  ed  accordare  il  suo  chirografo. 

Che  meno  giusta  difesa  è  dire  che  il  condomino  non 
possa  esser  costretto  a  locare  contro  la  sua  volontà,  e 
che,  nella  specie,  la  principessa  non  fu  prevenuta  di  ciò  (he 
voleano  fare  gli  altri  condomini.  Prescindendo  dal  ricercare 
se  fosse  confidenzialmente  avvertita,  certo  è  che  dell' aflStto 
da  tarsi  furono  afiBssi  al  pubblico  tre  volte  gli  editti,  e  tre 
volte  furono  inseriti  nel  nostro  giornale;  onde  è  da  presu- 
mere che  non  ignorasse  la  volontà  dei  condomini,  che  an- 
zi r  approvasse  col  suo  silenzio.  Nò  il  contratto  può  dirsi 
meno  valido,  perchè  la  principessa,  come  donna,  avesse  bi- 
sogno delle  solennità:  giacché  si  trattava  di  consenso  che, 
per  un  contratto  ritenuto  utile  dai  condomini,  essa  non  po- 
teva ricusare,  ed  inoltre  il  dare  un  fondo  in  affitto  era  un 
alto  d'amministrazione  ordinaria,  al  quale  bastava  Tassisten- 
za  del  proprio  marito. 

Che,  supposta  negli  appellanti  l'ignoranza  di  ciò  che 
facevano  i  condomìni,  e  supposto  anche  il  dissenso  a  quella 
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locazione,  non  potevano  e  non'  possono  ricusarsi  alla  stipo* 
lazione  del  contratto,  primo  percliè  quel  fondo  era  solito  a 
locarsi,  secondo  perchè  è  sempre  valida  la  locazione  del 
fondo  comune,  che  si  fa  da  uno  dei  soCj  anche  senza  intesa 
dell'altro,  se  il  fondo  sia  solito  a  darsi  in  aflSlto,  se  non  si 
possa  darlo  in  affitto  per  parti,  ma  sia  necessario  locarlo 
tatto^  e  se  la  locazione  nuova,  comparata  colla  precedente,  si 
riconosca  utile.  Or  nella,  specie  si  tratta  d'un  fondo  di  cui 
i  condomini  hanno  genericamente  una  quota,  ma  che  non  è 
topograficamente  diviso  in  modo  che  ciascuno  riconosca  la 
sua,  d'un  fondo  solito  realmente  a  locarsi  per  novennio,  ed 
anche  per  dodicennio,  locato  al  Cartoni  per  solo  frutto  d'erba 
da  pascolo  e  da  falce  (lo  che  è  molto  più  utile  al  proprie- 
tario che  non  una  locazione  a  semina),  locato  altresì  per 
una  corrisposta  maggiore  della  precedente,  che  era  di  scu- 
di 1000,  e  che  dal  Cartoni  fu  portata  a  se.  16K0. 

Che  finalmente  non  osta  la  mancanza  del  beneplacito 
apostolico:  prescindendo  dal  riflettere  che^forse  non  era  ne- 
cessario per  un  fondo  solito  ad  esser  locato,  e  che  il  so- 
lito può  derivare  anche  da  una  sola  precedente  locazione; 
che  inoltre  il  beneplacito  può  essere  implorato  pria  di  pro- 
cedere alla  stipolazione  delFistromento,  basta  il  considerare 
che  nel  libello  introduttivo  del  presente  giudizio  la  prefis- 
sìone  del  termine  a  stipolare  fu  domandata  colla  riserva  del 
beneplacito  apostolico  quando  occorresse. 

Bescrisse  -  Quoad  sodalitiuin,  et  Anlonium  (Stefanucci) 
proviswn  per  declarationes:  quo  vero  ad  Hiacyntam  (della 
Porta)  ejusque  virum  principem  tantum,  affirmative  juxta 
modum  in  decisione  exprimendum^  et  esse  relaxanda  ìnanr 
data.  Modus  est.  Ut  sit  locus  praefixioni  termini  trium  menr 
nttf»  ad  formam  sententiae  judicis  ecclesiastici  Urbis,  eoque 
inutiliter  elapso,  slipulationi  ex  officio. 

Ruota  del  di -22  marzo  4858  -  Romana  prae/ixionis 
termini  -  R.  P.  D.  De  Wilten  -  dif.  per  l'appellante  sig. 
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ow.  Rossi  (Pietro)  proe.  $ig.  doU.  Boschetti  Petti  proc. 
di  coli.  -  per  Cartoni,  sigg.  aw.  Des  Jardins  e  Turclii, 
proc.  sig.  doli.  De  Sanctis  proc.  di  coli.  -  48  giugno 
4338  -  in  decisis  -  27  gem.  4859  -  expeiiatur. 

XL.  Affitti  -  Esecuzione  -  Gohpetenza 

La  regola  dei  ^  4S4  e  455  relativa  alla  competenia 
nelle  cause  tra  locatori  e  conduttori^  non  è  applica- 
bile al  caso  m  cui  si  chieda  la  consegna  di  una  par 
te  dei  fondi  locati,  ed,  in  difetto,  la  parziale  riduzione 
della  corrisposta.  In  tal  caso  la  competenza  dipende 
dal  valore  della  cosa  richiesta. 

(Discuss,  sui  §§  454,  455  e  46S  del  reg.  giud.) 

Farricelli  e.  Rigosa 


R. 


Ligosa  di  Sozze,  avendo  in  affitto  dal  can.  ParriGolli 
alcuni  fondi  in  quel  territorio  con  istromento  che,  per  smi<- 
tenza  pronunciata  contro  di  lui  dal  tribunale  di  Velletri,  fu 
costretto  a  stipolare  d'officio,  intentò  a  Roma  un'altra  lite 
contro  il  locatore,  citandolo  innanzi  a  mons.  Latoni  giudice 
ecclesiastico  a  prefissione  di  termine  per  farsi  consegnare  al- 
cune piccole  case,  ed  alcun  terreno  vitato  od  olivato,  che 
dicea  non  avere  riceuto,  in  difetto  essere  luogo  alla  ridu- 
zione proporzionale  della  corrisposta,  ed  al  quandi  interest, 
od  air  emenda  dei  danni.  Il  Prelato  a  dì  10  gennajo  cor- 
rente anno  18S9  rigettò  T  istanza  con  la  seguente  sentenza. 

»  Considerando  che  ò  tra  le  parti  incontroverso 

trattarsi  nel  caso  di  fondi  posseduti,  e  ritenuti  dai  coloni 
superflciarii,  che  godono  rutile  dominio  della  vigna,  e  del- 
Fòliveto  da  loro  piantato,  e  dagF  inquilini  delle  case;  per 
cui,  non  potendo  aver  luogo  la  materiale  tradizione,  e  con- 
segna dei  medesimi,  il  contralto  col  Rigosa  in  quanto  a 
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questi  fondi  da  lui  reclamati,  ad  altro  non  si  riduce,  che 
ad  una  cessione  di  diritti  competenti  al  locatore  Parrìcelli 
sopra  i  noli  delle  case,  e  sulle  corrisposte  dei  terreni  oli^ 
vati,  e  vitati,  come  chiaramente  si  rileva  dal  contratto 
stesso. 

»  Considerando  che  inutilmente  dal  Rigosa  si  accam- 
pava la  mancanza  dei  titoli,  quasiché  senza  di  essi  non 
potesse  percepire  i  noli  delle  case^  e  le  corrisposte  dei  fondi: 
mentre,  oltre  all'osservarsi  che  nel  libello  introduttivo  del 
giudizio  era  stata  domandata  la  sola  consegna  dei  fondi 
locali,  era  pererilorio  il  riflesso,  che,  per  essere,  riconosciuto 
quale  cessionario,  e  mandatario  del  Farricellì.  era  titolo  ab- 
bastanza valevole,  e  legale  Tistromento  stìpolato  d'ufficio, 
che  qualificava  il  Rigosa  affittuario  dei  fondi  medesimi  - 
L  Mauro  ff  solut.  matrim.  -  Olea,  de  cessione  jurium. 
quaest.  S  mm.  ii. 

»  Considerando  che  non  era  valutabile  il  dire  che  esso 
affittuario  Rigosa  non  conosceva  chi  fossero  gF  inquilini,  e 
quali  i  coloni:  giacché  nel  contratto  furono  indicati  distin^ 
tamenté  ì  coloni,  la  qualità,  quantità,  ed  ubicazione  dei 
terreni,  ed^  in  .quanto  alle  case,  non  solo  fu  prodotta  negli 
atti  del  tribunale  civile  di  Yelletri  una  nota  distinta  dei 
singoli  inquilini,  e  dei  singoli  annui  noli,  ma  di  più  nel 
contratto  medesimo  venne  inserita  una  regolare,  e  dettagliata 
descrizione  dello  stato  delle  medesime,  redatta  da  un  perito 
muratore,  e  da  un  perito  falegname,  ed  il  giudice,  che  sti- 
pelava  per  T  affittuario,  dichiarò  di  averle  avute  in  conse- 
gna, e  lo  obbligò  di  restituirle  come  a  lui  erano  state 
consegnate. 

»•  Considerando  che,  oltre  alla  deposizione  dell' inquili- 
Bo  Mannuzzi,  il  quale  attestava  d'aver  da  lui  il  Rigosa 
avuta  la  chiave  della  casa  ove  abitava,  e  le  pigioni  o  noli 
decorsi,  di  avere  subaffittata  la  medesima  casa  ad  Erasmo 
Middea,  veniva  inoltre  coirattestato  di  due  coloni  provato 
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che  il  Rlgosa  si  era  ricusato  di  ricevere  le  corrisposte  da 
loro  offertegli,  quindi  emergeva  cliiarameute,  che  T  affittua- 
rio, Don  solo  conosceva  chi  fossero  i  coloni,  e  gl'lnqnili* 
iii,7nia  che  per  sua  colpa,  e  volontà  non  avesse  da  loro 
esatte  le  corrisposte,  ed  ì  noli. 

»  Considerando  inoltre  essere  incontrovertibile  che  il 
Rigosa  abbia  di  proprio  fatto  preso  possesso  della  maggio- 
re, e  più  fertile  parto  dei  terreni  locatigli,  e  che  quindi, 
ammesso  ancora  che  avesse  diritto  nel  caso  alla  materiale 
consegna  dei  fondi,  avendo  però  nella  parte  poziore,  senza 
r  intervento  (lei  locatore,  dato  esecuzione  al  contratto,  ifon 
poteva  oggi  anche  per  questo  ulteriore  riflesso  con  lealtà 
e  giustizia  querelarsi  della  mancanza  di  esecuzione  della 
parte  più  irrilevante  del  contratto  medesimo.  Ruota  dee.  3 04 
n.  4  innanzi  Femo  Marini. 

n  Noi  Francesco  Latoni  giudice  del  tribunale  civile 
per  le  cause  ecclesiastiche,  giudicando  definitivamente'  in 
primo  grado  di  giurisdizione,  rigettiamo  la  istanza  colia 
condanna  del  Rigosa  alle  spese. 

Appello  in  Ruota,  ed  istanza  del  Farricelli  acciò  Tudi- 
torio  si  dichiarasse  incompetente. 

Il  patrocinio  delFappellante  dicea  del  §  154  per  cui 
«  Nelle  eause  eoncernenti  la  esistenza  o  la  validità  dei 
contratti  di  affitto,  ovvero  la  cessazione  dei  medesimi  pri- 
ma del  termine  stabilito,  il  valore  dovrà  determinarsi  cur 
mutando,  nel  primo  caso,  le  pensioni  e  corrisposte  di  tutti 
gli  anni  per  cui  è  durevole  il  contratto,  e  nel  secondo  di 
tutto  U  tempo  che  ancor  ne  rimane  -  soggiungendo  nel 
§  455  -  la  regola  stabilita  pel  secondo  caso  nel  paragrafo 
precedente  sarà  applicabile  ai  giudizi  sulF  espulsione  dei 
conduttori  dai  fondi  rustici  od  urbani  per  la  mora  nel 
pagamefUo  delle  corrisposte  o  mercedi  convenute:  per  cui, 
nella  specie,  il  valor  della  causa  dovesse  arguirsi  dall' im- 
portanza di  tutto  il  contratto:  che  se  la  misura  di  oompeton- 
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za  data  dalla  legge  in  tal  secondo  paragrafa  ha  luogo  quan- 
do  si  tratta  di  espellere  il  cooduttore,  per  parità  di  ragie- 
ne  dovesse  applicarsi  al  caso  in  cui  il  conduttore  vòglia 
continuare  nel  contratto.  Dicea  la  corrisposta  di  tutto  il 
contratto  essere  di  annui  scudi -95  che,  moltiplicali  per  otto 
anni,  danno  la  somma  di  se.  760,  superiore  alla  compe- 
tenza dei  giudici  minori  in  grado  d'appello.  Vero  che  fu 
domandala  la  riduzione  della  corrisposta  per  i  soli  fondi 
mancanti,  ma  fu  domandala  in  modo  indeterminato,  e  fu 
richiesta  altresì  la  emenda  dei  danni  senza  determinarne 
r importanza:  essere  scritto.  nel§  449  che  le  liti  d'indeter- 
minato valore,  cioè  quelle,  il  cui  valore  non  risulti  dalla 
dimanda  deiraltore,  si  ritengono  come  liti  di  maggiore  entità. 
Al  patrocinio  appellato,  ed  autore  dell'istanza  inciden- 
te, era  facile  il  rispondere  che  ì  ^  454  e  45S  letteralmente 
e  tassativamente  riguardano  la  esistenza,  la  validità^  la 
cessazione  dei  contralti  di  affitto,  nonché  T  espulsione  dei 
conduttori  per  mora  nel  pagamento  della  corrisposta  :  a  nes* 
snno  di  questi  casi  potersi  riferire  il  giudizio  dal  Rigosa 
introdotto,  e  che  fii  diretto  ad  ottenere  la  esecuzione  del 
contratto  anche  per  i  piccoli  fondi  '  in  esso  compresi,  in 
difetto,  la  riduzione  della  corrisposta;  per  cui  la  causa  dovesse 
apprezzarsi  per  quanto  potesse  valere  la  dinùnuzione  della 
corrisposta  se  i  fondi  mancanti  non  venissero  consegnati, 
cioè  la  corrisposta  conveniente  ad  essi,  non  la  corrisposta 
deir  intiero  affitto,  mentre  sulla  massima  parte  dei  fondi 
già  consegnati  e  dal  conduttore  ritenuti  non  vi  era  contro* 
versta.  Che  se  la  corrisposta  conveniente  ai  fondi  richiesti 
non  superava,  nò  poteva  superare  in  otto  anni  gli  7=^  240, 
chiaro  essere  che  dunque  la  causa  dovesse  portarsi  in  appello 
al  magistrato  di  competenza  minore. 

La  Ruota  rescrisse  -  Constare  de  incompetentia. 

Ruota  del  dì  43  aprile  4859  -  Veliterna  hcationù 
amduetionis  super  incompetentia  -  R.  P.  D.  Sbarretti  - 
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àif.  per  Rigosa  sig.  avv.  ToriDti,  proc.  sig.  dott.  Maacini- 
Lombardi  -  p&r  Farricelli  sig.  avv.  Cecconi,  proc.  sig.  dott. 
Sarmiento. 

XLI.  Ordinarj  -  Sospensione  a  divinis  -  Capitoli  - 
Dignità  -  Coadiutori 

/.  Una  sospensione  a  divinis  non  può  dalV  Ordinario  es- 
sero  inflitta  ad  un  sacerdote,  neppure  in  via  econo- 
mica e  di  polizia  ecclesiastica,  senza  k  precedenti 
ammonizioni  canoniche. 

2.  Il  coadiutore  d*una  dignità  capitolare,  per  es.  di  un 
arcidiacono,  ha  diritto  ad  esercitare  gli  offici  che 
competono  al  coadjuto^  se  questo  è  assente. 

5.  Per  ciò  che  risguarda  allo  stallo,  egli  deve  sedere  in 
coro  dopo  le  dignità,  e  prima  dei  semplici  canonici. 

N.  fi.  e.  il  Vescovo  ed  il  Capitola 

Lj  arcidiacono  d'un  capitolo  cattedrale  in  una  città 
dello  stato  pontificio,  andato  a  vicario  generale  in  un'altra 
diocesi  ebbe  per  concessione  apostolica  nelFarcidiacona- 
to  a  coadiutore  il  proprio  nipote,  con  tutti  i  diritti  (disse 
la  bolla)  privilegi,  oflBici  ed  oneri,  clie  appartengono  alla 
dignità:  e  tale  nipote,  preso  possesso,  nel  medesimo  gior- 
no, in  occasione  dei  solenni  vesperi  che  nella  cattedrale  per 
una  festività  si  cantavano,  andò  in  coro  unitamente  allo 
zio ,  prendendo  suo  stallo  dopo  le  dignità,  ed  innanzi  ai 
canonici:  poco  dopo  convocò  a  capitolo  i  canonici  di  pri- 
ma erezione^  che,  senza  contrasto,  intervennero  sotto  la 
di  lui  presidenza.  xNata  però  controversia  suir  esercizio  di 
tali  diritti  tra  lui  e  T intiero  capitolo,  il  vescovo  gF  impose 
di  non  più  convocare  le  adunanze  capitolari,  dicendogli  di 
astenersene  fino  a  tanto  che  non  si  fosse  ottenuta  da  lui  - 
una  qualche  sentenza  o  decreto  di  qualche  competente 
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Mmtà  che  rieùnósea  cùmpetergli  il  suddetta  diritto.  H 
coadiutore  protestò  in  cancelleria  vescovile  contro  a  tale 
inibitoria,  e  lo  zio,  tornato  alla  diocesi  dalla  città  in  cui  era 
vicario,  presentò  ancor  esso»  in  cancelleria  una  protesta 
nella  quale  tassava  Tatto  del  vescovo  di  spoglio  e  di  vio- 
knza,  protesta  che  dal  cancelliere,  sentito  il  vescovo,  non 
si  volle  ricevere:  onde  egli,  lo  zio,  tornato  fuori  di  dio- 
cesi, la  fece  negli  stessi  termini  notificare  air  arciprete  del 
propria  capitolo.  Fu  allora  che  il  vescovo  scinse  esso  zio 
a  divinis  e  dall' officio  di  amministrare  i  sacramenti  nei 
limiti  di  sua  diocesi,  finchò  a  lui  ed  ai  suoi  successori  non 
venisse  altrimenti  disposto.  Ricorso  d'ambedue,  zio  e  nipote, 
alla  S.  C.  del  Concilio,  a  cui  mons.  Segretario  propose  le 
questioni  colla  formola  /.  in  suspensio  a  dhnnis  sustinea- 
Iwr  in  easu  ete.  IL  An  coadjutor  archidiaeani  sit  reinte- 
grar f>el  manutenendus  in  quasi  possessione  comocandi^ 
praesidendi,  et  suffragium  ferendi  in  eapitulo,  àbsente  eoa- 
djuto.  Ili  Àn  et  quale  stallum  in  choro  competat  coadjur 
tori  praesente  eoadjuto  in  casu  eie. 

Pei  ricorrenti  dieeasi  la  sospensione  a  divinis  essere 
pena  assai  grave  da  non  infliggersi  senza  una  colpa  egual- 
mente grave,  (1),  e  molto  meno  per  atti  avvenuti  in  questioni 
civili  (2)  —  Gbe  se  colpa  non  è  il  difendere  i  proprii 
diritti,  colpa  nen  fu  il  protestare  contro  la  ordinanza  del 
vescovo,  la  quale  inibiva  al  coadiutore  nelFarcidiaconato  di 
convocare  il  capitolo  (3)  -  e  neppure  per  le  voci  di  moknza 


(IjBened.  XIV  de  tynodo  dioces.  Ub.  40  eap.  4  n.  4. 

(2)  S,  C.  del  Coac.  MonOs  alti  sutpenHofds  45  seiL  4800  - 
PignatteUI  eonguU.  462  n.  4  per  tot. 

(3)  [/.  43  %  4  ff  de  ii^uriis  -  Is,  qui  jure  pubblico  utitor^ 
non  videtur  injurìae  faciendae  caussa  hoc  facere:  juris  enim  exe^ 
quutio  non  habet  injuriam. 
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e  di  spoglio  che  vi  furono  usate,  mentre  le  usa  il  lesto 
canonico  quando  dice  che  i  vescovi  non  possano  -  c/eri- 
cos  suae  jurisdicUotUs  [Cdip.  conquerente  de  reslit.  spo- 
Hat.)  sine  manifesla  caussa  et  rationabili  ms  beneficivi 
spoliare,  ed  il  testo  civile  quando  accordar  uso  dell' inter- 
detto Unde  vi  a  quei  che  sono  tolti  dal  possesso  che  han- 
no —  Non  ostare  che  il]  vescovo  procedesse  in  via  eco- 
nomica, e  per  diritto  di  polizia  ecclesiastica,  mentre  per 
falli  che  non  sono  delitti  non  è  autorità  ecopomica  od  or- 
dinaria che  possa  infliggere  pene,  molto  meno  quella  della 
sospensione  a  divinis,  molto  ancor  meno  quella  della  so- 
spensione a  tempo  indeterminato,  quand'anche  si  tratti  di 
un  sacerdote  che  abbia  sprezzato  un  precedente  precetto 
fattogli  dair ordinario  (S);  ed  alla  validità  di  una  sospen- 
sione a  divinis  occorre  non  solo  che  il  sacerdote  abbia 
commessa  una  mancanza  assai  grave,  ma  che  per  la  di  lui 
resipiscenza  le  reiterate  ammonizioni  siano  state  inefficaci , 
giacché  il  sospendere  per  tempo  indeterminato  un  sacerdote  a 
divinis  vai  quanto  privarlo  del  buo  officio  (S)  —  Che  se 
Tarcidiacono  protestò^  contro  lo  spoglio,  siccome  questo  ris- 
guardava  più  alla  dignità  a  lui  confidata,  «che  alla  sua 
individuale  persona,  fece  il  proprio  dovere,  e,  se  egli  non  lo 
avesse  fatto,  avrebbe  commesso  una  grave  mancanza  (7): 
d'altronde  Tuso  della  podestà  economica,  politica,  o^  come 


(i)  S.  C.  del  Concilio  Reatina  censurarum  27  gennajo  182T. 

(5)  Cap.  RepraehensibiUs  26  de  appetì.  -  Cap.  Saero  48  de 
eerU.  exeom,  -  Gonzalez  in  decretai,  lib,  5  tit.  88  cap.  48  n>  6 
-  Pignattelli  consuU,  162  n,  46  tom.  /  -  S.  C.  del  Concilio  nel- 
la Piscien,  27  marzo  17 53, e  neUa  Nehien.  delmed.  amo -Ami- 
rina  Fvnetionum  3  dicembre  4757  -  Sancii  Severiai  eutpemims 
8  seti.  4772  -  Sueesana  reinUgrationis  del  4854. 
^      (6)  Pignattelli  toc.  cit,  n.  42. 
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dicono,  ex  informata  conscienlia  locorum  ordinariis  (Casci 
de  usupotestatis  oecmomicae,  addit.  3  post  tract.  despon- 
sol.)  generaUter,  indi$tincte  et  absolute  non  competit: 
kujus  potestatis  pscercitium  prò  conscientia  pericuhsissimum 
est.  Princeps  ipse  non  semper  seu  frequenter  ea  uti  debet, 
et  quidem  moderate,  maxima  cum  discretione^  cum  juslitià, 
mgulari  prudentia,  rectitudine  et  Christiana  pietate,  et 
dummodo  ad  aures  habuerit  eas  probationes  quae  injudi- 
dvm  deductae  delicttm  piene  concluderent  —  AggiuDgea 
ehe  nella  specie  non  solo  mancarono  la  colpa  e  le  monizioni 
canoniche)  ma  eziandio  la  giurisdizione  nel  vescovo  per  so- 
spendere l'arcidiacono  zio  dimorante^  come  vicario  generale, 
in  altra  diocesi  (7)  —  Dopo  di  ciò  si  dava  ia  sostenere,  che 
Farcidiacono  coadiutore  dovesse  essere  reintegrato  air  eser- 
cizio dei  suoi  diritti,  cioè  di  convocare  il  capitolo,  di  pre- 
siederlo, e  dare  in  esso  il  suo  voto,  e  che  la  reintegrazione 
gli  si  dovesse  accordare  in  sommarissimo  possessorio,  per- 
chè tale  è  il  rimedio  conveniente  a  chi,  mentre  era  in  pos- 
sesso, ha  sofferto  uno  spoglio:  possesso  di  fatto,  che  egli 
arguiva  all'avere  il  coadiutore  convocato  e  presieduto  una 
volta  il  capitolo,  e  dall' avere  più  volte  esercitati  gli  offici 
di  arcidiacono  nelle  funzioni  di  chiesa,  nelle  processioni,  ed 
in  altri  simili  casi; dicendo  che,  sebbene  presiedesse  l'adu- 
nanza capitolare  una  volta,  soltanto,  questo  atto  bastava  a 
dire  che  egli  era  in  possesso,  e  non  potesse  esserne  turbato  (8)  : 
reintegrazione  e  manutenzione  in  possesso  cl^  non  potesse 


(7)  L  uU,  f  de  jurisdiót,  omnium  judic,  -Devoti  ImUI.  canon. 
Uh,  3  tu.  5  %44-'  Barbosa  in  cap.  Ut  anknarum  n.  S39  de  con- 
iueiud.  in  6,  -  S.  C.  del  Concilio  nella  Nucerina  sutpensioms  45 
marzo  4828  -  Thesauro  de  poenis  parte  2  cap.  4. 

(8)  Poslhio  de  manul.  observ.  48mm.  8  -  Orisiana  voti  47 
marzo  4SS7  per  tot,  eor,  Remboldo. 
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essere  negata  per  ntotivo  che  rinibizìoùe  decretata  dal  ver 
scovo  fu  provvisoria;  giacché  se  il  coadiutore  non  poteva 
stabilmente  essere  privato  dei  proprii  diritli,  non  poteva 
neiq[mre  provvisoriamente  essere  impedito  dail'escrcilarli  (9). 
Che  se  (proseguiva)  la  causa  si  dovesse  trattare  in  pe^ 
titorio,  non  per  questo  sarebbe  meo  vero  che  la  ordinanza 
del  vescovo  fu  ingiusta;  giacché  le  coadiutorìe  nei  capitoli 
si  danno  non  in  grazia  del  coadiutore,  ma  della  chiesa,  al- 
l'oggetto  cioè  che  la  chiesa  da  giovani  sacerdoti  con  mag- 
giore attività  venga  servita  (10)  —  e  che  infatti  nella  bolla 
della  coadiutorìa  fu  scritto  che  quel  nipote  dovesse  avere 
stallum  in  choro,  votum  et  vocem  cum  habitu  in  capitulo, 
lùcum  inprocessionibus  eaeterisque  functionibus  et  actis  cor 
pitularibus  ..  pariformiter  et  absque  ulta  differentia,  ìaqual 
voco  pariformiter  importa  nelle  bolle  subingresso  dei  coa- 
diutore nei  diritti!  e  nelle  prerogative  del  coadiuto  (11), 
specialmente  nel  caso  di  coadiutori  d' una  dignità  capito- 
lare, appunto  perchè  alle  dignità  si  ^anno  i  coadiutori 
acciò  sostengano  TofiOk^io  giurisdizionale,  e^  quando  sì  danno 
di  semplici  canonici,  si  danno  a  persone  che  non  hanno 
giurisdizione  alcuna  (18) —  Né  ostare  che  nella  bolla  sia  la 
dausula  dummodo  illa  (officia)  tibi  competmt;  giacché  se  tai 
clausula  dovesse  essere  intesa  nel  senso  di  lasciare  in  dubbio 
le  prerogative  del  coadiutore,  non  si  saprebbe  perchè  dica 
prima  la  medesima  bolla  che  il  coadiutore  subentri  in  tutti 
gli  officj  del  coadiuto:  e  se  poco  dopo  la  bolla  soggiunge 


(9)  Anconitana  honorum  6  giugno  4606  cor,  Pirovano  n.  I. 

(10)  Scarfant.  de  canonids  Uh.  4  tU,  4»  n.  Ì2. 

(11)  Barbosa  de  dici,  atta  v.  4ioadiutor. 

(12)  S.  C.  dei  Riti  nella  raccolta  del  Gardellini  Bmotden.  i9> 
dèe,  474$  n.4446,  netta  Perrarm.  2  luglio  4659  n.  4024  v. 
anche  Garzia  de  beneficiti  p..4  eap.  5  -  eScarfaDt.  loc,  dl.n.  ^4, 
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ehe  il  coadiutore  solo  dopo  morto  il  coadìuto,  debba  essere 
immesso  ia  eorperalem  possessionem  archidiaconatus  ae 
adnexarum  jurium,  questo  riguarda  alla  successioue  del  coa^ 
diutore  nel  godimento  della  prebenda,  ed  al  nuovo  possesso 
che  egli  deve  prendere  della  dignità,  non  ad  altro  (13). 

Dicea  per  ultimo  della  consuetudine  opposta  in  centra* 
rio,  e  per  la  quale  i  canonici  coadiutori  anche  per  legge 
sinodale  non  hanno  in  quella  chiosai  volo  in  capitolo  — 
Dicea  cioè,  che  in  simili  questioni  si  dee  principalmente 
attendere  ciò  che  dice  la  bolla,  e  molto  più  in  quelle  che 
la  dateria  rilascia  per  le  coadiutorìe  alle  dignità  (14) ,  e 
ciò  essere  scritto  anche  nel  sinodo  diocesano  che  si  riferisce 
ad  una  Narnien  del  1649  della  S.  G.  del  Concilio  in  cui  fu 
risoluto  non  competere  ai  coadiutori  il  diritto  di  dar  voce 
in  capitolo,  né  di  occupare  altri  ofBcj  capitolari  nisi  ita  in 
Utteris  coadiutoriarum  expUcile  concessa.  Non  essere  inol- 
tre  provata  una  consuetudine  uniforme,  diuturna,  continua 
ed  esclusiva,  e  che  risguardasse  il  caso  non  di  un  sem-» 
plico  canonico^  ma  di  una  dignità.  Cosi  nella  proposta. 

Nella  risposta  alla  difesa  contraria  si  studiava  di  con^ 
fermare  la  dottrina  giuridica,  che  nella  prima  memoria 
avea  esposta  —  Dicea  cioè  che  il  coadiutore  di  un  arci- 
diacono rappresenta  tal  uomo  che  il  Concilio  di  Trento 
chiama  occhio  del  vescovo  (ISj,  giacché,  sebbene  la  giuris- 
dizione degli  arcidiaconi  nelle  cose  diocesane  sia  oggidì  di- 
minuita, rimane  loro  la  giurisdizione  reiterale,  e  la  presi-» 


(13)  Barbosa  de  canonicis  cap,  29  n,  2  e  g7  -  Pignattelli 
eoAsulL  485  fom.  4. 

(li)  Romana  eoadiutoriae  15  marzo  1696  cor.  Muto  -  Scar- 
fanton.  ad  Ceccoper.  de  eanonicis  Hb.  4  tit.  42  annot.  n.  4, 

(15)  Cono.  Trìdent.  sess.  24  cap.  42. 

(16)  Zamboni  coUect.  resolut.  Sacrae  Congr,  Conciln  alla  v. 
Arddiaconus  n.  .8. 
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denza  del  clero  (16),  per  cui,  dopo  il  vescovo,  essi  preme^ 
dono  alla  discipliDa  interna  della  cattedrale  e  del  capito^ 
lo  (17)  -  che  tale  giurisdizione  venne  loro  accordata  da  Ono- 
rio III  nel  cap.  fin.  de  clericis  egrot.  -  é  se  quel  nipote  Teb- 
be  dalla  bolla  colla  clausula  dummodo  Ubi  competant  ralione 
offidi,  questo  significò  che  il  coadiutore  non  potesse  eser- 
citar quegli  officj  che  per  disposizione  di  diritto  canonico 
appartengono  alla  persona  del  coadiuto, come  quello  d'es- 
sere giudice  sinodale  e  commissario,  esaminatore  del  clero, 
0  esecutore  delle  lettere  apostoliche,  eccettuando  cioè  le  fa- 
coltà non  espresse,  ma  non  togliendo  le  espresse  (18).  Circa 
allo  stallo  che  in  coro  dovesse  occupare  il  nipple,  dlcea 
che  se  nel  coro,  e  nelle  processioni  intervengano  il  coa- 
diutore ed  il  coadiuto  io  abito  Ccinonicale,  esser  deciso  dalla 
S.  C.  dei  Riti  che  i  coadiutori  degli  arcidiaconi,  debbano 
sedere  od  incedere  dopo  tulle  le  dignità  e  prima  di  tutti 
gli  altri  ormonici  (19),  anzi  la  stessa  S.  G.  nella  Semgnl- 
lien.  24  seti.  1842,  nel  caso  del  coadiutore  alla  terza  di- 
gnità del  capitolo  di  Monlealboddo,  proposto  il  dubbio  - 
Àu  moderno  coadiulori  praeposilo  tertiae  dignitatis  eccle- 
siae  Montisbodii,  etiam  praesente  coadiuto,  compelat  sedere 
in  choro  post  omnes  dignitates,  seu  potius  post  omnes 


(17)  Rola  nella  Bwrgm,  juris  praesidendi  48  giugno  46S7 
tor.  Merlino. 

(18)  Cap,  Statum,  De  rescrfptis  in  6.  -  Sancimus  ut  nuliìs,  nisf 
dignitate  aut  personatu  praedilis,  caussae  auctorilate  litteranim  apo- 
stoiìcaruiD  commiUantur:  neque  judex  delegatus  aliis  qaam  per- 
S0QÌ9  designalis  committanl  quomodolibet  vices  suas  -  De  Rosa 
de  exequul,  UU,  apostol.  parte  i  cap.  5  ~  S.  C.  del  Cono,  netta 
Melevitana  jurisdict.  48  seti.  1728, 

(19)  Gardellini  Concord,  decretorum  n.  37 22 -e  specialmenle 
nella  Feretrana  del  4659-  nella  Pinnen.  3  die.  4664  -  nella  conr 
ferm.  S  agosto  4662. 
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cawmcQs  -  rescrìsse  -  jtixia  voium  n^istri  caeremoriip- 
rum,  cioè,  affermative  quoad  primampartem^  negative  quoad 
secundam  (20). 

Il  difensore  del  capitolo,  che  non  si  occupava  del  pri- 
mo dubbio  concernente  la  sospensione  a  divinis,  trattò  del 
secondo,  e  si  dette  a  sostenere  che  il  coadiutore  non  avesse 
i  pretesi  diritti  finché  viveva  il^  coadiuto.  Diceva  cioè  del- 
la clausala  dummodo  tamen  (jura)  tibi  ratione  coadiutoris 
offidi  hujusmodi  competant,  che  era  nella  sua  bolla,  del- 
Paltra  clausula,  che  egli  potesse  entrare  neir  officio  dcll'ar- 
cidiaconato  quando  cessasse  d'' essere  coadiutore:  e  che  per 
consuetudine  oltre  centenaria  i  coadiutori  in  quel  capitolo 
non  hanno  voto  finché  vive  il  coadiuto,  come  venne  deciso 
io  causa  simile  e  per  la  stessa  cattedrale  dalla  S.  G.  del 
Concilio  a  di  14  agosto  1824.  Falso  che  quel  nipote  fosse 
in  possesso  di  convocare  e  presiedere  il  capitolo  quando  venne 
la  inibizione  del  vescovo,  mentre,  se  alcun  atto  possessorio 
egli  fece,  fu  arbitrario,  torbido,  capzioso,  controverso,  non 
manutenibile,  e  se  una  volta  sola  presiedè  una  parte  del 
capitolo,  questo  appunto  fu  Fatto  che  dette  causa  alla  lite, 
né  mai  si  accorda  reintegrazione  in  simili  giudizi,  se  non  si 
prova  un  antico  possesso  nello  spogliato,  ed  il  nuovo  pos- 
sesso nella  spoliante  (SI)  —  Resistere  altresì  la  disposizio- 
ne sinodale,  e  forse  la  consuetudine  di  tutte  le  chiese,  cum 
coadiulor  (Ventriglia  praxis  eccles.  lib.  2  adnot,  4S  num. 
35)  non  dicatur  vere  habens  dignitalem^  et  generaliter,  eliam 
cwn  futura  successione,  dum  vivit  coadiutus,  non  dicitur 
beneficiatus  quia  coadiutoria  non  est  beneficium^  et  cano- 


(10)  y.  anche  Barbosa  -  De  canonitie  loe.  cit.  e  Jus  eccles.  parie 
S  eap.  40  ntm,  90, 

(SI)  Ridolph.  prax.  jud.  parte  Scap.  14  n,  90  e  91, 
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mcus  coadiutor  dicilur  fide  canonicus  (22):  e  cosi  fu  de-r 
ciso  appunto  nel  caso  d'un  arcidiacono  dalla  stessa  S.  C: 
dei  Bili  nella  Bitmlina  13  luglio  1658  (23),  e  dalla  con- 
gregaziono  del  Concilio  nel  caso  di  un  coadiutore  air  arcipre- 
te (24);  mentre  il  coadiutore  non  ba  tin  jus  in  re,  uìdi  sem- 
plicemente \mjus  ad  rem  (25).  Ne  si  opponesse  che  almeno 
per  mandato  del  coadiuto  possa  il  coadiutore  esercitare  que- 
gli officj  che  competono  alla  dignità,  giacché  tale  prero- 
gativa, per  la  disciplina  dei  sacri  canoni,  e  per  ministero 
di  diritto,  rimane  devoluta  alla  dignità,  od  al  canonico  che 
viene  appresso  (26)  —  Circa  allo  stallo,  dicea  che,  per  re» 
gola  generale,  i  coadiutori  delle  dignità,  se  è  assente  il  coa- 
diuto, debbano  sedere  in  coro  dopo  le  altre  dignità  e  pri« 
ma  dei  semplici  canonici,  se  la  dignità  è  presente,  deb- 
bano sedere  dopo  tutti,  e  cosi  nelle  processioni  (27)  — 
3Iolto  più  per  la  consuetudine  di  quella  cattedrale  e  di  quel 
coro  che  ha  i  suoi  stalli  fissi  per  le  dignità,  e  per  i  cano- 
nici, nel  qual  caso  deve  tenersi  una  tal  regola,  come  fu  al- 
tre volte  deciso  (28). 

La  S.  C.  rescrisse. 

Ad  I.  dub.  -  Negative  et  ad  mentem.  Mens  est  ut 
archidiaconm  teniam  petat  voce  vel  scripto  ab  Episcopo. 


(29)  Garzia  de  henef,  parte  4  eap,  5  num.  458^  Barbosa  r«- 
pert.juris  ean.  et  eivU.  oMa  v.  coadiutor, 

(23)  F.Gardellini  ».  4757, 

(2i)  MeUvitana  jurUéUctUms  48  seti,  4725, 

(23)  Biganti  ad  Regul.  cancell,  S  n.  45-  Olmucen  canom(i^ 
Ì9  mar%o  4697  cor.  Moto. 

(26)  S.  C.  dei  Biti  nella  Matharanen.  rif.  dal  Gardellini  n.S720. 

(27)  La  stessa  S.  C.  nella  Camermen.SS  seU,  4  652  presso  Gar- 
dellini n.  45^  -  e  nella  Carthonen.  6  marzo  4646  n,  440, 

(28)  Piloni  CoUect,  constit,  et  decis.  ad  canonieos  spect.  de- 
cis,  569, 
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Ad  IL  refùrvUAo  dubio  -  Àn  conttet  de  bom  jture  or- 
ebidiaeaai  ceadiutoris  conoocandi,  praesidendi,  et  suffron 
jfttim  ferendi  m  €apitulo  absente  coadiutore  -  Affirmatm 
m  omnibus. 

Ad  UI.  Àfirmativepost  omnes  dignitates^  et  ante  omnes 
tammicQt. 

S.  C.  del  GoDoilio  -  sess.  del  di  9  aprile  4859  - 
....  Sutpemiom,  manutentionis  vfl reintegrationis  -  di f. per 
i  ricorrenti  sig.  aw.  Fazzini  -  pt^oc.  sig.  doti.  Sciarra 
(proc.  dt\  coU.)  -  per  il  capitolo^  sigg.  aw.  Trombelti  e 
Goglielmolu  (Casimiro)  -  proc.  sig.  dott.  Giampoli  -  per 
il  vescovo  non  fu  presentata  alcuna  memòria. 

XLII.  Moneta  estera  -  Banconote  -  PALsincAzioNE 

/.  Chi  nello  Siato  nostro  fq^fiea  o  smaltisce  moneta  estera 
di  argento  con  mistura  di  metallo  inferiore,  per  es.  le 
svanzicbe^  non  è  punibUe  come  follature  o  smaltitore 
di  moneta  d' argento  nel  senso  deW  ari.  Ì08  del  cod. 
penaie-  Egli  è  punito  còlla  pena  di  quei  che  falsi- 
ficano 0  smaltiscono  moneta  di  rame. 

S.  Chi  falsifica  o  mette  in  circolazione  carte  di  credito  o 
biglietti  di  banche  estere,  è  punito,  non  con  la  pena 
comminata  ai  falsatori  di  cartcHnoneta,  ma  con  la 
pena  conveniente  a  coloro  che  falsificano  mandati  od 
ordini  delle  casse  governative,  provinciali,  o  comunali 
non  aventi  corso  coattivo. 

(Decis.  sugU  art.  208  24S  e  232  del  regoL  pen. 
N.  N.  e.  il  Fisco 

l^uesla  importante  decisione  fu  data  dal  tribunale  su- 
premo della  S.  Consulta  net  caso  d'alcuni  che,  processati  a 
Trieste  nel  1853  per  falsità  commessa  in  carte  di  credito 
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austriaco,  rivolaroDo  d'avere  commesso  il  delitto  iu  Bomagda 
colla  complicità  d'alcuni  sudditi  poalificj  a  Trieste  i  quali  iusie-» 
me  con  loro  falsarono  e  posero  in  circolazione  banco-note  della 
banca  di  Vienna,  e  svanziclie  da  20  carantani:  per  cui,  furono 
condannati,  chi  al  carcere  duro  per  12  anni,  chi  a  dieci 
anni  della  medesima  pena,  con  sentenza  che  fu  quasi  per 
tutti  confermata  dal  tribunale  d'appello.  Le  rivelazioni  che 
furono  fatte  a  carico  dei  complici  dimoranti  nello  Stato  por* 
tarono  che  questi  ^renissero  arrestati  in  Romagna,  e  che  il 
tribunale  criminale  sedente  a  Bologna,  applicando  le  leggi 
ponliGcie,  secondo  Tart.  208  del  codice  penale,  che  dice, 
chi  conia  o  spaccia  mmela  faUa  d'oro  o  di  argevUo,  an- 
corché di  vero  melallo,  ridotto  però  a  più  bassa  lega,  è 
punito  colla  galera  perpetua,  uno  ne  condannasse  come  agente* 
primario  alla  galera  perpetua,  e  gli  altri. a  10  anni  pur 
di  galera:  sentenza  contro  la  quale  fu  interposto  ricorso  di 
revisione  in  tribunale  di  appello,  ma  il  ricorso  fu  rigettalo. 
Accordata  per  grazia  sovrana  una  ulteriore  revisione  in  sa- 
cra Consulta,  fu  proposta  la  causa. 

Il  supremo  consesso  pronunciò  una  decisione  nella  qua- 
le, dopo  le  considerazioni  di  fotte  che  neir  interesse  della 
giurisprudenza  non  occorre  trascrivere,  passò  al  diritto. 

....  Gonsiderando  (essa  disse)  intorno  alla  falsità  della 
moneta,  ossia  delle  svanziche  da  20  cai:antani,  come  non 
possa  questa  ritenersi  pel  tema  e  pel  fatto  delittuoso  di  mag- 
gior momento  in  questa  causa,  da  essere  punito  con*  pena 
più  grave  degli  altri:  mentre  non  è  a  reputarsi  per  una 
violazione  dell'art.  208  del  reg.  penale,  non  consentendolo 
né  la  lettera,  nò  lo  spirito  della  legge.  Non  la  lettera,  per- 
chè, dovendosi  alle  parole  che  informano  la  penale  sanzione, 
dare  quel  significato,  e  quel  valore  che  loro  attribuisce  il 
patrio  linguaggio,  quando  perciò  quell'art,  diceva  -  monete 
di  oro  e  di  argento  -  è  forza  ritenere  che  intendesse  par- 
lare di  monete  composte,  e  risultanti  di  quei  soli  metalli 
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oro  0(1  argento,  non  potendo  accogliersi,  nel  comune  moda 
d'iolendere,  altra  idea  che  questa  sotto  quella  dizione,  la 
quale  nel  nostro   idioma  è  appunto  il  modo ,  col  quale  si 
accenna  alla  materia,  ed  airelemeoto  costituente  iVssenza  di 
un  oggetto.  Se  colle  parole  -  d'argento  -  intese  la  legge  d'in* 
dicare  il  metallo  onde  si  compone  quella  specie  di  monete  che 
cadono  sotto  quella  sanzioue,  è  chiaro  che  con  esse  escluse 
qualunque  altro  metallo  inferiore  e  diverso,  che  fosse  al  med. 
mescolato,  e  confuso,  in  modo  da  alterarne  Tessenza;  mentre 
in  questo  caso  Io  monete  non  sarebbonsi  più  chiamale  di  ar- 
gento quando  di  tal  metallo  non  vi  fosse  stato  che  una  parte 
soltanto,  ma  bensì  di  una  lega  composta  di  argento  e  di 
altri  inferiori  metalli:  ciò  che  la  legge  avrebbe  detto  ed 
espresso,  se  avesse  voluto.   E' bacile  quindi  il  vedere  che, 
se  alla  moneta  debb'andare  unita  una  parte  erosa  sia  per . 
la  lega  occorrente  alla  coniazione,  sia  per  viste  di  pubblica 
economia,  questa  non  debba  eccedere  mai  la  misura  della 
parte  accessoria  rispetto  alla  principale:  giacché,  ove  il  ra- 
me ne  formasse  una  parte  maggiore,  Targento  non  sareb- 
be giammai,  o  non  lo  sarebbe  esso  solo  T elemento  co- 
stituente la  moneta,  la  quale  perciò  scemerebl)e  di  pregio, 
e  di  valore:  non  lo  spirito,  perchè,  dopo  aver  la  legge  col- 
Tart.  SOS  equiparala  la  pena  della  falsa  moneta  di  argento 
a  quella  di  oro,  il  cui  danno  è  pure  di  un'entità  assai  più 
rilevante  della  prima^  e  dopo  aver  punita  la  falsa  moneta 
di  rame  con  una  pena  di  gran  lunga  inferiore,  ossia  col 
secondo  grado  deiropera  pubblica  (art.  213),  non  potrebbe 
mai  credersi  che  avesse  voluto  multare  della  pena  medesi- 
ma colla  quale  colpiva  la  moneta  di  oro,  anche  quella  che 
partecipa  deirargento  e  del  rame^  metallo  che  aveva  posto 

al  disotto  dei  duo  primi,  non  meno  di  quattro  gradi » 

E  qui,  dopo  avere  citata  la  legislazione  conforme  dei 
codice  penale  di  Baden  (art.  310),  di  quello  delle  due  Sìci* 
lie  (art.  222),  e  del  codice  penale  francese,  passa  a  consi- 


ì 


Digitized  by  LjOOQ IC 


234 
dcrare  in  diritto  V  altra  accusa  dell'avere  foUificale  le  baoco^ 
oote  della  banca  di  Vienna  -  disse  che  quest'altro  delitto 
non  si  poteva  giudicare^  secondo  la  giurisprudenza  dei  tri- 
bunali di  Bologna,  come  se  si  fossero  falsati  i  buoni  di  sur- 
rogazione posti  in  corso  dal  nostro  governo  con  la  legge 
del  10  giugno  1855. 

»  Imperocché  (continua  la  decisione)  discendono  spon- 
tanee da  questa  legge  due  gravi  deduzioni.  La  prima,  che> 
avendo  esteso  il  disposto  deirart.  208  alla  falsità  di  que- 
sta specie  unicamente  di  carta-moneta,  ha  inteso  senza  m^ 
no  per  la  ragione  de' contrarli  di  escludere  la  falsità  in  al- 
tre carte  che  non  sono  monetate,  ossia  in  quei  boni,  o 
cambiali  che  si  emettono  da  una  banca  nazionale,  delle 
quali  il  governo  unicamente  riconosce,  ed  ammette  la  cir- 
colazione, e  che, essendo  di  un'indole  e  di  un  carattare  to- 
talmente diverso  dalla  carla-monela  che  viene  emessa  e  ga- 
rantita dallo  stesso  governo,  come  non  racchiudono  un  danno 
politico  di  eguale  misura,  cosi  non  possono  ritenersi  di 
eguale  importanza.  L'altra  è  che,  ristretta  l'applicazione  del- 
l'art. 208,  alla  falsità  di  quella  specie  di  carta-moneta,  os- 
sia boni  di  surrogazione,  per  la  stessa  ragione  già  espressa 
non  potrebbe  estendersi  alla  carla-monetà  dì  altra  specie. 
Ma,  ove  pure  si  volesse  utilmente  invocarla  per  la  carta  da 
dieci  carantani,  di  cui  si  ha  proposito,  mancherebbe  per- 
fino ogni  ragione  di  analogia.  Ed  invero,  mentre  i  boni  di 
surrogazione  istituiti  in  quella  legge,  incominciando  dal  va- 
lore di  scudi  100,  non  sono  giammai  minori  della  valuta 
di  uno  scudo,  è  chiaro  com'essi  siano  in  rappresentanza, 
della  sola  ed  unica  moneta  di  oro  ed  argento;  laddóve  la 
carta  da  dieci  carantani,  pari  al  valore  di  circa  cito  baioc- 
chi, non  rappresenta  che  una  moneta  infima  e  di  metallo 
inferiore.  Nò  ciò  ò  tutto.  Se,  come  già  si  osservò,  la  mo- 
neta sia  da  venti,  sia  da  dieci  carantani  per  la  sua  mistfH 
ra  ad  ignobile  metallo,  non  potendo  sostenere  il  paragone 
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dèlie  monete  d'oro  e  d'argento  enunciate  nell'art.  208  non 
può  assoggettarne  il  &lsificatorè  alla  relativa  sanzione,  coinè 
sarebbe  dato  il  farlo  ad  una  carta,  che  non  è  cito  una  rap- 
presentanza della  stessa  moneta? . .     » 

Dopo  di  CIÒ  passa  alla  dispositiva,  e  conclude  cosi. 

»  Considerando  che,  eliminata,  com'è  da  tulli  i  folli  ' 
delittuosi  r applicabilità  dell'art.  808,  colla  quale  cozza  il 
loro  carattere,  ed  analizzando  le  diverse  specie  di  falso  cui 
ciascuno  di  essi  appartiene,  facilmente  si  scorge  che,  men* 
tre  per  la  falsità  delle  svanziche  non  potrebb' essere  appli- 
cato per  le  cose  già  detto  altro  articolo  che  il  213,  per 
l'altra  della  caria  moneta  da  10  carantani  non  potrebbe 
altra  sanzione  invocarsi  che  quella  dell'art.  224,  e  la  con- 
trafazione  infine  delle  banco-note,  ossia  dei  boni,  o  cam- 
biali della  banca  nazionale  di  Vienna,  non  potrebbe  di  al- 
tra pena  cullarsi  che,  di  quella  designata  dall'art.  232,  ar- 
ticoli e  sanzioni  che  in  mancanza  di  altre  più  proprie,  e 
forse  anche  alle  attualità,  più  opportune,  sono  le  sole  ed 
uniche  nelle  quali  siano  sostanzialmente  effigiati  questi  de- 
litti ;  giurisprudenza  già  seguita  da  non  pochi .  tribunali, 
molto  più  in  Roma,  ed  anche  da  questo  stesso  tribunale 
supremo.» 

»  Considerando  come  dagli  articoli  sopranotati  sareb- 
bero assorbenti  nel  senso  della  pena  più  grave  tanto  il  224 
che  il  232,  comminando  tanto  l'uno  che  l'altro  un'egual 
pena  del  primo  grado  della  galera;  ma,  fatto  riflesso  come 
la  maggiore  emissione  o  meglio  la  maggior  parie  de' falsi- 
ficati fu  di  quelle  banco-noie,  ossia  dei  boni  della  banca  na- 
zionale di  Vienna,  il  tribunale  fu  in  voto  di  applicare  fra 
i  due  articoli  il  232,  nella  pena  del  quale  compenelraro  quel- 
la, degli  altri,  come  delitto  che  anche  dal  lato  della  molli- 
plicità  degli  atti  criminosi  eseguili,  e  continuati,  esprime  e 
presenta  più  degli  altri  il  carattere  dell'azione ....  » 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  con- 
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stare  in  genere  di  falsità  di  svaoziche  dell' imp.  e  r.  go- 
verno austriaco  del  valore  di  20  carantani  moneta  d'argento 
misto  ad  altri  inferiori  metalli,  nonché  di  falsità  di  carte 
monete  dello  stesso  I.  e  R.  governo  di  10  carantani^  e  di 
folsità  infine  di  banco-note  parimenti  austriache  da  10  fio- 
rini, ed  esserne  in  ispecie  colpevoli  come  agente  principa- 
le A.  e  come  complici  B.  C:  ritenuta  quindi  delle  due 
legislazioni  austriaca  e  pontificia  più  mite  quest'ultima,  e 
oompenetrando  le  due  prime  falsità  nella  terza,  perchè  com- 
messe in  continuità  di  azione,  in  applicazione  dell'art.  232 
del  reg.  penale,  combinato  coH'art.  24  §  3  e  coli' art.  13 
riguardo  ai  complici,  ha  condannato  e  condanna  A.  alla 
galera  per  anni  dieci,  B.  G.  ad  anni  5  d'opera  pubblica, 
nonché^  solidalmente  ai  danni  e  spese  a  termini  di  legger 

»  Ha  dichiarato  e  dichiara  non  constare  abbastanza  iti 
specie  della  colpabilità  nel  proposito  di  D.,  ha  perciò  ordi- 
nato ed  ordina,  che  sia  il  medesimo  dimesso  in  libertà 
provvisoria  a  senso  e  per  gli  effetti  dell'art.  446  del  rego- 
lamento organico  e  di  proc.  criminale,  non  facendosi  luogo 
a  proferire  alcun  giudizio  rapporto  ad  E.  perchè  defonto. 

Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  -  sess.  del  dì  41 
dicembre  1858  primo  turno  -  mons.  Sagretti  presid.  - 
8ig.  aev.  Mazza  sost.  fiscale  -  stgg.  avv.  Prassineili,  Gui 
e  Sinistri  dif. 

XLlll.  Contratti  -  Domicilio  eletto 

/.  Se  in  un  contratto  è  eletto  il  domicilio  nella  casa  dai 

^contraenti  in  quel  tempo  abitata,  a  questa  si  mandano 

gli  atti  giudiziali  che  occorrono  per  F.  esecuzione  del 

medesimo^  quandi  anche  non  vi  proseguano  ad  abitare. 

2.  Quand'anche  sia  stato  eletto  in  casa  sua  da  un  econo- 
mo  che  contrattava  per  un'interdetto,  tanto  Funo  quan- 
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to  Faltro  siano  passati  di  vita,  ed  il  giudizio  debba 
istruirsi  contro  F  erede  delV  interdetto. 
5.  Quand'anche  t erede  sia  stato  ancor  esso  sottoposto  ad 
un  economo. 

(Discuss.  sui  §S  485,  486,  487  e  490  del  regoL  giud.} 
Menicucci  e.  Fesla 


L 


Ln  una  Romana  nullitatis  oblationis  realis  ii  genn. 
18i4  cor.  Quaglia,  rìierita  in  questa  raccolta  anno  suddetto 
Tol.  2  pag.  193,  la  Ruota,  interpretando  il  §  486  avea  de- 
ciso cke,  se  in  un  alto  le  parli  eleggano  domicilio  nelle 
respettive  abitazioni,  s' intende  che  lo  eleggano  in  quelle  , 
ève  abitano  nel  tempo  in  cui  si  stipola  Tatto,  per  cui  gli 
alti  giudiziali,  che  occorra  di  fare,  possano  essere  intimali 
o  notiGcaii  alle  abitazioni  stesse,  benché  i  contraenti  siano 
andati  abitare  altrove.  Ora  diciamo  d'un  caso  egualmente 
ruotale  in  cui  il  paragrafo  ebbe  un  interpretazione  anche 
più  larga,  per  lo  stesso  principio,  che  nei  contratti  la  ele^ 
zione  del  domicilio  è  un  patto  quanto  gli  altri  importante, 
la  cui  osservanza  passa  a  carico  degli  eredi  od  aventi  cau- 
sa da  quelli  che  per  loro,  o  per  i  loro  amministrati  lo 
hanno  slipoiato.  Massime  che  dall' uditorio  furono  ricono- 
sciute nel  caso  di  un  torinese  maggiore  Festa  ^  che  avea 
acquistato  dal  marchese  Giustiniani  di  Genova  un  credito 
fruttifero  contratto  in  Roma  fino  dal  1822  per  scudi  mille 
in  favore  della  casa  Giustiniani,  da  un  mons.  Federici  come 
economo  d'un  Domenico  Menicucci, dicendosi  neiristromento 
s  signori  contraenti  nel  loro  respettivo  nome  eleggono  do- 
micilio qui  in  Roma,  cioè  mons.  Federici^  come  economo 
ed  amministratore  suddetto^  lo  elegge  nella  sua  abitazione 
MI  via  dei  barbieri  n.  4,  ed  ilsig.  Pericoli^  guai  procura- 
ture  del  sig.  Giustiniani,  lo  elegge  pure  nella  sua  dimora 
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in  via  dei  bovari  num.  46  ove  ec.  non  altrove  ec.  Moria 
mons.  Federici,  morto  anche  l'amministratore,  e,  ceduto,  come 
dicemmo,  dagli  eredi  Giustiniani  al  maggior  Festa  il  cre- 
dito che,  per  non  pagamento  di  fruiti,  era  in  tanti  anni  giun- 
to a  scudi  3100,  in  novembre  dello  scorso  anno  1858  il  cre- 
ditore citò  gli  eredi  dell'antico  debitore,  e  tra  essi  un  nuovo 
economo  del  costoro  patrimonio  al  medesimo  domicilio,  che  in 
casa  sua  aveva  eletto  nel  1822  mons.  Federici:  ed  in  contuma- 
cia dei  debitori  ne  ottenne  sentenza.  Appello  in  Ruota^  ed 
istanza  dell'economo  attuale  per  la  nullità  del  giudizio. 

Non  niego  (diceva  il  difensore  del  patrimonio)  che  gli 
eredi  del  defonto  possano  essere  citati  nel  domicilio  eletto 
dal  loro  autore,  mentre  ciò  è  chiaro  dal  §  486,  ma  niego 
che  si  possa,  quando  T  attore  debba  citare  un  erede  inter- 
detto, giacché  r  interdetto  è  come  un  minore,  come  un  pu- 
pillo, come  un  mentecatto  il  quale  non  ha  persona  legitti^ 
ma  (1):  per  cui,  se  occorra  chiamarlo  in  giudizio,  deve  esser 
citato  il  di  lui  amministratore  (2),  dicendo  il  §  468^  che 
ninno  può.  introdurre  una  dimanda,  né  essere  chiamato  in 
giudizio  se  non  ha  V esercizio  libero  dei  suoi  diritti,  ed  il 
§  490  che  "  i  pupilli  gli  interdetti  i  minori  saranno  citati  in 
persona  0  al  domicilio  dei  tutori  economi  e  curatori,  giacchò 
r  officio  deWecommo,  consiste  {%  1594)  nel  rappresentare  e 
difendere  la  persona  delP  interdetto  —  Che  se  nel  con- 
tratto fu  dair  economo  mons.  Federici  eletto  un  domicilio, 
e  se  nel  sud.  §  486  il  reo  da  convenirsi  ed  i  suoi  eredi 


(1)  L  40  de  regulisjuris  -  Furiosi  vel  ejus  cui  bonis  interdi- 
cium  sit,  nulla  voluntas  est. 

(2)  Voet  ad  pandect.  Ut.  de  ju^ciis  n,9  e  10-  Card.  Tusco 
UU,  P,  conclus,  448  per  tot.  -  Uberto  de  dt.  cap.  44  v.  89  -  Card, 
de  Luca  de  judiciis  disc,  6  n.  11  -  Vantio  de  mlUt.  sententiar.  ix 
inhabilit.  infect,n.49. 
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possono  essere  dtali  o  nel  loro  domicilio  o  neireletto  od'  indf- 
caio  a  scelta  detrattore,  il  §  490,  dicendo  che  i  pupilli  gli  in- 
terdetti  i  minori  debbano  essere  citali  in  persona  o  al  do- 
micilio dei  loro  tutori,  economi  o  curatori,  fa  eccezione  alla 
regola  generale,  e  vuol  che  essi  interdetti  siano  assolutamente 
citati  consegnando  il  libello  in  persona  o  al  domicilio  del- 
Teconomo  loro:  le  quali  parole  non  si  possono  riferire  ad 
altro  che  al  domicilio  delF  economo  attuale,  non  a  quello 
che  avea  un  economo  che  più  non  esiste  —  Che  in  fatti 
il  domicilio  eletto  da  mons.  Federici  in  via  dei  Barbieri 
n.  1  cessò  colla  di  lui  morte,  giacchà,  dum  dicilur  (Uberto 
de  cit.  cap.  7  num.  232)  quod  quis  citari  debet  in  loco  domi- 
ciUi,  inteUigitur  de  domicilio  ratione  habitationis,  non  rei 
vel  originis,  quia^  si  ibi  non  habitaret,  non  posset  citari,  e 
molto  meno  nel  caso  d'un  reo  convenuto,  che  si  trovi  ancor 
esso  soggetto  ad  un  altro  amministratore,  posto  cioè  in  con- 
dizione di  non  conoscere  quali  citazioni  per  il  suo  interesse 
possano  esser  mandate  in  un  numero  1  della  via  dei  Bar- 
bieri, eletto  tanti  anni  prima  dimostrativamente  e  non  tassati- 
vamente dal  fu  mons.  Federici. 

Il  difensore  del  Festa  dicea  che  alio  loco  (l  4  ffdeeo 
quod  cerio  loco)  qwm  in  qtiem  Ubi  dare  quisque  stipula- 
tus  esses,  non  videbatur  agendi  facultas  competere;  per  cui 
Terede. assente  può  essere  citato  nel  luogo  in  cui  dimora- 
ra  i!  suo  autore  (3j:  regola  che  riguarda  anche  ì  pupilli  ed 
i  minori:  che  se,  in  quanto  al  domicilio,  il  padre  loro  ab- 
bia contratta  una  obbligazione,  il  minore  deve  esser  citato 
a  tal  domicilio,  mentre  non  è  privilegio  da  cui  T  obbliga- 
zione possa  essere  renduta  inefficace  (4):  —  letterale  il 
disposto  nel  §  487,  il  quale  dice  valide  le  citazioni  man- 
date al  domicilio  eletto  od  indicato,  benché  non  vi  fossero 


(i)  L.  49  ff  de  judiciU. 

(4)  Donell.  de  jur,  dv.-  Um.  4  cap.  44  n,  6^ 
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gli  abitanti  che  v'erano  del  tempo  della  elezione,  e  sf 
i  nuovi  abitanti  ricusino  di  riceverle,  il  cursore  deve  la- 
sciarne una  copia  affissa  alla  porta  della  casa,  e  forno 
menzione  sull'originale:  la  qual  disposizione  è  generale  per 
tutti.  Né  fosse  da  dire  che  quella  elezione  indicò  generica 
mente  quel  domicilio  in  cui  abitava,  o  volesse  dopo  abitare 
Teconomo,  giacché  fu  eletto  ed  indicato  specificamente  in  via 
dei  Barbieri  n.  /.  E  qui  citava  appunto  T autorità  della  Ruo- 
ta in  quella  Romana  nuUitatis  oblationis  realis  cor.  Qua- 
glia che  abbiamo  ricordata  in  principio  (5).  Che  se  (prose- 
guiva) il  patrimonio  dei  Menicucci  odierni  è  soggetto  ad  un 
altro  amministratore,  questo  non  può  essere  in  condizione  di- 
versa da  quella  in  cui  sarebbero  i  suoi  amministrati,  i  quali, 
come  eredi  di  colui  pel  quale  fu  eletto  il  domicilio  nel  caso 
di  liti  possibili  sulla  esecuzione  del  contralto,  dovrebbero 
attendere  il  patto,  e  potrebbero  essere  validamente  citati  in 
quel  domicilio,  come  d'una  Corvini  di  Foligno  curatrice  dei 
proprii  figli,  che  reclamava  una  simile  nullità  per  citazione 
mandata  al  domicilio  eletto  dal  costoro  autore,  e  non  al  suo, 
riconobbe,  la  Segnatura  nella  Fulginaten.  circumscr.  5  sett. 
1816,  dicendo  che  mater  el  tutrix  legittima, -quae  pupilli 
propler  aetatem  se  minime  defendere  scientis  persanam  re- 
prahesentat  ac  iuelur,  melioris  esse  nequit  conditionis  quam 
est  iUe  ab  ea  reprahesentatus,  cum  pater  ac  auctor  pupil- 
li  cujus  persanam  gerit  vi  pubblici  cmtractus  domicilium 
elegit:  cum  istiusmodi  electia,  ceu  substantiaUs  ilUus  con- 
tractus  pars  conventa  fuerit. 

La  Ruota  rescrisse  -  Non  esse  locum  circumscriptioni. 

RuQta  del  d^  2  maggio  4859  -  Romana  solutionis 
super  oircumscriplione  -  R.  P.  D.  xNegroni  -  di/,  per  il 
patrimonio  Menicucci  -  sig.  avv.  Tritoni  -  proc.  sig.  dott. 
Mancini-Lombardi  -  per  Festa  sig.  avv.  Patrizi  -  proc. 
sig.  dott.  Pistoni. 

(5)  y.  anche  Merlin  repert.  aUa  t.  DonUeiUo  eletto  §  i. 
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XLIV.  Cappelunie  laicali  -  Presentazione 

Nelle  cappellante  laicali  istituite  non  solo  per  celebrazione 
ed  applicazione  di  messe,  ma  anche  per  adempimento 
di  funzioni  ecclesiastiche,  i  cappellani  nominati  a  tale 
oggetto,  non  hanno  bisogno  di  essere  presentati  al  ve- 
scovo, e  da  lui  specialmente  approvati:  basta  che  ab- 
biano da  lui  la  consueta  testimoniale  sulla  loro  buo- 
na condotta,  e  gli  prestino  il  dovuto  ossequio  prima 
d'entrare  in  esercizio. 


u. 


Gom.  di  Morrò  e.  la  Curia  vescovile 


In  Lodovici  di  Morrò  diocesi  di  SeoigalUa  nel  1664 
ordinò  per  testamento  che  colla  sua  eredità  si  fabbricasse 
una  chiesa  alla  ssina  Annunziata,  che  vi  fossero  selle  cap- 
pellanie  laicali  senza  ingerenza  del  vescovo,  la  nòmina  del 
primo  cappellano  fosse  di  quattro  famiglie,  che  indicava,  ed,  in 
toro  mancanza,  Tavesse  il  comune  di  Morrò,  quella  dei  cappel- 
lani subalterni  amovibili  ad  nutum  appartenesse  al  primo 
cappellano,  che,  qualificato  col  nome  di  erede,  avesse  Tammi- 
nistrazione  dei  beni,  la  sòpraintendenza  alfa  chiesa,  la  mante- 
nesse dei  sacri  arredi,  dasse  ai  subalterni  un  annua  quan* 
titi  di  grano  e  divino, e  tulli,  egli  compreso,  applicassero 
in  ogni  settimana  cinque  messe  per  T  anima  del  fondatore. 
La  chiesa  fu  costruita,  le  cappellanie  furono  fondale,  ed  og- 
gi quei  cappellani  hanno  altresì  Tuso  di  recitare  in  lutti 
i  sabati  e  nelle  feste  di  Maria  ssma  in  sacrestia,  come  se 
fossero  in  coro,  T  officio  di  essa  beala  Vergine^  cantare  una 
messa  ogni  lunedì,  cantarla  con  vesperi  e  benedizione  del 
ssmo  Sacramento  nel  giorno  delP  Annunziata.  Passato  nel 
1817  al  Comune  il  diritto  di  nomina  per  la  estinzione  del- 
le famiglie  chiamale,  in  tre  o  quattro  vacanze  il  Comune 
esercitò  il  suo  possesso,  ed  in  una  vacanza,  che  accadde  nel 
1854,  nominò  il  cappellano,  consegnandogli  T  amministrazio- 
ne dei  beni.  Ma,  oppostasi  la  Curia  vescovile,  che,  non  im- 

16 
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pugnando  la  qualità  laicale  delle  cappellanie^  voleva  nel- 
le singole  vacanze  gli  si  proponesse  dal  Comune  il  cap- 
pellano per  essere  approvato  pria  di  avere  il  possesso,  la 
questione  venne  alla  S.  G.  dei  Vescovi  e  Regolari  colla 
foimola  -  An  heres^  seu  cappellanus  nominatus  a  comunitate 
sii  proponendus  emo  episcopo  prò  approhatione  eliam  ad 
effectum  adipiscendae  possessione  in  casu  etc, 

Neir  interesse,  della  curia  si  fece  osservare  che  sebbe- 
ne, generalmente  parlando,  T ordinario  non  abbia  alcuna 
ingerenza  nelle  cappellanie  laicali  per  ciò  che  risguarda 
alla  nomina  del  cappellano  e  sua  immissione  in  possesso 
dei  beni,  siccome  nel  caso  al  cappellano  sono  imposti  ob- 
blighi che  non  può  soddisfare  senza  la  licenza  del  vesco- 
vo, egli,  benché  nonìinato  dal  Comune,  non  potrebbe  acqui- 
stare diritto  se  il  vescovo  non  vi  prende  quella  parte 
che  conviene  al  sacro  suo  oflBcio  —  Che  nella  specie  si 
tratta  di  affidare  la  custodia  e  la  presidenza  di  una  chie- 
sa a  sacerdote  che  debba  mantenerne  il  decoro,  ed  am- 
ministrare i  beni  della  medesima:  ma  i  luoghi  sacri  e 
religiosi,  generalmente  parlando,  sono  soggetti  air  autorità 
vescovile  (1),  perchè,  ctm  episcopus  (cap.  7  ibid.)  in 
tota  sua  dioecesi  jwrisdiclionem  ordinariam  noscatur  ha-- 
bere,  dubium  non  extitit  quin  in  qwUbel  loco  ipsius  dioe- 
cesis  non  exempto,  per  se  vel  per  alium  possit  prò  tri- 
bunali sedere  ....  nec  non  et  eaetera  quae  ad  ipsius 
spectant  officium  libere  exercere  (S):  onde  i  dottori  attri- 
buiscono ai  vescovi  il  libero  ed  esclusivo  esercizio  della 
loro  autorità  su  tutti  i  luoghi  pii  della  diocesi  (3).  Dicea 


(1)  Cap.  56  decret,  de  domibus  reìigiosia  per  tot. 

(2)  y.  anche  il  eap.  S  delmed.  tit.  -  De  xenodochiis  in  quo- 
rum dioecesi  existant,  ad  easdem  utilitales  qoibus  iostituta  sunt  or- 
dinentur. 

(3)  Reiufestuell.  al  d.  tU.  n.  4. 
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che  la  chiesa  ordinala  nel  testamento  del  LudoYici  fu  eret- 
ta con  licenza  delF  ordinario ,  dà  questo  fa  benedetta  ed 
aperta  al  pubblico  culto  ^  e  mai  da  nessuno  non  venne 
impedito  al  vescovo  d'esercitarvi  la  sua  giurisdizione  — 
Che  infatti  il  patrono ,  salvi  i  diritti  d' onorificenza  che 
gii  accordano  ì  sacri  canoni,  tra  i  quali  è  quello  di  no- 
minare i  cappellani  quando  la  nomina  gli  sia  stata  riser- 
vata dal  fondatore,  non  può,  senza  incorrere  nelle  pene  ca- 
noniche esercitare  sulla  chiesa  alcun  atto  che  appartenga 
air  autorità  ecclesiastica:  e  perciò  nella  specie  poteva  il  co- 
mune nominare  il  cappellano,  ed  anche  immetterio  nel  pos- 
sesso dei  beni,  ma  non  affidargli  il  regime  della  chiesa. 
Molto  meno  perchè  egli  deve  celebrarvi  funzioni  sacre  e 
solenni,  comie  sono  le  messe  cantate  ogni  lunedì  e  nella  fe- 
sta della  ssma  Annunziata,  le  quali  funzioni,  benché  non 
siano  espressamente  prescritte  nel  testamento,  sono  conformi 
alla  volontà  del  testatore,  che  volle  la  chiesa  fosse  officiata. 
—  Che  secondo  H  decreto  della  S.  C.  dei  RHi  commentato 
da  Benedetto  XIY  nella  istit.  1^5,  la  celebrazione  delle  fun- 
zioni nelle  semplici  chiese  dipende  dalla  volontà  del  vescovo 
che  può  permetterle,  come  vietarle,  se  non  siano  parrocchiali, 
nella  quale  istituzione  quel  pontefice  assegnò  i  diritti  ai 
parrochi  ed  alle  confraternite  per  evitare  i  dissidj  tanto 
facili  ad  insorgere ,  ma  non  con  animo  ut  eptscoporum 
(num«  94)  ju/fisdictionem  infringeret  aul  ipios  impedirete 
ac  uniquam  a  decretis  ipsis  discederent:  onde  i  confratri 
possono  recitare  con  canto  e  senza  canto  le  ore  canoniche, 
&r  celebrare  messe  lette  e  cantate^  e,  se  abbiano  l'indulto 
di  ritenervi  il  ssmo  Sacramento,  farlo  esporre  solenne- 
mente, e  fare  impartire  la  benedizione,  ma  tutto  ciò  nisi 
aliter  disponat  episcopus,  o,  nisi  aliter  episcopus  slatuat, 
'  o  de  'licentia  episcopi:  e  questo  perchè  il  vescovo  ha  la 
responsabilità  di  coscienza  onde  le  cose  del  culto  siano 
decentemente  eseguite.  £  dava  ad  esempio,  per  ciò  che  ri- 
guardava alla  responsabilità  di  coscienza,  il  diritto  che 
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kauDo  i  vescovi  anche  sopra  le  scuole,  sulle  quali,  sebbene 
siano  pagale  dai  municipi,  pur  nondimeno  potest  (Ferraris 
biblioth.  alla  v.  episcopus  Ut.  6  n.  5)  prohibere  ludima- 
gistris  exercitium  scholae,  quamvis  fuerint  nominati  a 
comunitatibus  laicorum,  nifi  prius  fuerint  ab  eodem  ad- 
probali  (i)  —  Vero  che  nella  chiesa  dell' Annunziata  non 
csìsle  un  capitolo,  ma  vi  esiste  una  comunità  d'ecclesia- 
stici addetti  al  servizio  divino,  ai  quali  presiede  un  capo 
nella  persona  del  primo  cappellano^  simile  in  ciò  alle  chie- 
se recettizie  molto  comuni  nel  regno  di  Napoli.  Ora  in  que- 
ste (dicea),  siano  numerate  o  non  numerate,  sebbene  le  por- 
zioni 0  partecipazioni  si  considerino  come  (iappellanie  lai- 
cali, pur  non  di  meno  se  il  Comune  o  il  consorzio  vuol 
ricevervi  un  candidato,  questo  non  può  esservi  ammesso  se 
la  di  lui  elezione  non  sia  in  precedenza  approvata  dal  ve- 
scovo (5},  ed  oggidì  per  il  Breve  Impensa  del  1819  gli  eli- 
gendi debbono  essere  approvali  dal  vescovo  previo  un  re- 
golare esame:  cosi  nelle  fratemite,  i  cui  officiali,  quando 
vengono  eletti,  debbono  pure  essere  approvati  dal  vescovo  (6), 
che  anzi  se,  dopo  il  terzo  scrutinio  i  confratri  non  con- 
vengono nella  scelta,  essa  rimane  a  lui  devoluta  (7):  cosi 
negli  ospedali  in  cui  sebbene  siano  retti  da  una  deputa- 
zione od,  in  antico  avesse  su  di  essi  diritto  un  qualche 
barone,  gii  officiali  nominati  dagli  aventi  diritto,  doveano 
e  devono  essere  approvati  dair  ordinario  (8).  Concludeva 


(i)  S.  C.  del  Concilio  -  Àiculana  ApuUae  48  luglio  4694. 
(B)  La  stessa  S.  C.  neUa  Formularum  4i  agosto  4644. 

(6)  Monacelli  formol.  lìL  6  lib,  4  form.  44  num.  24  -  S.  C. 
del  Cono.  Civitatis  plebis  2i  marzo  4760,fulla  risposta  al  S.dubbìo. 

(7)  La  stessa   nella  Senogallien.  jurk  suffragandi  4  giugno 
4701,  e  nella  ForoUvien.21  seti.  4784,  nella  risposta  al  18° dubbio, 

(7)  Pignattelli  ConsuU.  5  e  4  tom,  9,  ove  riporta  una  dickta- 
razione  della  sudetta  S.  C.  nella  Casatm.  2S  agosto  4638  e  la 
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da  ciò  che,  sebbene,  generalmente  parlando,  il  vescovo  non 
possa  ingerirsi  nella  nomina  e  nella  immissione  in  posses- 
so per  le  cappellanie  meramente  laicali,  nuUadimeno,  atten- 
ti$  peculiaribus  circumstaniiis,  il  cappeUano  dovesse  essere 
confermato  dal  vescovo  pria  d'entrare  neir esercizio  della 
cappellania,  e  nel  godimento  dei  beni. 

Il  difensore  del  comune  dicea  essere  scritto  nel  testa- 
mento che  esso  comune  debba  eleggere  un  prete,  4  quello 
(parole  del  testatore)  voglio  sia  ammesso  e  dichiarato  prete 
erede  della  mia  eredità ...  dandogli  subito  il  possesso  di 
tutta  la  mia  eredità  senza  decreto  di  alcun  giudice,  e  con 
espressa  proibizione  di  detrarre  la  trebellianica  0  la  falci- 
dia: per  cui,  trattandosi  d' un  erede  commissario,  tale  cioè 
cke  possa  nominare  T  erede  vero  a  forma  della  1.  Unum 
ex  familia  %  4  ff  de  legat.  2,  tale  erede  ha  libera  scelta, 
attenendosi  alla  legge  imposta  dal  testatore  (9j  —  Che  la 
natura  di  fedecommesso  a  causa  pia  non  rende  meno  vero 
questo  principio,  anzi  i  vescovi  sono  gli  esecutori,  ed  i  pro- 
tettori nati  delle  pie  volontà  (10)  —  Non  essere  dubbio 
che  nella  specie  si  tratti  di  cappellanie  laicali  :  dunque  di 
cesa  indipendente  dal  vescovo  per  ciò  che  riguarda  la  no- 
mina (lf);che  se  il  patrono  può  nominare,  ha  diritto  al- 


itma  S.  C.  niMa  CkUaUs  CasteUùnoB  hospitaUs  4S  feb.   4775 
al  r  dubbio, 

(9)  De  Nigris  de  notmat.  quaest,  2  n.  2. 

(10)  Trident.  sess,  22  cap,  8  de  reform.  -  Episcopi  etiam 
tamquam  sedìs  apostolicae  delegati,  in  casibùs  a  jure  concessis, 
omnium  pianim  Àspositionam  tam  in  ultima  voluntate,  quam  inter 
vivos  8ÌDt  exequutores. 

(11)  Garzia  de  benef.  part.  4  cap,  2  n.  402  -  Barbosa  jus 
$e€les.  wUv.  Hb.  i  cap,  5  n,  4  -  Amostaz  de  cappellan.  cap,  2 
tram.  2  -  Pitoni  Cmtrov,  patron,  aHeg,  87  num,  4  -  Rota  netta 
Paimpilonen,   cappellaniae  25  maggio    4S46  §  quin  immo   cor. 
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tresi  di  dare  il  possesso  al  nominalo  (IS)  —  Vero,'  dicear 
che  il  vescovo  non  impugna  il  diritto  di  nomina,  ma  col 
mettervi  la  condizione  che  il  cappellano  pria  d' entrare  in 
possesso  debba  essere  approvato  da  lui^  riconosce  il  diritto 
e  lo  rende  in  fatto  inefficace,  cioè  dipendente  dalla  sua 
volontà,  derogando  al  testamento  che  dice  doversi  dare  al 
cappellano-  5ti(ito  il  possesso  dell'eredità,  senza  decreto 
di  alciMi^  giudice. 

Dicea  quindi  dell' osservanza:  cioè  delle  nomine  fatte 
in  quasi  due  secoli  dal  1661  in  cui  furono  istituite  sotto 
il  governo  di  diversi  vescovi,  senza  che  questi  abbiano  mai 
preteso  di  voler  precedentemente  approvare  i  cappellani  — 
Che  se  essi  hanno  Tobbligo  di  custodire  i  sacri  arredi,  di 
fare  nella  chiesa  sacre  funzioni,  il  diritto  di  nominare  e  la 
facoltà  di  dare  il  possesso  nulla  hanno  di  comune  coiradem- 
pimento  delle  opere  ingiunte,  circa  alle  quali  ben  può  Tor- 
dinario  esercitare  tutta  la  sua  autorità:  per  cui,  se  la  chiesa 
0  i  sacri  utensili  non  sono  mantenuti  con  il  conveniente 
decoro,  se  le  pubbliche  funzioni  ed  il  santo  sacrificio  non. 
si  celebrino  colla  dovuta  riverenza^  se  il  prete  erede  o  cap- 
pellano rettore  mancasse  al  disimpegno  del  suo  officio,  niun 
dubbio  che  il  vescovo  abbia  tutto  }\  diritto  d'intervenire:- 
ma  non  in  via  pteventiva,  cioè  col  pretendere  che  non 
possa  esservi  cappellano  che  entri  in  possesso,  e  prenda 
l'amministrazione  dei  beni  se  prima  non  impetra  il  suo  be- 
neplacito. Mentre  se  per- prevenire  gli  abusi  si  volesse  subordi- 
nare la  nomina  air  approvazione  dell' ordinario  anche  per 
gli  effetti  del  possesso  sotto  pena  di  nullità,  si  altererebbe 
sostanzialmente  la  natura  della  istituzione  laicale,  e  si  de^ 


Corrado  -  Hydruntina  caj^eUamae  40  maggio  4697  cor,  dell'Olmo 
-  decis,  665  e  699  cor.  Ansaldo. 

(18}  Ripana  cappeUaniae  40  giugno  4847  cor.  Alberghini  §  6. 
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rogherebbe  alla  disposizione  del  testatore,  l'autorità  dell'or^ 
dinario  si  estenderebbe  dalle  opere  ingiunte,  alla  sostanza 
della,  istituzione,  lo  che  non  è  permesso  nelle  cappellanie 
laicali:  giacché  si  laici  (Yan-Espen  jus  eccles.  univ.  parte 
2  Ut.  48  n.  Si)  missas  aliquas  fundoverint  etiam  cum  one- 
re functiones  hierarchicas  obeundi,  9i  hn^jusmodi  fundatio- 
nes  auctoritate  episcopi  in  titulum  benefica  erectae  non  fue- 
rint,  numquam  reputabuntwr  beneficia^  sèd  remanebunt  in- 
terminis  laicalis  fmdationis,  poteruntque  sine  episcopi  in- 
stitutione  praesbitero  alieni  fundationis  hae  ad  tempus  aut 
in  perpelumi  sccvndum  tenorem  fundationis  conferri. 

La  S.  G.  rescrisse  -  Negative,  facta  tamen  obligatione 
comunitali  exigendi  a  concurrentibus  bonum  teslimonium  epi- 
scopi loci,  et  praestito  ab  electo  eidem  episcopo  obsequio 
ante  assumptionem  sui  officii. 

S.  C-  dei  Vescovi  e  Regolari  -  sess.  del  dM  feb.  4859 
Senogallien.  cappellaniae  -  erno  card,  della  Genga  pref. 
e  relatore  -  dif.  per  il  Comune  sig.  avv.  concist.  Ralli 
proc.  sig.  dolt.  Geccacci  (Gioacchino). 

XLV.  Donna  -  Contratti 

Un  bigUetto  al  portatore  accettato  aW estero  da  una  donna 
suddita  pontificia  non  autorizzata  a  contrattare,  non 
dà  al  portatore  nei  tribunali  nostri  azione  legittima 
per  ilpagamento. 

(Discuss.  sul  §  52  del  regol.  legisl.) 

N.  e.  N. 


u. 


I  na  signora  suddita  pontificia,  benché  di  origine  oste* 
ra,  maritata  ad  un  estero,  ma  avente  domicilio  legale  col 
proprio  marito  nel  nostro  stato,  in  maggio  del  1845  firmò 
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a  Parigi  un  biglietto  ai  portatore  di  fr.  4900,  pagabile  a 
tre  mesi  data,  valore  riceuto  in  contanti,  e,  citata  dopo  un^ 
dici  anni,  cioè  nel  febbrajo  del  1856,  a  pagamento  innanzi 
al  tribunale. di  Viterbo,  fu  condannata  in  sua  contumacia- 
Appello  in  Ruota  colla  formola  -  An  sii  locus  solutioni^  ita 
ut  sit  relaxandum  mandatum  in  casu  etc. 

La  8.  Ruota,  considerando  che  sebbene  il  diritto  co- 
mune vietasse  unicamente  alle  donne  maggiori  di  età  il 
prestar  fidejussione  per  altri,  ciò  venne  posteriormente  am* 
pliato  dagli  statuti  locali,  e  dalle  costituzioni  pontificie,  le 
quali,  per  ovviare  gP inconvenienti,  che  derivavano  dalla 
troppa  facilità  ad  obbligarsi,  tolse  loro  la  facoltà  di  con- 
trattare 0  per  loro,  o  per  altri  senza  Tosservanza  di  certe 
leggi,  e  di  certe  forme:  ed  è  notissima  tra  le  altre  la  co- 
stituzione Bomanae  Curiae  praestaniiam  di  papa  Benedetto 
XIV^  in  cui  fu  stabilito  si  ritenessero  nulli  ed  inefCcaci  non 
solo  i  contratti  degli  ìmpuberi,  e  dei  minori,  ma  eziandio 
i  contratti  delle  donne  se  non  colla  presenza,  ed  approva- 
zione dei  loro  parenti  più  prossimi,  ne  fosse  riconosciuta  la 
legittima  causa  a  contrattare,  tanto  da  essi,  quanto  da  un 
giudice  che  sopra  di  ciò  interponesse  ir  suo  decreto  (1). 

Considerando  che  per  il  paragr.  52  del  m.  p.  10  no- 
vembre 1834  i  contratti  delle  donne  nel  nostro  stato  non 
si  riconoscono  validi,  se  il  giudice  competente  non  abbia 
con  suo  decreto  fatta  loro  abilità  nei  singoli  casi  di  con- 
trattare e  di  obbligarsi -e  per  i(  §  13  *  niun  titolo  o  cavr 
sa,  quantunque  espressa,  e  neppure  il  giurammio,  che  si 
presume  estorto,  potrà  convalidare  i  contratti  delle  donne 
ove  siasi  trascurato  t  adempimento  di  tutte  o  di  alcuna 
deUe  solennità  prescritte  dalla  legge:  e  ciò  colla  sola  dif- 


(1)  Fìrmana  mlHtatis  contractusSf  genti,  4825  §  2  cor.  li- 
beri -  Conferm,  4  6  giugno  del  med.  anno  §  ilcor.  eod.  -  Perusina 
89U  Medtolanen  27  nov.  4827  §  2  cor.  Patrizi  -  Romana  seu  Neapo- 
Utana  29  aprile  4829  cor.  De  Corsi. 
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feranza  cbe  pefr  le  donne  maritate  basta  T  assenso  del  ma-^ 
rito,  per  le  non  maritate  occorre  quello  dei  parenti  pia 
prossimi,  ma  tanto  il  marito,  quanto,  nei  rispettivi  casi,  i 
prossimiori  (§  1791)  debbano  dare  con  giuramento  il  loro 
avviso  sulla  utilità  del  contratto. 

Che  se  la  signora  di  cui  tratta  avea  suo  domicilio  nello 
slato  pontificio,  ed  era  quindi  soggetta  alle  leggi  nostre,  se 
non  si  prova  la  necessità  della  causa,  per  cui  contrasse  Tob- 
blìgazione,  se  la  contrasse  senza  il  consenso  del  proprio 
marito,  e  senza  esserne  autorizzata  dal  giudice,  non  si  può 
non  riconoscere  la  obbligazione  stessa  come  nulla,  ed^'inef- 
ficace. 

Che  non  giova  ricorrere  alle  leggi  francesi,  e  dire  che, 
essendo  stata  contratta  la  obbligazione  a  Parigi,  colle  leggi 
francesi,  non  con  le  nostre  debba  essere  giudicata,  che 
per  le  leggi  francesi  non  è  vietato  alle  donne  lo  alienare 
donare,  ipotecare  o  prendere  danaro  a  mutuo,  senza  il  con- 
senso del  proprio  marito,  né  dire  che,  nel  giudicare  dei 
contratti,  si  deve  stare  alle  leggi  del  luogo,  in  cui  son 
filiti.  Sebbene  sia  vera  quest'  ultima  regola,  essa  però  non 
è  tanto  universale  cbe  comprenda  ogni  specie  di  contratti: 
.mentre  i  dottori  distinguono  tra  le  leggi,  che  riguardano 
le  cose  e  le  forme,  e  quelle  cbe  riguardano  le  persone  e  la 
loro  capacità.  Nel  primo  caso,  se  vi  sia  differenza  tra  le 
leggi  d*uno  stato  e  quelle  ddl'altro,  si  devono  attendere  le 
leggi  del  luogo,  in  cui  i  beni  sono  situati,  e  nel  quale  si 
tà  il  contralto,  ma  nel  secondo  caso,  se  v'abbia  antinomia 
tra  le  léggi  diverse,  si  devono  attendere  le  leggi  vigenti 
nel  luogo,  ove  il  contraente  ha  suo  stabile  domicilio  (Ij, 
eum  nonposrit  (Card.  De^Luca  de  alien,  disc.  S9  n.  9)  in  uno 
loco  reputavi  perfecli  judieii  et  kabiUs  ad  contrahendum^ 

[Vj  Hertìas  jurispr,  unk.  tom,  4  pari.  4  UeU  4  de  collisone 
ìegtm  -  Romana  seu  Hyspalen.  26  giugno  4822  §  9  cor.  de  Cur^ 
siis  -  Florentìna  9eu  Porottvien,  testamenti  S  giugno  4  825  §  9 
cor.  RuspoU. 
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tfi  oiiecù  judicii  imperfecti.  Ne  giova  dire  che  le  solen- 
nità nei  contratti  delie  donne  riguardano  la  forma  estriU'- 
seca,\  mentre  se  sono  dalla  legge  richieste  per  integrare  le 
capacità  delle  persone,  sono  invece  tanto  sostanziali  quan^ 
to  è  necessaria  la  capacità  per  fare  validamente  un  con- 
tratto. 

Che  se  non  fosse  cosi,  se  cioè  i  contratti  delle  donne 
suddite  pontificie  fossero  validi  senza  solennità  quando  son 
&Ui  in  estero  stato,  le  patrie  leggi,  che  loro  vietano  di 
contrattare,  potrebbero  essere  assai  facilmente  fraudate:  men- 
tre ad  una  donna^  che  voglia  spendere  in  vanità  ed  in  capric- 
ci tutto  il  suo  patrimonio  basterebbe  andare  per  poco  tevor 
pò.  air  estero,  ed  ivi  contrarre  tutte  quelle  obbligazioni  che 
vuole,  e  delle  quali  dovrebbero  i  giudici  del  nostro  stato 
ordinare  la  esecuzione. 

Che  dopo  di  ciò  è  inutile  il  ricercare  se  le  leggi  fran- 
cesi permettano  alle  donne  maritate  il  prendere  validamente 
danaro  a  mutuo  senza  il  consenso  del  proprio  marito:  d'al- 
tronde ciò  non  è  molto  sicuro  specialmente  pel  caso  in 
cui  si  contragga  un  mutuo  senza  la  prova  d' una  necessità 
che  induca  a  contrarlo:  e  se  le  civili  leggi  francesi  vietano 
alle  donne  maritate  T  alienare  senza  il  consenso  del  proprio 
marito,  il  prendere  senza  necessità  danaro  ad  imprestito,  ed 
obbligarsi  a  renderio,  è  quanto  alienare  e  disperderei  il  pro- 
prio patrimonio.  Si  aggiunge  che  il  firmare  un  biglietto 
al  portatore  significa  fare  un  alto  di  commercio,  e  le  leggi 
francesi  vietano  alle  donne  T  esercitare  il  commercio  senza 
r  autorizzazione  maritale. 

Rescrisse  -  Negative  in  (mnibus. 

Ruota  del  d^  5  luglio  4858  -  Yit&rhim  pecuniaria -- 
R.  P.  D.  De;Witten.  -  dif.  per  l'appellante,  sig.  dott. 
Borghi  (Raffaele)  -  per  l' appettata  sig.  avv.  Segreti  (Ri- 
naldo), proc.  Hg.  dott,  Guarnieri  -  5  dicembre  4858  - 
Audiatwr  -  pnita  per  rinuncia  delt  appellato. 
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I.  Società  in  nome  collettivo  -  Prova  - 
Presunzioni 

Qwmtunque  le  società  in  nome  collettivo  debbano  essere 
provate  per  via  di  scrittura  o  pubblica  o  privata  tutta- 
via P  erede,  il  quale  pretenda  che  una  società  di  questa 
natura  abbia  esistito  tra  i  suoi  coeredi  ed  il  defonto,  e 
che  sia  debitrice  della  costui  successione  a  cagione 
delle  operazioni  sociali,  può  dimostrarne  resistenza 
con  ogni  specie  di  prova,  ed  anche  con  semplici  pre- 
sunzioni. 

(Discuss.  suirarl,59  del  cod.  di  comm.  frane, 
art.  S9  del  reg.  comm,  pontif.) 

firanscbwig  e.  firunschwig 

Cosi  fu  giudicato  in  Francia  tra  i  suddetti  litiganti  dal  tri- 
bunale civile  di  Altkirch  a  dì  14  gennaio  1857  colla 
seguente  sentenza. 


I 


Li  tribunale  (disse  la  sentenza)  -  In  ciò  che  riguarda 
la  questione  di  società^  che  deve  avere  esistito  tra  Brunschwig 
ed  i  suoi  figli . . .  Considerando  che  in  difetto  di  prova  scrìtta^ 
della  società  controversa^  T attore  articola  fatti  tendenti  a  sta-, 
bilirne  resistenza;  che  T ammissibilità  della  prova- testimo-, 
niale  offerta  è  impugnata  in  diritto  ed  in  fatto:  in  diritto, 
perchè  si  tratterebbe  di  una  società  in  nome  collettivo*  che. 
fra  i  soci  non  può  essere  stabilita,  che'  con  una  scrittura, 
a  termini  dell'art.  39  del  cod.  di  comm.,  in  fatto  perchè 
la  non  associazione  del  padre  nel  commercio  od  industria 
dei  suoi  figli  sarebbe  ora  dimostrata  con  atti  provenienti 
dallo  stesso  attore,  e  d'altronde!  fatti,  che  egli  allega,  non, 
stabilirebbero  suflBcientemente    T  associazione  —  Gonside- 
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rancio  in  diritto,  che  la  società  allegata  costituirebbe  evi^ 
deotemente,  per  riimportanza,  la  durata  e  la  continuità  del- 
le  sue  operazioni,  una  società  in  nome  collettivo,  manife^ 
stata  esteriormente  mediante  una  ditta  sociale:  che  è  incon-' 
testabile  che  simili  società,  in  cui  la  scrittura  è  necessaria, 
non  possano  fra  soci  dimostrarsi  con  la  prova  testimoniale; 
e,  quella  offerta,  non  deve  essere  apprezzala  sotto  questo  punto 
di  vista  —  Che  nel  caso  sì  tralterebbe  di  sventare  una 
frode:  che  infatti  il  negare  la  società,  se  essa  realmente 
ha  esistito  in  una  maniera  proficua,  non  è  altro  per  parte 
di  Giuseppe  Brunschwig  che  un   tentalivo  per  convertire 
a  proprio  profitto  una  porzione  deiravere  del  defunto,  che 
è  il  patrimonio  comune  di  tutti  i  suoi  eredi,  e  commettere 
un  attentato  grave  contro  il  principio  di  eguaglianza,  legge 
suprema  in  materia  di  successioni.  Che  un  fatto  capace  di 
produrre  simili  conseguenze  può  e  deve  essere  stabilito  con 
ogni  specie  di  prove  —  Considerando  inoltre  che  se,  grmi- 
pegni  intervenuti  fra  ì  fratelli  Brunschwig  in  occasione  del- 
io scioglimento  parziale  della  socielà,  gli  atti  notificati  da 
Samuele  Brunschwig,  e  le  denunzie  del  suo  contratto  di 
matrimonio  sembrano  escludere  la  compartecipaziope  dei 
padre  alla  società,  d'altro  canto  Tagiatezza  in  cui  egli  ha 
vissuto,  la  qualifica  di  commerciante  di  grano  datogli  in 
più  atti,  anche  dallo  stesso  Brunschwig,  la  non  fiitta  de- 
duzione di  alcun' altro  commercio,  che  gli  avrebbe  Tor- 
nito le  risorse  sufficienti  per  educare  e  dotare  i  suoi  figli, 
Il  fatto  che  il  padre  ed  i  figli  abitavano  nella  stessa  casa 
e  mangiavano  alla  stessa  mensa;  tutte  qneìste  circostanze 
rendono  estremamente  verisimile  la  comunione  d'interessi 
e  d'industria;  od  almeno  ne  risulla  una  qualche  incertezza, 
che  giova  togliere  con  una  prova  positiva  -  Per  questi 
motivi  etc.  -  ammette.,  ecc. 

Interposto  appello  alla  corte  di  Colmar,  la  Corte  -  Adot- 
tando  i  motivi  de' primi  giudici  -  coNrERMA  ecc. 

^  Corte  imper.  di  Colmar  -  prima  camera  --ud.  del  dk 
Ì4  giugno  4857  -  sig.  Rieff  primo  pres. 
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II.  Vendita  -  Procura  in  bianco  -  Prezzo  -  Pagamento 

Il  portatore  di  una  procura  in  bianco  contenente  un  man- 
datt^  a  vendere,  e  che,  dopo  avere  venduto ^  ha  riem- 
pito il  bianco  della  procura  col  nome  di  un  terzo, 
eessa  di  avere  qualità  per  ricevere  il  prezzo  della 
vendita;  onde  il  pagamento  fatto  a  lui  non  sarebbe 
liberatorio  rapporto  al  mandante. 

Gouiet  e  Poupard  e.  De  Sparre 

Lja  corte  -  Considerando  che  è  stabilito  in  fallo  dal- 
la sentenza  appellata  che  Jahan,  avendo  ricevuto  dal  Conte 
di  Sparre  una  procura  in  data  del  5  maggio  1847,  per 
vendere  la  possessione  d'Aubigny,  e  di  riscuoterne  il  prezzo, 
eonsentl  alla  vendita  di  questa  proprietà  a  Gouiet,  Poupard, 
e  Girault  con  scrittura  privata  del  di  ìo  ottobre  1847  — 
Che  posteriormente,  e  per  fiaicilitare  a  Gouiet  e  Girault  la 
rivendila  in  dettaglio  dell' immobile,  Jahan,  proGltando  del- 
la circostanza,  che  nella  procura,  di  cui  aveva  già  fatto 
uso  personalmente,  il  nome  del  mandatario  ora  restato  in 
bianco,  riempi  questo  bianco  col  nome  di  Mercier,  e  fece 
consentire  da  questo  una  sostituzione  a  proGtto  dei  ricor- 
renti con  tutti  i  poteri  conferiti  dalla  procura  —  Che  il 
conte  di  Sparre,  avendo  avuto  nolizia  della  vendita  origi- 
nariamente fatta  a  Gouiet  e  Girault,  domandò  nelle  sue 
ultime  conclusioni  che  questi  fossero  condannati  a  pagar- 
gli il  prezzo  principale  della  vendita  e  gì' interessi  scaduti 
del  medesimo  —  Che  per  sottrarsi  a  questa  condanna, 
Gouiet  e  Girault  hanno  opposto  il  pagamento  fatto  da  loro 
0  dai  loro  subacquìrenti  a  Jahan  (che  consideravano  sempre 
come  mandatario  del  conte  di  Sparre)  di  somme  superiori 
air  ammontare  degK  interessi  scaduti  del  prezzo  principale  — 
Considerando  che  risulta  da  questi  fatti  ]che  i  pagamenti  che 
i  ricorrenti  pretendono  avere  eseguili  nelle  mani  di  Jahan  non 
potrebbero  liberarli  verso  il  conte  di  Sparre,  perchè  questi 
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pagamenti  non  avrebbero  avuto  luogo  che  posterionneiite 
alla  sostituzione  di  Gouiet  e  Girault  nei  poteri  di  Mercier, 
sostituito  egli  stesso  a  Jahan,  e  che  in  queir  epoca  essi  non 
potevano  ignorare  che  Jahan  non  aveva  più  qualità  per 
ricevere  il  prezzo  della  vendita  in  virtù  della  procura,  di 
cui  essi  stessi  erano  investiti  —  Che  per  tutte  queste  cir- 
costanze la  Corte  d'appello,  condannando  i  ricórrenti  a  pa- 
gare al  conte  Sparre  gP  interessi  Ano  allora  scaduti  del 
prezzo  della  vendita  del  25  ottobre  1847,  non  solamente 
non  ha  violato  gli  articoli  invocati,  ma  all'  incontro  ha  fat- 
to una  giusta  applicazione  della  legge  -  rigetta  ec. 

Corte  di  cassaz.  di  Parigi  -  cam.  dei  ricorsi  -  ud. 
del  7  dicembre  4857  -  Hg.  Nicias-Gaillard  presid. 

III.  Dote  -  Alienazione  -  Alimenti 

La  facoltà  di  alienare  la  dote  per  alimentare  la  famiglia 
si  applica  non  solo  al  caso  in  cui  si  tratta  di  sod- 
disfare giornalmente  ai  bisogni  della  vita,  ma  ancora 
a  quello,  in  cui  la  dote,  senza  cambiare  destinazione, 
voglia  essere  impiegata  a  creare  alla  famiglia  un 
mezzo  che  ne  assicuri  F  avvenire;  per  es.  a  pagare 
i  debiti  del  marito,  onde  egli  coA  possa  conservarsi 
un  impiego  di  cui  è  provvisto. 

Gomeillan  ed  altri  e.  B... 

»  JUa  corte  -  Considerando  che  la  facoltà  di  Blienare 
la  dote  per  fornire  gli  alimenti  alla  famiglia  non  si  applica 
solandente  alle  necessità  della  vita  naturale,  alle  quali  con- 
viene provvedere  giornalmente  -  Che  appartiene  ai  tribunali 
di  estendere  la  loro  prolezione  air  avvenire  degli  sposi  e 
della  loro  famiglia,  e  di  permettere  TalienazionQ,  quando 
la  dote,  senza  cambiare  la  sua  xlestinazionc,  deve  essere  im- 
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pegata  a  creare  alla  famiglia  una  situazione  la  quale  assi- 
curi il  suo  avrenire  -  Conferma  ec. 

Corte  imper.  di  Montpellier  -  prima  cam.  -  ud.  del 
di  2  marzo  4858  -  sig.  de  La  Baume  preHd. 

IV.  SogietI  gommergule  -  Gerente  -  Pubrligazione 

4.  La  convenzione,  con  cui  i  gerenti  d'una  società  di  com- 

mercio  si  associano  un  congerente.,  deve  a  pena  di 
nullità,  essere  pubblicata,  quantunque  sia  autorizzata 
dal  contratto  sociale  già  pubblicato. 

5.  La  pubbUcazione  regolare  di  tale  atto  sufficiente  per  far 

conoscere  al  pubblico  la  riserva  di  aggiungere  un  con- 
gerente fatta  nella  scrittura  di  società,  deve  essere 
usata  col  dare  a  conoscere  il  nome^  pronome,  e  di-^ 
mora  del  nuovo  associato. 

(Decis.  sulTart.  i2  del  cod.  di  comm.  frane, 
art.  44  del  reg.  comm.  pontif.) 


»    LiA 


Botta  e  Gomp. 


CORTE  -  Considerando  che  Beau  è  stato  aggiun- 
to alla  gerenza  della  società,  a  forma  non  degli  statuti  mo- 
dificati, che  lo  avevano  ridotto  ad  essere  con  semplice  pre- 
posto di  Botta  e  Hebenstreit,  ma  degli  statuti  del  23  no- 
vembre 1855,  che  lo  hanno  investito  della  qualità  di  ge- 
rente al  pari  che  Botta  e  Hebenstreit  con  eguale  diritto  alla 
Arma  sociale. 

»  Considerando  che,  qualunque  sieno  state  le  condizio- 
ni d'interesse  particolare  intervenute  in  questa  circostanza 
fra  i  tre  gerenti,  la  convenzione  in  virtù  della  quale  Beau 
è  divenuto  uno  degli  amministratori  responsabili  della  so- 
cietà, ha  un  carattere  essenzialmente  sociale. 

»  Considerando  che  il  trattato  che  aumentava  il  numero  dei 
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gereDti  alloi'a  conosciuti,  doveva  a  termim  deirart.  42  del 
eod.  di  Gomm.  essere  pubblicato,  a  pena  di  nullità. 

»  Che  r  intimato  a  torto  pretende  di  avere  sufficientemente 
soddisfatto  alle  disposizioni  delia  legge,  mediante  la  pubblica- 
zione regolare  dell'art.  19  dell'atto  di  società,  cosi  conce- 
pito <K  I  gerenti  avranno  il  diritto,  quando  logiudicheran- 
»  no  necessario  e  convenevole,  d'aggiungersi  un  coammini- 
»  stratore  da  scegliersi  da  loro  stessi.  Questo  terzo  gerente 
»  avrà,  collettivamente  con  i  due  primi,  la  Arma  sociale  e  gli 
»  stessi  poteri  che  i  signori  Botta  e  Hebenstreit,  e  sarà  sot- 
»  toposto  alle  stesse  obbligazioni.  Quest'aggiunzione  non 
»  porterà  del  resto  veruna  modificazione  agli  statuti  della  so- 
»  cieià  ». 

»  Che  infatti  l'art.  42  del  cod.  di  commercio  esige  che 
l'estratto  pubblicato  contenga  i  nomi,  cognomi,  qualità 
e  dimora  dei  soci,  ad  eccezione  degli  azionisti  od  accoman- 
danti, come  altresì  la  designazione  di. quelli  dei  soci  auto- 
rizzati ad  amministrare  ed  a  firmare  per  la  società;  e  che 
la  pubblicazione  di  cui  si  prevale  l'intimato,  benché  suffi- 
ciente per  far  conoscere  al  pubblico  il  diritto  che  i  gerenti 
si  riservavano  di  aggiungere  un  terzo  gestore,  non  lo  era 
per  designare  il  nome,  cognome,  qualità  e  dimora  del  nuo- 
vo socio. 

»  Che  da  tutto  ciò  risulta  la  nullità  della  convenzione 
del  23  novembre  -  Revoca  ec. 

Corte  imp.  di  Parigi  -  seconda  camera  -  ad.  del  di 
SS  luglio  4857  -  sig.  Lamy  presid. 
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ILVI.  CniROGRAn  PONnnci  -  Ifrr£BPRETàziofi£  - 
Clausula  de  aperitiane  oris 

Per  giudicare  se  un  chirografo  pontificio  influisca  nel  me- 
rito di  una  causa  civile  non  è  ai  giudici  necessario 
averne  le  facoltà  colla  clausula  de  aperilione  oris: 
i  chirografi  sovrani  sono  come  le  leggio  la  cui  inter- 
pretaiione  appartiene  ai  giudici. 

Braschi  e.  Ferajoli 

V  ogiiamo  conservare  la  memoria  di  questa  massima 
applicata  dal  tribanale  supremo  nei  caso  d'un  ricorso  che 
il  curatore  d' un  giovinetto  Braschi  avea  interposto  in  una 
causa  pendente  tra  il  duca  di  lui  padre,  ed  il  marchese 
Ferajoli.  Avea  cioè  esso  curatore,  o  chi  Tavea  preceduto 
neirofBcio,  intrapresa  una  lite  innanzi  al  nostro  tribunale  ci- 
vile per  far  dichiarare  nulla  la  vendita  d' un  gran  lenimento 
oeir  agro  pontino  fatta  dal  duca  per  duecento  e  più  mila 
scudi  al  marchese  sudetto,  e  questo  perchè,  avendo  casa 
Braschi  per  chirografo  ponlificio  quel  fondo  dal  iBsco  in  en- 
fiteusi, come  egli  diceva,  pattizia,  non  avrebt)e  il  padre  po- 
tuto alienarlo  a  pregiudizio  del  Aglio  chiamato  jure  proprio^ 
a  succ>edervi.  E  siccome  tanto  il  tribunale  di  prima  istanza 
con  una  sentenza  dcGnitiva,  quanto  la  Ruota  in  grado  d'ap- 
pello con  tre  opinamenli  conformi,  interpretando  il  chirogra- 
fo, avean  ritenuta  Tenflieusi  ereditaria,  o  perciò  alienabile,  la 
cui*atelci  disse  incompetenti  i  giudici  por  mancanza  di  giu- 
risdizione ad  interloquire  sulP  atto  sovrano^  senza  averne  te 
facoltà  dal  principe.  E  fu  questo  il  motivo  per  cui  inler- 
|H)se  lì  sudetto  ricorso.  Noi ,  rìserbandoci  a  dire  dello  altro 
massime ,  che  la  discussione  potrà  somminislrare  a  questa 
raccolta  quando  in  Ruota  la  causa  sarà  finita  sul  merito^  dicia- 
mo di  quella,  che  abbiamo  posta  in  capo  al  presente  articolo, 
utile  a  confermare  la  curia  nella  convinzione  che  la  materiale 

17 
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esistenza  d^iio  diir^gnifo  non  figlie  ai  gindiei  la  bcolli  di  già- 
dicare  sulla  applicaliilUà  del  medesimo  alla  causa,  e  di  am- 
mioislrare  la  giustizia. 

»  O^nsideraodo  (disse  la  Segnatura)  che  so  il  chirografo 
pontificio  di  cui  si  tratta  era  munito  delle  clausule  $ublala 
e  decreto  irritmte,  queste  mai  non  tolgono  ai  magistrati 
gi«iditiarii  il  diritto  d' interpretare  h  volontà  sovrana^  dichia- 
rare se  essa  influisca  nella  controversia,  e  «e  fovorisca 
la  intenzione  deiratlore,  o  la  eccezione  del  reo:  mentre  i 
chirografi  sovrani,  comechò  muniti  di  amicissime  clausule, 
mno  come  le  leg^,  la  cui  applicazione  appartiene  alla  or- 
dioaria  giurisdizione  dei  magistrali  (1),  e  8eU)eiie  la  inter- 
prelazione  autentica  spetti  al  prìncipe,  la  interpretazione  dot- 
trinale appartiene  ai  giudici  ordinari!:  finche  il  principe  non 
dichiari  la  sua  legge  o  generale,  o  particolare  colla  supre* 
ma  sua  vdontà,  non  è  magistrato  che  possa  dare  esecu- 
zione  ad  una  legge,  o  ad  un  sovrano  rescrìtto,  se  non  esa- 
mina quanto,  ed  in  qual  modo  influiscano  nella  causa. 

Che  nella  specie  il  tribunale  di  prima  istanza,  e  la 
Ruota  non  si  arrogarono  il  diritto  di  pronunciare  centro  il 
chirografo  sovrano ,  o  di  giudicare  la  causa  senza  averlo 
a  calcolo,  ma  invece  si  dettero  ad  esaminare,  e  decidere  sa 
per  queiratto  fosse,  o  non  fosse  lecito  di  alienare  Tenfiteusi, 
interpretandone  le  disi>osizioni  secondo  il  loro  crìterìo,  e  la 
loro  coscienza.  Né  giova  opporre,  che,  se  non  lo  reputarono 
applicabile  alla  pretesa  del  curatore,  implicitamente  giudica- 
rono contro  di  esso,  mentre  il  pretore  giudica  anche  quan- 
do giudica  ingiustamente:  ma  dare  una  sentenza  ingiusta, 
non  è  pronunciare  nullamente,  ed  in  simili  casi  il  rimedio 
è  quello  deirappetlo,  o  della  restituzione  in  intiero  a  forma 


(I)  Card,  de  Luca  de  regaL  disc.  74  nuM,  7,  e  disc.  472 
n.  lì  -  De  pensìon,  disc,  BO  n,  9  -  Fervhrien,  eira,  $1  restii, 
in,  integrum  ti  die.  tSSS  cor.  b.  m.  Lìppi. 
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del  §  1047,  non  quello  del  ricorso  in  Segòalura  per  mo- 
tivo di  nullilà  (2). 

Che  InfaUi,  se  i  giudici  poteTano  decidere  la  causa  con- 
tro il  reo  coaveoulo  dichiarando  che  il  sovrano  chirografo 
proibiva  quella  vendila,  non  si  saprebbe  il  perchè  non  po- 
tessero, in  caso  di  persuasione  contraria^  giudicare  il  con- 
trario, ed  assolvere  dalla  pretesa:  se  non  fosse  cosi,  sarebbe 
finita  la  libertà  dei  giudizi,  e  bisogner|)be  dire  competente 
una  magistratura  giudiziaria  per  condannare,  non  per  assol- 
vere: lo  che  sarebbe  un  assurdo,  essendo  scrìtto  che  qui  dan^ 
nare  potest  (li  3  ffde  rejud.)  ti  absohendi  quoque  poteste 
tm  hnbet. 

Così  nella  parte  rìsguardante  la  massima,  e  rescrisse  - 
Nihil  de  circumscriptione. 

Segnai,  del  di  40  feh.  4859  Romana —circumscript. 
R.  P.  D.  Gallo  *  dif.  per  Braschi  sig.  aév.  Ruga,  proc.  iig. 
doti.  Nuvoli  -  per  Ferajoli  sigi  aev.  RidoIS,  proe.  sig.  doti. 
Pagnoncelli  (Agostino)  42  maggio  4859  -  In  decisis. 

IL  VII.  Selva  cedua  -  Ribuzione  a  coltura 

La  riduzione  di  una  $eha  cedua  a  coltura  non  può  ese- 
guirsi sema  il  permesso  della  suprema  autorità  sani- 
taria. Nel  caso  che  manchi  un  tale  permesso,  ed  il  prò- 
prietario  proceda  alla  così  ditta  cioccatura,  incorre 
nella  pena  comminala  pel  taglio  degli  alberi  di  alto 
fusto. 

Lepri  e.  il  Fisco 

»  Dkcisione  -  Il  dì  14  giugno  1857  con  foglio  in 
forma  di  reclamo  del  sindaco,  e  consiglieri  del  castello  di 

(S)  L.  33  ff  de  rejud.  -  Cum  prolatis  coDStitiilionibus  contro 
eas  pronuuciat  judex^  eo  quod  non  exìstimat  caussam  de  qua  ju- 
éìcat  per  eas  juvarì,  non  videtur  contra  constitutiones  senteii- 
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Limigiano,  Téniva  informato  il  governo  di  Bevagna,  cbe 
Giovanni  del  fu  Benigne^  Lepri  di  detto  governo  si  era  fatto 
Itdcito^  senza  le  opportune  facoltà,  cioccare^  e  ridurre  a  col- 
tura alcune  oiaccbie  cedue  di  sua  proprietà,  poste  nel  ter- 
ritorio di  Limìgiano  in  vocabolo  li  Contticct,  con  danno  di 
tutti  i  naturali  del  luogo,  i  quali  vi  hanno  sempre  goduto 
il  diritto  del  pascolo,  o  di  legnare.  Ralifleato  T  esposto  nel- 
le formo  legali  dal  sunnominato  sindaco  Angelo  Sereni,  si 
assunsero  gli  atti  di  prattica  dalla  detta  curia,  e  venne  con- 
stituito  il  Lepri,  cbe  si  rese  esplicitamente  confesso  del- 
l'operato,,  allegando  però  nelle  contestazioni  dell' incorso  pe- 
nale, non  dover  soggiacere  a  pena  di  sorta;  mentre  la  le§- 
gè  proibitiva  in  genere  di  tagli  di  alberi  di  alto  fusto  m 
fondi  boschivi^  non  comprende  ancora  il  cioccamento  di 
macchie  cedue. 

»  Considerando  cbe  dall'atto  di  accesso,  e  perizia  giudi- 
ziale ò  stabilito  in  linea  generica  cbe  una  superQcie  di  ta- 
vole 13.  80  neir  indicato  fondo,  rivestita  di  bosco  ceduo, 
è  stata  interamente  cioccata,  e  ridòtta  a  coltivazione  per 
la  quantità  di  tavole  3. 30  nel  1856,  e  pel  residuo  neirin- 
verno  dell'anno  1857. 

»  Considerando  che  la  specifica  colpabilità  dell'inqui- 
sito Giovanni  Lepri  nel  fatto  in  questione  rimane  bastan- 
temente costatata  dalla  sua  limpida  confessione,,  e  dal  de- 
posto giurato  di  più  testimoni  fra  loro  contesti,  i  quali  vid- 
dero  distruggere  per  ordine  del  Lepri  le  selve  in  parola, 
poi  che  questo  le  aveva  acquistate  dal  comune  di  Limigiano. 

»  Considerando  non  potersi  accogliere  le  deduzioni  ac- 
campate dall' inquisito  [)ei  esimersi  dalle  conseguenze  del 
folto,  mentre  sono  in  aperta  opposizione  a  quanto  si  pre- 
scrivo dalle  leggi  sanitarie,  colle  quali  ò  vietalo,  sotto  le 
■■■11.     ,        I  .II., 

tìam  dedisse,  ideoque  ab  huiusmodi  senteutJa  appellandum  est, 
alioquin  rei  judicalae  stabilur  -  L.  1  ff  de  appetì.  -  L,  4  ffquae 
sine  appelL  -  L.  3  eod.  quando  provoc.  non  eH  mceste^ 
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medesime  sanzioni  penali,  lanld  il  taglio  di  alberi  fnitureri, 
e  di  alto  fusto,  quanto  cioccare,  e  ridurre  a  coltivazione 
ogni  specie  di  fondo  boschivo. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dicUara  con- 
stare in  genere  di  arbitrario  cioccamenlo  di  selve  cedue 
poste  nel  territorio  di  Limigiano,  ed  esserne  in  ispecie 
convinto  colpevole  Giovanni  Lepri:  per  cui  in  applicazione 
della  legge  edittale  di  Segreteria  di  Stato  del  27  novena 
bre  1805  lo  ha  condannalo,  e  lo  condanna  alla  pena  pe- 
cuniaria di  scudi  duecento,  ed,  in  deflcienza,  ad  altrettanti 
giorni  di  carcere,  non  che  alle  spese  processuali  da  liqui- 
darsi a  termini  di  legge. 

Trìb.  Supremo  della  S.  Consulta  *  sess.  del  di  49 
febbrajo  4858 j  prim(rtumo  -  mons.  Sagretti  presid.  *  iig. 
avv.  Mazza  sost.  fise,  -  sig.  avv.  Sinistri  dif. 

XLVIII.  TcsTiMONi  -  Riprova  -  Temine  - 

NCOVI  TESTIMONI 

/.  Finché  non  è  chiuso  il  processo  verbale  di  esame  si 
possono  addurre  nuovi  testimoni  a  riprova  oltre  a  quel- 
li indicati  entro  gU  otto  giorni  dalF  apertura:  rego- 
la che  riguarda  i  giudizi  sommarii,  e  gli  ordinarti. 

2.  La  pena  del  non' poter  addurre  nuovi  testimoni s* incor- 
re solo  nel  caso  die  dentro  il.  termine  non  siasi  fatta 
fa  dichiarazione  di  volere  la  riprova^  e  non  sia  stato 
indicato  alcun  testimone. 

5.  Domandare  un  pagamento  sulla  fede  di  testimoni  stra- 
giudiziali  non  è  istruire  un  giudizio  sommario  nel  senso 
del  §  558  n.  /. 

(Diseuss.  sui  ^558,  672,  676,  e  682  del  reg.  giud.) 


Bambini  e.  Amorosi 


L 


Ln  un  giudizio  che  Bambini  di  Loreto  istmi  a  Mace- 
rata contro  i  conjugi  Marinangeli-Amorosi  per  il  pagamento 
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discesi.  91,  presto  di  materiali  da  bbbrica,  ii  tritw- 
naie  eoo  sentenza  del  25  marzo  1851  ordiflè  l'esame  dei 
testimoùi,  suddeiegando  l'assessore  di  Loreto.,  ed  aaaegoò  il 
solilo  termine  di  otto  giorni  dall' apertura  del  precesso  ver- 
bale ad  indicare  i  testimoni  per  la  riprova,  seorso  il  quale 
termine,  ne  dichiara  (disse  la  sentenza)  ara  per  aUara  pe- 
rmta  il  iiritto:  i  conjugi  entro  il  termine  ne  indicarono 
molti,  ed,  esaminati  gli  uni  e  gli  altri,  T  assessore  era  id 
procinto  di  chiudere  il  processo  verbale,  quando  essi  rei 
convenuti  addussero  un  aUro*  testimone:  T assessore  si  di- 
chiaro  incompetènte  ad  esaminarlo;  ma  andarono  per  le  fii* 
colla  al.,  tribunale  delegante  proponendo  altresì  anche  un 
altro  testimone,  e  ne  ebbero  contraria  sentenza. 

»  Considerando  (essa  disse)  che  là  legge  comanda  che 
si  assegni  un  termine  per  indurre  i  testimoni  in  riprova: 
e  veramente  la  sentenza  del  25  marzo  1857  conteneva  que- 
sto termine,  volendo  la  stessa  disposizione  la  perenzione  del 
diritto  alla  riprova,  se  nel  termine  assegnato  non  fossero 
indicali  i  testimoni  (%  676  del  vig.  regol.  legil^  e  giud.) 
come  egualmente  venne  dalla  sentenza  ritenuto. 

»  Considerando  che,  ^mettendosi  esami  ulteriori  dopo 
trasoorso  il  tonnine  su  contemplato,  chiaramente  risultereb- 
be hi  violazione  della  l^ge,  oltre  il  riflettere  che  contro 
le  generali  disposizioni  il  verbale  d'esame  potrd^be  rima- 
nere perpetuamente  aperto. 

»  11  tribunale  oc.  dichiara  non  fimi  luogo  air  esame 
dei  testifflQni  ec.  indotti  in  riprova  nella  causa  di  cui  si 
tratta,  e  doversi  chiudere,  conforme  chiude  il  processo  ver- 
bale, già  compiuto  dal  sig.  assessore  di  Loreto  colla  con- 
danna dei  conjugi  alle  spese  di  questo  incidente  ec. 

Il  tribunale  d'appello  sedente  nella  stessa  città  revocò 
tale  sentenza,  per  cui  la  causa  venne  in  terzo  grado  alla 
Ruota  c<dia  forinola  -^  in  $it  loctu  examim  nouonim  te- 
itòm  tn.  eaiu  etc. 
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Al  patrociQìo  del  etetfilore  parve  che  sHrattasse  d'un 
giudizio  sommaria,  giacché,  sebbene  ^'azione  non  avesse  per 
fitoio  maseriUiifa,  pure  derivava  dalla  cefifessiene  dei  debitori 
fati» al  testimoid.  Sono,  dlcea,  sommarie  le  ernie  (§  S38  n.  1)^ 
eke  riguardano  Fàdempmenie  delie  obbligazioni  ristUtanti 
da  quabmgùe  eonfesmne,  che  H  prOfoi  fatta  dot  debitore  (1), 
ed  ìd  tali  litigi  devesi  per  quanto  si  può  evitare  la  mol* 
(itadfiie  dd  testimoni  (i)  -  e  se  per  l'esame  dice  il  §  67ft 
che  la  seftteaza  debba  contenere  l'assegnazione  df  un  ter- 
mille  air  altra  parte  per  indicare  il  nome,  cognome,  eoi^ 
Hizùme  e  dimora  dei  teHimoni  da  esaminarsi  per  la  pro^ 
va  contraria:  il  tribunale  dichiarerà  che,  scorso  il  termine 
assegnato^  il  diritto  di  far  la  prova  contraria  sarà  perento, 
tìò  importa  che,  nominati  alcuni  testimoni  entro  quel  ter- 
ffliM,  il  diritto  di  indicarne  attri  rimanga  perento,  come 
accade  per  la  decorrenza  di  ogni  termino  che  a  &ra  un 
alto  prescriva  la  legge  (3):  tanto  più  che  il  §  679  vuole 
aperto  fin  solo  processo  verbale  per  la  prova  e  per  la  ri- 
prova» soggiungendo  -  gli  esami  si  compiranno  nel  ter- 
fliintf  di  giorni  quindici  dalf  aperdura  del  processo,  volen- 


(1)  L.  IS  cód,  ié  fide  ini9r.  -  In  exereendis  fitibiw  eaa-> 
dem  vim  oblinent  tam  fides  instnimentoruoì^  qaam  dsposìtioaes 
testium* 

{%  QemeDlina  ^oi>pe  €ontìngU,De  fisri^r.  sigidf. ...  Sancrmos 
at  jodex  ...  ampotel  dilationum  materìam,  liiem  quanto  poterti  fa- 
eiai  breviorem  ...  advocatoruìn  et  procuratorum  contentiooes  et 
jiirgia,  testiumque  superflaam  multitudioem  refraenando. 

(3)  i.  iS  ff  de  recepì,  jìd  arbitr.  recep.  -  Cekus  ait  si  ar* 
biter  intra  calendas  septembres  darì  jusserit>  nec  datom  erìt,  li- 
cet  postea  oITeratar,  attamen  semel  commissam  poenam  compro- 
misi evanescere:  quoniam  semper  venim  est  intra  ealendas  dar 
tnm  non  esse  -  Cartario  deeis.  85  -  FotoIMm.  aguae  pkmioe 
eereeniae  super  psremptione  6  Utgtto  48Se  %  »  cor.  Hodrìguer. 
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do  cioè  tutta  V  inchiesta  finita  in  un  tempo  determinalo  : 
altrimenti  non  si  saprebbe  il  perciià  avrebbe  voluto  prefig- 
gere un  termine  ad  indicare  testimoni,  e  nel  medesimo  tem- 
po porre  in  facoltà  della  parte  d'indicarne  altri  passato  il 
termine:  considerazione  che  fece  in  caso  simile  T uditorio 
ruotale,  cioè  nella  Romana  consignattonis  in  re  commer- 
ciali 24  feb.  4 85 4  cor.  De  Silvestris  §  3.  Né  fosse  da  op- 
porre quel  del  §  682  -  nel  resto  si  ossert)eranno  le  nor- 
me conlemile  nel  capitolo  precedente,  in  cui  è  il  §  672,  che 
vieta  il  permettere  Tesarne  d'altri  testimoni  dopo  oAiv^o  t/ 
processo,  e  che  nella  specie  mai  non  fu  chiuso:  giacché  quel- 
la regola  riguarda  i  giudizi  ordinarli,  dei  quali  si  tratta  in 
quel  capitolo,  come  disse  la  medesima  sacra  ruota  in  essa 
decisione  cor.  De  Silvestris  §  4  —  Né  ostare  YAlbanen.  rein- 
tegrationis  super  examine  lestium  6  giugno  1842  cor.  d'A- 
vella, la  Fanen.  examinis  testium  in  re  commerciali  13 
marzo  1846  cor.  De  Petro,  e  finalmente  la  Romana  lace- 
ratioms  nihil  transeat  pure  super  examine  testium  3  luglio 
1854  cor.  Rodriguez;  mentre  la  prima  di  tali  decisioni  ri- 
guardava un  giudizio  ordinario,  nella  seconda  si  trattava 
non  d'esame  a  riprova,  ma  di  testimoni  próbatorii,  la  terza 
riguardava  ancor  essa  un  giudizio  ordinario,  cioè  di  rimo- 
vere  un  impedimento  opposto  ad  un  matrimonio;  che  se  la 
penna  deir  estensore  trascorse  a  dire  applicabile  la  medesi- 
ma giurisprudenza  ai  giudizi  sommarli,  fu  opinione  sua,  non 
dcir  uditorio  —  Né  si  ometteva  di  osservare  che,  se  per  il 
§  679  gli  esami  devono  compirsi  -  nel  termine  di  giorni 
quindici  daW  apertura  del  processo,  questo  termine  nella 
specie  era  decorso;  altra  ragione  per  cui  il  processo  doves- 
se ritenersi  chiuso  e  finito:  che  inoltre  la  sentenza,  con 
cui  il  tribunale  di  Macerata  pi*efisse  otto  soli  giorni  di  tem- 
po a  far  la  riprova  a  pena  di  perenzione,  avea  ottenuta  la 
forza  di  regiudicata  —  Si  faceva  in  fine  riflettere  che,  se 
già  ventidue  testimoni  a  riprova  erano  slati  condotti  al- 
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rasarne,  quamquam  (  /.  4  %  %  ff  de  testibus)  quibusdam 
legibus  amptissimus  numerus  testium  definitus  sit,  tamen  ex 
constiMianibus  principum  haec  licenlia  ad  sufficientem  nu- 
merum^  eoaretatur^  ut  judices  modereniur,  et  etm  solum 
numerum  testium^  quem  necessarium  esse  putaverint,  erfoemn 
patiantur:  ne  effrenata  potestate  ad  vexandos  homines  su- 
perflua muUitudo  testium  protrahatur. 

Nell'interesse  dei  conjogi  si  diceva  che  il  codice  di 
procedura  nel  titolo  delle  Prove  ha  un  capitolo  che  tratta 
dei  testimoni  nei  giudizi  ordinarli,  ed  in'  esso  il  §  672,  che 
dice  vietato  al  tribunale  di  permettere  l'esame  di  altri 
testimoni  dopo  clUuso  il  processo:  ma  non  v'  è  parola  che  im- 
pedisca di  esaminare  testimoni  non  indicati  nel  termine  de- 
gli 8  giorni  finché  non  è  chiuso  il  processo  verbale:  quindi 
un  cap.  3  in  cni  si  danno  disposizioni  speciali  per  V esame  dei 
testimoni  nelle  cause  sommarie,  e  neppure  esso  dice  che 
non  si  possano  esaminare  testimoni  nuovi,  quando  è  tuttora 
aperto  il  processo;  anzi,  dopo  aver  date  le  dis|iosizioni  peculiari 
che  dispensano  la  produzione  e  la  notifica  degli  articoli, 
che  riguardano  la  forma  delia  sentenza  con  cui  T  esame  è 
ordinato,  il  termine  per  la  riprova,  il  modo  d' interrogare 
i  testimoni,  il  come  dopo  V  esame  debba  chiamarsi  la  causa 
airudietoza,  la  repetibilità  delle  spese  per  T.esame  formale  di 
Ire  soli  tesUnìoni ,  finisce  col  dire,  §  682,  che  nel  resto  si 
osserveranno  anche  nelle  cause  sommarie  le  norme  conte- 
nute nel  capitolo  precedente:  dunque  anche  la  norma  che 
possane  addursi  testimoni  nuovi  finchò  il  giudice  delegato 
non  dichiara  chiuso  il  processo,  e  se  il  §  676  dice  che, 
scorso  il  termine  assegnato  ad  indicare  i  testimoni,  il  diritto 
di  fare  la  prova  contraria  sarà  peretUo,  ciò  importa  che 
sia  perento  il  diritto  se  non  sia  fatta  in  gènere  la  dichia- 
razione di  voler  la  riprova:  perenzione  che  nelle  cause 
sommarie  il  giudico  dichiara  colla  sentenza,  mentre  nelle 
cause  ordinarie  la  dichiara  la  legge,  e  ciò,  non  ostante  Pan- 
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lie&  giurispnideoza,  esjudieiali  enim  quo  regmutr  $odiee 
(àlkanen.  reiategr.  super  examine  testium  6  giugno  i84t 
tòt.  d'Avella  §  7)  velus  jus  swpef  hoc  te  kaud  amplm 
viget,  tei  perpètuo,  lege  ^apermUtente^  takiU  novi  teslee 
adduci  etiam  po$t  incoeptum  formale  ieeiìum  examen, 
poilque  didieUa  teslium  dieta,  cum  iwtueendi  facuUm  ab 
eadem  lege  permittatur.  Rine  (continua  la  deeision^/ne^ 
aUendatwr  terminue  dierum  oclo  a  §  664  praefinituè.sifse 
poAu  lerminuf  indefinite  ajudiee  etatuendus  jui^ta  eemuram 
§  676,  veiilum  neutiquam  est  reprobatorios  testes  iniucere 
post  agnitas  et  perspectas  testium  deposUtones  m  probaliO' 
nem  adduclorum  (i)  —  Che  se  nella  Romana  consignalionii 
in  re  eommerciali  21  febbr.  1852  cor.  De  Silveslris,  la  Ruota 
fu  d'avviso  diverso^  si  trattava  in  quel  caso  di  lite  commercia- 
le, in  cui  la  procedura  dovea  per  principio  essere  pii  accele- 
rata, e  d'aiironde  più  tardi  essa  adottò  una  diversa  giu^ 
risprudenza.  E  qui  citava  la  suddetta  Romana  iaceraHoms 
nikU  transeal  cor.  Rodrìguez  3  luglio  18Si  con  la  confer- 
materia  1  dee.  del  med.  anno  nelle  quali  realmeste  il  sacre  tri-^ 
bunale  jnlerpretando  il  §  676,  disse  la  perenzione  dei  diritto 
reprobatorio  essere  in  quel  luogo  di  leggo  comminata  a  quei 
soli  che  entro  il  termine  non  manifestano  di  volerne  for 
uso,  e  non  indicano  almeno  un  testimone  da  sottoporre 
atr  esame:  nò  si  saprebbe  il  perchò,  dopo  avere  disposto  la 
medesima  legge  nel  precedente  §  6S7  che  la  parte  possa 
fare  interrogare  i  testimoni  su  cireestanae  di  fatto  nùn 
eomprese  negli  articoli  contenuti  nella  sentenza^  volessa 
impedire  di  addurre  altri  testimoni  per  mettere  in  chiaro 
circostanze  di  fette  non  abbs^tanza  eMarfie  dai  testimoni 
indicati  entro  II  termine.  —  Nò  fosse  da  rispondere  che  in 


(4)  y.  anche  la  sud.  Fanen.  examinis  tesHtm  in  re  eemmer* 
ciali  24  febhrajo  1852  eor.  De  Petro. 
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tal  modo  i  processi  d'esime  sarebbero  troppo  a  liiago  prò* 
tratti,  meidre  la  legge  impone  un  termine,  quando  dice  che 
non  si  possano  ricevere  altri  testimoni  dopo  chiuso  il  prò* 
cesso,  e  se  i  conjugi  ne  aveano  già  &ltt  esaminare  venti- 
due, eanmmnis  est  (sud.  Rùtnom  lacerai.  nihU  irameat 
S  6  cor.  Rodriguez)  tribunalium  optntò  qiiùd  pfobalione$ 
numqwm  mt  coatra  jurisregulam  coangustandae,  quoties 
ma  ampliorem  veritatis  cognUionem  kiservianL 

La  Ruota  -  Considerando  che  la  difesa  dell' appellante 
è  ttd  §  676,  il  quale  dice  che,  scorso  il  termine  assegnato 
a  dichiarare  la  prova  contraria,  il  diritto  di  farla  ò  perento: 
ma  tale  luogo  di  legge  commina  la  perenzione  del  diritto 
solo  nel  caso  che  dentro  il  termine  nessun  testimone  venga 
indicato,  distinzione  che  è  suggerita  dalla  legge  stessa.  Dice 
cioè  la  legge  @  664}  che  nelle  cause  ordinarie  la  parte  che  in- 
tende valersi  della  riprova  abbia  otto  giorni  di  tempo  a  di-* 
ddsurare  la  sua  volontà,  ed,  in  caso  diverso,  sia  perento  il 
diritto;  dice  nel  §  678  che  possa  indurre  altri  testimoni 
finché  non  è  chiuso  il  processo  verbale,  e  dice  finalmente 
nel  §  68S  che  le  regole  stabiUto  per  il  precesso  ordinario 
siano  applicabili  ai  giudizi  sommarii. 

Che  se  per  le  cause  sommarie,  in  ciò  che  risguarda 
rodarne  dd  testimoni,  il  medesimo  codice  di  procedura  dal 
1 674  al  §  681  dà  particolari  disposizioni,  nulla  dice  dei  nuovi 
testimoni  cJie  possano  indursi  oltre  a  quelli  indicati  entro  il 
termine;  peroni,  volendo  nel  §  682  chen^  resto  si  osserve- 
rama  nelle  eanse  swrmarie  le  norme  stabilite  nel  ca- 
pitofo  precedetUe  in  cui  si  tratta  dèlie  causo  ordinarie, 
implicitamente  dispone  che  dunque  nelle  cause  sommarie 
si  possano  addurre,  coinè  nelle  ordinarie,  nuovi  testimoni 
a  riprova  finchò  non  ò  chiuso  il  processo  verbale:  tanto 
più  che,  riguardo  air  induzione  di  tali  testimoni,  niun  al- 
tra differenza  è  tra  i  giudizi  sommari  e  gli  ordinari,  se  non 
quella  che  nei  giudizi  ordinarli  il  termine  perentorio  a  di- 
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chiararsi  per  la  riproTa  è  prefisso  dalla  legge,  nelle  cause 
sommarie  è  prefisso  dal  giudice.  D'altronde  le  leggi  penali, 
cioò  quelle  che  importano  perenzione  di  diritti,  devono  es- 
sere, per  quanto  si  può,  benignamente  interpretate,  e  molto 
più  quando  si  tratta  di  leggi,  che  riguardano  lo  scopri- 
mento della  verità. 

Che  se  nel  §  €79  si  dice  -  gli  esami  si  compiranr 
no  nel  termine  di  giorni  quindici  dalF  apertura  del  pro- 
cesso, questa  disposizione  è  relativa  ai  giudici,  onde  sap- 
piano che  nelle  cause  sommarie  si  deve  procedere  con  ce- 
lerità, non  ai  litiganti  dai  quali  non  dipende  chiudere  il 
processo  più  presto  o  più  tardi:  e  se  la  sentenza  con  cui 
il  tribunale  di  Macerata  prefisse  otto  giorni  a  dichiarar- 
si per  la  riprova,  colla  sua  esecuzione  divenne  regiudi- 
cala, quei  giudici,  nel  decidere  perento  il  diritto  se  nes- 
sun testimonio  entro  il  termine  veniva  indicato,  non  disse- 
ro che,  fatta  la  dichiarazione,  non  potessero  indursi  testimoni 
nuovi,  finché  non  era  chiuso  il  processo  verbale. 

Che  finalmente  non  è  molto  sicuro  che  nella  specie  si 
trattasse  d'un  giudizio  sommario:  mentre  i  coniugi  do- 
mandarono il  pagamento  di  se.  257.  91^  od  altra  piit  vera 
somma,  producendo  per  Utcdo  non  una  scrittura  in  cui  fosse 
la  confessione  del  debito,  ma  deposizioni  stragiudiziali  che 
non  facevano  prova:  per  cui  il  giudizio  non  era  di  quelli 
che  sono  enumerati  come  sommarli  dal  S  538. 

Rescrisse  -  A  firmativi 

Ruota  del  dì  H  marzo  48S9  -  Lauretana  examnis 
Lutium  Rmo  P.  D.  Alberghini  decano  -  dif.  per  Bambini, 
sig.  avv.  Degli^Effetti  -  proc.  B.  Belli  -  per  i  conjugi, 
sig.  ùvv.  Salvatori  -  proc.  sig.  dott.  Lulani  -  2  maggio 
4859  --  Expediatur. 
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IL.  MATRiMomo  -  Validità  -  Quasi-domigilio 

y.  j^  valido  il  malrimonio  folto  da  due  stranieri  innanzi 
al  parroco  del  luogo^  in  cui  abbiano  per  alcun  grave 
affare  stabilita  la  loro  temporanea  dimora^  in  modo 
da  acquistarvi  il  quasi  domicilio. 

8.  Per  es.  nel  caso  che  uno  di  laro,  non  essendo  cattolico^ 
e  convivendo  coUa  persona  a  cui  brama  sposarsi,  voglia 
trattenersi  con  lei  in  una  città  cattolica  per  sincerarsi 
sulle  verità  della  fede,  ed  abiurare  terrore. 

3.  Molto  ancor  più  se  ^amasia,  abbandonata  da  lungo 
tempo  la  patria,  si  possa  considerare  come  vagante, 
e  senza  domicilio:  per  es.  una  danzatrice  che^  prima 
d'associarsi  aW  amasio,  sia  andata  esercitando  Farle 
sua  di  teatro  in  teatro. 


n:  c.  n. 


Di 


'i  questa  cansa^che  un  estero  volle  inleotare  per  ta 
nullità  dei  matrimonio,  da  lui  contralto  a  Napoli  con  una 
giovino  toscana,  è  menzione  nella  pres.  opera  anno  1858 
voi.  1  pag.  79,  ove  dicemmo  che,  nata  controversia  di  com- 
petenza tra  la  curia  ecclesiastica  di  Napoli  e  quella  di  Ro-. 
ma,  in  cui  posteriormente  il  marito  fissò  sua  stabile  dimora, 
la  sacra  Gongr.  del  Concilio  decise  spettare  alla  curia  no- 
stra, cioò  al  tribunale  del  Cardinale  Vicario.  Ora  diremo 
che  di  concerto  si  andò  alla  sacra  congregazione  suddetta 
colla  formola  An  constet  de  nuUitate  matrimonii. 

Il  difensore  detrattore  conveniva  nel  fatto.  Conveniva 
cioò  che  la  giovine  toscana,  appena  giunta  alla  pubertà,  abban- 
donò la  patria,  e  venne  a  Roma  per  esercitarvi  Tarte  del  bailo, 
ma,  datasi  poi  a  convivere  con  quello  straniero,  giovine  anche 
esso  ma  protestante,  andarono  viaggiando  in  vari  luoghi  dita- 
Ila,  finche,  ridottisi  a  Napoli,  e  presa  una  casa  per  sei  mesi  in 
affitto,  presso  alia  fine  dì  tal  tempo  l'amasio  si  fece  cattolico,  e 
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si  disposarono  eoa  malrimoDio  che  disì»ro  di  coiciitaa,  in- 
nanzi al  vicario  di  queir  arcivescovo— ctie  andarono  quindi 
in  varie  parti  di  Earopa,  tincliè,  venali  In  discordia,  si  sepa-^ 
rarono,  ed  il  marito  accusò^  come  abbiam  detto,  di  nullità 
il  matrimonio.  Passando  quindi  al  diritto,  dicea  nullo  quel- 
l'alto  perchò  non  fu  celebrato  innanzi  al  parroco  proprio  (!}, 
cioè  innanzi  a  quel  parroco  a  cui  i  contraenti  per  ragione 
di  domiciUo  erano  soggetti  (2):  ricordava  che  il  donàcilio 
è  in  quel  luogo  ove  i  contraenli  stabilmente  dimoraio  con 
animo  di  non  partirne,  il  quasi  domicilio  in  quel  luogo  io 
eui  taluno  si  trasferisce  per  trattarvi  un  at^,  o  per  eser- 
citarvi un  officio  che  richieda  lunga  dimora,  non  mai  quella 
terra  o  quella  città  in  cui  taluno  si  trasferisca  a  solo  oggetto 
di  ricrearsi  (3)  —  Nò  ostare  la  dottrina  di  Benedetto  XIV 
nella  lettera  o  costituzione  Pàucis  ab  hine  annii  mandata  al- 
l'arcivescovo  di  Goa  neir  Indie,  in  cui  dice  che  il  domici- 
lio aireffello  del  matrimonio  si  acquista  coirabitare  per  un 
mese  in  un  luogo:  poiché  il  pontefice  intese  parìare  di  quei 
die  vi  vanno  per  ragione  di  officio  con  animo  di  rimaner- 
vi (&};  altrimenti  si  dovrebbe  dire  che  egli  si  fosse  posto  in 
contraddizione  colla  sua  Istituzione  eccles.  33  in  cui,  par^ 
!ando  degli  studenti,  dei  giudici  e  dei  domestici,  dice  db» 
nel  luogo  ove  vanno  non  acquistano  subito  il  quasi  domici- 
lio, ma  hanno  bisogno  di  dimorarvi  alcun  tempo,  cioè  al 
meno  per  un  mese:  né  certo  il  Pontefice  avrebbe  voluto  ap- 
provare Terrore  che  un  peregrino,  il  quale  si  trattiene  per 


(1)  Trìd.  iesi.  24  eap.  4  d$  reform.  fMtrim.  , 

(%)  Bened.  XIV  ImUt.  eceles.  58  «.  6  ed  8. 

(3)  La  Croix  TheoL  moral.  Uh.  4  eap.  &  dub.  4  n.  688  - 
CUrkat,  d$  Saeram.  fMtrimùnU  deck.  33  %,  46  $  47  -  Schmal^ 
grueber  aliU,d$  foro  eompet.  n.  46. 

(i)  y.  Giraldi  ecponf.  juris  ponHf.  psr<«  4  apf$nd.  od  Ub.  4 
decreiàl.  n.  44. 
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Vi 

Ito  mese  ìq  luogo  per  solo  piacere  vi  acquisii  il  quasi  din 
iQtciiio  —  Molto  meno  essere  d'ostacolo  una  risoluzione  del 
la  S.  C.  dei  Concilio  riferita  dal  Fagnaoo  citata  da!  Papa 
in  quella  lettera  e  nella  quale  fu  riconosciuto  valido  il 
matrimonio  di  giovani  amanti  che,  per  evitare  la  opposi- 
zione paterna,  si  recarono  in  altra  città,  vi  dimorarono  per  un 
mese,  e  vi  contrassero  matrimonio;  mentre  qnello  Ai  no 
caso  speciale  in  cui  forse  la  congregazione  ebbe  riguardo 
alla  libertà  dei  matrìmonii  che  deve  esser  protetta,  ed  alla 
abdicazione  del  proprio  domicilio  che,  sebbene  sia  aflfettata, 
fa  nondimeno  presumere  la  volontà:  di  eleggerlo  altrove  (5) 
—  Quindi  arguiva,  che,  air  effetto  di  contrarre  validamen- 
te il  matrimonio  innanzi  ad  un  parroco  non  proprio,  basta, 
i  vero,  r  abitazione,  ma  deve  essere  costante,  formale,  eoo 
animo  di  rimanervi,  non  accidentale  e  per  causa  di  sem^ 
plico  ricreazione  (6):  e  meramente  accidentale  fu  nella  spe- 
eie  la  dimora  di  quei  giovani  a  Napoli  ove  si  trattenne- 
ro per  mera  curiosità  di  vedere  e  godere  11  paese  -  cha 
ioollre  Tamaaio  era  minore  di  età,  per  coi  poteva  es- 
sere da  un  momento  air  altro  richiamato  in  patria  dai  suoi 
tutori  —  Né  si  dovessero  confondere  i  vaganti  che,  non 
arendo,  alcnn  domicilio,  possono  maritarsi  innanzi  al  parroco 
del  luogo  ove  si  trovano,  eoi  peregrinali  che,  avendo  no 
domicilio  proprio,  al  parroco  loro  sono  soggetti:  giacché 
peregrfaio  ò  chi  viaggia  con  animo  di  ritornare,  vago,  o  va- 
gante ò  cU,  errando  da  un  luogo  air  altro,  non  ha  alcun 
domicilio  fi)  —  Che  se  quell'uomo  si  fece  cattolico  a  Na- 


(5)  Card,  de  Luca  dlst.  4  num.  8  et  iequen,  -  #  n$U0  mimi. 
a/  CaneiUo  di  Trento  disc.  26  mm.  45.       ^ 

(6)  Lo  ste49o  nel  sud.  dite.  Pinogli,  ai  lU.  De  foro  compef .  n.48 
-  Lcurcn  aOo  eteeso  Hi.  ju.  \84  n.  2,  e  Bened.  XIY.  -  rnUa  «inI. 
um.  3S. 

{7)  L.  27  §  penuU.  ff  ad  mtmìcip.  nella  medeèima  ietU.  SS 
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poli  e  vi  fu  ballezzato  sotto  condizione,  non  per  questo  ti 
ottènne  un  parroco  proprio,  mentre  parroco  suo  divenne 
il  sacerdote  cattolico  che  in  patria  lia  la  parrocchia  catto- 
lica dei  suo  domicilio  :  così  coloro  che  in  Ronra  sono  bai- 
lezzati  a  s.  Pietro  per  il  privilegio  che  ha  quella  basilica  dalla 
cosi.  Ad  honarandam  di  Benedetto  11  V,  ciononostante  ri- 
mangono parrocchiani  della  parrocchia  in  cui  sono  nati  — 
E  volea  osservalo,  che  a  Napoli  non  aveva  parroco  propri» 
neppure  la  sposa:  mentre  essa  nacque  in  un  luogo  della 
Toscana,  educata  a  Firenze  da  una  famiglia  che  la  prese 
con  se,  venne  poi  a  Roma  a  casa  d'una  sorella  qui  maritata, 
onde  dovesse  dirsi  che  o  in  Toscana  ed  in  Roma  avesse 
legale  domicilio,  e  se  andò  a  danzare  in  qualche  teatro  pria 
che  si  dasse  air  amasio ,  quando  ne  diventò  concubina 
acquistò  il  domicilio  di  quello  con  cui  conveniva,  cioè  il 
di  lui  domicilio  d'origine,  e  cessò  d'essere  vagante;  giac- 
ché la  concubina  per  gli  effetti  civili  differisce  dalla  mo- 
glie  solo  in  ciò  che  riguarda  la  dignità  (8).  la&tli  la  S. 
C.  del  Concilio  in  una  Lmretana  13  Luglio  1723  rife- 
rita dallo  stesso  Benedetto  XIV  nella  sud.  istituzione  eccies. 
33  n.  18  dichiarò  nullo  un  matrimonio  perchè  la  donna 
Tavea  contratto  fuori  della  parrocchia  in  cui  Tuomo  ave» 
suo  legale  domicilio,  benché  prima  si  considerasse  come 
vagante. 

Il  patrocinio  della  moglie  sosteneva  air  incontro  la  va- 
lidità del  matrimonio  appunto  per  la  ragione  del  quasi  do- 


nimi. iO  -  FaioenlhM  nuUUaiU  malrimonU  2  giugno    4774  §  S 
cor.  Rimioaldo. 

(8)  L.49  %  4  If  de  legai.  3  -  Parvi  autem  refert  uxori,  an 
concubinae  quis  leget  quae  efus  caaesa  empia  parala  swU:  sane 
enim,  uisi  dignitate,  nihii  iulerest  -  V.  Cujacio  commenl  in  codic. 
de  eoncubnde. 
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micilio  che  gii  sposi  ayeaoo  acquistato  a  Napoli  col  pren- 
deiri  in  affitto  per  sei  mesi  una  casa:  giacché  il  quasi  do- 
micilio si  acquista,  anche  air  effetto  della  validità  del  matri^ 
monio,  quando  taluno  va  a  dimorare  in  terra  non  sua,  con 
animo  di  rimanervi  per  una  notabile  parte  dell' anno  (9): 
per  cui  Benedetto  XIV  in  quella  lettera  airarcivescovo  di 
Goa  disse  bastare  la  temporanea  dimora  d'un  mese  a  va- 
lidamente contrarlo  innauzi  al  parroco  del  luogo  —  Che 
inoltre  T  amasio  si  trattenne  realmente  a  Napoli  perii  gra- 
vissimo affare  della  sua  etema  salute,  cioò  per  sincerarsi 
sulla  erroneità  della  sua.  credenza  religiosa,  e,  non  essendo 
cattolico,  non  era  nella  patria,  quando  ne  partì,  soggetto  ad 
alcun  parroco,  e  parroco  suo  divenne  quello  di  Napoli,  ove  egli^ 
abdicato  Terrore  e  rigenerato  col  santo  battesimo  sotto  con- 
dizione, entrò  nel  seno  della  Chiesa  cattolica  —  Che  quan- 
d'anche quei  conjugi  non  avessero  a  Napoli  un  quasi  domi- 
cilio, il  matrimonio  non  fu  per  questo  meno  valido,  giacché 
la  sposa  si  dovea  considerare  come  vaga  non  avendo  domi- 
cilio nella  Toscana,  che  essa  abbandonò  nella  sua  adolescen-, 
za  con  animo  di  non  tornarvi,  ed  a  cui  non  poteva  tornare 
stabilmente  non  avendovi  un  patrimonio,  e  non  Tavea  a  Ro- 
ma, che  era  per  essa  terra  straniera,  a  cui  non  avea  occa- 
sione di  ritornare  con  animo  di  rimanervi:  e  parroco  prt- 
prio  dei  vaganti,  che  non  hanno  domicilio,  è  (Bened.  XIV 
Insta.  SS  n.  40)  quello  del  luogo  in  cui  anche  momenta- 
neamente si  trovano. 

Il  difensore  d'officio,  nell'interesse  del  Sacramento,  ven- 
dicata la  legittimità  del  matrimonio  come  matrimonio  di 
coscienza,  passava  a  trattare  della  sua  validità:  e,  premei-- 


(9)  Saochez  de  mairim.  lib.  S  dUp.  Ì3  n.  4i  -  PammoU.  déeU. 
4S  oìfaiol.  4  %,  SS^  Cabassut.  thear.  et  prax.  juris  canon.  Hb.  S 
$mp.  S6  num.  4$. 
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tendo  che  per  essere  addetto  ad  una  parrocchia  non  è  ne- 
cessario il  domicilio  d'origine,  ma  basta  il  quasi  domici- 
lio, dicea  non  doversi  confondere  la  dottrina  giuridica  del 
domicilio  civile,  colla  giurisprudenza  canonica  del  quasi  do- 
micilio air  effetto  di  contrarre  il  matrimonio:  mentre  la  Chiesa 
Virile  in  tal  allo  la  presenza  di  un  parroco,  solo  perchè  le 
consti  che  sia  realmente  seguilo  —  Dicea  quindi  del  come 
r  abitazione  in  un  luogo  ancorché  temporanea  renda  sog- 
getto chi  abita  alla  giurisdizione  del  parroco ,  quando  essa 
abitazione  non  sia  accidentale,  ma  eletta  con  animo  di 
rimanervi  per  tempo  notabile,  ed  allora  è  da  tanto  che, 
sebbene  scotta  con  animo  di  non  abbandonare  il  domicilio 
d'orìgine,  può  nondimeno  far  diventare  quei  che  la  scel- 
gono parocchiani  del  luogo,  anche  air  effetto  di  centrar  iu- 
nanzi  al  parroco  locale  il  matrimonio  (10),  e  tempo  notabile 
essere  quel  mese  di  cui  parlò  Benedetto  XIV  airarcivesco- 
vo  di  Goa.  Niuu  dubbio  che  quel  marito  volesse  dimora- 
re e  dimorasse  a  Napoli  quando  contrasse  il  matrimonio 
per  istruirsi  nelle  verità  della  fede  cattolica,  istruzione  che 
dovea  protrarsi  e  fli  protratta  a  tempo  realmente  notatH- 
le  —  Che  se  il  quasi  domicilio  si  acquista  eziandio  dagli 
studenti  e  dai  servi  che  vanno  abitare  in  terra  aliena,  mol- 
to più  si  dovesse  dire  acquistalo  da  chi  si  volea  tratte- 
sere  e  si  trattenne  a  Napoli  per  il  gravissimo  negozio  del* 
r anima,  permanenza  che  egli  avea  promessa  appunto  per 
tale  effetto  alla  donna^  la  quale  altrimenti  non  avrebbe  vo- 
luto disposarsi  con  lui;  altro  argomento  di  quasi  do- 
ndciiio  contratto  (11)  —  E  qui,  dopo  avere  combattute 
le  autorità  in  contrario  allegate  dimostrando  che  riguar- 
dassero casi  diversi,  continuava  dicendo,  non  essere  buo- 


(10)  Ursaya  discepL  26  num.  40  p.  41  tom.  !.. 

(U)  S.  C.  del  Concilio  Firmana  mairimoiAi^^l  aprile  48ÌS. 
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nà  risposta  opporre  che  quello  straniero  non  ebl)e  mai 
toloDtà  d'abbandonare  la  patria,  giacché  air  effetto  di  coa^- 
trarre  validamente  il  matrimonio  nulla  impedisce  che  taluno 
conservi  il  domicilio  d'origine,  e  nel  medesimo  tempo  abbia 
UD  quasi  domicilio  ;  anzi  può  essere  che  egli  abbia  nel 
medesimo  tempo  domicilii,  e  quasi  domìcilii  diversi  (12)  — 
Che  inoltre  la  donna  si  dovea  considerare  in  quel  tempo 
ahneno  come  vagante  e  perciò  abilitata  a  poter  in  qualun- 
que luogo  validamente  contrarre  matrimonio.  Ne  ostare  alla 
qualità  di  vagante^  che  essa  avesse  in  Toscana  un  domici- 
lio d'origine,  giacché  se  l'avere  un  domicilio  d'origine  to- 
gliesse la  qualità  di  vagante,  nessuno  come  tale  potrebbe  chia- 
marsi (13):  molto  meno  alla  condizione  di  vagante  ostare 
la  qualità  di  concubina,  come  se  il  convivere  con  T  amasio 
le  avesse  fatto  acquistare  il  costui  domicilio  d'origine^  men- 
tre il  concubinato  secondo  i  canoni  non  é,  come  nel  diritto 
civile^  una  imitazione  civile  del  matrimonio,  a  cui  solo  ne  man- 
chi  la  dignità,  ma  invece  é  gravissima  colpa  di  gravissimo 
scandalo  (li).  Né  la  sacra  Congregazione  del  Concilio  nella 
Laùretana  13  luglio  1739  disse  il  contrario,  giacché  nella 
relazione  di  quella  causa  non  é  una  parola  la  quale  dica  che 
la  concubina  acquistasse  il  domicilio  della  persona  con  cui 
conviveva:  dice  all'  mcontro  che  quei  contraenti,  avendo  il 
domicilio  0  il  quasi  domicilio  nella  terra  di  Monte  Cosare, 
non  poteano  essere  considerati  come  vaganti,  ed  il  matri- 


(\t)  Beoed.  XIV  nella  iud,  Cost.  Pandi  ah  hinc  annk  §  h^ 
MmifwU  -  Saochez  de  malrim,  Hb.  3  de  canseneu  ekmdeìt.  disp. 
24  l.  i  -  Barbosa  adnot  ad  eanc^  Trident.  eap.  4  teee.  17  de 
refarm.  n.  17. 

(13)  Giulio  Ciaro  Hb.  6  reeept.  seni,  qnaert.  34  -  Sanchez 
0p.  tU,  Ub.  i.  de  cùneensu  clandestino  disp.  Ì5  n,  t.        ^ 

(li)  Conc.  Trìd.  sess.  i4  cap.  8  de  reform. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ai» 

monio  fu  invece  riconosciuto  nullo  per  la  mancanza  det  eoR-' 
senso  nei  eonjugi,  e  della  presenza  morale  del  parroco  — 
Volea  considerato  per  ultimo  che  quella  donna  da  quando 
si  dette  a  convivere  con  l'amasio  fino  al  momento  in  cui 
si  uni  in  matrimonio,  mai  non  andò  nella  costui  terra  na- 
tiva in  modo  che  volesse  acquistare  il  di  lui  domicilio  dì 
origine,  al  quale  acquisto  non  bastava  Ja  semplice  volontà, 
ma  era  necessario  il  (atto  (IS). 

La  S.  Congregazione  rescrisse  -  Negative. 

S.  C.  del  Concilio  -  $es$.  del  di  4i  maggio  4859  - 
RomaMmatrimomi-ìtow.  Quaglia  segr.  -  dif.  per  Puomo 
iig.  aw.  Piacentini-Rinaldi  -  proc.  sig.  doti.  Piccinini  - 
per  la  donna  -  sig,  avv.  Rossi  (Pietro)  -  proc.  sig.  dolL 
eomm.  Franchi  -  per  il  tnatrimonio  sig.  avv.  Fazzini,  dif, 
di  officio, 

L.  Azione  civile  -  Azione  gbiminalk 
Decreto  provvisionale 

Comentke  ad  un  decreto  provvisionale,  dopo  essersi  scoperta^ 
la  falsificazione  di  un  documento  commessa  in  giudisio^ 
civile,  non  importa  rinuncia  alt  azione  criminale. 

N.  e.  Marini 

x>  Decisione  -  JT  er  assicurarsi  il  pagamento  di  se.  26.  lì' 
Marianna  moglie  di  Paolo  Pizza  trasmiJse  un  sequestro  ad 
Anna  Mariani  vedova  Grecco,  e  quindi  proseguì  la  proce- 
dura innanzi  al  tribunale  assessorale  di  Fresinone  per  otte- 
nere la  consegna  della  somma  dovutale  dal  querelato.  U 
dottore  comparve,  in  giudizio  opponendo  avere  già  pa- 
galo a  saldo  la  somma  richiesta,  producendo  una  ricevuta 
della  Pizza;  ma  questa  la  oppugnò  di  falso  innanzi  il  tri- 

(15)  SaQchez  de  matrim.  disp,  i5  Uh.  g  n,  i. 
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banale  criminale  di  Prosinone,  ove  furono  assunti  gli  alti, 
ma  allorcliò  la  causa  era  sul  punto  di  decidersi,  il  quere- 
lato produsse  eccezione  d' incompetenza  del  giudizio  crimi- 
nale tostocbè  la  creditrice  avea  agito  in  via  civile  coiraccu- 
sato  anche  dopo  la  emessa  querela,  coir  aver  domuìdala  una 
provisione  per  la  vendila  di  un  oggetto  oppignorato  riferi- 
bile alla  stessa  causa. 

»  Considerando  come  sussista  in  fatto  che  la  reclaman- 
te, dopo  aver  esposta  querela  negli  atti  criminali  per  pro- 
duzione in  giudizio  civile  di  falso  documento,  aderiva  in  se- 
guito al  giudizio  civile  promosso  suir  incidente  di  una  prov- 
visione sopra  un  genere  oppignorato  relativo  alla  stessa 
civile  questione,  stante  il  pericolò  di  un  deperimento. 

«  Considerando  che,  mentre  non  può  dubitarsi  che  pel 
disposto  dell'art.  599  del  reg.  di  proced.  criminale  la  que- 
rela di  falso,  di  cui  trattasi,  data  in  giudizio  criminale  non 
può  non  essere  attesa,  è  del  pari  evidente  come  un  giudi- 
zio incidentale  riferibile  ad  una  mera  provvisione,  e  non  al 
merito  della  c^usa,  non  possa  avere  pregiudicato  Fazione  cri- 
minale una  volta  che  non  refluiva  menomamente  al  merito 
della  principale  questione^  per  cui  mancava  T  indispensabile 
estremo  dell'identità  del  soggetto,  perchè  una  delle  due  azio- 
ni, e  giudizi  possa  pregiudicare,  e  preoccuppare  T  altro. 

»  Il  sapremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  air  esercizio  delF  azione  criminale. 

Tribunale  supr^  della  s.  Consulta  -  se^s.  del  dk  4i 
genmaio  4859  -  Primo  turno  -  mons.  Sagrelli  presid.  -  sig. 
mv.  Mazza  iosi.  pacale. 
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LI.  Tribunale  supremo  -  Ricorso  - 
Termiue  perentorio 

Se,  interposto  fuori  di  termine  in  tribunale  supremo  un 
ricorso  di  nullità  o  restituzione  in  intiero,  la  parte 
citata  ponga  a  ruolo  la  causa  o  chiegga  tempo  a 
difendersi,  s' intende  con  ciò  rimessa  la  perenzione. 

(Discuss.  sul  §  4062  del  regol.  giud.J 

Montani  e.  Montani 

JVlassima  confermata  dal  tribunale  supremo  nel  caso 
di  una  sentenza  che  il  conte  Montani  ottenne  a  Fermo  con- 
tro i  propri  figli  per  farsi  dichiarare  proprietario  assoluto 
d'alcuni  fondi ,  e  che  fece  eseguire  col  prenderne  formale 
possesso  nel  1849.  Ciò  non  ostante  dopo  dieci  anni  i  figli 
interposero  ricorso  di  nullità  e  restituzione  in  intiero,  ed  un 
procuratore  per  il  convenuto  non  solo  fece  in  atti  comparsa,  e 
|ì0se  in  ruolo  la  causa,  ma  nel  giorno  in  cui  essa  causa  doyea 
discutersi,  d'accordo  col  procuratore  contrario,  domandò  la 
dilazione,  istanza  che  rinnovò  anche  un  altra  volta  egli  solo 
per  l'assenza  deiravvocato  che  dovea  scrivere  la  difesa.  Ciò 
non  ostante  nel  giorno  in  cui  finalmente  la  causa  venne 
proposta  domandò  si  dichiarasse  perento  11  diritto  a  ricorrere. 

Cioè  per  il  §  1063,  che  accorda  un  termine  di  tre  mesi 
dair  ultimo  atto  di  esecuzione  della  sentenza  emanata  in  ul- 
timo grado  ad  interporre  il  ricorso  per  rannullamento^e  di 
sei.  mesi  ad  interporlo'per  la  restituzione  in  intiero;  e  dicea 
che  Pultimo  atto  esecutorio,  fu  quello  del  quando  colla  sentenza 
di  Fermo  fu  preso  il  possesso  dei  fondi,  non  essendovi  da  fare 
esecuzione  alcuna  per  le  spese  di  lite  che  dalla  sentenza  tra 
padre,  e  figli  furono  compensate.  Né  fosse  da  diro  che  la 
I>erenzìone  venne  rimessa,  perchè  dovea  opporsi  in  princi- 
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pio  dì  lìle,  ed  iD\6ce  dal  procuratore  del  convenuto  si  fe- 
cero atti  per  la  discussione  del  merito,  giacché  il  sud.  g  1062 
vQolechei  termibi'lvi  assegnati  siano  perentorii  per  tutte 
le  parti,  e  le  eccezioni  perentorie  in  ogni  slato  di  causa  si 
possono  opporre,  finché  la  lite  non  sia  contestata,  la  quale 
contestazione,  non  siegue  per  atti  preparatore ,  o  dilazioni 
che  si  richieggano  (1),  ma  per  una  formale  discussione  sul 
merito  della  causa  innanzi  al  giudice  (2j  :  né  il  porre  la 
causa  in  ruolo,  o  chiedere  dilazione  a  difendersi  é  discutere 
il  merito,  come  il  chiedere  tempo  a  fare  una  cosa,  non  é 
lo  stesso  che  farla.  Notava  altresì  che  per  il  §  1072  dal 
giorno  in  cui  viene  intimata  la  iscrizione  della  causa  in  ruolo 
le  parli  hanno  quindici  giorni  a  produrre  in  cancelleria  la 
copia  autentica  degli  atti,  e  dei  documenti  relativi  alla  causa, 
e  86  tale  produzione  non  venga  fatta  nel  termine  stabilito, 
ciascuna  delle  parti  (§  1074)  é  in  facoltà  di  domandare  che 
la  discussione  sia  differita,  per  cui  la  dilazione  richiesta  fu 
ben  lontana  dall'essere  una  rinuncia  al  dirilto  dalla  peren 
2ione  derivalo  (3).         * 

11  difensore  dei  ricorrenti,  narralo  in  fatto  che  quel 
ricórso  fu  tanto  tardi  interposto  perché  gli  atti,  che  precede- 
roDO  e  seguirono  la  controversa  sentenza,  cioè  le  citazioni 
e  le  notifiche  furono  occultati  ai  rei  convenuto  colla  com- 


(1)  Cap.  mico  decrelal.  De  liUs  amtesL  -  Procuratorìbus  igi- 
tur  partium  propler  hoc  in  nostra  praesentia  constitatis^  quamvis 
posiu'ones  et  responsione»  faine  inde  super  pluribus  articulis  factae 
fuerint  coram  judicibus  memoratis,  tamen  litis  contestationem  non 
invenimus  esse  factam^  cum  non  per  positiones  et  responsiones 
ad  eas,  sed  per  pelitionem  in  jure,  et  responsionem  secutam  con- 
leslatio  lilis  fiat. 

(t)  L  unica  cod.  de  UtU  conteit.  -  Lis  enim  tane  coniestata 
videUir,  cam  judex  per  narrationem  nef^otii  caussam  audire  coeperit. 

(3)  y.  la  presente  raecoUa  anno  1843  m  1844ì>oL  Spag,  S7$. 
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plicilà  d'uQ  servo  che  nascondeva  loro  gli  alti  notificali  dal 
cursore,  per  cui  non  incominciò  la  decorrenza  del  termine, 
che  mai  non  incomincia  da  atti  non  venuti  a  notìzia  per 
mezzi  legittimi  (4):  tanto  più  che  il  padre,  non  ostante  la 
clandestina  presa  di  possesso,  ignorando  che  la  sentenza 
fosse  stata  eseguila^  continuò  a  prendere  le  rendite  del  fon* 
do  senza  ostacolo  alcuno  —  Dicea  altresì  che,  quand'  anche 
si  dovesse  dire  incominciato,  e  quindi  decorso  il  termine 
perentorio,  la  perenzione  fu  sanata  dagli  atti  contrarli  — 
Dicea  cioè  che,  meno  le  nullità  d'ordine,  tutte  le  altre  pos- 
sono esser  sanate  con  il  consenso  esplicito  o  implicito  del-, 
la  parte  in  cui  favore  vengono  indotte,  per  es.  le  nullità 
di  semplice  forma  (§  778)  col  lasso  dei  tre  giorni  dalla 
riproduzione  degli  atti  nulli,  le  nullità  sostanziali  per  difetto 
di  citazione  (§  784)  dal  silenzio  del  reo  convenuto,  dalla 
difesa,  e  daU'appellazione  interposta  senza  riserva,  il  difetto 
di  mandato  (§  787)  dalla  ratiabizione,  il  difetto  di  giuris- 
dizione (§785),  meno  i  casi  eccettuati,  dal  prorogarla  con  il 
consenso,  gli,  attentati  (§  890)  dal  non  averli  proposti  pria 
della  sentenza  definitiva;  e  lo  stesso  rimedio  delFappello 
viene  abdicato  (§  967)  colla  volontà  d'eseguire  la  sentenza 
contraria  —  Ricordata  quindi  la-r^ola  che  i  giudizi  di- 
vengono quasi  contratti  quando  ò  seguita  la  contestazio- 
ne, e  che  tale  atto  perpetua  la  lite  finché  non  è  giudicata, 
per  modo  che  Fattore  non  può,  dopo  la  prima  udienza  @S49) 
mutare  il  giudizio  col  restringere,  od  ampliare  il  libello, 
dicea  che  quella  parte,  la  quale  voglia  ricorrere  in  Segnatura 
per  la  estrinseca  inammissibilità  d'un  ricorso, deve  (§  1077} 
pria  d'ogni  altro  atto  farne  istanza  incidente  a  mons.  udi- 


(4)  Verulana  circunucr.  S  luglio  4847  cor.  Bussi  ntm.  8  - 
PUauren,  reitU.  in  viUegr.  46  febr.  4824  §  S  cor.  Gamberioi  - 
YmUana  pecuniaria  6  giugno  48iS  %  40  cor.  De  Corsi. 
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tore,  cosa  che  dairavversarìo  non  venne  fatta^  ed  invece  con- 
venne negli  alti  che  ne  preparavano  la  discussione,  e  questo 
solo  bastò  per  rimettere  la  perenzione,  come  in  Francia  la 
perenzione  d'istanza  è  sanata  da  un  solo  atto  valido  con 
cui  dalla  parte  T  istanza  slessa  venga  riassunta  (5]:  e  que- 
sta fu  sempre  la  giurisprudenza  anche  nostra,  secondo  la 
quale  -  excluditur  (Pùaurm.  13  aprile  1725  cor.  Ratto  §  8) 
quaevis  amissio  propriorumjurium  in  acquiescente,  qui  scivit 
ju$  suum  salvum  fere  esf  praecedenli  litis  contestalione,  et 
pendentia  judicii,  quod  secum  trahit  perpeluitatem  acti(h 
fiu  intentatae  (6).  Non  sapeva  in  fine  comprendere  come 
dopo  essersi  per  ben  due  volte  richiesto  in  tribunale  un 
difierimento  alla  trattazione  del  merito  per  l'assenza  dell'av- 
vocato,  cui  era  stata  commessa  la  difesa,  si  potesse  pre- 
tendere che  per  la  perenzione  avvenuta  la  causa  non  do- 
vesse essere  proposta. 

La  Segnatura  rescrisse  -  Nihil  de  moderatione  recur$us. 

Segnai,  del  di  42  maggio  4859  -  Firmana  praet. 
drcumscripl.  el  restii,  in  inlegr.  super  moderatione  recur- 
sus-R.  P.  D.  Prosperi  Bnzi  -  dif. per  il  citalo  -  sig.  aw. 
De  Dominicis  (Antonio)  -  pr oc.  sig.  Pellegrini  (Luigi)  -  per 
i  ricorrenti  sig.  avv.  Tosi  (Gaetano)  -  proc.  sig.  doli. 
Qsunpoli. 


(5)  Merlin  diz.  alla  v.  Perenshne  -  Pigeau  proc,  de.  Ub.  i 
pag.  60$  -  Dalloz  Gicmale  delle  udienze  detta  CorU  di  eass,  al- 
la v.  perenxiane  set.  8  «.  44. 

(6)  y.  anche  la  pres.  epera  amo  4844^42  Um.  2  pag.  8S4 . 
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LII.  Giuramento  suppletorio  -  Spergiuro 
Azione  griminaus 

/  Vaziofie  criminale  di  spergiuro  compete  tanto  per  il  giù- 
rarrento  decisorio,  che  per  il  suppletorio. 

f .  Per  esercitarla  non  solo  non  è  vietato^  ma  anzi  è  ne- 
cessario  valersi  degli  atti  del  giudizio  civile,  i  quali 
dettero  luogo  a  deferire  il  giuramento  suddetto. 

(Decis.  sultart.  465  del  reg.  pen.) 

Basili  e.  N. 


u. 


I  a  Basili  di  Otricoli^  avendo  perduta  una  causa  civile 
a  cagione  del  giuramento  suppletorio  prestalo  dall'avversa- 
rio, dopo  circa  due  anni,  ritrovati  nuovi  e  considerevoli 
elementi  di  prova^  avvisò  di  muovergli  querela  criminale 
di  spergiuro,  ed  ottenne  favorevole  sentenza.  Questa  peral- 
tro fu  annullata  dal  tribunale  della  s.  Consulta  per  eccesso 
di  potere,  onde  la  causa  fu  di  nuovo  giudicata  in  merito 
dallo  stesso  supremo  tribunale;  il  quale  stabilì  le  due  mas- 
sime poste  in  fronte  air  articolo  con  una  bella  decisione, 
di  cui  siamo  costretti  dare  soltanto  un  compendio;  giacché, 
essendovi  la  questiono  molto  largamente  trattala,  non  si  po- 
trebbe nei  limiti  della  presente  opei*a  conprenderne  V  in- 
tiero testo. 

Considerando  (disse  presso  a  poco  la  decisione)  in 
linea  di  fatto,  come  per  le  poderose  e  gravi  risultanze  de- 
rivanti sia  dal  processo  civile,  sia,  e  molto  più,  dagli  ul- 
teriori atti  criminali  non  possa  dubitarsi  che  N.  giurava  il 
falso,  quando  asseriva  con  giuramento  di  non  aver  comperata 
Torba  del  fondo,  e  nulla  perciò  dovere  al  Basili. 

Che  r accusa  non  poteva  dirsi  serotina  perchè,  come 
il  fisco  è  spesso  da  più  urgenti  affari  ritardato  neir  esercì'- 
zio  della  criminale  giustizia,  cosi  un  querelante  non  può 
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Msere  redarguito,  se  senza  colpa  ba  posto  indugio  all'accusa. 

Che  Tuso  degli  alti  civili  nel  presente  giudizio  è  non 
solo  legittimo,  ma  deve  anzi  costituire  il  primo  elemento 
di  prova.  Imperocché,  se  quella  prova  servì  di  base  al  giu- 
dice per  decretare  la  prestazione  del  giuramento  suppleto* 
rio,  e  se  questo  giuramento  appunto  costituisce  il  soggetto 
della  causa  criminale,  è  manifesto  che  il  giudice  criminale 
non  può  prescindere,  ma  deve  anzi  per  proprio  istituto^por- 
re  a  disamina  que'  fatti ,  sul  fondamento  de'  quali  fu  giu- 
rato; e  ciò  senza  tema  di  emanare  sentenza  contro  senten- 
za; mentre  il  giudice  civile  non  dichiarò,  né  dichiarar  po- 
teva Fassoluta  inefficacia  di  quegli  alti,  ma  soltanto  la  lo- 
ro insufficienza,  né  Fattuale  giudizio  criminale  si  fonda  su 
questi  soli  elementi  di  prova  dichiarati  già  insufficienti. 

Che  se  quattro  sono  le  specie  di  giuramenti  ammessi 
nei  giudizi  civili,  cioè  Teslimatorio,  quello  in  risposta  alle 
posizioni,  il  suppletorio,  ed  il  decisorio,  le  priine  due  sono 
di  mera  credulità,  onde  dal  lato  del  dolo  non  potrebbero 
essere  punibili,  e  neppure  da  quello  del  danno,  perchè  am- 
mettono la  riprova  nello  stesso  giudizio:  ma  negli  altri  due 
giuramenti  la  cosa  procede  ben  diversamente.  Imperocché, 
mentre  ambedue,  lungi  dall'essere  di  semplice  credulità , 
sono  invece  prestali  in  senso  positivo  e  di  fatto  proprio , 
decidono  altresì  entrambi  la  lite.  Infatti,  per  tacere  del  de- 
cisorio, che  sicuramente  tronca  la  lite  senza  bisogno  d'al- 
tre, prove  di  fatto,  nel  suppletorio,  che  viene  deferito,  quando 
una  delle  parti,  esaurito  ogni  mezzo  di  prova,  trovasi  ina- 
bili|jita  a  provare  pienamente  la  sua  azione,  è  chiaro  che  il 
giurante,  quello  che  decide  la  causa,  ed  è  evidente  del  pari 
che,  giurando  il  falso,  si  approfitta  della  posizione  dell'av'^ 
versarlo  per  vincerlo  senza  averne  diritto. 

Che  quanto  il  giuramento  suppletorio  è  diverso  nel 
carattere  e  negli  effetti  dal  giuramento  delle  posizioni,  al- 
trettanto si  avvicina  al  decisorio,  e  per  la  letterale  dispo- 
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sizione  della  legge  non  può  non  rìlenersi  compreso  nella 
stessa  penale  sanzione.  Infatti  lart.  165,  dopo  avere  indi- 
cato il  falso  giuramento  in  giudizio  civile  ed  in  causa 
propria,  senza  distinzione,  o  reslrizione  di  classe,  prosegue 
dicendo  -  sia  il  giuramento  deferito^  sia  riferito  -:  parole 
che  nel  loro  senso  disgiuntivo^  lungi  dal  limitare^,  come  vor^ 
rebbesi,  la  qualità  dei  giuramenti  a  quelli  soltanto  che  pos- 
sono deferirsi,  ed  insieme  riferirsi,  non  fanno  che  estenderla 
sempre  più  chiaramente  a  tutte  le  specie,  ossia  tanio  a 
quelli  che  si  deferiscono,  quanto  a  quelli  che  si  riferisconOy 
abbracciando  cosi  in  due  sole  classi  il  delitto  di  cui  si  ha 
ragione,  classi  che  si  distinguono  appunto  dalla  persona 
che  presta,  o  h  prestare  il  giuramento.  In  <^aso  diverso,  se 
la  legge  con  queir  espressione  avesse  voluto  intendere  il 
solo  giuramento  decisivo  di  lite,  lo  avrebbe  detto  senza 
usare  quella  parafrasi,  che  non  gli  si  addice  esclusiva- 
mente. Ma'  anzi  al  contrario  ò  sì  manifesto  il  senso  la- 
tissimodi  queir  articolo,  che  fu  d'uopo  della  notissima  cir- 
colare del  9  decembre  1837,  onde  escludere  dalla  sua  ssm- 
zione  il  giuramento  prestato  nelle  posizioni.  La  quale  esclu- 
sione non  può  certamente  estendersi  al  giuramento  supple- 
torio, di  cui  in  essa  non  si  fece  motto  -  tanto  più  che  la 
disposizione  suddetta  circa  il  giuramento  delle  posizioni  al- 
tra ragione  non  ebbe,  che  non  si  preclude  con  esso  alla 
parte  avversa  di  proseguire  utilmente  il  giudizio,  ove  non 
conseguisse  F  effetto  propostosi;  cosa  che  non  può  verifi- 
carsi nel  giuramento  suppletorio. 

Che  finalmente  è  tanto  più  certo  che  la  legge  ha  volulQ,con 
quella  disposizine,  punita  anche  la  falsità  del  giuramento  sup- 
pletorio, in  quanto  che  i  suoi  efietti  non  sono  dissimili  dagli 
effetti  dello  stesso  giuramento  decisorio;  mentre  la  sentenza 
che  nasce  in  seguito  del  giuramento  suppletorio  è  di  sua 
natura  inappellabile  per  il  disposto  del  §  984  del  reg.  leg. 
e  giud.  né  nel  giudizio  civile  si  fa  luogo  ad  insorgere  con- 
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Irò  lo  spergiuro  —  Che  se  per  diritto  fosse  appellabile, 
r  effetto  deir  appello  sarebbe  il  più  delle  volte  inutile  per 
manco  di  prove.  Come  poi  dopo  qualsiasi  regiudicata,  se 
si  discuopre  falso  un  documento  sul  quale  la  medesima  si 
basò,  ha  luogo  T esercizio  detrazione  criminale,  così  non 
potrà  essere  questa  impedita  dopo  una  regiudicata  avvenuta 
in  seguito  dì  un  falso  giuramento,  che  è  un  delitto  di  azio- 
ne pubblica  al  pari  del  falso  in  una  scrittura. 

Considerando  che  a  tali  principi!  sono  conformi  le 
estere  legislazioni  penali,  come  la  francese,  l'austriaca,  la 
toscana,  e  particolarmente  quella  del  granducato  di  Baden 
assai  riputata,  nel  cui  §  484  si  dice  -  sia  U  gmramento 
offerto  dalla  controparte,  od  imposto  dal  giudice 

Considerando  inflne  che  non  giova  opporre  la  buona 
fede,  dicendo  che  una  persona  di  campagna  qual'ò  T  accu- 
sato non  poteva  ritenere  come  delittuoso  un  fatto,  la  cui 
punibile  malvagità  dipende  da  una  ardua  interpretazione  di 
lègge,  mentre  ia  legge  è  abbastanza  chiara,  od  almeno  ò 
abbastanza  chiaro  che  egli,  giurando,  conosceva  di  giurare 
contro  la  verità  per  togliere  air  avversario  ciò  che  gli  era 
dovuto. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarata,  e  dichiara,  con- 
state in  genere  di  spergiuro  Jn  giudizio  civile  ed  in  causa 
propria  a  danno  di  F.  Basili,  ed  esseme  inispecie  convin- 
to colpevole  N.;  per  cui  in  applicazione  delPart.  165  del  reg. 
pen.  Tha  condannato,  e  lo  condanna  ad  un  anno  di  deten- 
zione^ ed  air  interdizione  dei  diritti  civili  e  di  famiglia, 
non  che  ai  danni,  e  spese  da  liquidarsi  e  gli  uni  e  gli 
altri  a  tèrmini  di  legge. 

Trib.  supr.  della  s.  Consulla  -  primo  turno  -  mons. 
Sagrétti  presid.  -  sess.  del  d\  4  aprile  4859  -  dif.  per 
Basili  -  sigg.  avv.  Bruni  e  Palomba  -  dif.  per  N.  sig. 
profess.  avv.  Dionisi. 
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LUI.  Censo  -  Accollazione  -  Fbutti  -  Aumento 

L'aumento  dei  frutti  nel  contratto  di  censo  non  è  permes- 
so neppure  nel  caso  che  il  censo  venga  accoUato  ad 
un  compratore  del  fondo  censito. 


Il 


Meloccaro  e.  il  cap.  di  Ponte  Corvo 


.  fratelli  Meloccaro  di  Pontecorvo,  comperando  nel  18&0 
dai  conJQgi  Lega-Filippi  un  fondo  nel  territorio  di  quella 
città,  pagarono  al  capitolo  della  cattedrale  cento  ducati  in 
parziale  estinzione  di  un  censo  creato  in  antico  in  duca- 
ti 375  ed  al  fruito  del  cinque  per  cento,  accollandosi  il  re- 
sto con  aumento  dei  frutti  al  saggio  del  nove,  ed  in  tale 
contratto  intervenne  lo  stesso  capitolo:  e  siccome  per  lo 
smarrimento  deir  antica  stipolazione  non  era  sicuro  su  qual 
fondo  precisamente  fosse  imposto  quel  peso,  si  convenne 
che,  come  fondo  censito,  dovesse  ritenersi  in  futuro  il  fondo 
come  sopra  venduto.  Ma  i  Meloccaro  più  tardi  fecero  ri- 
corso alla  S.  G.  del  Concilio  per  &r  dichiarare  contrario 
alla  bolla  piana  queir  accrescimento  dei  frutti,  e  Tistaaia 
fu  proposta  col  dubbiò  -  Àn  canstet  de  nulUlate  amoet^ 
tòmis  super  augmento  fructuwn  census,  ila  ut  sii  locus 
restilutioni  solutorum  in  casu  etc. 

Neir  interesse  dei  ricorrenti  si  disse  di  quelle  che  ò 
scritto  nella  bolla  Cum  onus  -  Censum  augeri  et  nùvum  oreari 
si  super  eadem  vel  alia  re  in  favorem  ejusdem,  aut  per- 
sanae^per  eum  suppositae,  prò  censibus  temporis  vel  prae- 
teriti,  vel  futuri  omnino  prokibemus  . . .  declarantes  prae- 
tium  semel  censui  constHutum,  numquam  posse  ob  tempo- 
rum  aut  contrahentium  qìéalitatem,  seu  aKud  aceidens,  nec 
quoad  ultimos  contrahentes  minimi,  vel  augeri.  Che  in  quel 
contratto  non  fu  estinto  il  censo  antico  per  crearne  uno  nuovo, 
nel  qual  caso  forse  una  maggiore  utilità  su  quel  capitale 
si  sarebbe  potuta  legittimamente  convenire:  ma  ciò  non  fu 
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latto,  giacché  i  compratori  invece  se  io  accollarono,  e  Fac- 
coUazione  dà  un  altro  debitore  al  creditore,  ma;  non  muta 
la  natura  del  debito.  Vero  che  il  capitolo  intervenuto  in 
queiratto  consenti  a  liberare  i  Filippi,  ma  non  doversi  con- 
fondere il  titolo  deìla  obbligazione  colla  persona  obbligata, 
Ja  quale  può  anche  essere  sciolta  dall' obbligo  col  mezzo 
della  delegazione  senza  che  sia  cambialo  per  questo  il  ti- 
tolo, anzi  nel  caso  la  delegazione,  se  pure  avvenne,  necessa- 
riamente suppose  la  permanenza  del  titolo  (1).  Che  inoltre 
mancarono  tutti  gli  estremi  di  una  nuova  creazione  di  cen- 
so, cioè  che  venisse  imposta  una  certa  prestazione  sopra 
un  fondo  determinato,  e  la  vendita  della  medesima  fatta  a 
quelli  con  cui  il  censo  si  vuol  convenire  (8)  :  per  lo  con- 
trario noli'  istromento  del  1850  si  parlò  di  accollazione 
non  d' imposizione  o  vendita  di  censo.  Mancò  altresì  la  nu- 
merata e  presente  pecunia,  che  per  la  bolla  Cum  onm  è  di 
condizione  necessaria  alla  validità  del  contratto,  e  che  deve 
essere  reale  e  suonante  neiratto  delF  istromento  senza  che 
possa  esser  supplita  per  ficlionem  (3).  Che  se  furono  cam- 
biati la  persona,  ed  il  fondo,  noto  è  che  il  cambiamento  del 
debitore  non  estingue  il  debito,  ed,  in  quanto  al  fondo,  es- 
sere scritto  po$$e  centum  (Cencio  quae$U  ì  n.  %4)  de  uno 
fwido  ai  aUum  ab$que  àliqua  novatione  trans  ferri  (l) . 

Neir  interesse  del  capitolo  si  fisu^ea  avvertire  alle  parole 
dell'  istromento  con  cui  nel  1850  fu  alienato  quel  fondo,  che 
doè  vi  fu  detto  darsi  in  iolultm,  et  prò  soluto  in  soddis- 


(1)  Vìduìo  ad  Instit,  Quibus  modù  tollUur  obligatio  §  3. 
Cencio  de  censitnu  quaest.  9  per  tot, 

(2)  Lo  eteteo  quaest.  50  n.  5  -  Deds,  4449  nufn,  7i  cor. 
Goccino  -  DieU.  Ì4S  tium.  40  cor.  Crispo. 

(3)  GratiaD.  dieeept.  forens.   eap.   443  n.  80  -  Duardo  d$ 
cennbus  %  4  quaest.  4i  ~  Leotardo  de  uswU  quaest.  48  n.  59. 
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fazione  e  saldo  del  censo,  per  cui  ì  venditori  ebbero  dal 
creditore  del  censo  la  quietanza,  e  la  totale  liberazione,  e 
ninno  ignora  che  la  dazione  in  pagamento  estingue  il  de- 
bito (5),  molto  più  quando,  come  nel  caso,  il  contratto  si 
fa  con  amplissime  clausule,  e  colla  formola  della  stipola- 
zione  aquiliana,  mediante  la  quale  si  effettua  la  estinzione 
di  qualunque  obbligo  per  mezzo  della  accettilazione,  cioè 
del  consenso  del  creditore,  il  quale  dica  di  ritenere  Tobbli- 
go  per  soddisfatto  (6),  come  disse  il  capitolo  di  Pontecorvo 
quando  intervenne  nellMstromento:  e  se  il  notajodìiamò  ae- 
collazione  quella  estinzione  di  censo,  fu  un  errore,  giacché 
quella  voce  non  poteva  convenire  alla  formale  estinzione  ^ 
censo,  ed  alla  liber^ione  degli  antichi  debitori.  -  Che  al 
più  quel  contratto,  in  ciò  che  risguardava  la  sorte  del  cen- 
so, fu  una  delegazione,  non  una  accoUazione  che  si  opera 
quando  non  interviene  il  consenso  del  creditore  (7):  per  coi 
0  i  conjugi  ottenessero  la  liberazione  dal  debito  per  mezzo 
della  dazione  in  soliUum,  o  Tottenessero  per  mezzo  della  de- 
legazione, il  censo  primitivo  fu  estinto^  e  quello  che  dai 
Meloccaro  fu  imposto,  fu  censo  nuovo  per  la  diversità  del 
fondo  censito,  della  sorte  ridotta  a  minor  somma,  e  della 
persona  del  debitore,  onde  non  fu  al  capitolo  illecito  sti- 
polarsi  un  aumento  di  frutti  (8)  -  Che  se  la  bolla  disse  che 
il  censo  non  può  augeri  et  novum  creairi  super  eadem  vel 


(6)  /fluftl.  Qtdbus  modù  toU.  obUgaUo  in  princ.  -  Card.  D« 
Lue  a  de  feudis  disc.  480  fwm.  i  -  Cencio  de  eeMibus  fuaesi.  480 
mm.  47. 

(6)  Instit.  loe.  eit.%Ì'L.  48%4  (fde  aeeeptU. 

(7)  Deeis.  306  n.  3  parte  46  recen.  -  Eomama  aeeoUaUoids  47 
ghigÌM  48Ì5%4  car.houi-RonMMpeeimiariaSgingno48S7 
cer.  De  Corsi. 

(8)  Cencio  op.  di.  guMsU  47  wm.  49  e  20. 
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alta  re  uoa  iotese  parlare  deiraumento  dei  frutti,  disse  ia- 
Tece,  che  i  frutti  decorsi^  e  da  decorrere,  se  non  fossero  pa- 
gati, neppure  per  patto  perambolo  si  potessero  cumulare  in 
sorte,  0  per  addizione  ai  censo  che  esiste^  o  per  la  imposizio- 
ne di  un  censo  nuovo  (9)  -  Dicea  Analmente  non  ostare 
a!Ia  validità  del  nuovo  censo  la  mancanza  della  presente 
pecunia,  mentre,  se  fu  costituito  col  prezzo  d' un  fondo  frut- 
tifero che  i  Meloccaro  avrebbero  dovulo  pagare,  ed  invece 
ritennero  come  sorte  del  censo  stesso,  ciò  equivalse  ad  una 
creazione  di  censo  in  numerata  pecunia  (lOj:  nullità  che, 
qaand'  anche  esistesse,  potrebbe  essere  facilmente  sanata, 
tanto  più  che  la  chiesa  contrattò  non  per  fare  un  lucro,  ma 
per  evitare  un  danno  (11). 

La  s.  Congregazione  rescrisse  -  Affirmative  in  omnibus. 

S.  G.  del  Concilio  -  sess.  del  di  44  maggio  4859- 
Pontiscurvi  censu$  -  mons.  Quaglia  segr. 


(9)  Lessìo  de  just,  et  jure  lib.  2  cap.  Ì5  dubit.  7  mn.  48 
-  Molin.  de  eeiisibus  fiel  eómm.  alla  bolla  Piana  elausul.  6  -  Duardo 
de  censibus  quaest.  36  n.  4. 

(10)  Manlica  de  taeit.  et  ambig.  Hb.  4  Ht.  29  o.  27  -  Co- 
vamivlas  variar,  resoht.  Ub.  8  cap,  4  -  Leotardo  de  usurn  quaest. 
45  num.  49. 

(11)  Decis.  20S  n.  8  cor.  Ansaldo. 


19 
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LIV.  Càuse  maggiori  -  Gauss  minori  - 
Tribunale  supremo  -  Competenza 

//  ricorso  di  nullità  per  difetto  di  giurisdizione  concer- 
nente il  valore  della  lite  appartiene  al  tribunale  su- 
premo non  a  mansig.  uditore,  quand'  anche  sichiegga 
r  annullamento  di  atti  fatti  innanzi  ad  un  giudice 
ordinario  di  conq^etenza  minore. 

(Discuss.  sui  ^  SS 9  e  SiO  del  regol  giud.) 

Sparagani  e.  Lucernari 

l^uesta  massima  fu  altre  volte  riconosciuta  dal  tri- 
bunale supremo,  specialmente  nella  Ferrarti,  competentiae 
lì  maggio  1818,  e  nella  Perusina  praetensae  circumscriptio- 
nis  21  gennajo  1819  riferite  in  questa  raccolta  (1).  Ciò 
non  ostante,  interposto  dai  Sparagani  di  Pontecorvo  un  ricor- 
so contro  i  Lucernari  per  la  nullità  d'un  giudizio  nunciali- 
vo  di  nuova  opera,  e  di  valore  indeterminato  istruito  in- 
nanzi al  tribunale  della  provincia,  il  procuratore  dei  Lu- 
cernari si  oppose  al  rinvio  dell' istanza  in  tribunale  supre- 
mo, dicendo  che,  se  si  voleano  annullati  atti  fatti  nel  tri- 
bunale d'ttn  giudice  di  competenza  minore,  la  nullità  do- 
vesse edsere  in  primo  grado  giudicata  da  monsig.  uditore 
dello  stesso  tribunale,  che  è  appunto  giudice  per  i  ricorsi 
risguardanti  le  cause  minori,  cioè  non  superiori  al  valore 
di  se.  200.  Quindi  mons.  uditore  rimise  l'opposizione  al- 
l'intiero  collegio  acciò  decidesse  sulla  competenza. 

Il  difensore  dei  citati  Lucernari  si  mostrò  indiffe- 
rente a  che  la  causa  si  giudicasse  piuttosto  da  monsignor 


(1)  Amo  184i  voi.  1  pag.  SS8  -  anno  4854  voi.  i  pag.  44. 
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uditore,  che  dal  pieno  tribunale:  dicea  però  sembrargli,  che 
mons.  uditore  non  fosse  competente  a  giudicarla,  giacché 
i  suoi  clienti  portarono  l'istanza  al  governatore  di  Ponte- 
corvo  in  via  di  sommarissimo  possessorio,  per  cui  era  com- 
petente quel  giudice,  qualunque  fosse  il  valore  del  fondo  il 
cui  possesso  ai  suoi  clienti  fu  tolto:  era  stato  cioè  notiflca- 
to  il  libello  ad  un  colono  dei  Sparagaoi  che,  fabricando,  oc- 
cupava colla  escavazìone  dei  fondamenti  la  proprietà  dei  Lu- 
cernari, e  si  era  citato,  a  sentirsi  ordinare  a  desistere  da 
utteri&re  escavazione  di  fondamenti,  ed  altre  operazioni  ten- 
denti a  ledere  o  turbare  il  dominio  o  possesso  degli  istan* 
ti,  ed  intanto  non  ptò  proseguire  rincominciato  lavoro  sot- 
to pena  di  attentato,  e  rifazione  di  danni,  ed  interessi, 
formola  d'istanza  che  per  lui  equivaleva  ad  una  dimanda 
di  semplice  manutenzione  in  possesso.  Se  dunque,  dicea, 
pel  sommarissimo  possessorio  si  doveva  andare,  e  si  andò 
al  giudice  di  competenza  minore,  come  portare  il  ricorso 
di  nullità  air  intiero  tribunale,  che  giudica  le  cause  mag- 
giori? Vdea  dire  con  questo,  che,  se  la  causa  di  nullità 
si  portasse  air  intiero  collegio,  sarebbe  lo  stesso  che  ricono- 
scerla maggiore,  ed  anticipare  un  giudizio  sulla  competenza. 
Air  incontro  diceasi,  che  se,  generalmente  parlando, 
il  valor  delle  cause  è  sempre  determinato  dalla  doman- 
da deir attore,  se  le  cause  d'indeterminato  valore  sono 
sempre  maggiori,  se  T  istanza  promossa  innanzi  al  gover- 
natore di  Pontecorvo  fu  una  nunciazione  di  nuova  ope- 
ra, fu  dunque  una  istanza  d'indeterminato  valore  (8),  on- 
de il  ricorso  si  doveva  portare  all' intiero  tribunale  supremo, 
che  per  i  ^  3S9  e  340  giudica  i  ricorsi  di  competenza 
maggiore:  che  se,  portando  la  causa  al  prelato  uditore,  tal 
giudice  rigettasse  il  ricorso,  verrebbe  implicitamente  a  de- 


\i]  Segnai.  Ramona  circ,  45  luglio  1844  cer.  CoDventali  - 
Bononien.  circ,  48  d.  cor.  Ferlisi  -  Sabinen.  chrc.  SO  febr.  ed  8 
maggio  cor.  eoi. 
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cidere  che  la  cause  introdotte  ìDoanzi  al  governatore  di 
Pontecorvo  era/minore,  se  lo  ammettesse,  annullando  gii 
atti,  deciderebbe  che  la  causa  era  maggiore,  e  giudiche- 
rebbe sopra  un  ricorso  di  competenza  non  sua.  Qui  ri- 
chiamava a  memoria  le  suddette  due  decisioni  di  Segnatura 
da  noi  riferite  con  altre  dello  stesso  tribunale  supremo  (3), 
tra  le  quali  una  Firmana  circ.  6  giugno  1839  cor.  Mori" 
chini,  in  cui  si  trattava  di  annullare  un  giudizio  sulla  inefGca- 
cia  di  una  disdetta  colonica  introdotto  innanzi  al  governatore 
di  Civita  nuova,  ricorso  che  fu  ammesso  da  monsignore  udito- 
re: ma,  avendo  la  prefettura  in  secondo  grado  mandato  in- 
vece il  ricorso  air  intiero  tribunale  supremo,  una  decisione 
compilata  d' officio  per  conservare  memoria  della  massima, 
disse  che  colonus  adiit  Domimm  auditorem  urgens  circum- 
scriptionem  actorum  corata  gubernalore  gestorwn,  ex  defectu 
jurisdictionis,  et  sententiam  votis  consonam  netnine  contro- 
dicente  retulit.  Per  appellationem  controversia  delata  est 
ad  emum  praefectum  qui  suam  mefUem  pandidit  prò  re- 
vocatione  appellati  decreti:  sed  postea  caussam  judicandam 
remisit  ad  plenum  tribunal.  Pugnattm  est  in  comitiis  ku- 
jus  diei,  et  victoriam  colonus  obtinuil^  circumscriplii  per 
viam  nullitatis  omnibus  gestis  coram  gubernatore  Civitatis 
Novae  ex  defectu  jurisdictionis. 

La  Segnatura  decise  essere  la  causa  di  sua  competenza 
col  rescritto  -  Ad  R.  P.  D.  auditorem  qui  mandet  caussam 
poni  in  folio  serv.  serv. 

Segnai,  del  (A  42  maggio  4859  -  Frumonen.  praer 
tensae  circ.  super  competentia  -  R.  P.  D.  Bartolini  aud. 
^  dif.  pei  Lucernari  -  ^t^.  dott.  Salini  proc.  di  coti.  - 
per  i  Sparagani  -  sig.  avv.  Bedini  -  proc.  sig.  dott.  Bor- 
ghi (Raffaele). 


(3)  IfUeramnen.  circ,  26  marzo  4840  cor.  Grossi  -Perusina 
eirc.  26  giugno  4842  cor,  Ferlisi  -  CoésewUm.  ciré.  28  gsnn. 
4844  cor.  Arnaldi  -  Ferrarien.  eire,  SO  aprile  4840  cor.  Grossi. 
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LV.   FfiDECOHMESSO  -  FlGLl  E  DISCENDENTI   - 

Cognome  -  Stemma 

4,  Se  ad  un  fedecommesso  siano  gen&'icamente  chiamati 
i  figli  e  discendenti  del  primo  istituito  s*  intendono 
chiamate  simultaneamente  anche  k  femmine. 

JS.  r  obbligo  imposto  di  portare  esvlusimmente  il  nome  e 
le  insegne  della  famiglia  deW  istitutore  non  importa 
la  loro  esclusione. 

Honorati  e.  Honorati 

\Josl  fa  deciso  dalla  s.  Ruota  nel  caso  di  un  fedecom-' 
messo  istituito  dal  march.  Erasmo  Honorati  di  Jesi,  a  cui 
chiamò  la  sua  figlia  Carolina  ed  i  figli  e  discendenti  di 
essa,  coir  obbligo  di  portare  il  nome  e  lo  stemma  della 
fomiglia  Honorati  senza  alcuna  mistura:  e  nelF  istituire  il 
fedecommesso  richiamò  i  capitoli  matrimoniali  intervenuti 
fra  la  stessa  figlia  ed  il  marchese  Trionfi,  nei  quali  gli  sposi 
si  erano  obbligati  di  continuare  la  famiglia  Honorati  nei  lo- 
ro figli  e  discendenti  tanto  maschi  che  femmine^  dovendo 
cioè  tutti  chiamarsi  Honorati.  Morta  Carolina,  nacque  que- 
stione tra  i  suoi  figli,  uno  maschio  e  due  femmine,  sulla 
simultanea  comprensione  di  queste  nel  fedecommesso,  e 
fu  per  compromesso  rimessa  inappellabilmente  alla  Ruota 
col  dubbio  -  An  constet  de  simultanea  vocatione  foemi- 
narum  cum  masculis,  seu  potius  sit  locus  praelationi  ma- 
seulòrum  in  casu. 

Il  s.  Uditorio  -  Considerando  che  il  testatore  nella 
istituzione  dell' erede  chiamò  per  sostituzione  volgare  i  figli 
di  sua  figlia,  e  perciò  tanto  i  maschi  che  le  femmine,  sì 
perchè  questo  è  il  senso  giuridico  della  parola  figli  (1),  e  si 


(1)  L  84  ff  de  vero.  sigiUf.  '-L4S/fdè  legai.  4  -  Peregrin. 
de  fidekamm.  art.  i$  n.  4  e  %  ^  Bonfin.  de  fiiekmm.  disp.  47 
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perchè  si  trallava  deDa  sostituzione  ad  una  donna,  a  cui  suc- 
cedono ab  intestalo  promiscuanienle  i  masclìi  e  le  femmine. 
(8)  Che  quindi  doveva  ritenersi  che  anche  nella  seconda 
parte  dello  slesso  testamento^  in  cui  istituì  il  fedecommcsso^ 
egli  con  la  stessa  parola  figli,  a  cui  aggiunse  anche  quella 
più  generica  -  discendenti  -  non  intendesse  di  dare  veruna 
preferenza  ai  maschi  (3j,  tanto  più  che  il  fedecommesso  com- 
prendeva parte  dei  beni,  di  cui  già  erano  stati  istituiti 
eredi  tutti  i  nepoti  senza  distinzione  di  sesso. 

Che  inoltre  il  testatore  in  tanto  chiamò  al  fedecom-; 
messo  i  discendenti  di  sua  figlia  Carolina,  in  quanto  che 
essa  si  era  obbligata  con  suo  marito  di  conservare  il  nome 
della  famiglia  Honorati.  Ma  già  nel  contratto  nuziale  si  era 
detto  che  ciò  doveva  aver  luogo  tanto  nei  figli  maschi,  che 
nelle  femmine:  onde  era  chiaro  che  si  gli  uni,  che  le  altre 
dovessero  ritenersi  chiamati  al  fedecommesso. 

Che  vano  era  rY>pporre  che,  avendo  il  testatore  voluta 
nei  possessori  del  fedecommesso  la  conservazione  del  suo 
nome,  e  del  suo  stemma  senz' altra  mistura,  volesse  con 
ciò  creare  un  fedecommesso  fittiziamente  agnatizio,  in  cui 
per  regola  doveva  darsi  la  prelazione  ai  maschi  ;  poiché 


n.S9  -  Posar,  de  tubstU,  quaest.  844  n.  S  -  Constantin.  tot. 
deeit.  468  n.  4  $  i  ^  Rota  dee.  258  n.  4  cor,  Peutingerio  -  dee. 
Ì34  n.  3Ì4  n.  44  cor.  Priolo  -  Panen.  fidekovm.  4  febr.  478Ù 
§  4  cor.  Origo  -  Urbetetana  contuecen.  40  morso  4845  §  5  cor. 
Serlupi  -  Perama  tueeeee.  7  magg.  48S0  %  8  cor.  Marini  -  ?t- 
sauren.  pecuniaria  S  apr.  4885  %  6  cor.  RaspoU  -  TUerbien.  pri- 
mogenit.  48  giugno  4844  cor.  Boidni. 

(8)  Molina  (fé  primogemt.  Ub.  8  cap.  9  n.  44  -  dee.  465 
n.  6  cor.  Cavaler. 

(3)  Peregrìn.  de  fideiconm.  art.  25  n.  8  e  28-  dee.  487  n.  6 
cor.  Lancetta  -  dee.  8n.8  cor.  Rosconi  -  Acquipendien.  jurispatr. 
24  geim.  4845  %  5  cor.  De  Petro. 
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cessano  le  regole  d'interpretazione,  quando  è  chiara  la  vo- 
lontà del  disponente^  e  di  questa  non  poteva  dubitarsi. 

Cbe  inoltre  dall'essere  stato  imposto  T obbligo  di  con- 
servare il  proprio  slemma  e  casato  mal  si  argomenta,  in 
difetto  di  altri  amminicoH,  T  istituzione  di  un  fedecommes- 
so  agnatizio,  ma  soltanto  il  desiderio  di  perpetuare  il  pro- 
prio nome  sia  per  i  maschi,  che  per  le  femmine  (4). 

Che  moltomeno  poteva  deilursi  Tesclusione  delle  femmi- 
ne dall'avere  voluto  il  testatore  la  conservazione  dello 
splendore  della  sua  famiglia  in  Jesi;  mentre^  non  avendo 
ordinato  una  primogenitura,  ma  un  fedecommesso  dividuo, 
presto  i  beni  verrebbero  fra  molti  divisi,  ammessi  pure  i 
soli  maschi. 

Che  egli  infine  non  si  mostrò  punto  sollecito  della  con- 
servazione dei  beni  nella  famiglia,  ed  anzi  neppure  impose, 
il  vincolo  su  i  più  cospicui. 

Reserisse  -  Affirmative  ad  primam  ^lem^  negative 
ad  secuMUm- 

Ruota  del  d\  48  giugno  4858  -  Aesina  fideicommissi 

-  Rmo  P.  D.  Alberghini  dee.  -  dif.  per  il  fratello  -  sig. 
aw.  Piacentini-Rinaldi  -  proc.  sig.  dott.  Vasselli  (Antonio) 
proc.  di  colleg.  -  per  le  sorelle  -  sig.  avv.  Gataldi  -  proc. 
sig.  dott.  Borghi  (Raff.)  -  25  febbrajo  1859  7  In  decisis 

-  2  fnaggio  4859  -  Expediatur. 


(i)  Posar,  de  wceets.  in  primogmU.  cap,  38  ti.  SS  -^  dee.  S68 
n.  1  e  2  par   48  io.  2  ree.  -  Avenwnen.  fideicomm.  46  ma§g. 

4788  %  44  eor.  Origo  -  Ancaniiana  teu  Fanen.  fidekamm,  4febbr. 

4789  I  S  cor.  eod. 
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LVI.  Incidenti  -  Sbgondo  grado  -  Appello 

4.  La  regola  che  negli  inci4enti  di  secondo  grado  non 
fi  posta  appellare  che  unitamente  alF  appello  dalla 
sentenza  definitiva^  milita  anche  nel  caso  d'incidenti 
nati  nella  discussione  del  merito  portico  al  tribunale 
drappello  tamquam  in  prima.* 

8.  Simili  appelli  possono  essere  dalt  appellato  impune^ 
mente  sprezzati. 

(Discuss.  sul  §  985  del  regol.  giud.) 
Levi  e.  Squarzanli 


i 


Ln  una  causa  che  introdusse  a  Ferrara  il  succollet- 
toro  degli  spogli  innanzi  al  tribunale  civile,  come  tribunale 
camerale,  per  far  dichiarare  decaduta  la  famiglia  Zagatti 
da  un  enfiteosi  ecclesiastica  per  estinzione  di  generazioni» 
e  per  canoni  e  laudemi  non  pagati,  domandò  T  intervento 
un  isdraelita.  Levi^  chiedendo  altresì  si  dichiarasse  nullo  il 
giudizio  perchè  T  accettazione  della  caducità  a  lui  creditore 
iscritto  sul  dominio  utile  non  venne  notificata,  come  do- 
veasi  per  il  disposto  nel  §  1438.  Rigettata  l'istanza,  ne 
appellò  al  tribunale  della  Piena  Camera  a  cui  fu  portato 
anche  il  merito,  ed  un  sacerdote  Squarzanti,  che  avea  nel 
fratempo  ottenuto  il  beneficio  a  cui  spettava  quel  fondo  in 
dominio  diretto,  entrò  ancor  esso  a  causa,  e  sollecitò  la 
proposizione  dei  due  dubbi  con  cui  si  proponeva,  cioè  sul 
merito  e  sulla  nullità:  il  Levi  air  incontro  citò  innanzi  al 
medesimo  tribunale  d'appello  a  sentir  dichiarare  F origina* 
ria  incompetenza  della  magistratura  fiscale,  dicendo  la  que- 
stione spettasse  invece  al  foro  ecclesiastico:  ma  la  Piena  Ca- 
mera rigettò  ristanza  incidentale  colla  formola  Nihil,  ed  . 
il  Levi  ne  appellò  alla  Ruota.  Ciò  non  ostante  il  patrocinio 
dello  Squarzanti ,  reputando  inattendibile  e  non  inibitoria 
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r  appello,  fece  proporre  in  contumacia  di  esso  Levi  tanto 
Il  merito  quanto  la  questióne  di  nullità,  e  n'ebt)e  favore- 
voli  rescritti.  Istanza  del  Levi  innanzi  alla  Ruota  per  la 
purgazione  degli  attentati,  ed  istanza  rìconvenzionale  dello 
Squarzanti  declarari  non  esse  hcum  alieni  purgationi  at- 
tentaiorum. 

Vero  (disse  il  Levi)  che  in  antico  non  si  poteva  appel- 
lare dagli  incidenti  prima  della  sentenza  deflnitiva  (1),  lo 
si  poteva  però  nelle  questioni  pregiudiziali^  come  è  quella 
che  nasce  sulla  competenza  del  giudice  (3).  Nella  odierna 
procedura  si  può*  interporre  appello  (§  963]  da  qualun- 
que sentenza  che  dalla  legge  non  sia  dichiarala  inappel- 
labile ,  e  sono  appellabili  anche  le  sentenze  interlocutorie 
(§  983)  nel  caso  in  cui  competa  T  appello  dalla  sentenza 
definitiva,  ed  anche  prima  di  tale  sentenza  purché  non  ri- 
guardino la  mera  ordinazione  del  processo^  nel  qual  caso 
dee  riservarsi  l'appello  a  causa  decìsa:  e,  generalmente  par- 
lando, r  appello  interposto  (§973)  nei  termini  prescritti  dal 
medesimo  codice  produce  efietto  sospensivo,  eccettuati  i  ca- 
si in  cui  ha  luogo  V  esecuzione  provvisoria  -  Vero  altresì 
che  per  il  §  985  Tappello  dalle  sentenze  interlocutorie^  o 
incidentali  proferite  dai  tribunali  di  secondo  grado,  non 
può  intorporsi  che  unitamente  air  appello  dalle  sentenze  de- 
finitive, quando  abbia  luogo,  ma  nella  specie  la  causa  sul  me- 
rito pendeva  in  Piena  Camera  tamquam  in  prima,  cioè  tras- 
portata a  quel  tribunale  per  Tappello  interposto  dall'  inter- 
locutorio, e  dal  tribunale  di  prima  istanza  sul  merito  non 
giudicata,  dunque  non  si  trattava  d' un  caso  semplice,  come 


(1)  L  S6  eod,  di  appelL  -  Ridolph.  prax.  jud,  parte  1  eap. 
4S  mm.  298  -  Scaccia  de  serUent.  glost.  44  quaest.  4  n.  5^. 

(S)  Scaccia  de  appellai,  quaesL  47  UmU.  6  mmb.  7  n,  47  ~ 
Richerìe  mh.jurispr.  voi  49  §  97S. 
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quello  che  nel  §  985  è  contemplato,  ma  di  un  ca^  misto 
a  cai  non  può  applicarsi  la  regola,  ehe  per  il  caso  sraaplìce 
dalla  legge  fu  data  (3)  -  E  gli  sembrava  di  trovare  nello 
stesso  paragrafo  985  la  ragion  decisiva,  mentre  se  Tappalo 
dalle  sentenze  interlocutorie  di  secondo  grado  non  può  in- 
terporsi  che  unitamente  airappello  dalla  sentenza  definitiva 
quando  abbia  luogo,  il  paragrafo  adunque  non  può  riguar- 
dare il  caso  d'una  lite  che  si  trovi  in  grado  drappello  tamr 
quam  m  prima,  giacché  dalle  sentenze  che  i  tribunali  di 
secondo  grado  pronunciano  lamquam  in  prima,  Tappello  sem- 
pre compete  o  sospensivo  o  devolutivo:  e  molto  meno  in 
Piena  Gsunera,  ed  in  Ruota,  tribunali  cjbe  hanno  il  privile- 
gio di  avocare  e  giudicare  il  merito,  quando  si  appella  dalle 
sentenze  incidentali  od  interlocutorie:  dicea  che  questo  decise 
la  medeshna  Ruota  in  una  Urbm)eiana  matrimonii  tra  la  Mat- 
tioli e  Saracinelli  S8  marzo  185S  cor.  Sbarretti,  ed  in  altri 
casi  riferiti  in  questa  raccolta  (4)  —  Dicea  per  ultimo  strano 
il  pretendere  che  in  una  eccezione  d*mcompetonza  T  appel- 
lo debba  essere  diflerito  a  causa  finita,  lo  che  sarebbe  quan- 
to dire  che  si  debba  hr  nascere  la  sentenza  di  secondo 
grado  sul  merito,  e  poi  disputare  qual  giudice  dovesse  pro- 
ttunciaria. 

Il  patrocinio  contrario  ricordava  la  declaratoria  13 
maggio  1831  (5)  nella  quale  fu  detto  -  il  dùposlo  del  §  985 
del  m.  p.  40  not).  48S4-  comprende  tutte  le  sentenie  che 
non  sofM  definitive,  ossia  che,  a  termini  del  §  594,  non  pon- 


(3)  Jason.  in  L  certi  ccnditio  §  4  ffSi  eerlum  petatur  -  Card, 
de  Luca  de  servUuUbus  Use.  82  n.  6-  deds.  458  n,  Ì6  ewr.  Bi- 
chio  -  decis.  36  cor.  Durano. 

(4}  Aimo  4840-42  voi.  2pa9. 334  -  aam  4845-^46  voi.  4 
pag.29. 

(5)  TraseriUa  in  questa  raeeoUa  amo  4839  voi.  4  pag.  575. 
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gono  fine  alla  lite:  quindi  è  applicabile  aUe  sentenze  che 
rigettano  le  dimande  di  nullità  promosse  avanti  i  giu- 
dici di  secondo  grado  per  difetti  anche  sostanziali,  e  que- 
sto  perchè  nel  tribunale  di  prima  istanza  di  Roma  si  era 
introdotto  P abuso  (continua  la  declaratoria)  d^ interporre 
appello  dalle  sentenze  dei  giudici  di  secondo  grado  che 
rigettano  la  domanda  di  nullità,  e  di  portare  la  causa  m 
terzo  grado  prima  che  i  suddetti  giudici  abbiano  profe- 
rita la  sentenza  definitiva.  Che  se  nella  specie  si  trovava 
ora  la  causa  in  terzo  grado  innanzi  la  Ruota,  dunque  era 
in  secondo  non  in  primo  grado  avanti  la  Camera,  la  quale, 
essendo  tribunale  d'appello,  giudicava  in  grado  d'appello, 
e  non  come  tribunale  di  prima  istanza  tutto  ciò  che  per 
r appello  interposto  alla  sua  cognizione  era  portato,  e  la 
frase  tamquam  in  prima  disparve  o  dovea  disparire  dai 
foro  quando  la  riforma  dei  tribunali  nostri  assegnò  tre  soli 
gradi  di  giurisdizione  alle  liti  -  e  se  il  §  985  disse  che 
r  appello  non  potrà  interporsi,  ognuno  sa  che  -  particu- 
la  negativa  (Dumoulin.  alla  i.  1  S  de  verbor.  signif,) 
praeposita  verbo  potest,  tollit  potentiam  jwris  et  facti,  de* 
signams  actum  impossibilem.  Quanto  ai  casi  riferiti  nella 
nostra  raccolta  dicea  che  nella  Urbevetana  si  trattava  d'in- 
cidente nato  non  in  secondo  grado,  ma  in  prima  istanza,  e 
quindi  di  una  sentenza  revocatoria,  e,  per  comprenderli 
tutti,  ripetea  ciò  che  a  sincerazione  della  massima  noi  di- 
cemmo a  carte  257  voi.  1  anno  1851,  per  ricordare  alla 
curia  che  questa  effemeride  mai  non  disse  che  il  sacro  Udi- 
torio professasse  una  giurisprudenza  diyersa. 

Che  cioè  nella  Ravennaten.  super  moderatione  appeU 
lationis  16  dee.  1832  cor.  Muzzarelli  si  trattava  di  una 
vedova  Ricci,  la  quale  citò  Garelli  suo  genero  al  tribunale  di 
Ravenna  per  il  pagamento  di  se.  100,  ed  ottenne  sentenza, 
che  il  tribunale  di  Bologna  in  grado  di  appello,  tenendo  in 
sospeso  il  merito,  ordinò  l'appellata  giurasse  sul  partito  che 
essa  consegnasse  al  Garelli  la  somma  richiesta,  e  che  mai 
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dal  Garelli  noe  venne  rendula.  E  non  fosse  da  meravigliare 
se  il  s.  Uditorio  in  quella  specie  rescrìvesse  Servetur  appel- 
lano, perchè  altrimenti  -  dato  jwre  jurando,  non  aliud 
quaeritwr,  quam  an  juraium  sit,  remissa  quaestione  an 
dehealur  (l.  4  §  dato  ff  de  jurejwrando) .  Che  nella  Roma- 
na novorum  altentatorum  20  maggio  1846  cor.  Alt)erghini 
non  si  trattava  di  appellabilità  al  terzo  grado,  ma  di  tassa 
di  spese,  e  la  massima  che  risultò  da  tale  discussione  fu 
che  negli  incidenti  riguardanti  la  purgazione  degli  atten- 
tati le  spese  si  tassano  a  favore  della  parte  vincitrice  >  e  si 
pagano  senza  aspettare  il  fine  della  lite  sul  merito.  -  Che 
nella  Bononien.  9  gennajo  1856  coram  Alberghini  si  trattava 
del  tribunale  di  appello  sedente  a  Bologna,  che,  prima  di 
giudicare  il  merito,  avea  ammesso  V  intervento  di  un  Poggi, 
ed  il  Vivarelli,  che  non  voleva  causa  con  lui,  aveva  appellato: 
niuua  meraviglia  che  il  s.  uditòrio  ammettesse  Tappello, 
mentre,  se  la  questione  era  quella  di  vedere  se  il  Vivarelli 
dovesse  aver  causa  anche  col  Poggi,  o  solo  con  un  Filippi^ 
sarebbe  stato  molto  ridicolo  il  dire,  litigate  col  Poggi,  e 
poi  vedremo  se  dovete  litigare  con  lui. 

La  Ruota  rescrisse  -  Non  esse  locumpurgalioni  attenr 
iatorum. 

Ruota  del  dì  47  sett.  4858-Ferrarien  attentatorum 
-  R.  P.  D.  Rodriguez  dif.  per  Levi  sig.  avv.  Maracchi, 
proc.  sig.  dott.  Lulani  -  p&r  Squarzanti  sig.  avv.  Gentili, 
proc.  sig.  dott.  Saraiva. 

LVIL  Comuni  -  Spettacoli  -  OcctPAzioNi  -  bnENNiri 

y.  Se  per  causa  edilizia  l'amministrazione  comunale  tm^ 
pedisca,  ancorché  temporaneamente.  Fuso  libero  della 
proprietà  privata,  è  tenuta  all'emenda  dei  dami.  Se 
per  es.  nel  dare  uno  spettacolo  pubblico,  conia  costrtih 
zione  d'un  pako  tolga  la  luce  alle  finestre  d'una 
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casa  privata.  Deve  cioè  indennizzare  inquilino  di  cih 
che  egli  era  solito  ritrarne  eolF  affittarle. 


N. 


Paolocci  e.  il  comune  di  Roma 


Iella  Pasqua  del  1857  la  magistratura  comunale  di 
Roma,  volendo  dare  sul  Pincio  il  gran  fuoco  d'artificio,  che 
chiamano  girandola ,  ordinò  sulla  piazza  detta  del  Popolo 
la  costruzione  di  un  magnifico  palco,  da  cui  una  ospite  il- 
lustre, venuta  in  questa  città,  potesse  godere  lo  spettacolo, 
costruzione  la  quale,  posta  addosso  ad  un  palazzo  Lovatti 
che  è  rimpelto  a  quel  colle,  tolse  air  inquilino  Paolocci  la 
luce  di  otto  finestre  che  per  il  medesimo  oggetto  di  go- 
dere quella  festa  egli  suoleva  locare  ai  forestieri  in  ogni 
anno.  Richiesta  amichevolmente  T  indennità,  e  ricusata,  (u 
costretto  di  agire  innanzi  alla  congregazione  governativa 
di  Roma  e  Gomarca,  chiedendo  7=s  120,  cioè  r^  80  per 
Taffitto  delle  finestre  che  avea  perdulo,  e  scudi  quaranta 
per  motivo  che  un  subinquilino  egualmente  straniero,  info- 
stidito  da  quella  occupazione,  lasciò  la  casa,  in  cui,  senza 
tal  circostanza,  per  qualche  altro  mese  sarebbe  rimasto. 

I!  patrocinio  dell' istanza  dicea  che  se  quel  palazzo  Lo- 
vatti fu  costruito  a  lato  della  gran  piazza  del  Popolo  appunto 
per  adornarla,  né  alcun  privato  né  lo  stesso  Comune  pelea 
togliere  il  prospetto  od  il  transito  a  chi  lo  avea  compe- 
rato, nella  fiducia  d'avere  sempre  innanzi  una  pubblica  piaz- 
za: che  quindi  il  padrone,  e  T inquilino  per  lui,  poteva 
opporsi  ad  innovazioni  che  ne  diminuissero  la  comodità 
giacché  Boc  interdictum  (I.  2  §  IS  ne  quid  in  pubUco), 
prohibitorium  est,  et  tam  publids  utilitatibus  quam  pri- 
vatorum  per  hoc  prospicitur.  Loca  enim  publica  utique 
privatorum  usibus  deserviunt,  jwre  scilicet  civitatiSy  non 
quasi  propria  cujusque:  et  tantum  juris  habemus  ad  obti- 
nendum,  quantum  quilibet  ex  populo  ad  prohibendum  ha- 
bit:  propter  quod,  si  quod  forte  opus  in  publico  fiat  quod 
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ad  privati  damnum  redundel  —  Che  se  un  GQmuDe  per  una 
edilizia  occorrenza  permetta  nel  pubblico  una  innovazione, 
ita  oportet  permitti  (ibid.  §  10)  ut  sine  injuria  cujuscùm' 
que  fiat ...  damnum  autempati  videlur  qui  comodum amittit 
quod  ex  pubUco  consequebatur  qualequale  sit,  cosi,  per 
esempio,  si  cui  (ibid.  §§  12  e  14)  prospeclus,  aditus  fit 
delerior  aut  angustior,  interdiclo  opus  est ...  Piane  si  ae- 
di/icium  hoc  affeceritul  mmus  luminis  insula  tua  habeat, 
inlerdictum  hoc  competit:  come  appunto  avvenne  nel  caso 
del  Paolocci  il  quale  per  la  costruzione  di  quel  palco  vidde 
togliersi  la  luce  delle  finestre,  il  prospetto  nella  piazza  del 
Popolo  e  la  veduta  del  colle  su  cui  s' incendiava  la  girandola. 
—  Che  quand'anche  il  comune  avesse  avuto  diritto  di  fabbri- 
carvi, come  sopra  un  terreno  di  sua  proprietà  rimpetto  ad  una 
abitazione  privata,  avrebbe  dovuto  mantenersi  alla  distanza 
di  almeno  dodici  piedi  per  la  regola  zenoniana  che  è  nella 
I.  12  §  2  cod.  de  aedifidis  privatis,  e  che  dice  -  duode- 
dm  pedes  oporlere  relinqui  ab  eo  qui  aedificaturus  est  m* 
ter  propriam  et  vicini  domum  —  Né  ostare  la  costituzione 
Quaepublice  utilia  di  Gregorio  XIII  che  permette  addossare 
la  fabbrica  alla  casa  vicina  purchò  non  si  addossi  alla  facciata 
prindpale  della  medesima^  giacché  nel  caso  i  lati  del  palaz- 
zo riguardanti  la  piazza  sono  ambedue  principali,  e  fatti 
ambedue  a  pubblico  ornato:  d'altronde,  se  la  gregoriana 
nel  permettere  simili  costruzioni  vuol  ctus  al  vicino  si  dia 
r indennità,  che  cioò  gli  si  paghi  T appoggio,  la  occupa- 
zione ancorché  temporanea  fatta  a  danno  del  Paolocci  me- 
ritava in  luogo  d'indennità  quello  che,  a  finestre  non  occu- 
pate e  disponibili,  egli  avrebbe  potuto  lucrare  affittandole. 
Il  patrocinio  del  Comune  dicea  che  T  interdetto  proi- 
bitorio ne  quid  in  loco  publico,  e  la  gregoriana  riguardano 
le  occupazioni  e  l'abuso  del  pubblico  suolo  che  focciano 
i  privati  a  danno  d'altri  privati j  ma  il  comune  di  Roma 
occupò  il  suolo  proprio  nella  costruzione  di  quel  palco,  e  si 
servi  del  proprio  diritto,  tanto  più  che  il  palco  non  pog- 
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giava  sul!  area  della  piazza  che  è  pubblica,  ma  dietro  ad 
UDO  degli  emicicli  che  abbracciano  essa  piazza  chiuso  al 
pubblico  con  cancelli  di  ferro,  e  non  praltìcabile  dai  privali. 
—  Che  quindi  la  questione  ridueevasi  alla  pretesa  di  una 
servitù  che  avesse  il  palazzo  Lovatti  contro  al  comune  per 
togliergli  la  libertà  di  edificare  nel  suo:  quand'anche  però 
questa  servitù  esistesse  non  si  potrebbe  esercitare  da  un 
inquilino  ma  dal  solo  proprietario  del  palazzo,  giacché  actio- 
nei  (l.  1  ff  fi  servitus  vindic.)  de  gervitulibus  mtieis  me 
urbanU  eorum  sunl  quorum  praedia  sunt,  per  cui  neppure 
alFenfiteota  od  al  possessore  del  pegno  in  simili  casi  si 
concede  T  esercizio  di  un  azione  coofessorìa,  anzi  neppure 
airusufnittuarìo  con  usufrutto  formale  e  reale  (1),  e  so  non 
r  inquilino  ma  lo  stesso  padrone  del  palazzo  agisse  contro 
il  comune,  dovrebbe  provare  che  per  contratto  sia  costituita 
una  servitù  in  favor  suo,  ed,  in  caso  che  facesse  tal  pro- 
va, non  potrebbe  chiedere  che  il  rimborso  di  quanto  fosse 
stalo  costretto  di  pagare  air  inquilino  (2).  —  Per  ciò  che 
rìsguardava  gli  7%  40  perduti  per  la  partenza  d' un  inqui- 
lino dicea  non  essere  dal  Paolocci  provato  che  il  forastiere 
partisse  di  casa  per  la  costruzione  dì  quel  palco,  e  che  sicu- 
ramente avrebbe  continuato  per  qualche  altro  tempo  ad 
abitarla,  anzi  non  essere  neppure  provato  che  egli  avrebbe 
^sicuramente  affittate  quelle  finestre:  per  cui  la  pretesa  si  ri- 
duceva ad  un  emenda  di  danni  meramente  possibili,  non 
di  danni  sicuramente  avvenuti* 


(1)  y.  anche  la  l.  2  cod.  eod.  Ut.  -  L.  1  in  princ.  si  usu- 
fmcUu  pelai.  -  Gujacio  observ.  l.  1  e.  16  -  Donello  amtnent, 
Hb.  iOeap,  11  n.  14. 

(%)  L.4%2  ffeod.  Ut.  -  Io  coofessorìa  acliooe  qoae  de  ser- 
vitnte  movetur,  fractus  etiam  veoiuot.  Sed  videamos  qui  esse  fru- 
ctus  servitatis  possint?  Et  est  verìos  id  demum  fructuum  oomioe 
cooipataodum  si  quid  sit,  quod  iotersit  ageotìs^  servitute  ooo 
prohiberì. 
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La  Gongreg.  governativa  della  Gomarca  a  di  10  agosto 
1868  ammise  l'istanza  per  la  sola  somma  degli  se.  80.  Ap- 
pello del  Comune  in  Consiglio  di  stalo. 

»  Il  Consiglio  -  Considerando  che,  portato  un  esame  ai 
documenti  prodotti,  ed  alle  leggi  che  ci  governano,  ò  bene 
agevole  a  definirsi  quanto  mal  fondato  sia  il  reclamo  avan- 
zato dal  Municipio  di  Roma.  Difatti  una  volta,  che  consta 
del  danno,  e  che  questo  danno  sia  stalo  arrecato  al  Pao- 
loGci  a  causa  dell' insolito  palco  eretto  dal  Comune,  legit- 
tima ne  è  la  conseguenza,  che  il  danno  deve  essere  ripa- 
rato da  chi  lo  ha  prodotto.  Più  testimoni  contesti  provano 
il  fatto,  che  il  Municipio  nella  Pasqua  del  1857  eresse  a 
ridosso  deir abitazione  del  Paolocci  un  insolito  grandioso 
paleo,  il  quale  toglieva  la  visuale  ad  otto  finestre,  per  cui 
rimaneva  impedita  la  veduta  della  girandola  e  della  piazza, 
e  per  tal  fatto  perdeva  l'affitto  di  otto  finestre,  importante 
la  somma  di  scudi  ottanta. 

»  Considerando  che  invano  la  difesa  del  Municipio 
vuol  sostenere  che  Paolocci  non  può  pretendere  Temenda 
del  preteso  danno,  se  non  prova  l'esistenza  a  suo  favore 
della  servitù  prospectus^  e  ne  prospectui  officiatur^  e  che 
anche,  provandola,  non  ha  esso  azione  esercibile  per  far 
rispettare  tale  servitù,  dappoiché  T  invocato  principio  non 
è  affatto  applicabile  alla  specie,  che  ci  occupa.  Noi  non 
siamo  nel  caso  di  servitù,  e  dell* esercizio  dell'azione  cor- 
rispondente confessoria,  ma  invece  siamo  nel  caso  di  un 
inquilino,  che  risente  immediato  danno  dal  fatto  di  un  mu- 
nicipio, che  abbia  pure  diritto  a  oausa  di  utilità  pubblica 
di  erigere  un  palco  a  ridosso  deir  altrui  abitazione;  ciò  però 
non  esime  lo  stesso  municipio  daironere  di  pagare  il  danno 
prodotto.  Se  il  municipio  avesse  eretto  il  palco  alla  debita 
distanza  dall' abitazione  del  Paolocci,  in  allora  poteva  ele- 
varsi la  questione  sull'esistenza,  o  nò  della  servitù  prò- 
speclus,  e  corrispondente  esercibile  azione;  ma  quando  sta 
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in  &tto  cbe  il  paleo  fu  eretto  a  ridosso  del  palazzo  Lovatti^ 
è  evidente,  che  non  è  più  questione  di  servitù,  poiché,  sia 
pure  il  Comune  padrone  dell'  area  ove  fu  eretto  il  palco, 
certo  che  esso  non  poteva  appoggiare  il  palco  air  abitazio- 
ne del  Paolocci,  privando  otto  finestre  della  visuale  del  Pin- 
cio,  e,  potendolo  per  causa  pubblica,  era  sempre  tenuto  a 
rimborsarlo  del  danno  sofferto,per  cui  giustamente  il  Pao- 
locci ha  agito  coir  azione  ih  factum  contro  chi  è  stato  causa 
del  suo  danno. 

»  Considerando  che^  posta  Taccennata  assorbente  ragione, 
è  fuori  di  proposito  quanto  discorre  la  decisione  appellata 
sulla  esistènza  della  senitù,  edeirinìbizidne  di  fabbricare 
neirarea  spettante  al  Comune,  non  dovendo  oggi  su  tale 
tomgi  fissarsi  verun  principio,  oùde  non  pregiudicare  i  ri- 
spettivi diritti  delle  parti. 

Giudicando  definitivamente  in  secondo  grado  di  giuris- 
dizione -  Conferma  la  decisione  della  congregazione  governa- 
tiva di  Roma  e  Comarca  del  di  10  agosto  1858  colla  con- 
danna del  Comune  alle  spese  anche  di  secondo  grado. 

Consiglio  di  Stato  -  sezi(me  di  appello  -  sess.  del  A 
t3  maggio  4859  -  Monsig.  Consolini  presid.  —  dif.  per 
il  Comune  di  Roma  -  Hg.  prof.  otw.  Gioazzini  -proc.  $i§. 
dott.  Salini  proe.  di  eoU.  -per  Paolocci  -  proe.  iif.  doti. 
Gapobisnco.  ^ 


SO 
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LYIII.  Cause  -  Unione  -  (ìradi  diversi 

Una  causa  che  penda  in  appello  da  un  intertoculù- 
rio  non  può  essere  unita  con  un'  altra  che  sia  stata 
introdotta  in  prima  istanza,  quand'anche  il  merito 
sia  portato  in  appello  tamquam  in  prima  unitamente 
alt  interlocutorio. 

E  molto  meno  se  la  discussione  della  causa  sul  merito 
nel  tribunale  d'appello  sia  tanto  inoltrata  da  essere 
vicina  la  pronuncia  della  sentenza. 

(Discuss.  sul  §  4052  del  regol.  giud.) 

Goluzzi  e.  Antonelli 


I 


fratelli  Coluzzi,  creditori  delia  velitema  famiglia  An- 
tonelli, in  seguito  di  una  regiudicala  ruotale  oppignorarona 
alcuni  fondi;  ma  il  conte  Antonio  Antonelli  j^ilò  per  la  nul-: 
lità  del  pignoramento  innanzi  al  tribunale  di  Velletri  dicen- 
doli pertinenti  ad  un  fedecommesso  a  cui  esso  era  chiamato, 
od  1  Coluzzi  in  via  di  azione  citarono  inqjanzi  al  medesimo 
tribunale  a  sentir  dichiarare  che  il  fedecommesso  era  ces- 
salo cx)l  m.  p.  6  luglio  1816,  per  cui  anzi  se  ne  dovesse 
cancellare  T  iscrizione  ipotecaria.  Il  tribunale  di  Velletii,  con- 
siderando che  tale  giudizio  era  stato  istruito  come  sommario, 
mentre^  a  senso  suo,  era  ordinario,  decretò  che  i  Coluzzi  si 
servissero  di 'loro  ragioni  a  forma  di  legge,  mettessero  cioè 
gli  atti  a  procedimento  ordinario.  I  Goluzzi  ne  appellarono 
in  Ruota,  portandovi  anche  il  merito  sulla  prelesa  nullità 
del  pignoramento.   Intanto  siccome,  per  quanto  sembra, 
erasi  tra  i  litiganti  transatta  la  originaria  lite  del  debito, 
nella  quale  concordia  rAntonelli  avea  promesso  di  prendere 
con  chirografo  pontificio  una  somma^  e  pagarla,  egli  slesso 
istruì  innanzi  al  med.  tribunale  di  Velletri  un  giudizio  con- 
tro i  Coluzzi  a  sentir  dichiarare  essere  luogo  air  osservanza 
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della  transazione,  ed  a  prefiggere  un  termine  per  la  stipo^ 
lazione  deiristromento.  Quindi  interpose  un  ricorso  in  Se-* 
gnatura  per  T  unione  di  tal  causa  nuova  con  quella  che 
era  pendente  in  Ruota  sulla  validità  del  pignoramento.  I 
Coluzzi,  air  incontro,  citarono  innanzi  al  medesimo  tribunale 
supremo  per  far  decidere  che,  allo  stato  degli  atti>  non  po' 
tesse  interporsi  alcun  ricorso  d'unione. 

E  ciò  per  il  §  1052,  il  quale  dice  inammissibili  i  ri-^ 
corsi  di  unione  quando  le  cause  non  si  trovino  introdotte 
innanzi  a  giudici  o  tribunali  dello  stesso  grado  —  Nò  fosse 
da  opporre  che  la  causa  del  fedecommesso  si  trovava  in 
Ruota  per  appello  interposto  da  un  interlocutorio,  cioè  dal-* 
la  sentenza  che  ordinò  si  mettessero  gli  atti  a  forma  ordi« 
narìa,  giacché  con  tale  decreto  fu  certamente  esaurito  il 
primo  grado  di  giurisdizione,  onde  non  fosse  da  dubitare 
che  la  causa  innanzi  la  Ruota  si  trovasse  in  secondo  gra^ 
do,  mentre  ristanza  suir adempimento  della  concordia  rì^ 
maneva  innanzi  ai  giudici  di  primo  grado.  Aggiungeva  che 
per  lo  stesso  §  1052  mai  non  si  ammettono  tali  ricorsi 
quando  Tuna  o  T  altra  causa  si  trova  in  istalo  di  essere 
decisa,  e  la  causa  ruotale,  che  avea  già  avutt  due  opina- 
menti  conformi,  era  in  procinto  di  spedizione  -  Che  finalmen-* 
le  lo  stesso  paragrafo  respinge  i  ricorsi  quando  sono  evi- 
denteiBente  diretti  a  ritardare  Tuno  o  T  altro  giudizio,  e 
tale  intendimento  essere  manifesto  nel  patrocinio  del  ricor- 
rente, mentre  quella  pretesa  del  doversi  osservare  la  tran- 
sazione poteva  e  può  opporia  in  via  di  eccezione  nella  cau- 
sa di  Ruota,  giacché  (^ni  transazione  fatta  in  pendenza  di 
causa  somministra  reccezione  perentoria  litis  finitae.  Quin- 
di passava  a  sostenere  che  la  concordia  fu  risoluta  per  ina- 
dempimento di  patii:  parte  di  difesa  che  riguardava-  il 
merito,  e  che  non  è  necessario  riferire  per  la  massima  di 
questo  articolo. 

Neir  interesse  dei  ricorrenti  si  diceva  che  quella  regola 
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del  Djon  potersi  interporre  in  Segnatura  ricorso  d'unione. 
quando  le  cause  non  siano  introdotte  innanzi  giudici  o 
tribunali  dello  stesso  ;ra£(o,  riguarda  allo  stato  di  cognizione^ 
in  cui*  si  trovano  le  cause,  non  alla  sede  dei  giudici  da  cui 
alcuna  di  esse  fu  o  deve  essere  conosciuta,  mentre,  se  nessuna 
ne  sia  stata  in  prima  istanza  decìsa,  qualunque  sia  il  tri- 
bunale  in  cui  si  trovino,  il  ricorso  d'unione,  esistendo  pericolo 
di  sentenza  contro  sentenza,  può  essere  ammesso:  né  ostare 
il  §  lOSS,^  giacché  V  unione  delle  cause  connesse  fu  dalla  leg- 
ge introdotta  per  evitare  la  collisione  dei  giudicati,  e  se  la 
legge  non  si  dovesse  intendere  così,  bisognerebbe  ammet- 
tere che,  introdotta  una  causa  in  tribunale  di  prima  istanza 
mentre  pende  una  questione  connessa  tra  le  stesse  persone 
in  grado  d'appello  tamquam  in  prima^  potesse  nascere  in 
uno  dei  due  tribunali  una  sentenza,  neir  altro  una  sentenza 
diversa  senza  sapersi  quale  delle  due  possa  essere  eseguita; 
inconveniente  che  può  accadere  tanto  nel  caso  che  ainbedue 
provengano  da  tribunali  di  prima  istanza,  quanto,  nel  caso 
che  una  venga  dal  tribunale  di  prima  istanza,  T altra  da  un 
tribunale  d'appello,  che  Fha  proferita  giudicando  tamquam  hi* 
prima  —  Che  se  la  causa  pendente  in  Ruota  verte  sulla  va- 
lidità della  esecuzione,  e  quella,  che  fu  posteriormente  in- 
trodotta nel  tribunale  di  Velletri,  riguarda  la  esistenza  della 
transazione,  niun  dubbio  che  questa  sia-  una  causa  pre^u- 
diziale,  mentre  se  a  Velletri  sarà  deciso  che  la  lite  era  sta- 
ta transatta,  sarà  implicitamente  deciso  che  dunque  la  re- 
giudicata, che  riconobbe  il  credito,  non  fu  legittimamente 
eseguita;  d'altronde  mai  non  fu  detto  che  se  una  causa 
incidente  (quale  era  la  causa  sulla  nullità  della  esecuzione) 
si  trovi  io  grado  di  appello,  ciò  importi  grado  di  giuris- 
dizione snì  merito.  Vero  che  in  Ruota  la  controversia  del- 
la transazione  non  pende,  ma  appunto  per  questo  deve  es- 
serne ordinata  T  unione:  e  falso  che  quella  del  pignora- 
mento si  trovi  in  islato  di  spedizione,  giacché  contro  al- 
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ropinamento  fa  accordata  la  nuova  udienza:  falso  altresì  clm 
il  ricorso  tenda  a  ritardare  la  lite>  essendo  anzi  diretto  ad 
accorciarla,  meob^  se  la  ragione  della  lite  consiste'  nel 
dire  che,  fatta  una  transazione,  non  si  potesse  eseguire  la 
regiudicata,  la  unione  delle  cause  farebbe  anzi  più  solleci- 
tamente vederne  il  fine:  in  caso  diverso,  finita  la  causa  sul- 
la nullità  del  pignoramento,  e  deciso  per  es.  che  i  beni 
81  potevano  oppignorare  perchè  non  erano  fedecommissari, 
si  dovrebbe  continuare  a  discutere  se  dopo  una  concordia 
la  regiudicata  sì  potesse  eseguire. 

Il  tribunale  supremo  rescrisse  -  ad  R.  P.  D.  Audi- 
iùrem  prò  moderatione  recursus. 

Segnai,  del  42  maggio  4859  -  Yeliterna  unionis 
super  moderht.  recursus  -  dif.  per  Coluzzi  -  sig.  avv. 
Rossi  (Luigi  Antonio)  -  proc.  sig.  doti.  Mancini-Lombardi 
-  per  Antonelli  -  sig.  avv.  Natalucci  -  proc.  sig.  doti. 
Claarnieri. 

IIX.  Passaggio  -  Servitù' 

Ad  ottenere  un  diritto  di  transito  sul  fondo  vicino  deve 
concorrere  la  necessità  in  chi  lo  richiede:  non  basta  la 
mera  utilità,  ancorché  tal  servitii  non  sia  per  arrecare 
alcun  danno  al  vicino. 

Ospedale  di  -Cagli  e.  il  Capitolo 

Lj  ospedale  di  Cagli  possiede  un  fondo  rustico  a  cui 
non  si  può  accedere,  che  per  una  lunga  strada  ripida,  ed 
ogni  di  più  pericolosa  per  le  frane  continue  della  terra  ove 
passa.  Per  rimediare  a  tale  disagio  richiese  al  Capitolo 
della  stessa  città  una  piccola  lista  di  un  suo  terreno  infrut- 
tifero destinato  a  cava  di  breccia,  e  ciò  per  circa  50  metri 
in  lunghezza,  t^  in  larghezza,  obbligandosi  di  pagarne  il 
valore,  e  munire  di  opportuni  ripari  ì  lati,  e  T ingresso 
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del  nuovo  sentiero.  Hiliututosi  coslantemeDle  il  capitolo  a 
tale  richiesta,  T  Ospedale  per  obbligado  si  rivolse  alla  s. 
Congregazione  de'Vescovi  e  Regolari,  coi  Ai  proposto  il  dul>- 
bio  -  Se  e  come  sia  luogo  alF  apertura  della  strada  nel 
caso  ecc. 

Per  parte  deirOspedale  si  mostrava  con  attestazione 
di  perito  che  fosse  quasi  impossibile  di  ridurre  a  buono  e 
durevole  stato  la  strada  esistente,  ed  invece  il  tracciarne 
una  nuova  sul  fondo  capitolare  non  sarebbe  al  proprietario 
di  pregiudizio,  mentre  il  terreno,  che  con  essa  si  voleva 
occupare,  ò  infruttifero,  e  già  occupato  dalF  amministrazio- 
ne provinciale  per  estrarne  la  breccia;  il  nuovo  sentiero 
sarebbe  inoltre  d'uso  meramente  privato,  fiancheggiato  da 
una  siepe,  e  chiuso  con  un  cancello  neir  ingresso  sulla  stra- 
da maestra^  e  noto  il  principio  che  -  quod  Ubi  non  nocete 
alteri  prodesl^  faciendum  est. 

Ma  air  incontro  il  Capitolo,  notato  che  si  trattava  di  una 
priva^zione  di  proprietà,  onde  era  mestieri  che  la  necessità 
fosse  manifesta,  con  la  relazione  d'altro  perito  negava  nel  caso 
tale  necessità,  dicendo  che  la  strada  esistente  potea  ripararsi 
in  modo  da  essere  almeno  praticabile  con  la  treggia,  e  la  nuo- 
va, che  si  voleva  fare,  sebbene  dovesse  passare  per  un  terreno 
infruttifero,  non  per  questo  sarebbe  stata  meno  dannosa, 
trovandosi  in  mezzo  ad  altri  terreni  coltivati:  le  offerte  ga- 
ranzie non  essere  sufficienti.  Né  esser  buona  ragione  quel 
dire  che  già  vi  fosse  una  cava  di  breccia,  non  essendo  giu- 
sto, che  si  rechi  un  danno,  perchè  già  un  altro  ne  esiste: 
trattarsi  in  fine  di  una  servitù  perpetjua,  e  perciò  sempre 
grave. 

A  queste  deduzioni  delle  parti  altre  ne  aggiunse  in 
diritto  la  relazione  d'officio^  col  dire  che  per  la  sola  neces- 
sità la  legge  Si  quis  sepulchrum  indusse  la  necessaria  servitù 
di  passaggio  per  accedere  ai  sepolcri  (1),  regola  che  la  giù- 

;i)  L.  li  ff  de  reUg.  st  sumpt,  funer. 
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risprudenza  applicò  ad  ogni  caso  di  transito  necessario  (2), 
ma  siccome  è  sempre  migliore  la  condizione  di  cbi  proibi- 
sce, cosi  neir  applicarla  deve  procedersi  assai  cautamente, 
avendo  cioè  sotf  occhio  la  topografia  dei  luoghi,  onde  cono- 
scere se  in  fatto  esista  la  necessità  del  nuovo  passaggio,  la 
quale  peraltro,  come  osserva  il  card.  De  Luca  de  servitul, 
disc.  9i,  non  deve  tto  mordicus  accipi,  ut  praecisa,  seu 
physica  requiratur,  sed  sufficit  moralis,  quia  nempe  aliter 
transitus  esset  nimium  incommodus,  et  dispendiosus,  et,  e 
cwwerso^  servitus  magnum  vicino  nm  parerei  praejudicium 
comparatione  darmi  illius,  cui  ea  denegaretur. 

La  s.  Congregazione  rescrìsse  -  Non  esse  cogendum 
Capitulum  ad  concedendam  viam. 

Sac.  Congregazione  de'VV.  e  RR.  -  sess.  del  di  *  apri- 
U  4859  -  emo  sig.  card.  De  Silveslris  relat. 

*LX.  Patronato  familiare  -  Linea  - 
Diritto  pi  accrescere 

é.  Se  ad  un  patronato  ecclesiastico  sieno  chiamate  pm 
linee  mascoline,  ed  in  smsidio  i  discendenti  maschi 
per  femmina  dalle  medesime,  la  preferenza  degU 
agnati  ha  luogo  soltanto  nella  stessa  linea,  e  non  in 
rapporto  eziandio  delle  altre. 

2.  In  simili  casi,  ed  in  genere,  quando  ad  un  patronato 
familiare  sieno  chiamate  fino  da  principio  piti  linee, 
non  ha  luogo  il  diritto  di  accrescere  fra  le  varie 
linee;  ma,  venendo  ad  estinguersene  alcuna,  il  patro- 
nato neir  ultimo  superstite  da  gentilizio  si  converta 
in  ereditario. 


u. 


Ferretti  e.  Tcodori 


In  FUnari  di  Force  nella  diocesi  di  Mont' Alto,  istì- 
tai  un  beneficio  ecclesiastico,  riservandone  il  giuspatro- 

(2)  Voet  ad  pandeel.  lib.  8  tiL  S  n.  4. 
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nato  si  attivo,  che  passivo  a  cinque  famiglie,  fingile  du* 
rassero  le  loro  linee  mascoline  agnatizie,  ed,  in  difetto  del- 
le medesime,  ai  maschi,  eke  in  infinito  nasceranno  dalle 
femmine  di  dette  famiglie,  con  facoltà  air  nltimo  superstite 
di  ciascuna  linea  di  trasferire  il  patronato  in  un  estraneo, 
ed  in  tutta  la  sua  discendenza,  ordinando  altresì  che  in 
caso  diverso  avesse  luogo  il  diritto  di  accrescere  in  fa- 
vore delle  linee  superstiti:  e,  per  ciò  che  riguardava  al  patro- 
nato passivo,  volle  V  istitutore  che  fosse  sempre  preferito  il 
maggiore  di  eia,  se  fosse  iniziato  nella  via  ecclesiastica. 
—  Neiranno  1856  vacò  tal  beneficio,  e  le  due  famiglie 
agnato  superstiti,  con  esso  la  figlia  dell' ultimo  agnato  di 
un'altra  delle  linee  chiamate,  vi  nominarono  e  presentarono, 
«otto  la  condizione  della  dispensa  dell'età,  un  Teodori  agna* 
lo,  fanciullo  di  otto  anni.  Ma  alla  dispensa  per  lui  richi^ 
sta  si  oppose  in  s.  Congregazione  del  Concilio  il  chierico 
Ferretti  discendente  per  femmina  da  un'altra  delle  linee 
chiamate  al  patronato,  e  già  estinta  nell'agnazione,  valen- 
dosi all'uopo  della  nomina  della  sua  famiglia,  e  di  altra 
famiglia  cognata  discendente  dalla  quinta  linea  agnata  estin- 
ta ancor' essa. 

L'istanza  fu  in  sacra  congregazione  proposta  per  nini- 
maria  precum,  e  nell'interesse  del  Ferretti,  a  giustificare  la 
sua  nomina^  si  disse,  che,  in  genere,  quando  ad  un  patro- 
nato familiare  sono  fino  da  principio  chiamati  più  stipiti, 
se  viene  a  mancare  una  delle  linee,  non  ha  luogo  iì  diritto 
di  accrescere  in  favore  delie  altre,  ma  invece  il  patronato 
da  gentilizio  si  converte  in  ereditario  (1).  Niun  dubbio  quin- 
di nel  caso,  che  le  porzioni  delle  linee  agnatizie  estinte 


;l)  Card.  De  Luca  de  jure  patron,  disc.  35  n.   5  -  Piton. 
diseept.  Htl.  »6n.  47. 
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invece  di  cessare,  od  accrescersi  alle  linee  superstiti,  pas- 
sassero ai  discendenti  maschi  delle  femmine  agnato  di  cia- 
scuna linea;  molto  più,  perchè  vi  concorreva  l'espressa 
volontà  del  testatore,  il  quale  aveva  ordinato  questa  specie 
di  sostituzione  ;  mentre  in  simili  casi  la  preferenza  degli 
agnati  su  i  cognati  deve  sempre  intendersi  discretivamente, 
cioè  nella  stessa  linea,  e  non  già  rapporto  alle  altre,  quan- 
d'anche da  principio  sia  stato  istituito  un  solo  stipite  (2). 
—  Né  si  ometteva  notare,  che  il  testatore  non  aveva  dimen- 
ticato il  diritto  di  accrescere  fra  le  varie  linee,  ma  lo  aveva 
ordinato  soltanto  nel  caso  estremo,  quando  cioè  dall' ultimo 
superstite  di  ciascuna  linea  non  fosse  stato  chiamato  alcun 
estraneo;  indizio  manifesto,  che  per  gli  altri  casi  non  lo 
aveva  voluto.  —  Facile  quindi  il  concludere,  che  essendo 
eguale  il  diritto  sì  delle  lìnee  agnatizie,  che  delle  tognati- 
zìe,  la  nomina  del  Ferretti  fosse  efficace,  e  che  egli  perciò 
avesse  il  diritto  di  opporsi  alla  dispensa  richiesta  dal  Teo- 
dori affatto  inabile.  Che  se  esempi  di  dispense  non  man- 
cano, non  si  concedono  però  giammai  a  pregiudizio  di  chi 
ha  un  diritto  in  contrario. 

Air  incontro,  nelP  interesse  del  Teodori,  si  negava  in  chi 
avea  eletto  il  Ferretti  il  diritto  attivo  di  patronato,  ed  il 
passivo  nel  nominato.  Si  diceva  cioè  che  T  istitutore  ave- 
va in  primo  luogo  attribuito  quel  gius  di  nomina  a  cin- 
que famiglie,  finché  dureranno  le  loro  linee  mascoline,  e 
per  conseguenza  ai  soli  discendenti  agnati,  e  questi  esi- 
stere tuttora  nelle  due  famiglie,  che  avevano  eletto  il  Teo- 
dori. Vano  il  dire  che  in  sussidio  furono  anche  chiamati  i 
discendenti  maschi  delle  femmine  agnato,  mentre  tale  \(y- 


(i)  PitOD.  iHd.  n.3^S.  Ruota  n$Ua  Pra&nestina  jum  nomi- 
iHMidt  45  giugno  1832  %  5  cor.  Marini. 
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cazione  uon  polea  verificarsi,  che  nel  difetto  assoluto  dì  tutti 
gli  agnati ,  avendo  il  testatore  usata  sempre  una  dizione 
plurale  (3) .  Che  se  per  tal  modo  non  constava  del  giuspa- 
tronato  attivo,  non  era  meglio  provato  il  passivo  nel  Fer- 
retti i  uno  dei  cognati,  anzi  essere  manifesto  che  T  istitutore 
aveva  voluto  preferire  T  agnazione,  non  avendo  mai  ammessi 
i  discendenti  per  lato  di  femmina,  se  non  per  quando  fosse 
estinta  la  linea  dei  maschi,  cioè  la  loro  linea  (4);  e  quan- 
do sono  chiamate  più  linee,  Y  una  in  difetto  dell'altra,  non 
si  ammette  la  seconda,  se  non  è  estinta  intieramente  la 
prima  (5J.  Laonde,  essendo  poziore  il  diritto  delle  due  agna- 
to, che  avevano  nominato  il  Teodori ,  niun  diritto  o  atti- 
vo, 0  passivo  poteva  arrogarsi  il  cogMto  Ferretti,  per  op- 
porsi alla  dispensa  richiesta  dal  primo  (6),  la  quale  d'al- 
tronde aveva  buona  ragione  nella  povertà  del  Tcodori  (7): 
La  S.  Congregazione  rescrisse  -  Lectum  ad  instantiam 
Àegidii  Theodori,  et  institutionem  dandam  esse  clerico  Fer- 
retti. 

S.  C.  del  Concilio  -  sess.  del  di  27  febb,  4858  - 
Montis  Alti  dispensationii  -  R.  P.  D.  Quaglia  secret.  - 
dif.  per  Ferretti  -  sig.  iott.  Pellegrini  -  per  Teodori  - 
sig.  avv.  Fazzini  -  9  aprile  4859  -  In  decisis. 


.  (3;  BoiiGu.  de  fideicomm.  to,  4  disp.  36  n.  7  -  dee.  Ìi4 
par,  4 4. ree',  -  Firmana  substUution.  4  i  n<w.  4650  cor,  Dunoz- 
zetto  §  4. 

(4)  Fargna  de  jure  patronat,  par,  44  %69  n.  2  -  Tridentina 
eappellaniae  S  apr,  4745  cor,  Cerro. 

(5)  Piton.  de  controv.patr.  aUeg,  400  n,  494. 

(6)  Ibid,  n.  S38,  e  disc,  eccl,  68  n,  40, 

(7)  S.  C.  del  Concilio  nella  MandeUn.  prorogai,  indulti  48 
i$t.  4858, 
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I.  Vetturini  -  Omicidio  involontario 

Se  tm  veiiwrino  consegna  e  le  guide  a  chi  non  ha  la  li- 
cerna  di  esercitare  il  suo  mestiere,  e  questi  conduca 
la  vettura  stessa  con  tanta  imprudenza  da  causare  nella 
corsa  la  morte  di  alcun  pedone,  è  reo  di  omicidio 
involontario,  non  di  omicidio  colposo. 

Muzio  e.  il  Fìsco 

Xja  Corte  -  Attesoché,  giusta  il  letterale  disposto  de- 
gli art.  25,  34  e  37  del  regolamento  anuesso  alle  reali  patenti 
21  luglio  18i6,  i  concessionarii  di  vettura  da  nolo  non 
ppssono  servirsi  di  conduttori,  di  cocchieri,  di  vetturini, 
se  non  dietro  licenza  speciale  delK  autorità  dì  pubblica 
sicurezza. 

»  Che  le  vetture  in  tutti  i  luoghi  abitati  devono  essere 
condotte  al  piccolo  trotto,  e  che  gli  stessi  infine  non  pos- 
sono abbandonare  le  guide  dei  cavalli,  e  collocarsi  in  altro 
posto  fuori  del  sedile  ad  essi  destinato,  e  che  sono  in  con- 
travvenzione, se  colti  nella  vettura  in  istato  di  ubbriachezza. 

»  Attesoché  il  condannato  Finocchiettl  stalliere,  senza 
alcuna  licenza  speciale,  prese,  a  di  15  maggio  1858  le 
guide  della  vettura  da  nolo  deirappellante  Muzio,  e,  mentre 
questi  era  collocato  neir  interno  della  stessa,  la  fece  correre 
a  gran  trotto  per  le  strade  della  città  di  Chiavari,  per  mo- 
do che,  urtando  detta  vettura  neir  angolo  dì  un  fabbricato, 
rimaneva  schiacciata,  ed  uccisa  la  Teresa  Borzone. 

»  Attesoché  per  le  cose  sueounciate  torna  evidente, 
che  dall'avere  il  Muzio  abbandonate  le  guide  della  sua 
vettura,  ed  il  posto  ad  esso  dai  regolamenti  destinato,  e  più 
ancora  dalFaver  permesso  che  il  Finocchielti  prendesse  U 
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guide  dei  cavalli  e  conducesse  con  tanta  imprudenza  quella 
Yettura  avrebbe  dato  causa  air  omicidio  involontario  di  cui 
trattasi,  previsto  e  punito  dall'art.  602  del  codice  penale. 

»  Attesoché  ì  fatti  ascritti  al  Muzio  come  costituenti 
contravvenzioni  agli  art,  34  e  37  del  regolamento  annesso 
alle  reali  patenti  21  luglio  1846,  formando  elemento  del  reato 
di  omicidio,  non  potret>bero  dare  luogo  ad  imputazione 
speciale. 

D  In  riforma  della  sentenza  appellata  del  tribunale  di 
Chiavari,  che  avea  condannato  T  appellante  a  due  anni  di 
carcere  per  omicidio  colposo^  dichiara  convinto  il  Luigi  Mu- 
zio d' aver  dato  causa  air  omicidio  involontario  commesso 
dal  Fìnocchietti:  e,  visto  Tari.  602  del  cod.  pen.,  condan- 
na detto  Muzio  alla  pena  del  carcere  per  mesi  sei,  air  in- 
dennità che  di  ragione,  ed  alle  spese. 

Corte  d'appetto  dì  Geno\ di  "ud.  del  di  4 2  aprile  4859. 

II.  Lavori  pubblici  -  Danni  -  Conduttori  - 
Azione  -  Competenza 

y.  /  tribunali  civili  sono  competenti  per  conoscere  dei- 
Fazione  del  conduttore  d'una  bottega  che  voglia  ob- 
bligare il  hcatore  a  ristabilirne  F  accesso  divenuto 
difficile  per  F abbassamento  della  strada  fatto  per  or- 
dine  delF autorità  amministrativa. 

S.  Il  conduttore  ha  in  simili  casi  diritto  contro  il  loca- 
tore tanto  per  F  esecuzione  dei  lavori  necpssarii  al 
ristabilimento,  quanto  per  F  emenda  dei  danni,  salvo 
al  proprietario  di  rivolgersi  per  F  indennità  contro 
ehi  di  diritto. 

Ardoin  e.  la  Ferrovia  da  Parigi  a  Lione 


e. 


ionsiderando  che  la  compagnia  della  strada  fer- 
rata da  Parigi  a  Lione  è  conduttrice  d'una  bottega,  che 
fa  parte  d'una  casa  a  Parigi,  in  via  di  Strasbourg,  di  cui 
i  signori  Ardoin,  padre  e  figlio,  sono  proprielarii,  ed  in 


Digitized  by  LjOOQ IC 


311 
cui  è  stabilito  un  officio  d'Omnibus  e  di  diligenze  —  Gke 
il  comune  di  Parigi  ha  fatto  eseguire  in  questa  strada 
dei  lavori,  dai  quali  è  risultato  clie  il  livello  del  marcia- 
piede è  abbassato  di  trentotto  centimetri,  di  modo  che  Tac- 
cesso  della  bottega  è  divenuto  estremamente  difficile;  e  per 
conseguenza  la  compagnia  soffre  ogni  giorno  qualche  pre- 
giudizio... 

»  Considerando  che  il  proprietario  è  tenuto  far  godere 
al  ccmduttore  tranquillamente  fuso  della  cosa  locata,  e  di  far- 
vi, durante  Taffilto,  tutte  le  riparazioni  necessarie,  onde  pos- 
sa sempre  servire  air  uso,  per  cui  è  destinata  —  Che  la 
Compagnia  è  dunque  in  diritto  di  richiedere  che  i  signori 
Ardoin  facciano  eseguire  i  lavori  indicati  dal  perito,  i  quali, 
rapporto  alla  Compagnia,  devono  essere  a  loro  carico  —  Che 
invano  essi  obbietterebbero  che  non  è  per  fatto  loro,  se 
sono  divenuti  necessarii,  e  che  non  sono  che  la  conseguen- 
za degli  ordini  dati  dall' autorità  comunale:  poiché  questa 
circostanza  non  potrebl)e  dispensarli  dall' adempire  le  loro 
obbligazioni  verso  la  Compagnia  conduttrice,  salvo  ad  essi 
di  provvedersi,  come  lo  crederanno  a  proposito,  per  otte- 
nere, se  vi  è  luogo,  dalla  città  di  Parigi  T  indennità,  che 
possono  pretendere.  " 

»  Considerando  che  per  la  stessa  ragione  essi  devono 

reintegrare  la  Compagnia  del  danno  che  soffre  —  Ordina, 

che  i  signori  Ardoin,  padre  e  figlio,  facciano  abbassare  il 

suolo  attuale  della  bottega  locata,  per  metterìo  in  relazione 

*  cól  nuovo  marciapiede  ecc.  —  Appello. 

i>  La  Corte  -  Circa  la  competenza  -  Considerando  che 
nel  caso  non  si  tratta  di  una  domanda  d' indennità  da 
regolarsi  dalF autorità  amministrativa,  ma  detrazione  d'un 
conduttore  dentro  il  proprietario,  onde  essere  mantenuto 
nel  libero  possesso  e  godimento  della  co^  locata  *  Sul 
merito  -  Adottando  i  motivi  dei  primi  giudici  -  Gomferma  ec. 

Corte  imper.  di  Parigi  -  seconda  camera  -  sess.  del 
(ft  S4  novembre  4858  -  iig.  Logorree  presid. 
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UT.  Cambiale  -  Prescrizione  -  Ricognizione  per 

ATTO  SEPARATa  -  CONDEBITORI 

^.  La  lettera  mmtva,  con  cui  il  debitore  d'una  cambiale 
domanda  al  suo  creditore  una  dilazione  a  pagarla,  nofi 
costituisce  una  ricognizione  del  debito  per  atto  sepa- 
rato alF  effetto  di  modificare  il  titolo  primitivo  del 
debito,  e  di  evitare  la  prescrizione  quinquennale. 

S.  Il  giudizio  introdotto  contro  uno  dei  debitori  solidali 
di  una  cambiale,  o  la  di  lui  ricognizione  del  debito, 
non  interrompe  la  prescrizione  dell'azione  riguardo 
agli  altri. 

(Decis.  mie  art.  489  del  cod.  di  comm.  frane, 
art.  48S  del  reg.  comm.  ponti f.) 

Spreafico  e.  Daurè 


tt    LiA 


CORTE  -  Considerando  da  un  lato  che  la  ricogni- 
zione del  debito  desùnta  dalla' corrispondenza  epistolare^  ri- 
sulta solamente  da  due  domande  successive  di  Daurè  per 
una  dilazione  a  pagare  la  cambiale,  di  cui  si  tratta  —  Che 
il  titolo  del  debito  primitivo,  ed  il  suo  carattere  commerciale 
non  sono  stati  modificati  per  questa  ricognizione,  e  che 
r  azione  di  pagamento  è  rimasta  sottoposta  alla  prescrizio- 
ne di  cinque  anni. 

»  Considerando  d*altra  parte,  che  le  disposizioni  degli 
art.  1206  e  2249  del  cod.  nap.  non  sono  applicabili  alla 
materia;  che  Kart.  189  del  cod.  di  comm.  nella  generali- 
tà dei  suoi  termini,  libera  da  ogni  molestia  giudiziale  tutti 
quelli,  che  sono  obbligati  e  perseguitati  in  virtù  di  una 
'lettera  di  cambio  dopo  spirato  il  termine  fissato  dal  detto 
art.  189  —  Che  nel  caso  la  prescrizione  era  compita  in 
favore  di  Daurè  prima  dell* introdotto  giudizio  per  parte 
degli  appellanti  -  Conferma  ecc. 

Corte  imper.  di  Parigi  -  quarta  cam.  -  ud.  del  d^ 
i6  gennajo  4859  -  sig.  Poinsot  presid. 
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IV.    COBIMERGUNTE   -   MofiLlE   -   COMPETENZA   COMMERCIALE. 

/.  LamogUe  d'un  commerciante^  la  quale  fa  abitualmen- 
te gli  acquisti  necessarii  per  il  commercio  di  suo  ma- 
rito, può,  riguardo  ai  terzi,  che  hanno  trattato  esclur 
sivamente  con  lei,  essere  considerata  come  partecipe 
di  tale  commercio. 

9.  E  per  conseguenza  le  azioni  dirette  contro  di  lei,  per 
le  somministrazioni  fattele^  sono  di  competenza  dei  tri- 
bunali commerciali. 

S.  La  moglie  non  ha  d'uopo  delF autorizzazione  speciale 
del  marito  per  le  obbligazioni^  che  contrae  insieme 
con  lui. 

(Decis.  sugli  art.  654,  6S2  e  635  del  cod.  di  comm. 
frane.  604,  602  e  605  del  reg.  comm.  pontif.) 


Roy  e.  Pasquclte 


L 


JA  CORTE  -  Considerando  che  risulta  dal  giudicato, 
da  cui  è  ricorso,  che  la  causa  presentava  un  carattere  com- 
merciale tanto  contro  la  signora  Roy,  quanto  contro  suo 
marito.  Che  infatti  era  la  Roy,  che  abitualmente  faceva  gli 
acquisti  della  farina  necessaria  per  il  forno;  che  ella  per 
conseguenza  ha  potuto  esser  considerata  dai  terzi,  che  trat- 
tavano esclusivamente  con  lei,  come  commerciante  in  unio- 
ne commerciale  di  suo  marito,  e  che  sotto  tale  rapporto, 
e  nello  stato  dei  fatti,  che  gli  erano  sottoposti,  il  tribuna- 
le di  commercio  ha  potuto  dichiararsi  competente. 

»  Considerando  che  il  giudizio,  da  cui  si  è  ricorso, 
non  ha  affatto  cx)nsiderata  la  signora  Roy  come  mandataria  di 
suo  marito  per  gli  affari  del  suo  commercio,  ma  come  im- 
pegnata direttamente  con  lui,  ed  obbligata  in  virtù  d*un 
conto  liquidato  di  concerto  con  lui.  -  Che  quindi  ha  potuto 
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strazioni  reclamale  da  Pasquelte  -  Rigetta  ecc. 

Corte  di  cassaz.  sed.  a  Parigi  -  cdm.   de'HcorH  - 
nd.  del  di  5  maggio  4857  -  sig.  Nicias-Gaillard  pretid. 

V.  Animali  vaganti  -  Ritenzione 

Chi  ai  oggetto  di  scoprire  il  proprietario  di  ammali  ta- 
ganti  nel  proprio  fondo,  li  ritiene  presso  di  s^,  non 
commette  delitto  di  violenza  privata. 


Pubblico  Min.  e.  Migliarelli 


»  JLa 


CORTE  -  Considerando  essersi  ritenuto  in  fisitto 
dal  primo  giudice  che  i  ricorrenti,  avendo  ritrovali  senza 
custodia  gli  animali  vaccini  del  querelante  ndratto  che, 
essendosi  intromessi  nel  seminato  del  loro  padrone,  il  dan- 
neggiavano ,  li  sequestrarono  e  li  menarono  nel  fondo  di 
costui  per  iscoprire  il  proprietario,  ed  ottenere  la  rivalsa 
del  danno,  in  guisa  ohe,  passale  trattative  air  oggetto  con 
costui,  immediatamente  restituirono  quegli  animali. 

»  Considerando  però  che  il  fatto  stesso,  autorizzato  al 
certo  da  tulle  le  consuetudini,  ed  autorizzato  anche  format- 
mente  non  solo  dal  diritto  romano,  il  quale  permetteva  la 
ritenzione  delle  cose  esistenti  già  nel  fondo,  o  nelle  mani 
di  un  creditore,  fino  a  che  non  si  sarebbe  eflfetluatò  il  pa- 
gamento  del  debito,  come  dalle  11.  25,  e  S6  ff  deproour 
rat.  ,  e  33  in  fine  ff.  de  condici,  indeb. ,  ma  anche  dagli 
ari.  127,  e  128  della  legge  dei  22  maggio  1808,  non  con- 
tiene punto  quella  usurpazione  dei  mezzi  della  pubblica  au- 
torità che  le  leggi  penali  vogliono  prevenire  coirart.  168. ... 
Annulla  ecc. 

Corte  suprema  di  giustizia  sedente  a  Napoli  -  ud.  del 
24  nov.  4858  -  sig.  march.  Rrancia  presid. 
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LIL  Parti  lUEGGiniMi  -  Benedizione 

Lu$o  di  ammettere  la  puerpere  di  parti  iUeggitlimi  alla 
benedizione^  ossia  purificazione,  dopo  il  puerperio  non 
è  tollerabile  nei  luoghi  ove  si  trovi  introdotto. 

Per  il  Vescovo  di  Breslavia 


I, 


Il  véscovo  di  Breslavia  nella  relazione  che  fece  del- 
la sua  chiesa  l'anno  scorso  1838  alla  S.  G.  del  Concilio, 
domandò  se  potesse  tollerarsi  Tuso  introdollo  in  alcuna 
diocesi  della  Germania  di  ammeliere  alla  benedizione  le 
puerpere  di  parti  illeggillimi.  Mons.  Segretario  propose  il 
quesito. 

Benché,  egli  disse,  nel  rituale  romano  non  sia  pre- 
visto un  tal  caso,  e  non  esista,  per  quanto  io  sappia,  so- 
pra di  ciò  alcun  rescritto  della  S.  Congregazione  dei  Riti, 
se  si  attende  air  origine  di  tal  ceremonia,  sembra  che  fos- 
se istituita  solo  pel  caso  di  parti  legittimi,  giacché  il 
cap.  12  del  Levilico  parla  solo  delle  mogli  legittime.  Nel 
rituale  romano  la  ceremonia  é  meramente  religiosa  non 
precettiva,  scritta  nel  capo  che  tratta  del  matrimonio  come 
d'una  quasi  conseguenza  di  tal  sacramento  nel  capitolo 
che  tratta  delle  benedizioni:  onde  al  dire  del  Catalani  [Com" 
meni.  Bit.  romani  lib.  7  de  sacramen.  matrimonii  cap, 
S  de  henedictione  mulierum  num.  /7),  tali  benedizioni  o 
parificazioni  si  accordano  -^  ei  tantum  mulieri  quae  ex  ma^- 
trimonio  pepererit,  non  autem  UH  quae  ex  fomicatione  ei 
potissimum  ex  adulterio,  aut  damnato  alias  coitu,parturiit, 
ed  aggiunge  dicendo  -  Ita  piane  docent  comuniter  docto- 
res,  ettlatutum  etiam  in  synodis  et  ritualibus  legi  (Ij,  ed 


«  (1)  y.  anche  Herdt  nella  sua  opera  Sacrae  Uiurgiae  praxis 
juxta  rit.  rofnanum  Lovanio  i852  Ut,  De  introductione  muUeris 
in  ecclesiam  post  partum  n,  44 . 
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Il  Baniffaldi  qél  commento  al  rituale  romano  de  benedici, 
mulieris  post  partum  tit.  4S  n.  f8  dice  che  tale  ceremo* 
nia  si  debba  celebrare  piuttosto  nella  chiesa  parrocchiale 
che  in  altra,  essendo  quasi  una  conseguenza  del  matrimo- 
nio. Si  potrebbe  (dicea)  riflettere  che  le  parole  del  rituale 
romano  sono  generali  e  non  distinguono  tra  il  parto  legit- 
timo^ e  r  illegittimo,  e  che  la  purificazione  ò  forse  più  con- 
veniente al  secondo  caso  che  al  primo,  o  adottare  la  distin- 
zione tra  la  conseguenza  d' una  fornicazione  abitualo  nolo- 
ria,  nel  qual  caso  la  ceremonia  produrrebbe  uno  scandalo, 
ed  il  parto  occulto,  nel  caso  d'una  donzella  caduta  per 
umana  fragilità,  ed  occultamente  sedotta,  che  inoltre  al 
dire  del  Pignattelli  (om.  5  consulL  76  num.  44  in  ultra- 
montanis  partibus^  speciatim  in  tato  Belgio  moris  est  ut 
puerperae,  quae  ex  concubinatu  vel  fomicatione  notoria 
pepererunt,  nonnisi  ab  archipraesbitero  seu  decanis  puri- 
ficantur,  ut  istius  purificationis  occasione  informationem  oc- 
cipiant  de  patre  prolis,  quam  ad  vicarium  episcopi  tran- 
smittent,  ut  contra  fornicatorem  castigandum  juridice  prò- 
cedatur. 

La  S.  G.  rescrisse  -  Ad  benedictionem  post  partum 
jus  tantummodo  habere  muUeres  quae  legitime  pepererunt. 

S.  G.  del  Concilio  -  sess.  del  A  48  giugno  4859 
-  Wratislavien.  -  Benedictiùm  mulieris  post  partum --Uom. 
Quaglia  segr.  -  per  sunmaria  preeum. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


323 
LXH.  Cambuli  -  Sconto  -  Truffa 

Chi  ha  dato  a  scontare  cambiali  o  biglietti  alFordine  di  sua 
firma,  ed  ha  sofferta  una  truffa  dal  mandatario  che  si 
appropriò  il  danaro  ritratto  dallo  sconto,  non  perde 
Fazione  criminale  eser cibile  contro  costui,  se  allo  sca- 
dere di  tali  effetti  commerciali  comparisca  nei  giù- 
dizi  che  fanno  t  portatori  contro  di  lui, 

N.  e.  N. 

»  Decisione  d  XI  querelante,  nelF  impegno  di  trovare 
in  prestito  la  somma  di  scudi  400,  lusingato  dalle  millan- 
tate ricchezze  e  dagli  affettati  titoli  del  querelato,  venne  con 
questo  a  trattativa,  e  gli  firmò  diversi  biglietti  all'ordine  S. 
P.  pel  complessivo  valore  di  scudi  1545,  a  condizione  che 
su  gli  sconti  di  quei  boni  avesse  dovuto  egli  riceverne  li 
detti  scudi  400.  11  querelato  li  scontò,  ed  appropriossi 
tutto  lo  sconto  senza  passare  al  querelante  li  convenuti  scu- 
di 400,  ed,  avendo  per  soprappiù  mancato  di  pagare,  co- 
me aveva  promesso,  alle  rispettive  scadenze  quegli  obbli- 
ghi, il  querelante  fu  citato  dai  possessori  delli  medesimi, 
e  dovè  sostenere  diversi  giudicati  avanti  il  tribunale  di 
commercio,  e  sottostare  ad  altrettante  esecuzioni.  Vistosi 
cosi  deluso  ed  ingannato,  nel  22  luglio  1858  espose  avanti 
il  tribunale  criminale  querela  di  truffa  contro  il  mandatario, 
il  quale  eccepì  la  incompetenza  detrazione  penale. 

»  Considerando  non  esservi  dubbio  che  il  querelante 
s'inducesse  a  firmare  le  succennate  cambiali  sotto  Tespres- 
sa  condiuone,  che  dovesse  il  querelato  corrispondergli  sullo 
sconto  a  titolo  di  prestito  la  somma  di  scudi  400,  che  an- 
zi  con  suo  biglietto  del  30  ottobre  1857  prometteva  esso 
querelato  che  le  suddette  firme  non  avrebbero  dovuto  avere 
alcun  effetto,  né  essere  valide  se  non  dopo  consegnati  li 
scudi  400,  e  ritirato  lo  stesso  biglietto. 
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»  ConsideraDdo  che  li  vari  giudizi  commerciali  pro- 
mossi contro  il  querelaDle  pel  pagamento  degli  ordini  in 
parola  indicano  senza  dubbio  la  mala  fede  e  Tabuso  cbè 
il  querelato  fece  dei  medesimi,  sia  con  averli  scintati  ed 
essersi  appropriato  di  tutto  il  denaro  ritrattone^  sia  col  non 
averli  soddisfatti  alle  rispettive  scadenze. 

»  Considerando  che  le  eccezioni  dedotte  dal  querelato 
riguardano  il  merito  della  causa,  su  cui  non  è  permesso 
interloquire  nel  presente  giudizio,  bastando  per  lo  scopo 
attuale  ohe  il  querelato  si  servisse  delle  firme  del  quere- 
lante per  proprio  uso,  e  ad  uno  scopo  totalmente  diverso 
contro  la  espressa  convenzione,  e  che  questi  non  facesse 
alcun  atto  in  giudizio  civile  contro  il  querelato  limitandosi 
a  comparire  nei  giudizi  commerciali  per  eccepire  J' incom- 
petenza del  tribunale  di  commercio. 

»  Considerando  che  incorre  nel  delitto  di  truffa  chi 
con  frode  estorce  denaro,  od  altri  effetti  a  danno  altrui, 
secondo  T  articolo  337  del  regolamento  penale. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  air  esercizio  dell' azione  criminale,  ed  ha  or- 
dinato ed  ordina  che  vengano  i  relativi  atti  passati  al  tri 
bunale  criminale  di  Roma  pel  corrispondente  giudizio. 

S.  Consulta  -  sess.  del  d%  44  febbrajo  4839  -  Mons. 
Sagretti  presid.  -  ;t^.  avv.  Mazza  sost.proc.  fise.  -  sigg. 
profess.  avv.  Dionisi  ed  avv.  Falconi  dif. 

LXIII.  Cacce  -  Competenza  r  Emulazione - 
Restituzione  in  intiero 

4.  Le  cmtroversie  risguardanti  le  cacce  e  la  reciproca  loro 
distanza  appartengono  ai  giudici  civili  di  competenza 
minore,  qualunque  sia  il  valore  dei  fondi  su  cui  esse 
cacce  sono  stabilite  o  si  vogliono  stabilire. 

2.  Se  in  simili  cause  una  regiudicata  per  applicare  la 
legge  ritenga  una  caccia  piuttosto  temporanea  che 


Digitized  by  LjOOQ IC 


slabile  la  msM  giusta  convinzione  dei  giudici  riguar- 
do a  tal  fatto  non  può  essere  motivo  di  restituzione 
in  intiero. 
3.  E  molto  meno  se  il  tribunale  supremo  scorga  origina- 
la  la  lite  dell'emulazione. 

BartoIetU  e.  Nori 

A  carie  22 i  voi.  2  anno  1856-57  è  narrato  che,  aven- 
do  a  Cesena  il  sig.  avvocalo  Norì  fatto  conoscere  che  volea 
fornaarsi  un  paretajo  in  un  proprio  terreno,  vidde  nelF  in- 
domani che  Bartoletli  padrone  del  fondo  limitrofo  avea 
nella  notte  precedente  incominciata  a  farsi  una  simile  cac- 
cia, benché  ne  avesse  un^  altra  a  meno  di  duecento  passi  sul 
sito  in  cui  preparava  la  nuova:  per  cui  andò  al  governa- 
tore del  luogo  citando  esso  Bartoletti  a  sentirsi  decretare 
in  favore  delC  istante  la  manutenzione  nel  possesso,  o  quasi 
possesso  della  caccia  o  paretajo  e  suo  relativo  diritto. 
Inoltre,  previa  dichiarazione,  quante  volte  occorra,  che 
non  competeva  e  non  compete  al  citato  il  gius  di  stabilire 
nel  raggio  di  divieto  la  caccia  bergamasca,  ordinarsi  la 
remozione  e  distruzione  delFopera  allo  scopo  predetto  in- 
trapresa ed  eseguita.  Sentirsi  infine  condannare  alT emen- 
da dei  danni:  ed  il  reo  convenuto  riconvenne  citando 
ad  essere  mantenuto  nel  possesso  o  quasi  possesso  momenr 
taneo  e  di  fatto  delP  esercizio  del  diritto  di  caccia  attuata 
sul  suo  terreno  in  prevenzione  delF  altra  che  si  pretende 
esercitare  dal  citato  avv.  Nori  a  disturbo  della  preesi- 
stente depistante  per  incomoda  prossimità,  ordinarsi  la 
remozione  e  distruzione  delt  opera  egualmente  intrapresa 
ed  eseguita  dal  citato  o  per  se  o  per  altri  ad  attuazianf 
ed  esercizio  della  nuova  caccia.  Dicemmo  che  il  Nori  dal 
governatore  ebbe  favorevole  sentenza,  contraria  in  appello 
dal  tribunale  di  Porli,  favorevole  dal  tribunale  di  Bologna. 
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CoBtro  a  tale  regiudicata  il  Bartoletti  fece  ricorso  al  tribo- 
naie. supremo  per  nullità  o  restituzione  in  intiero. 

Nel  primo  e  nel  secondo  espirimeoto  la  discussione 
principalmente  versò  sul  vedere  se  il  Neri  pretendesse  con 
quel  giudizio  assoggettare  ad  una  servitù  reale  il  fondo 
del  Bartoletti  che  vale  in  catasto  ?t  IH-  17«  e  potesse 
agire  innanzi  al  Governatore  per  il  §  156  che  desume  il 
valore  di  simili  cause  dal  valore  del  fondo  serviente,  o, 
trattandosi  invece  non- d'una  servitù  reale  che  esiste  quan- 
do il  padrone  del  fondo  serviente  deve  soffrire  mi  incomodo 
per  utilità  del  fondo  vicino  (1),  ma  di  una  servitù  persona- 
le che  si  verìfica  quando  il  fondo  deve  servire  air  utilità  od 
al  piacere  del  padrone  vicino  (2),  come  appunto  nel  casa 
del  diritto  di  caccia  da  cui  non  può  nascere  che  una  ser- 
vitù personale  (3)  :  si  trattasse  altresì  di  giudicare  se  il  valo- 
re della  causa  dovesse  desumersi  non  dal  solo  valore  del  fondo 
Bartoletti,  ma  anche  da  quello  che  avea  in  catasto  il  fondo 
del  Neri  per  motivo  dell' istanza  riconvenzionale  che  fece 
il  Bartoletti,  o  se  piuttosto  si  dovesse  stare  alla  regola  che 
la  domanda  riconvenzionale  spetti  sempre  al  medesimo  giu- 
dice per  il  §  844  che  dico  -  Saranm  sempre  repulate 
incidenti  e  trattate  come  tali  le  istanze  per  riconvenzio* 
ne  (4),  11  vivo  però  della  questione  consisteva  neir  Inter- 


(1)  Yinnio  Insiti.  §  ideo  S  de  servii,  rasi,  ei  urban,  prdedior^ 
"  Voet  ad  pandeci,  lib.  8  Hi,  4  %  2. 

(8)  L.  8  ff  de  servUtU,  L  44%5  ff  eod,  -  Cujacio  Uh.  3  re- 
spons.  Papin.  al/a  i.  4  ff  de  servii,  rusiie.  praedior.  -  Vinnio 
Ifisiii.  Ub.  3  iU.  48  n.  4--  Voet  ad  pandeei.  Ub.  8  Hi.  4  nm.  45. 

(3]  Gaii  observ.  66  wm.  2  -  BruDemann.  atta  l.  8  ff  de  ser^ 
vii.  -^  Potbier  Delie  Proprietà  parie  4  cap.  2  num.  39  e  seqn.  - 
Sebastiano  Medici  de  venatione  quaest.  30  n.  4  -  Zaaio  singtdar, 
kUettiet,  Ub.  4  eap.44  per  tot. 

(I)  £•  4  cod.  d»  oficiù  reel.  proiviwiae  --L.  4  eod.  ds  ordimm 
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pretare  TarUc.  34  della  legge  sopra  le  cacce  che  riguarda 
lacampeiiBza  delle  questioni  che  tra  i  vicini  nascono  da  esse. 
Dicemmo  cioè,  wA  riferire  la  regiudicata,  che  il  card. 
Camerlengo  a  dì  14  agosto  1839  fece  un  editto  in  cui,  con- 
fermando una  legge  che  ai  10  di  luglio  1826  avea  pub- 
Micalo  il  suo  antecessore  per  comando  di  Papa  Leone  XII 
sopra  le  cacce,  ed  in'cui,  mantenuta  la  libertà  di  cacciare  tan- 
to quadrupedi  che  volatili  nei  luoghi  e  tempi  ivi  determinati, 
per  il  rispetto  dovuto  dik  proprietà  e  per  la  conservazione  del- 
le specie,  osservate  le  distanze  prescritte,  disse  in  un  art.  34 
«  /  giudizi  per  le  coniravemione  agli  articoli  di  questo 
regolamento  sulle  cacce  saranno  fatti  sommariamente  di- 
nanzi alle  locali  autorità  competenti,  salvo  F  appello  a  chi 
di  ragione:  ed  il  patrocinio  del  ricorrente  si  dava  a  soste- 
nere che  queirarlicolo,  parlando  delle  autorità  competenti, 
intendesse  delle  autorità  competenti,  secondo  le  regole  ge- 
nerali, per  cui  appartenessero  ai  governatori  non  le  cause 
ordinarie  sul  diritto  di  costruire  una  caccia  momentanea, 
ma  le  vie  di  fatto  per  le  quali  F  autorità  pretoria  per  Tar- 
ticolo  31  del  medesimo  editto  debba  procedere  anche  per 
inquisizione  e  d^  officio ,  per  cui  essa  legge  vuole  incaricati 
della  esecuzione  gli  eminentissimi  cardinali  legati,  mons. 
governatore  di  Roma  e  direttore  di  polizia,  mons.  presi- 
dente  della  Comarca,  i  prelati  delegati,  i  governatori  lo- 
cali, e  la  forza  pubblica:  che  è  quanto  dire  Tautorità  po- 
litica e  direttiva,  non  la  giudiziaria:  onde  il  tribunale 
supremo  in  una  Namien.  circ.  17  sett.  1835  cor.  Vanni- 
celli  riconobbe  le  questioni  di  caccia,  allorchò  vengano  por- 
tale a  giudizio  civile,  come  cause  d'indeterminato  valore 

fuHd.  -'  L.8  cod.  dejvdkUs  -  Y.  anche  la  Segnai.  BomoM  auto- 
tatkmis  et  unionis  eaussarum  25  nov.  4848  §  5  cor.  Pila  -  Septem- 
pedana  aiooeatUnds  et  imionii  eaussar.  24  sett.  del  med.  anno  g  6 
sor.  Tici  -  Bonma  eompetenttae  28  feb.  4  858%  8  cor.  Gristofori. 
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tum  in  delectatione  jura  illa  comistant  quae  prò  varia 
hominum  ingemo  nulli  mensurae  subesse  polest,  neque  ae- 
stimationem  accipere  (S).  Dicea  quindi  della  restituzione  io 
intiero. 

Glie  cioè  tanto  la  sentenza  dei  Governatore  quanto 
quella  del  tribunale  di  Bologna  ammisero  in  fatto  che  il 
Bartolelli,  lavorando  nella  notte,  e  ponendosi  ad  uccellare  la 
mattina  potè  costruire  ed  attivare  la  nuova  caccia  prima  che 
il  Nori  attivasse  la  sua  —  Che  per  quella  legge  del  Camerlen- 
go dovea  dunque  essere  preferita  e  mantenuta  la  caccia  del 
Bartoletti  non  quella  del  Nori,  e  se  la  regiudicata  disse  il 
contrario,  violò  manifestamente  la  legge  la  quale  diceva 
art.  16  che  -  Chiunque  nelle  cacce  non  fisse  o  stabili  sarà 
il  primo  a  piantare  nei  luoghi  permessi  le  così  dette  cor 
panne  od  a  prendere  posto  con  istromenti  da  cacciare^  do- 
vrà  essere  legittimamente  mantenuto,  parole  le  quali  signi* 
ficano  che  per  accordare  la  preferenza,  la  legge  non  richie- 
de la  perfezione  dell'opera;  cioè  che  la  caccia  sia  compie- 
taniente  preparala,  contenta  d'un  dominio  simbolicamente 
acquistato  con  il  collocamento  delle  capanne  e  colla  presa 
del  posto. 

Il  difensore  che  scrisse  pel  Nori  nella  ultima  proposi- 
zione della  causa,  senza  andare  disputando  se  nella  specie 
si  trattasse  d'una  servitù  reale  o  personale,  dicea  che  nel* 
Fumano  convitto  bene  spésso  nascono  liti  le  quali  per  la  loro 
natura,  per  la  qualità  delle  persone,  per  l'urgenza  dei  casi 
non  |K)ssono  essere  trattate  in  via  ordinaria^  ed  hanno  bi- 
sogno d'una  decisione  repentina,  come  quelle  che  riguar- 
dano i  sommarissimi  possessori!,  quelle  che  nascono  nelle 
fiere  e  nei  mercati,  le  cause  d'alimenti,  danni  dati  e  si- 
mili, e  che,  qualunque  sia  la  loro  importanza,  debbono 


(S)  y,  miche  la  MoiUis  otti  eirc.  49  die,  4834  cor.  ConventaiL 
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essere  decise  dai  giudici  locali  e  pedaniei  acciò  non  av- 
vendano  fatti  da  mandare  le  parti  ai  giudici  del  crìmi-* 
naie.  —  Che  se  le  leggi  del  Gamerlengato  nel  24  e  nel 
39  furono  emanate  per  prevenire  i  disordini,  e  far  che  le 
cacce  di  dilettevole  ed  industre  esercizio  non  si  converta- 
no in  occasione  di  risse,  se,  aboliti  col  motu  proprio  de) 
1816  i  diritti  feudali  di  caccia,  date  le  distanze  tra  cac- 
cia esistente  e  caccia  che  si  voglia  formare,  e  determinato 
il  tempo  necessario  ad  acquistarne  il  prelativo  possesso,  se 
si  parlò  di  manutenzione  di  chi  sia  stato  il  primo  a  piantare 
la  sua,  chiaro  è  che  la  legge,  nel  mandarne  i  litigi  alle  com- 
petenti autorità  locali,  intendesse  parlare  di  quelle  che  giù* 
dicano  del  possessorio,  cioè  dei  governatori  locali.  Né,  Inter* 
pretando  quelle  voci  autorità  locali  dell' articolo  34,  fosse 
da  distinguere  tra  i  giudizi  civili  e  le  contrayenzioni  penali: 
giacché  la  legge  del  39  ha  un  titolo  S.""  in  cui  si  parla 
delle  pene  a  cui  anderanno  soggetti  i  delinquenti^  ed  un 
tilolo  6.^  ove  è  l'art.  34  in  cui  si  tratta  della  maniera  di  prò- 
cedere  nei  giudizi  a  carico  dei  contraventori,  che  sono  ap- 
punto i  giudizi  civili,  e  se  in  questo  titolo  si  mandano  le  liti 
alle  diììlorìtàL  competenti,  tale  aggettivo  non  significa  giudici  di 
competenza  maggiore  o  minore  per  il  valore  della  causa, 
ma  competenti  per  la  qualità  delle  persone,  potendo  avve- 
nire che  reo  convenuto  sia  un  chierico  per  cui  é  autorità 
competente  il  vicario  il  quale  pei  chierici  é  giudice  anche 
pedaneo:  né  mai  fu  detto  che  in  simili  cause  si  dovesse 
attendere  il  valore  del  fondo  in  cui  le  cacce  sono  im^riantate  o 
Hi  vogliono  piantare  come  sé  si  trattasse  d'una  servitù:  an-^ 
zi,  consultato  il  card.  Camerlengo  dal  luogotenente  di  Asco- 
li sul  come,  in  quanto  alla  competenza,  dovesse  intendersi 
la  legge  da  lui  emanata  ai  10  luglio  1826  n'ebbe  a  di 
23  settembre  1826  (n.  1833  divis.  3)  la  seguente  riposta 
-  A  pronta  replica  del  foglio  diV.  S.  44  corrente  n.  liOO 
debbo  dichiararle  che  il  caso  prewto  delFart,  47  della 
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mia  legge  edillaU  dei  40  prou.  pa$erkftion(m^rigmt' 
da  ni  danno  dato  né  offesa  dei  proprii  diritti  relative^ 
mente  alle  cacce  di  già  stabilite,  e  che  voglionsi  per  das^ 
nevole  prossimità  abolite^  onde  per  tale  ragione  non  vi  è 
luogo  ed  azione  criminale,  ma  deve  soltanto  procedersi  in 
via  civile.  Per  determinare  poi  la  competenza  dei  tribth 
nati  in  cause  di  questa  natura,  non  deve  il  valore  delle 
medesime  desumersi  dal  prezzo  del  fondo,  ove  trovasi  la 
controversa  caccia  impiantata,  ma  benA  dai  roccoli  cor 
panne  ed  altro  ivi  appositamente  eretti. 

E  se  (prosegaiva)  mi  si  dicesse  che  è  sempre  incognito 
il  valore  dei  roccoli  delle  capanne  ed  altro,  risponderò  che 
non  per  questo  è  indeterminato:  dirò  clie  una  volta  si  di- 
sputava^ specialmente  nelle  nunciazioni  di  nuova  opera,  se  il 
valore  incerto  d' un'  opera  potesse  dirsi  valore  indetermi- 
nato^ ma  fu  deciso  clie  quando  il  valore  è  tale  che  per 
comune  opinione  non  possa  superare  gli  ?=(  200,  benché 
non  se  ne  conosca  il  preciso,  si  ritiene  per  minore  (6),  nò 
certo  il  valore  d'una  capanna  o  d'un  roccolo  può  giungere  a 
7%  200.  D' altronde  queste  cause  non  sono  che  indagini 
momentanee  e  di  fatto  per  evitare  le  risse,  non  costitui- 
scono un  diritto  perpetuo,  né  reale  né  personale,  giacché, 
tolta  quella  capanna  o  quel  roccolo,  e  discontinuato  Teser* 
cizio  per  un  biennio,  sparisce  qualunque  idea  di  diritto 
personale  e  reale:  sono  quindi  questioni,  dicea,  di  diritti  pre- 
carii,  nei  quali  infetti  la  legge  si  contenta  di  un  sol  testimone; 
che  se  si  dovessero  portare  in  via  ordinaria  ai  tribunali  di 
competenza  maggiore,  forse  avverrebbe  che  intanto  alcuno 


(6)  Segnai.  Temena  dre.  6  agosto  4840  %  S  cor.  Arnaldi  - 
Amalia  dre.  45  aprUe  4848  %Seor.  Pacci&eUi  -  Spokkma  cére. 
Z  aiono  d.  mmo  cor.  eod. 
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éeì  litiganti  si  farebbe  provvisoriamente  giustizia  da  se 
usando  la  violenza:  e  cosi  sarebbe  fraudata  la  legge. 

Il  tribunale  supremo,  tra  le  ragioni  per  le  quali  nella 
prima  proposizione  della  causa  opinò  di  rigettare  il  ricor- 
so, una  fu  quella  del  dire  che  o  nelljt  causa  si  trattasse  di 
servitù  reale  o  di  possessorio  non  sommarissimo,  per  i  $  456 
e  457  la  competenza  si  dovea  desumere  dal  censnario  va- 
lore del  fondo  che,  essendo  allibrato  per  7^  IH- 1*7*  ap- 
parteneva dunque  la  causa  a^  governatore,  e  non  era  di 
valore  indeterminato,  per  cui  spettasse  al  tribunale  della 
provincia:  prescindendo  però  da  tale  riflesso  collocò  la  ra- 
gione di  decidere  nella  legge  del  Gamerlengato. 

Considerando  (esso  disse)  che,  quand'anche  il  valore 
della  cosa  controversa  fosse  stato  maggiore,  la  causa  spet- 
tava al  governatore  di  Cesena  per  Tart.  34  della  legge  del 
Gamerlengato  che  vuole  dedotte  simili  controversie  sommch 
riamente  dinnanzi  atte  locali  autorità  competenti,  e  le  auto- 
rità locali  indicate  dal  legislatore  non  possono  essere  che  i  Go- 
vernatori del  luogo.  Né  osta  là  voce  competenti,  come  se 
la  legge  avesse  voluto  dir  competenti  secondo  le  regole  ge- 
nerali delKorganizzazione  giudiziaria,  mentre  se  quella  voce 
vien  subito  dopo  le  voci  autorità  locali  delle  quali  è  fa- 
mulativa,  questo  vuol  signìflcare  che  debbano  portarsi  a 
quel  magistrato  che  è  competente  a  decidere  su  questioni, 
che  hanno  bisogno  d' una  decisione  repentina^  e  sommaria. 

Che  se  il  legislatore  avesse  voluto  mandar  quelle  cause 
alle  autorità  competenti  in  ragion  di  valore,  non  era  biso- 
gno che  ne  facesse  un  apposito  articolo,  mentre  a  ciò  prov- 
vedeva la  legge  generale,  onde  lo  disse  perchè  voleva  pet 
simili  cause  dare  una  disposizione  speciale:  e  molto  meno 
8arel>be  da  credere,  che  la  medesima  legge  in  quelPart.  31 
intendesse  di  dare  ai  goveroatori  locali  le  questioni  di  cac- 
cia che  riguardassero  il  sommarissimo  possessorio,  o  il  dan- 
no dato  per  motivo  della  medesima  caccia:  mentre  neppure 
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per  questa  sarebbe  stala  necessaria  una  disposizione  spe- 
ciale essendo  scritto  nella  legge  generale,  cioè  nel  regola^ 
mento  del  10  nov.  1834  §  287  che  ai  governatori  appar- 
tengono i  sommarissimi  possessori!  ed  i  danni  dati. 

Che  mollo  ancor  meno  è  da  opporre  che  il  legislatore, 
dicendo  della  competenza  per  le  contraveniioni  agli  articoli 
df  questo  regolamento  sulla  caccia,  intèndesse  mandare  ai 
governatori  il  possessorio,  non  i  gindizii  ordinari  sul  diritto 
di  caccia:  primo  perchè  non  è^  come  si  è  detto,  da  presumere 
che  il  legislatore  volesse  nella  legge  speciale  ripetere  quello 
che  nel  codice  di  procedura  av^va  disposto,  secondo  per-- 
che,  se  nella  medesima  legge  furono  date  le  norme  per 
mantenere  i.  cacciatori  in  possesso,  e  per  l'esercizio  ondi- 
nario  del  loro  diritto  nelle  cacce  stabili;  se  le  contraven- 
iioni  di  cui  parla  riguardano  al  caso  in  cui  Tuno  o  F  altro 
diritto  venga  impedito,  è  da  credere  che  quando  egli  ge- 
nericamente e  senza  distinguere  caso  da  caso  mandò  le 
questioni  alle  autorità  locali  per  le  conlravenzioni  agli 
articoli  del  regolamento,  intendesse  mandare  loro  non  solo 
il  sommarissimo  possessorio,  ma  ben' anche  le  questioni  sul 
diritto  di  caccia.  E  tale  interpretazione  perfettamente  ri- 
sponde allo  scopo  della  legge,  che  fu  quello  d' impedire  le 
risse  facilissime  a  nascere  tra  i  cacciatori  sulla  faccia  del 
luogo. 

Che,  non  essendo  nella  regiudicata  una  manifesta  vio- 
lazione di  legge,  non  v'è  ragione  per  accordare  la  restitu- 
zione in  intiero.  La  regiudicata  accordò  la  prelazione  al 
Neri  perchè  la  caccia  dal  Barlolelti  apparecchiata  clandesti- 
namente ip  una  notte  al  finire  deir  ottobre  1855  non  avea  nep- 
pur  Tapparenza  di  caccia  slabile,  e  sol  nel  febraio  o  nel  marzo 
1852  fu  da  lui  stabilita,  quando  cioè  il  Neri  fin  dal  novembre 
1851  avea  compita  la  sua^  ed  avea  per  conseguenza  precedalo 
il  Barloletti  nel  possesso  d'una  caccia  stabile  e  fissa:  onde 
la  regiudicata  fece  ciò  che  volea  la  leg:ge  del  Gamerlengato 
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E  quand'anche  essa  regiudicata  avesse  errato  in  fatto  nel 
dire  che  la  caccia  del  Bartoletti  nelP  ottobre  del  1851  non 
avea  qualità  di  stabile  e  fissa,  nolo  è  che  per  la  meno  retta 
convinzione  dei  giudici  riguardo  al  fatto  mai  non  si  ac- 
corda la  restituzione  in  intiero  (7).  —Molto  meno  quando 
si  tratta  di  fatti  nei  quali,  come  nel  caso  del  Bartoletti,  lo 
spirito  d'emulazione  è  manifesto  (8). 

Rescrisse  -  Nihil  de  circumscr.  et  reslit.   in  integr. 

Segnatura  del  dì  46  dicembre  4858  -  Caesenaten. 
ciré,  et  restii,  in  integrum  -  R,  P.  D.  Montani  -  dif.  per 
Neri  -  sig.  avv.  Tosi  (Gaetano,  ed  Augusto  figlio]  -  proc. 
8ig.  doti.  Gisci  (Antonio)  -  per  Bartoletti  -  sig.  avv.  Mar- 
chetti (Giuseppe)  -  proc.  sig.  doti.  Salini  proc.  di  coli. 

47  marzo  4859  -  Circumscriplis  omnibus  gestis  cor. 
Gubernatore  Caesenae  cum  omnibus  inde  sequutis  partes 
utantur  juribus  suis. 

9  giugno  4859  -  In  primo  loco  decisis. 


(7)  L  79  ffdejudicns  ^-l.Sffdt  testibus-- 1.  4  ffad  S.  C.  tur- 
piUian,  -  L  43  ffad  municip.  -  /.  7  cod.  de  fideicomm.  -  II,  27  e  52 
ff  de  rejud.  -l.  49  ff  de  appetì,  -^l.  4  ffquae  sent.  sine  appelL  - 
/.  2  cod.  quando  provocare  non  est  necesse  -  Segn.  Sabmen  restU. 
tn  integr.  5  sett.  4822  cor.  Conventali  -  Ferrarien.  restii,  in  in- 
iegr.  44  mar%o  4848  cor.  Vici  -  Pisauren.  restU.  in  integr.  28 
febbr.  4850  cor.  Ferlisi. 

(8)  Brunemann.  alla  l.  Si  cui  ff  de  aqua  et  acquae  pluviae 
arcendae^--  Romana  evacuationis  40  aprile  cor.  Ferlisi. 
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LIIV.   BnFITSOSI  -  LlCIATO  -  LAyPEMIO 

.  Lasciato  in  legato  un  fondo  enfiteutico,  itlaudemio  per 
la  nuova  investitura  deve  essere  pagato  4(^1  legatario, 
e  non  dalP  erede,  né  da  chi  per  legge  data  del  testa- 
tore debba  soddisfare  le  spese  di  successione, 

,  Quindi,  se  Cerede  abbia  pagato,  il  legatario  è  tenuto 
a  rimborsare  F erede,  quand'anche  il  legatario  sia  un 
luogo  pio. 

Bartozzi  e.  la  confrat.  di  Monte  MarciaDo 


I 


Li  sacerdote  Bartozzi  lasciò  in  legato  due  fondi  rustici 
di  diretto  dominio  della  Camera  alla  confraternita  del  ssmo 
Sagramento  di  Monte  Marciano  sua  patria,  con  peso  annuo 
di  messe,  e  lasciò  del  pari  un  legalo  ad  una  sua  cugina 
Rosa  Bartozzi  con  T  obbligo  di  detrarre  dal  denaro  legato 
F  occorrente  per  le  spese  del  funere,  e  per  le  altre  spese  di 
successione,  comprensivamente  al  registro:  e  costei  a  richie- 
sta della  Confraternita  pagò  circa  7=i  90  di  laudemio  alla  Ca- 
mera padrona  diretta  per  la  nuova  investitura:  ma  poco  dopo 
avvertita  che  doveano  pagarsi  dal  luogo  pio  legatario,  li  ripe- 
tè giudizialmente  contro  di  esso,  citando  alla  curia  vesco- 
vile di  Senigallia.  Avuta  contraria  sentenza  appellò  a  mona. 
Latoni  giudice  nel  nostro  tribunale  civile  per  le  cause  ec- 
clesiastiche. 

Per  essa  si  disse  che,  essendo  il  laudemio  un  peso 
reale  (1)^  deve  pagarsi  dal  legatario  in  cui  passa  il  dominio 
del  fondo  (2).  Né  ostare  che  a  lei  fosse  dal  testatore  impo- 
sto r  obbligo  di  pagare  le  spese  di  successione,  mentre  la 
ricognizione  ih  dominum  non  è  necessaria  per  succedere, 


(1)  Amici  de  jure  emphfiL  qu.  47  n.  5  -Gonstantino  tot.  de- 
di.  40S  n.  34. 

{%)  Folgin.  de  jnre  empkgL  tU.  de  Laudem.  qu.  49  -  Borg  de 
èsmdem.  par.  i  kupect.  48n.t^  Constantia.  voi.  i99. 
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anzi  sappone  la  successione  già  deferita,  la  quale  ne  è  co- 
me il  titolo  (3);  onde  la  spesa  occorsa  per  essa  non  poteva 
dirsi  spesa  di  successione.  Chiaro  quindi  Terrore  del  paga- 
mento e  chiaro  altresì  che  fosse  errore  di  fatto.  Che  se 
volesse  ritenersi  errore  di  diritto,  tornerebbe  la  stessa  con- 
seguenza, non  essendo  quella  somma  dovuta  neppure  per 
obbligazione  naturale  (I).  Ed  indamo  invocarsi  il  favore 
della  causa  pia  per  argomento  dalla  leg.  S2%2  ffde  condici, 
indebiti^  che  paria  della  dote:  perchè  nel  caso  di  tal  legge 
è  palese  il  sentimento  di  pietà,  che  tiene  le  veci  del  de- 
bito naturale  (5),  senza  il  quale  anche  la  dote  indebitamente 
pagata  potrebbe  ripetersi  (6):  quello  poi  che  ò  specialmente 
disposto  per  pii  stabilimenti  nella  leg.  4  cod.de  cokdict.  inde^ 
Mi,  e  nelle  istituz.  Kb.  3  tit.  28%  7,  olir' essere  esorbi- 
tante (7),  non  può  applicarsi  al  caso,  mentre  ivi  si  parla 
di  cosa,  che  sebbene  indebitamente  pagata,  pure  sia  stata 
legata  (8),  e  perchè,  essendo  tale  disposizione  fondata  sul 
principio  non  più  in  vigore,  che  in  questi  casi  la  lite  ob 
inficiationem  crescit  in  duplum,  deve  anch'essa  ritenersi  co- 
me non  più  eflBcace  (9).  --  Si  notava  in  fine  che  unadi- 


(3)  Fidgin.  d.  tU.  qu.  49  n.  8. 

(4)  Yina.  ieleet.  jur.  quaesl.  Uh.  4  eap.  47  -  Richer.  unh. 
juritpr.  Ub.  4  Ut.  8  voi.  14  §  5S4  -  Reiffenstuel  jus  canon.  Uh.  Z 
Hi.  22  n.  72.      • 

(5)  Donell.  alla  Ug.  4  cod.  de  eondict.  indebUi  n.40e  40. 

(6)  Leg.  penult.  §  4ffiokUo  matrim.  -  Bartol.  aUa  leg.  82%  2 
ff  de  eondkt.  indebiU  Hit.  B. 

(7)  YioD.  imtU.  Ub.  8Ht.28%7n.4'  DoneU.  alla  leg.  4 
eod,  de  condieL  MebiH  n.  7. 

(8)  Vino,  hiogo  cU.  n.  2. 

(9)  Voet  adpandeei.  Ub.  42lU.  6  nm.  4S  ^  Richer.  mh.jw- 
riefr.Ub.4m.8wl.44%60S. 
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versa  giurìsprodenza  avrebbe  ripugnalo  all'equità  (10),  uè 
sarebbe  slata  conforme  allo  spìrito  delle  leggio  le  quali  per 
commiserazione,  e  non  per  il  solo  favore  della  causa  pia, 
negano  la  ripetizione  delP  indebito  (11). 

Per  la  Confraternita  si  diceva  delF  obbligo  imposto  dal 
testatore  alla  Barlozzi  di  sopperire  alle  spese  della  success 
sione,  e  tale  esser  quella  del  controverso  laudemio:  giacché 
diversamente  essa  non  avrebbe  potuto  godere  del  legato. 
Né  il  testatore,  usando  un'espressione  tanto  generica,  e  de- 
stinando all'uopo  una  somma  di  danaro  non  tenue, ed  an- 
che lo  rendile  di  sua  casa,  potè  avere  altra  intenzione; 
tanto  più  che,  in  caso  diverso,  la  confraternita  a  cui  le 
rendite  del  legato  appena  bastavano  per  far  celebrare  le 
messe,  avrebbe  risentito  un  danno,  anziché  un  vantaggio 
dalla  liberalità  del  testatore.  —  Che  se  pure  quel  paga- 
mento si  volesse  ritenere  per  indebito,  la  ripetizione  non 
poteva  aver  luogo,  negandosi  sempre  nei  pagamenti  obpiam 
causam  (12),  ancorché  eseguiti  per  errore  di  fallo  (13); 
mentre  in  questi  casi  il  favore  della  causa  pia  tiene  le 
veci  del  debito  naturale  (14).  Né  essere  di  ostacolo  la  de- 


lio) Leg.  4  4  IT  de  condirL  indebUi. 

(11)  Leg.  i4%7  ffde  religios.  et  sumpt.  /tmer.  -  Richer.  Uto- 
go  ciL  §  504  -  Caeeenaten,  legati  24  mano  47 i 9  cor.  de  Ga- 
maches  §  uU, 

(12)  Leg,5i  §  iffde  condici,  indebiti  -  Instit.  Ut.  de  obUgat. 
quae  ex  quasi  conlractu  naacunlur  §  7  *  Oinotom.  instil.  Ub.  5 
Hi.  Ì9  §  ilem.  -  Peret.  ad  pandect.  Hi.  de  c&ndiel.  Mehiti  -  Tose. 
conci.  84  §  20  lo.  4  -  Verde  de  jure  cit.  Ub.  5  de  soha.  hdebiH 
summ.  34  -  Tìraquell.  de  prinileg.  causae  jriae,  priv.  S5. 

(13)  Molina  de  eonlracl.  qu.  569  -  Marta  cofis.  470  ceni.  2 
p.  4  de  jurisd.  . 

(1 4)  Voet  ad  pmdect.  de  condici,  indebiti  §  I  ^  -  Verde  op.  cit. 
n.  34  -  Marta  de  jurisdict.  par.  4  lo.  2  n.  470. 
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cisiooe  ruotale  citata  in  contrario,  perchè  si  riferisce  ad 
una  semplice  promessa  indebita;  d'altronde  è  assai  più  fà- 
cile di  liberare  il  debitore,  cbe  ripetere  T  indebito  (15). 

Monsìg.  Latoni  a  di  26  agosto  1858  pronunciò  la  se- 
guente revocatoria  sentenza. 

Considerando  (egli  disse)  che  per  poter  ripetere  T in- 
debito deggiono  verificarsi  tre  estremi,  cioè  1.^  ut  lum 
natwraliter,  tum  civililer  indebitum  sit  quod  solutum  futi; 
2.^  quis  ignorans  soherit;  3.^  ut  kaec  ignorantia  facli 
sit^  non  juris,  cum  naturaliter  debitum  erat,  quod  per  er- 
rorem  solutum  fuit  (16). 

»  Che  tali  estremi  si  verificarono  tutti  nel  caso  in  que- 
stione. Non  può  infatti  in  primo  luogo  dubitarsi  che  il  pa- 
gamento fatto  dalla  Bartozzi  fosse  indebito  tum  naturaliter, 
tum  cimliter.  E  di  vero  essa  pagò  gli  scudi  86  e  baj.  95^ 
de' quali  si  tratta,  affinchè  la  Confraternita  del  ssmo  Sa- 
gramento  rea  convenuta  fosse  dalla  dirottarla  R.  Camera 
Apostolica  riconosciuta  qual  enfiteuta  delle  due  possessioni 
lasciatele  in  legato  dal  sacerdote  Luigi  Bartozzi.  Or  quesìa 
spesa  per  indubia  disposizione  di  diritto  appartiene  in  ogni 
caso  alla  persona  a  cui  è  lasciato  il  fondo  enfiteutico/e 
non  già  air  erede,  e  molto  meno  agli  altri  legatarii,  e  per- 
ciò non  già  la  Bartozzi,  ma  essa  Confraternita  legataria 
r  avrebbe  dovuta  fare.  Ed  indarno  per  sottrarsla  tal  con- 
seguenza s'invocava  la  disposizione  del  testatore,  con  cui 
alla  Bartozzi  fu  imposto  dì  pagare  tutte  le  spese  della  sue- 
cessione^  comprensivamente  al  registro,  poiché  in  tale  ca- 
tegoria non  possono  comprendersi  che  quelle  spese  che 
SODO  necessarie  affinchè  la  eredità  passi  alP  erede,  ed  i 
legati  ai  legatarii,  ma  non  già  quelle  che  hanno  luogo 
in  seguito  della  successione  già  trasmessa.  Ed  il  laudemio 


(15)  Dee.  401  %5  e  seg.  par,  46  ree. 

(16)  Richer.  mivjurispr.  «6.  4  tit,  8  voi.  44  §  669, 

22 
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appartiene  appunto  a  questa  seconda  classe,  mentre  sì  paga 
ai  direttario  in  ricompensa  delia  ricognizione  clie  fa,  solo 
quando  T  alienazione  od  inler  vivos,  o  causa  mortù  è  già 
perfezionata,  ossia  quando  l' utilista  lia  già  trasferito  lutto 
il  suo  diritto.  Di  modo  che,  nel  caso  del  legato,  la  succes- 
sione non  è  che  il  titolo  per  cui  si  dimanda  rinvestitura, 
e  perciò  non  può  mai  questa  annoverarsi  fra  le  spese  della 
successione  già  perfezionata. 

»  Che  meno  dubbio  appariva  il  secondo  estremo,  cioè 
quello  deir  ignoranza,  non  constando  affatto,  che  la  fiartoz* 
zi,  benchò  sapesse  dì  non  dover  pagare  la  controversa  som- 
ma, pure  la  volesse  pagare;  ma  air  incontro  è  manifesto, 
che  questa  spesa  fosse  compresa  in  quelle  di  successione. 

»  Che  altrettanto  deve  ritenersi  circa  il  terzo  estremo: 
poiché  Terrore  della  Bartozzi  o  fu  di  fatto,  cioè  per  una 
&lsa  interpretazione  del  testamento,  siccx>me  sosteneva  il 
patrocinio  della  Confraternita  rea  convenuta,  e  perciò  di 
lìiun  ostacolo,  o,  se  pure  fu  di  diritto,  tuttavia,  poiché  si 
trattava  di  un  pagamento  indebito  anche  naturalmente,  non 
potea  del  pari  pregiudicarla,  essendo  a  chicchesia  illecito 
di  ritenere  le  cose  altrui,  senza  alcun  titolo  uè  naturale  né 
civile:  né  è  mai  d'ostacolo  Terrore  di  diritto  in  damnù 
amittendae  rei  suae. 

»  Che  contro  tali  perentorie  ragioni  invano  s'invoca- 
va il  favore  della  causa  pia,  ed  il  principio,  che  contro  di 
essa  non  si  ammetta  la  ripetizione  delT  indebito.  Poiché  tale 
principio,  al  pari  di  ogni  altro  che  importi  un  privilegio, 
deve  essere  inteso  ed  applicato  sano  modo,  e  nel  caso  non 
potrebbe  certamente  aver  luogo.  E  di  vero  non  poteva  pri- 
mieramente invocarsi  quanto  in  proposito  di  legali  lasciati 
alle  chiese  ed  ai  luoghi  pii  è  disposto  nelle  istituzioni 
Ub.  3  Ut.  28  §  7,  ove  si  dice  -  si  indebile  solvantur,  non 
repetunlwr,  poiché  tale  disposizione  suppone  che  realmente 
il  legato  indebitamente  pagato  sussista;  ma  nel  caso  era 
manifesta  T  insussistenza  del  legato.  Essa  inoltre  può  me^ 
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rìtameDle  ritenersi  per  andata  in  disuso,  perchè  la  ragfone 
unica  sa  cui  era  fondata,  cioè  che  i  legati  pii  erano  una 
di  quelle  specie,  nelle  quali  lis  per  inficiationem  crescebai 
in  dupluTT,  oggi  è  affatto  cessata,  non  avendo  più  luogo 
questa  condanna  nel  doppio  06  inficiationem.  Il  favore  poi 
della  causa  pia,  che,  per  argomento  tratto  dalla  leg.  52  %S 
ff  de  condici,  indeb.  e  dalla  leg.  44  %  7  ff  de  relig.  et 
sumpt.  funer.  si  vuole  ritenere  di  ostacolo  in  ogni  caso 
alla  ripetizione  delF  indebito,  non  ers^  meglio  applicabile  alla 
specie^  poiché  le  leggi  citate  suppongono  che  in  difetto  di 
altro  titolo  concorra  realmente  un  sentimento  di  pietà,  che 
è  quello  appunto  che  impedisce  la  ripetizione  dell' indebi* 
to,  rendendolo  in  qualche  modo  debito.  Ma  se  invece  tal* 
sentimento  non  sussista^  né  il  privilegio  della  dote,  né  quello 
di  qualunque  altra  causa  pia  valgono  ad  impedire  la  ripe- 
tizione deir  indebito:  poiché  se  è  sempre  ingiusto  il  locu- 
pletari  cum  aliena  jaclura^  molto  meno  ciò  conviene  alle 
chiese  ed  alle  opere  ed  istituzioni  pie.  Ma  nel  caso  non 
apparisce  affatto  che  la  Bartozzi  pagasse  la  controversa  som- 
ma ex  causa  pietatis,  cioè  per  un  sentimento  di  liberalità 
verso  la  Confraternita,  sibbene  al  contrario  circa  la  volon- 
tà del  testatore,  siccome  non  disconoscevano  gli  stessi  di- 
fensori della  Confraternita  suddetta:  che  perciò  mentre  era 
certo  Tindebilo  si  naturale,  che  civile,  non  apparisce  quella 
causa  pietatis,  che  a\Tebbe  potuto  impedire  la  restituzio- 
ne, non  vi  era  ragione  alcuna  per  non  ammetterla,  e  quin- 
di non  potea  meritare  plauso  e  conferma  la  sentenza  ap- 
pellata -  Revoca  ec. 

Appello  alla  Congregazione  prelatizia.. 

La  Congregazione,  adottando  i  motivi  esposti  nella  sen- 
tenza di  secondo  grado  -  Confebma  ec. 

Congregai,  prelatizia  del  di  42  maggio  4839  -  Mons. 
Ciuffa  presid.  -  dif.  per*la  bartozzi  -  B.  Belli  -  per  la 
Confraternita  -  sig.  avv.  Bachetoni  (Luigi;  -  proc.  signoì' 
dott.  Tuzi. 
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LXV.  Falsità  -  Azione  civile  -  Azione  cbiminale 

Una  scrittura  eccepita  di  falso  in  giudizio  civile,  non  può 
essere  materia  di  giudizio  criminale,  quand'anche  la 
querela  criminale  abbia  preceduta  F  eccezione  civile. 

N.  e.  N. 

»  Decisione  -  1  lel  febbrajo  del  1856  A.  citò  avaoli 
il  governatore  di  Arsoli  li  fratelli  B.  G.  ed  io  appoggio 
della  sua  dimanda  produsse  in  atti  una  obbligazione  che 
figurava  dei  medesimi  crocesegnata.  Avendo  quindi  ottenuta 
favorevole  sentenza  la  mandò  ad  esecuzione  contro  il  solo 
C.  ,  il  quale  dopo  qualche  tempo  interpose  dalla  medesima 
appello  deducendo  per  unico  motivo  di  gravame  la  falsità 
della  suddetta  obbligazione.  Susseguentemente  lo  stesso  G. 
lasciando  in  sospeso  il  giudizio  civile  promosse  querela 
di  falso  contro  A.  il  quale  non  mancò  di  eccepire  la  in- 
competenza detrazione  criminale.  Mentre  trasmettevansi  gli 
atti  a  questo  supremo  tribunale  per  pronunciare  sulla  ecce- 
zione dedotta  dal  querelato,  i  querelanti,  recedendo  dalla 
esposta  querela  criminale  impugnarono  formalmente  di  felso 
nello  stesso  giudizio  civile  col  mezzo  del  loro  procuratore 
la  predetta  obbligazione. 

»  Gonsiderando  che  a  norma  deirarticolo  599  del  re- 
golamento organico  di  procedura  criminale,  se  la  falsità  di 
un  documento  prodotto  in  giudizio  viene  eccepita  in  via  ci- 
vile,  resta  pregiudicato  T  esercizio  detrazione  criminale. 

»  Gonsiderando  che  la  obbligazione  prodotta  in  atti 
avanti  il  governatore  di  Arsoli  trovasi  già  eccepita  di  fal- 
so in  giudizio  civile  sia  perchè  sulla  falsità  appunto  di 
quella  obbligazione  fu  basato  Tatto  di  appello,  sia,  e  molto 
più  perchè  in  seguito  venne,  nel  senso  stesso  con  tutte  le 
formalità  volute  dalla  legge  nuovamente  eccepita  dagli  stessi 
querelanti  avanti  il  tribunale  di  appello. 
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Il  sapremo  tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  non  farsi 
luogo  nel  caso  air  esercizio  deirazione  criminale. 

Trib.  sapremo  della  s.  Consulta  *  tid.  del  dì  43  'mag- 
gio 4859  -  primo  lumo  M.  Sagretti  presid.  sig.  avn. 
Mazza  iost.  fise.  -  sig.  Mastrangeli  dif. 

LXVI.  Società  -  Capitale  Sociale  -  Alienazione  -  Truffa 

4.  Il  socio  d'industria,  che  alt  insaputa  del  sodo  capita- 
Usta,  aliena  a  proprio  profitto  una  parte  del  capitale 
sociale,  commette  una  truffa. 

2.  Quand'anche  socio  d'industria  sia  una  donna  che  air 
•  leghi  la  nullità  delF  originario  contratto  permancanr 
za  di  capacità  a  contrattare. 

N.  e.  Tittoni 

»  Decisione  -  VJonsiderando,  che  risulta  dalla  que^ 
rela  esposta  dal  Titloni,  che  la  società  del  bestiame*  vac- 
cino che  aveva  con  la  querelata  era  disciolta,  e  terminata, 
quando  vendè  essa  a  Gioacchino  Lodi  le  suindicate  tre  be- 
stie vaccine  già  divenute  proprie  del  Tittoni  mediante  Tat- 
to di  divisione. 

»  Considerando  che  tale  scioglimento,  e  fine  di  con- 
tratto rimarrebbe  anche  comprovato  e  dai  detti  di  vari 
testimoni  de  relato,  e  de  auditu,  dall'esame  dei  due  periti, 
che  divisero  lo  stesso  bestiame,  e  dalle  deduzioni  Infine 
della  istessa  i^^uerelata  che,  senza  mai  impugnare  diretta- 
mente la  cessazione  della  società,  si  limitò  sempre  a  dirt 
che,  essendo  stata  fatta  senza  le  solennità  della  leggOi  mai 
non  aveva  potuto  il  suo  gregge  passare  in  dominio  di  esso. 

»  Considerando  che,  volendosi  ritenere  cessata  la  socie- 
tà allorché  la  querelata  eseguiva  la  vendita  delle  vaccine^ 
non  potrebbe  essa  sfuggire  razione  criminale  per  avere  alle- 
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nato,  e  posta  a  proprio  profitto  una  cosa  non  sua  con  dan- 
no del  proprietario;  azione  dalla  quale  non  la  sottrarrebbe 
l'addotta  eccezione  della  nullità  dei  contratti,  perchè, seb- 
bene sia  vero  che  i  contratti  delle  donne  e  minori  per 
sostenersi  debbano  essere  muniti  delle  solennità  della  legge, 
è  però  sempre  vero  del  pari  che  siffatta  inabilità  non  po- 
teva giammai  autorizzarla  a  stender  la  mano  sopra  cosa 
non  sua. 

»  Considerando  che,  ove  poi  volesse  ritenersi  ancora 
vigente  la  società  quando  seguiva  T alienazione  dei  capi 
vaccini,  non  migliorerebbe  per  questo  di  condizione  in- 
nanzi alla  legge  F  operato  della  querelala:  giacché  Tappro- 
priazione  di  una  parte  vistosa  della  cosa  sociale  eseguita 
dal  socio. d'industria  airinsaputa  del  socio  capitalista  con 
violazione  degli  stessi  patti  espressi  neir  apoca  sociale,  non 
può  non  riguardarsi  quale  attentalo  alla  proprietà  del  socio 
maggiore,  che  nel  capitale  menomato  fino  a  quel  segno  in- 
vano troverebbe  come  realizzare  i  propri  diritti. 

»  Il  Supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  air  esercìzio  dell'azione  criminale. 

Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  *  ud,  del  dH  4 
febbrajo  48ò9primo  turno  -  Mons.  Sagretti  presid.  -  <$tjf. 
avv.  Mazza  sost.  fise.  -  sigg.  profess.  avv.  Dionisi  e  Luigi 
Cochetti  dif. 

LXVII.  GiLDiCATi  -  EsECuzione  -  Questioni  dipendenti 

/.  JLp  regola  che  le  controversie  nascenti  sulla  esecuzione 
dei  giudicati  appartengano  ai  giudici  che  hanno  pro- 
ferita la  sentenza  in  primo  grado,  riguarda  non  sola 
le  controversie  suscitale  per  via  di  eccezione,  ina  quel- 
le ben' anche  che  vengono  promosse  per  via  di  azione. 

2.  Ed  anche  quelle  che  possono  riguardare  una  esecuzio- 
ne imminente,  e  non  ancora  commessa. 
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CoA  se  un  debitore  voglia  opporre  ad  un  suo  creditore 
la  pendenza  sutt omologazione  d'un  concordato^  ed 
obbligarlo  a  non  commettere  atti  esecutorii  per  una 
sentenza  di  pagamento  che  abbia  ottenuta,  deve  rivol- 
gersi al  tribunale  da  cui  egli  fu  condannato  al  paga- 
mento, Qìàalunque  altro  è  incompetente  ratione  materiae. 

(Discuss.  sui  ^  ^H4  e  4Ui  del  regol.  giud.) 

Rossi  e.  Manzoni 


I 


Manzoni,  che  aveano  fano  a  Forlì  ttn  concordato  eoa 
una  gran  parte  dei  loro  creditori^  e  nel  tribunale  di  Bologna 
aveano  causa  coi  dissidenti  sulla  omologazione  del  medesi- 
mo, per  ritardare  gli  atti  esecutorii  ai  quali  intanto  poteano 
procedere  i  fratelli  Rossi,  con  sentenze  del  tribunale  di  Forlì 
e  per  i  crediti  loro,  li  citarono  al  tribunale  di  prima  istan- 
za sedente  a  Bologna  -  per  udire  sentenziare  che  essi  si- 
gnori  (Rossi)  non  possono  in  pendenza  del  giudizio  di  oìno- 
logazione  detratto  di  concordia  vertente  innanzi  a  questo 
tribunale  d'appello,  procedere  ad  alcun  atto  esecutorio  del- 
le sentenze  pronunciate  dal  tribunale  di  prima  istanza  di 
Forlì  e  nel  tribunale  d' appello  residente  a  Bologna  per 
ottenere  il  pagamento  dei  pretesi  crediti  ivi  canonizzati 
nella  somma  di  se,  5836,  Ì6  ,  .  .e  che  devono  invece  so- 
spend^e  ogni  esecuzione  delle  suddette  sentenze,  a  cui  re- 
stano inibiti  fino  alt  esito  finale  delF  enunciato  giudizio  di 
omologazione  di  concordia  ora  vertente  in  grado  d'appello. 
I  Rossi,  senza  ritardare  né  il  pignoramonto,  uè  il  giudizio 
di  vendita  innanzi  al  suddetto  tribunale  di  Forlì,  interposero 
contro  alla  istanza  fatta  dai  Manzoni  ricorso  di  nullità  in, tri- 
bunale supremo  per  difetto  di  giurisdizione  ratione  materiae, 
Neir  interesse  dei  ricorrenti,  ricordata  la  regola  che 
le  controversie  relative  alla  esecuzione  dei  giudicati  appar- 
tengono (§  1142}  ai  giudici  od  ai  tribunali  che  hanno  prò- 
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ferite  le  sentenze  in  primo  grado  (1),  se'  nel  tribunale  di 
Forlì  pendevano  gli  atti  esecutori!,  ai  medesimi  giudici 
dovea  portarsi  T  istanza  diretta  a  ritardarli.  Ne  fosse  da 
opporre  che  i  Manzoni  introdussero  con  quella  istanza  un 
giudizio  nuovo,  e  che  doveano  introdurlo  necessariamente 
a  Bologna  ove  i  Rossi  aveano  domicilio:  mentre  se  questi 
aveano  per  il  pagamento  del  credito  loro  una  regiudicata,, 
e  se  dalla  medesima  nasceva  in  loro  Fazione  che  chiama- 
no judicati,  cioò  il  diritto  di  Qppignorare  ì  beni  dei  loro 
debitori  e  venderli  all'asta  (S),  il  dir  che  tali  atti  si  do- 
vessero sospendere,  non  fu  che  proporre  una  eccezione,  la 
quale  non  è  che  quasi  quaedam  exclusio  (l.  2  princip.  ff 
de  exeept.)  quae  inter  opponi  aciioni  cujusque  rei  solet 
ad  excludendum  id  quod  in  inientionem  condemnationem- 
que  deductum  est.  E  facea  opportunamente  riflettere  che 
non  sempre  nei  nostri  libelli  introduttivi  di  giudizio  si 
deducono  azioni,  come  non  sempre  chi  fa  ristanza  di  fatto 
è  attore^  esempio  i  giudizi  di  jattanze  in  forza  della  legge 
Diffamari  cod.  de  ingenuis  et  manumiss.  o  della  /.  Si  con- 
tendat  ff  de  fidejussor.  ei  mandator.  che,  a  sentimento  de- 
gli  scrittori  di  prassi  giudiziaria,  sono  due  rimedi  del  me- 
desimo efietto,  nei  quali  si  accampa  dal  reo  volontario 
una  eccezione  per  prevenire  un'azione  (3),  per  cui  tanto  Tuno 
quanto  Faltro  giudizio^  e  tutti  gli  altri  in  cui  ristante  si  costi- 
tuisce reo  volontario  devono  (§  444)  introdursi  avanti  al  giu- 
dice 0  tribunale  del  luogo  ove  ristante  ha  domicilio  (4j,  come 


(1)  y.  oncAé  la  Ug.  8  cod.  de  exeqnut.  reijudkafae. 

{%)  L  3e9  cod.  de  exequut.  retjud  -1.84  in  fine  ffeod.  Ut. 

(3)  Govarnivias  variar,  resolut.  lib.  4  cap.  48-  Card.  De  Lu- 
et  df  iwriidicL  disc.  73  n.  6. 

(4)  V.  anehi  Perezìo  in  cod.  De  ingen.  et  mawmm.  mim.  9  ^ 
Card.   De  Luca  tìt.  cit.  dUc.  7g  n.  7  ed  8. 
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decise  ì]  tribunale  supremo  in  una  Bononien.  circumscript. 
et  pertinentiae  21  aprile  1841  cor.  Caracciolo,  ed  in  altri 
casi  (5)  --- E,  quand'anche  nel  giudizio  istruito  innanzi  al 
tribunale  di  Bologna  si  trattasse  d'interpretare  la  regiudi- 
cata da  cui  i  stanzoni  furono  condannati,  e  di  stabilire  gii 
effetti  del  giudizio  pendente  per  la  omologazione  della  pro- 
posta concordia,  sarebbe  ciò  nondimeno  incompetente  il 
tribunale  di  Bologna:  giacché  la  interpretazione  d'una  re- 
giudicata non  può  mai  darsi  da  un  tribunale  che  non  fu 
Fautore  della  medesima  —  Dicea  per  ultimo  che  se  tanto 
nel  tribunale  di  Forlì  quanto  a  Bologna  in  appello  si  era 
opposta  reccezione  dilatoria  perla  concordiate  non  era  sta- 
ta apprezzata,  se  par  in  parem  non  habet  imperium,  mol- 
to meno  fosse  da  tollerare  il  rinnovamento  deUa  questione 
innanzi  ad  un  tribunale  di  prima  istanza  contro  una  re- 
giudicata (6). 

I  difensori  dei  Manzoni  e  del  ceto  diceano  verissimo 
che  le  controversie  nascenti  nel  processo  esecutorio  spetta- 
no ai  giudici  che  hanno  proferito  la  sentenza  In  primo  gra- 
(to,  ma  gli  atti  esecutorii  avvenuti,  non  gli  atti  meramente 
ponibili^  e  nella  specie  i  Rossi  non  aveano  commesso  pi- 
gnoramento alcuno  in  forza  della  regiudicata  quando  il 
giudizio  fu  introdotto  a  Bologna  per  T  osservanza  della 
coAcordia:  strano  T  opporre  il  difetto  di  una  giurisdizione 
possibilmente  futura.  D'altronde  il  giudizio  istruito  a  Bo- 
logna non  fu  un  accasare  come  nulla,  eccessiva^  o  come 
fatta  super  bonis  alterius  quam  debitoris  una  esecuzione 
reale,  ma  fu  esercitare  un'azione  personale  derivante  da  un 


(5)  y.  lapres.  op.  amo  4 843-44  voi.  1  pag.  Ì33  -  ihid.  voi.  i 
paq.  69. 

(6)  Cap.  ctim  interim  16  de  maiorilate  et  obed. 
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contratto,  o  quasi  contratto  seguito  tra  i  Manzoni,  ed  i  Ro^ 
si:  per  cui  nella  risolutiva  del  libello,  quei  dei  fratelli  Man-' 
zoni,  che  per  la  salvezza  dei  loro  parenti,  e  per  ulililàdel- 
r  intiero  ceto,  ponevano  in  massa  i  beni  proprii,  richiesero 
come  risolutiva,  che,  se  non  avesse  luogo  la  loro  diman- 
da per  la  sospensione  degli  alti  esecutorii^  si  dichiarasse  che 
essi  istanti  si  ritenessero'  per  sempre  scioUi  ed  esonerati 
affatto  da  qualunque  sacrificio  che  assumevano  soltanto  a 
riguardo  di  èssi  loro  germani,  e  perciò  di  potere  essi  eser- 
citare tutte,  e  singole  le  proprie  ragioni  ed  azioni  quan- 
do, come,  e  contro  chi  riputeranno  meglio  del  loro  inte- 
resse -  Errore  il  dire  che  talvolta  T  eccezione  prende  la 
natura  d'azione,  come  nel  caso  d'una  istanza  fatta  in  for- 
za della  legge  diffamari,  o  della  legge  si  contendat,  giacchò 
in  quel  libello  i  Manzoni,  lungi  dal  costistuirsi  rei  volontarii, 
si  presentarono  come  attori,  e  non  agirono  contro  jaltanze, 
che  facessero  i  Rossi,  e  per  lo  contrario  il  §  1430  circa 
al  giudizio  di  jattanze  dice  che  non  potranno  ritenersi 
come  diffamazioni  gli  atti  relativi  ad  un  possesso  qualuih 
que,  ovvero  ad  azioni  o  eccezioni  già  proposte  in  giudi- 
zio:  colui  che  per  tali  atti , pretende  essere  leso^  dovrà  va- 
lersi delle  sue  ragioni  nei  modi  determinati  dalla  legge. 
Volea  Inoltre  avvertito  che  nel  caso  della  Bononien,  Ciré, 
et  pertinentiae  21  aprile  1841  in  contrario  citata,  il  giu- 
dizio venne  annullato  dal  tribunale  supremo,  non  perche  si 
trattasse  d'una  questione  esecutoria  spettante  al  tribunale, 
che  avea  condannato  il  debitore,  ma  perchè  si  trattava  di 
una  azione  successoria,  che  per  il  §  441  dovea  istruirsi  non 
a  Roma,  ma  a  Rologna,  luogo  dell'aperta  successione.  E  no- 
tava per  ultimo,  che,  se  pur  si  trattasse  d'un  giudizio 
preventivo,  il  dire  che  non  potesse  farsi  a  Bologna,  men- 
tre i  Manzoni  hanno  casa  a  Forlì,  sarebbe  questione  di 
nullità  per  causa  di  domicilio,  e  si  sarebbe  dovuta  portare 
per  eccezione  d' incompetenza  innanzi  ai  medesimi  giudici, 
non  in  tribunale  supremo. 
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Il  tribuDale  supremo,  considerando  cbe  per  idilli 
1142,  le  controversie  che  vengono  in  f^^ue/a  dei  giudicati, 
0  che  si  eccitano  sulla  esecuzione  di  essi,  appartengono  ai 
giudici,  ed  ai  tribunali  che  hanno  proferita  la  sentenza  io 
primo  grado;  per  cui  gli  altri  giudici  sono  incompetenti 
ratione  materiae,  incompetenza  che,  per  il  paragr.  786,  dal 
consenso  delle  partì  non  potrebbe  esser'sanata.  Ed  il  giudizio 
della  cui  nullità  si  tratta  istruito  dai  Manzoni  innanzi  al 
tribunale  di  Bolc^na  fu  realmente  un  giudizio  sulla  esecu- 
zione di  un  giudicato:  mentre  lo  stesso  loro  libello  doman- 
dò che  in  pendenza  della  omologazione,  non  potessero  i 
fiossi  procedere  ad  alcun  atto  esecutorio  delle  sentenze 
pronunciate  .  .  .  e  che  decesi  invece  sospendere  ogni  esecu- 
zione a  cui  restino  (i  Rossi)  inibiti  anche  colla  introdu- 
zione del  presente  giudizio. 

Che  mal  si  risponde  essere  stata  quella  controversia 
eccitata  non  per  via  di  eccezione,  ma  per  via  d'azione  prin- 
cipale derivante  da  un  contratto  di  concordia  e  da  un 
quasi  contratto^  cioè  dal  giudizio  pendente  sulla  omologa- 
zione della  medesima.  Giacché,  quando  si  cerca  quale  sia  la 
materia  del  giudizio  introdotto,  non  deve  importare  se  in 
estrinseco  abbia  la  forma  d'una  azione  o  d'una  eccezione, 
ma  si  dee  piuttosto  vedere  neir  intrinseco  se  T  autore  del 
libello  intenda  mettere  in  campo  un  diritto  suo,  o  resistere 
ad  un  preleso  diritto  del  reo  convenuto,  potendo  esservi 
realmente  giudizi  i  quali,  sebbene  abbiano  forma  d'azio- 
ne, non  sono  in  sostanza  che  eccezioni  dirette  ad  escludere 
azioni,  ed  allora  la  lite  appartiene  al  giudice  competente 
per  l'azione  che  si  vorrebbe  escludere,  come  nel  caso  delia 
1.  Diffamari  cod.  de  Ingen.  et  manumiss.  e  della  /.  Si  con- 
tendat  29  ff  de  pd^uss  et  mandai. 

Che  in  fatti  il  nostro  codice  di  procedura,  quando  trat- 
ta nel  tit.  14  sez.  7  cap.  6  delle  questioni  incidenti  rela- 
tive ai  pignoramenti  ed  alle  vendite  giudiziali,  e  quando 
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parla  dei  giudìzi  preyentivi  nei  §§  1128  e  1432  noD  solo 
ritiene  la  regola  generale  del  §  466  che  nel  determinare 
la  competenza,  non  si  avrà  riguardo  alla  eccezióne  del  reo, 
ma  inoltre  espressamente  dispone  che,  siccome  in  tali  giu- 
dizi r  attore,  piuttosto  che  agire,  eccepisce,  e  si  fa  reo  vo- 
lontario, la  competenza  non  deve  dedursi  dalla  persona  del 
citato^  ma  dalla  persona  dell'  istante. 

Che  nella  specie  ai  Rossi  per  una  duplice  regiudicata 
competeva  una  speditissima  azione  judicati,  per  la  quale 
potevano  apprendere  e  distrarre  pegni  dei  debitori  secondo 
il  disposto  nelle  leggi  2  e  9  cod.  exequut.  reijud.  e  S4 
m  fine  ff  de  rejudicata,  ed  air  incontro  i  Manzoni  istrui- 
rono il  giudizio  di  cui  si  tratta  per  inibire  T  esercizio  di 
quell'azione,  non  per  esercitare  un'azione  contro  i  Ros- 
si; e  se  la  petizione  dei  Manzoni  tendeva  a  far  decidere 
che  una  concordia  fosse  avvenuta,  che  pendeva  un  giudi- 
zio di  omologazione,  e  che  da  tal  giudizio  fosse  nato  tra 
le  parti  un  quasi  contratto,  ciò  non  era  esercitare  un'azio- 
ne derivante  da  un  contratto,  da  un  quasi  contratto,  o  da 
qualunque  altro  titolo,  ma  era  dedurre  i  motivi  pei  quali 
essi  Manzoni  intendevano  di  eccepire  contro  all'azione  dei 
Rossi. 

Rescrisse  -  Circumscriptis  per  viam  nullitatis  omni- 
bus gestis  coram  prima  sectUme  tribunalis  civilis  Bononiae 
cum  omnibus  inde  sequutis  ex  defectu  jurisdictionis,  par- 
tes  utantur  juribus  suis. 

Segnai,  del  di  44  aprile  4859  -  Bononien.  circ.  - 
R.  P.  D.  Angelini  -  dif.  pei  Rossi  -  sig.  avv.  Mandolesi 
-  proe.  sig.  doit.  Lulani  -  per  i  Manzoni  -  sig.  aw.  Tosi 
(Gaetano]  -  proc.  sig.  doti.  De  SancUs  prac.  di  coU.  -  9 
giugno  4859  -  In  dedsis. 
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LXVIII.  Pondi  rustici  -  Locazione  -  Malattia  dell'  uve  - 
Corrisposta 

//  condutture  di  fondi  rustici  in  parte  vignati,  citato  a  pa- 
gare la  corrisposta,  ha  diritto  di  opporre  al  locatole 
la  mancanza  del  reddito  per  la  malattia  delle  uve. 
1  tribunali  deputano  periti  che  dicano,  se  la  mancan- 
za parziale  del  reddito  influisca  notabilmente  sopra 
r  intiero. 


Bersani  e.  il  principe  di  Podenas 


Q. 


'uesta  massima,  che  disgraziatamente  potrà  essere 
posta  di  nuovo  in  discussione  per  il  rinascere  della  crit- 
togama nei  nostri  vignati  anche  in  quest'anno  1859,  noi 
deduciamo  da  un  rescritto,  con  cui  il  tribunale  della  Ruota 
preparò  la  decisione  di  una  causa  tra  il  principe  di  Pode- 
nas padrone  del  territorio  già  baronale  di  Cantalupo  in  Sa- 
bina, ed  il  Bersani  conduttore  dei  fondi  che  lo  compongo- 
no. Citato  esso  Bersani  innanzi  al  nostro  tribunale  civile, 
a  pagamento  prima  di  ;r=(  S68,  e  poi  di  altri  rt  678  rate 
decorse,  riconvenne  in  ambedue  l'istanze  per  la  remissio- 
ne della  mercede  a  causa  del  danno,  che  nelle  uve  avea 
sofferto  per  la  suddetta  calamità.  Ma  il  tribunale  tanto 
nell'una,  che  nelP altra  causa  la  dette  contro  al  condutto- 
re, ed  ceco  una  delle  sentenze  con  cui  le  istanze  furono 
rigettate. 

»  Considerando^  che  sull'istanza  del  principe  De  Pode- 
nas reclamante  il  pagamento  di  se.  678  residuo  di  corrisposta 
del  feudo  di  Cantalupo  a  tutto  aprile  1856  il  convenuto 
Bersani  in  riconvenzione  eccepiva  la  remissione  della  mer^ 
cede  in  causa  dell'uva  mancata  dal  1852  al  1855. 

»  Considerando,  che  il  Bersani  invocava  dapprima  una 
promessa  dell'agente  del  De  Podenas  di  un  compenso  per 
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9C.  €00  relativo  agli  anni  suddetti,  ma  veniva  la  pretesa 
esclusa  dalle  prove  addotte  dal  locatore,  per  le  quali  era 
giustificato  essere  la  promessa  alligata  alPassenso  del  De  Po- 
denas,  il  quale  peraltro  dissentì,  in  seguito  di  che  fu  pro- 
mosso Tattuale  giudizio  di  pagamento. 

»  Considerando,  che  quindi  il  Bersani  invano  ricorre- 
va alla  disposizione  di  legge  per  la  riduzione  della  mer- 
cede. Era  a  riflettersi  che  il  feudo  di  Gantaiupo  fu  per  mo- 
dum  unius  affittato  al  Bersani  comprendendovi  tutti  i  fondi 
urbani,  rustici,  rendite,  canoni  e  risposte  per  annui  se.  650, 
e  che  per  conseguire  la  remissione  della  corrisposta,  sia 
che  la  mancanza  cadesse  nella  sostanza  della  cosa  locata, 
sia  nella  percezione  dei  frutti,  doveva  provare,  che  per  la 
infezione  provenuta  alle  viti,  e  per  la  conseguente  deficien- 
za dell'uva  non  aveva  ritratta  dai  fondi  affittatigli  un  frut- 
to equivalente  alla  metà  della  corrisposta. 

»  Considerando,  che,  essendo  varj  i  cespiti  costituenti 
queir  individuo  affitto,  ed  essendosi  d'altronde  dimostrato 
che,  tolto  anche  il  raccolto  delP  uva,  resta  integra  la  per- 
cezione deir  altre  rendile  formanti  oltre  la  metà  della  cor- 
risposta, non  era  luogo  alla  eccepita  riduzione. 

»  Considerando,  che,  calcolalo  il  prodotto  dell'uva  man- 
cala in  parte  nel  1852,  e  quasi  totalmente  nei  successivi 
anni,  non  costituiva  questo  siccome  allegava  il  Bersani, 
la  parte  più  sostanziale  delPaffilto.  Infatti  negli  anni  delPam- 
ministrazione  Pantozzi,  prima  deiraffitto  Bersani  il  vino  non 
corrispose  che  poco  più  dì  annui  se.  150.  Nello  scandaglio 
fatto  dal  Bersani  prima  di  conchiudere  laffillo  venne  repu- 
talo tenue  tale  prodotto,  e  non  può  calcolarsi  quanto  sì  di- 
ceva rimasto  dal  Bersani  durante  la  sua  conduzione,  per- 
chè le  note  alligale  erano  di  sua  privata  notizia. 

»  Considerando,  che  il  Bersani  replicava  essere  aumen- 
tato il  prodotto  dell'uva  per  Taccrescimento  della  pianlag- 
gione  delle  viti,  ma  di  ciò  prova  non  si  recava. 
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»  Considerando  che  esclusa  la  istanza  Bersani,  si  ri^ 
conosceva  giusta  la  dimanda  di  pagamento  della  corrispo- 
sta, perchè  fondata  nel  contralto  d'affitto. 

»  Il  tribunale,  giudicando  definitivamente  in  primo  gra- 
do di  giurisdizione,  rigettando  la  istanza  di  remissione  di 
mercede  promossa  dal  Bersani,  ammette  V  altra  di  pagamento 
di  corrisposta  richiesta  dal  De  Podcnas,  e  perciò  condanna 
lo  stesso  Bersani  al  pagamento  di  scudi  678  per  corrispo- 
ste dovute  a  tutto  aprile  1856;  lo  condanna  inoltre  alle 
spese  di  ambedue  le  istanze,  e  delega  ec. 

Appello  in  Ruota  colla  formola  -  An  sit  locus  solutio- 
ni  scutorum  678,  seu  polius,  et  prò  qua  summa  sii  locus 
remissioni  mercedis,  et  sit  relaxandum  mandatum  in  casuetc. 

Il  difensore  dell' appellante,  oltre  ad  alcune  deduzioni 
di  fatto,  che  non  riguardano  la  massime,  disse  che,  sebbene 
la  causa  di  quella  infermità  che  oggi  dal  recente  suo  sco- 
pritore chiamano  Oidium  Junckeri,  forse  anche  in  antico 
era  nota,  e  forse  er^  la  uredinc,  la  rubigine,  il  carbun- 
culo  di  cui  fanno  menzione  Columella  de  re  rustica  lìb.  3 
cap.  2  n.  4,  e  Plinio  Hystor.  naturai  lib.  17  n.  5  §  37  e 
lib.  18  §62  n.  8,  forse  anche  era  quel  melume  di  cui  parla 
la  Crusca  a  tal  voce,  traendola  dal  Volgarizzamento  del  trat- 
tato di  agricoltura  di  Pietro  Crescenii  da  Bologna,  che  dice  - 
avviene  ancora  spessamente,  che  nel  tempo  del  calore  discen- 
da con  fervente  sole  una  piccola  piova  velenosa  e  adusta 
che  volgarmente  a  Bologna  melume  chiamano,  die  molte 
generazioni  di  viti  in  tal  maniera  alidisce,  che  il  loro  frutto 
a  niente  tutto  riduce.  —  Disse  che  non  al  conduttore  ma 
al  locatore  appartengono  i  casi  fortuiti,  per  cui  se  U  reddito 
per  qualche  calamità  gli  venga  a  mancare  ha  diritta  ad  una 
proporzionata  remissione  di  mercede,  giacché  intanto  egli  pro- 
mette una  corrisposta,  in  quanto  conta  sulla  raccolta  che  ne  è 
il  correspettivo;  e  ciò  esser  disposto  dal  diritto  civile  e  dal  di- 
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ritto  canonico  (1):  nota  la  regola  elio  per  decidere  quanto 
grave  debba  essere  la  calamilà  tunc  minuenda  est  pen- 
sia,  (Gonzalez  al  cap.  5  delle  decretai,  de  hcat.  et  con- 
duci.) quando  colonus,  dedueto  semine  et  expensis,  laeditur 
ultra  dimidium  justi  praetii  si  cogatur  solvere  integram 
pensionem,  exempli  gratia  si  pensio  sit  decem  modiorum  aut 
quinquaginta  aureorum,  et,  dedueto  semine,  expensisque 
non  remaneant  quinque  modii  aut  quinquaginta  aurei  (2^ 
per  la  quale  remissione  di  mercede  non  è  necessario  che 
concorra  una  evidente  e  pressoché  matematica  prova  del 
danno  venuto  al  conduttore,  quia  hoc  esset  (Pacioni  op  dt. 
cap.  /7  n.  75)  summum  jus  contra  conductorem  laesum:  et 
proinde  si  probationes  urgeant  prò  sterilitale,  licei  omni- 
no  non  concludcmt,  de  aequitate  poterit  fieri  aliqua  ré- 
missio  (3).  E  qui  dopo  avere  discorso  come  in  fatti  gli 


(1)  L.  15%  2  If  locai.  -  Si  vis  tempeslaiis  calamitosae  con- 
Ugerit,  an  locator  conductori  aliquid  praestare  debeat,  videa- 
mus.  Servius  omnem  vim  cui  resisti  non  potest  dominum  colono 
praestare  ait,  ut  pota  fluminum,  gracalorum^  sturnorum  et  si  quid 
simile  attigerit:  aut  si  incursu  hostinm  fiat . . .  Sed  etsi  labes  facta 
sit,  omnemque  fructam  tulerit^  damnum  coloni  non  esse,  ne  supra 
damnum  seminis  amissi  mercedes  agri  praestare  cogatur.  Sed  etsi 
uredo  fructum  oleae  corruperit,  aut  solis  fervore  non  adsueto 
id  acciderit,  damnum  domini  futurum  -  Greg.  IX  -  cap.  3  decretai, 
de  locai,  et  conduci.  -  Propter  sterìlitatem  aflìcientem  magno  incom- 
modo  conductores,  vitio  rei  sine  culpa  coloni,  seu  casu  fortuito 
contingentem,  colonis  ecclesiae  tuae  prò  rata  pensionis  remissio 
est  facienda,  nisi  cum  ubertate  praecedentis  vel  subsequeutis  anni 
valeat  sterìlitas  compensari  -  Cujacio  alla  i  SS  ff  hcat,  §  6. 

(ì)  f.  anche  Pacioni  de  hcat.  et  conduci,  cap.  47  n.  1 . 

(3)  Covarruvias  practic.  quaesi.  cap.  30  n.  j?-  Decie.  85  cor. 
Mantica  n.  6. 
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allri  raccolti  fossero  ìasuiBcientì  a  compensare  la  perdita  ^ 
quasi  intiera  dell'  uva  che  entrava  per  una  gran  parte  in 
queir  affitto,  dicea  falso  il  princìpio  opposto  in  contrario, 
ctìe  cioè  per  sapere  se  Tanno  sterile  sia  compensato  dal- 
l'ubertoso,  convenisse  attendere  la  fine  del  contratto:  giac- 
ché, sebbene  alcuni  scrittori  opinassero  per  T  affermativa, 
contraria  opimo  (Pacioni  op.  cit.  cap.  48  n.  37)  est  magis. 
cotttuniter  recepta,  quod  ubertas  futura  non  est  suspensi- 
va  remissionis^  sed  resolutiva  illius^  et  proplerea  non  de- 
bet  (iericakulus  annorum  fulurorum^antequam  remissio  fiat: 
sed  ex  post,  e  molto  più  nel  caso  di  cui  si  trattava,  cioè  di; 
vigne  nelle  quali  la  calamità  fu  così  desolante  che  dalla 
crittogama  rimasero  disseccate  le  viti,  per  cui  la  cosa  lo- 
cata peri  non  solo  nel  reddito,  ma  nella  sostanza:  essere  scritto 
che  non  soluta  conductor  (lo  stesso  autore  cap.  47  n.  18)  ^t 
pereat  in  totum,  totaliter  liberatur,   sed  eliam  si  pereat 
prò  parte  liberatur  proportionabiliter,  etiam  si  deficientia 
ipsius  partis  non  opereturquod  nonpercipiat  fructus  equi-, 
valentes  medietati  mercedis. 

11  difensore  del  Principe  alla  sua  volta  dicea  -  Che  le 
regole  citale  in  contrario  corrono  unicamente  quando  la  cosa 
locata  sia  perita  nella  sostanza,  e  che  substantia  (card,  de 
Luca  de  regal.  disc.  108  n.  5j  lune  proprie  perire,  seude* 
ficere  dicitur^  quando  deficit  vel  impedilus  est  usus  ipsius 
causiae  productivae  fructuum,  secus  ubi  ex  accidenti  tm- 
peditur  vel  diminuitur  effectus  ipsius  caussae,  ipsa  nempe. 
fructuum  perceptio,  firma  remanente  ipsa  caussa  producti- 
va  (4),  e  questa  regola  essere  molto  più  applicabile  ad 
un  afBtto,  come  quel  di  Canlalupo,  consistente  in  terreni 
di  diversa  coltura,  ed  in  fondi  locati  per  modum  unius, 


(i)   Y,  anche  Costantino  voto  decis.  348  n.  47, 

23 
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e.  la  corrisposta  fa  complessivamente  promessa  pi^l  grano, 
pel  vino,  per  Tolio,  per  le  pigioni  delle  case,  e  per  altri 
redditi  di  cui  queirantìco  feudo  baronale  è  composto,  mentre 
allora  se  la  disgrazia  (Polhier  del  contratto  di  locazione 
parte  3  cap.  /).  non  è  accaduta  che  sopra  una  parte  del 
fondOj  per  es,  se  una  grandine  straordinaria  dopo  la  rac- 
colta  del  grano  abbia  totalmente  perduti  i  frutti,  che  si 
devono  raccogliere  dalle  viti,  per  giudicare  se  la  perdita 
di  sì  fatto  accidente  sia  di  tale  considerazione,  che  debba 
dar  luogo  ad  una  remissione  di  parte  del  fitto,  non  biso- 
gna avere  riguardo  alla  sola  porzione  del  fondo,  su  cui 
tale  perdita  è  avvenuta,  ma  deve  aver  luogo  in  tal  caso 
la  remissione  di  una  parte  del  fitto  se  non  quando  la  vi- 
gna fosse  stata  V oggetto  pih  considerevole  di  detto  fondò  (5). 
AggìuDgea  che,  se  la  produzione  del  vino  per  la  malattia 
dell'uva  fu  poca,  la  scarsezza  fu  compensala  dal  maggior 
prezzo  che  ebbe  in  commercio  quello  che  si  raccolse,  e,  se 
fu  scarso^  ciò  avvenne  forse  perchè  il  conduttore  non  curò 
a  suo  tempo  ì  grappoli  coir  uso  dello  zolfo:  essere  Inoltre 
giurisprudenza  comune  che,  per  la  influenza  di  simili  calamità 
sul  pagamento  della  corrisposta,  d'uopo  è  attendere  il  fine 
dell'affitto,  giacché  in  hujusmodi  contractibus  (Ferentino 
praefixionis  termini  4i  giugno  48S9  §  5  cor.  emo  de  Petro) 
integrum  tempus  spectandum  est:  quia  unius  alteriusque 
anni  sterilitas  facile  potest  cum  aliorum  ubertate  competi- 
sari:  et,  nisi  emenso  toto  locationis  conductionis  tempo- 


(5)  Y.  anche  Merlin  reperì,  atta  «.  affitto  §  10  num.  4  e  6 - 
Decis.  4i2n,  47  cor.  Goccino  -  Romana  seu  Àlbanen,  loeationts 
super  defalco  iO  aprile  4804  §  9  cor.  Strasoldo  -  Ferentinaprae- 
fixUmii  termlm  44  giugno  4859  cor.  De  Pelro. 
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re,  reictrt  ^quiì,  num  damnum  vel  tucrwn  obvenerit  (6) 
mentre,  se  io  alcuni  anni  è  scarso  il  raccolto,  modicum  dam- 
num (L  22  %  6  de  locai,  conduci.)  aequo  animo  ferre 
debet  cobnus:  che  sempre  modico,  od  almeno  tollerabile  ò 
il  danno,  quando  il  reddito  non  è  minore  della  metà  della 
corrisposta  (7). 

La  Ruota  rescrìsse  -  Dilata,  et  ad  B.  P.  D.  Ponen- 
tem  prò  deputatione  periti  agronomi  qui,  habìto  respectu 
ad  hinc  inde  deducta  et  deducenda,  referat  juxta  instru- 
ctiones  dandas,  et  cum  omnibus  facuUatibus  etc.  expensis 
prò  nunc  Petri  (Bersani)  et  deinde  cujus  dejure.  Fu  data  cioè 
istruzione  al  perito  di  riferire,  se  ed  in  quale  proporziono  il 
raccolto  degli  altri  prodotti,  dedotte  le  spese  ed  avuto  riguar- 
do al  prodotto  deiraflitto  precedente,  avesse  potuto  compensa- 
re la  mancanza  delfuve. 

Ruota  del  di  28  gemi.  4859  -  Romana  seu  Sabinen. 
solutionis,  quoad  scut.  678  -  R.  P.  D.  Sbarretli  -  dif. 
per  Bersani  -  ^t;.  avv.  Duranti  Valentini  -  proc.  sig.  dott. 
Ugolini  -  per  il  princ.  di  Podenas  -  sig.  avv.  Rossi  (Pietro) 
-  proc.  sig.  dott.  Catelli. 


(6)  Fabro  m  cod.  lib.  4  tU.  42  defin.  35  in  fine  -  Gratian.  m 
^Men.  ad  decis.  Marchi  222  n.  4  -  Card.  De  Luca  de  regat. 
disc.  434  n.  44,  dtds.  425  num.  i  i  cor.  Molines  -  DecUt.  44  n.  i4 
<of.  Tanara-  Tyhunina  pecuniaria  8  maggio  1818%  8  cor.  Sérlopi. 

(7)  De  Luca  Ut.  dt.  disc.  65  n.  26  -disc.  66  n.  9,  e  disc.  475 
n,  47  "  Pacioni  de  locai,  et  conduci,  cap.  47  n.  4  -  Decis,  425 
num.  4  cor.  Molines  ~  VeUlema  laesionis  4  luglio  4774  §  25  cor. 
Riminaldo  -  Romana  seu  Albanen.  localionis  super  defalco  iO  apri- 
U  n04%  7  cor.  Strasoldo. 
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LXll.  Matrimonio  -  Ratto  -  Nullità 

4 .  Sottrarre  una  figlia  alla  custodia  dei  genitori  è  ratto,  e 
perciò  impedimento  dirimente  il  matrimonio,  benché 
il  rapitore  non  tabbia  commesso  con  la  forza  fisica, 
ma  per  via  di  seduzione,  e  di  violenza  morale. 

2.  Quand'anche  il  rapitore  col  consenso  di  lei F abbia p^i- 

ma  richiesta  in  isposa^  ma^  ricusata^  essa  abbia  fatto 
conoscere  di  non  volere  contradire  ai  genitori, 

3.  E  la  nullità  del  matrimonio  può  dalla  rapita  essere  de- 

dotta anche  dopo  alcuni  anni,  e  dopo  averne  riceuta 
prole,  se,  durante  un  tal  tempo,  non  si  trovò  libera  in 
modo  da  potere  esercitare  iproprii  diritti  in  giudizio. 

4.  In  simili  casi  P  autorità  ecclesiastica  riconosce  nullo  il 

matrimonio,  salvi  %  diritti  dei  figli  che  ne  sono  nati. 


u. 


N.  e.  N. 


I D  gioviae  di  nobile  famiglia,  capitano  nella  milizia 
d'uno  stalo  germanico,  venuto  in  amore  d'una  giovanetta 
di  17  anni,  e  di  nascita  egualmente  nobile,  la  richiese  alla 
madre  io  isposa,  ma  le  fu  ricusata:  quindi  invitò  Tamata  a 
colloquio  in  una  notte  del  S  novembre  1812,  ed  essa,  discesa 
tacitamente  alla  porla  di  casa,  accompagnata  da  una  piccola 
cameriera  anche  più  giovine  di  lei,  dopo  poche  parole,  si  vide 
spinta  con  questa  nella  carrozza,  condotta  ad  una  vicina  città, , 
e  consegnata  con  la  cameriera  al  domicilio  di  una  signora, 
quindi  aCiCompagnata  da  tale  signora  in  un  altra  città,  di  poi 
ricondotta  alla  sua  prima  stazione,  e  dopo  circa  dodici  giorni 
da  che  abbandonò  la  casa  materna^  innanzi  al  parroco,  colla 
licenza  del  vescovo,  ed  in  presenza  di  tre  testimoni,  tra  i  quali 
un  generale  deiresercito  in  cui  ramante  serviva,  si  celebrò  il 
matrimonio.  Uniti  di  abitazione  e  di  talamo  ebbero  in  sei  anni 
due  Ggli;  ma  la  sposa,  come  provano  le  carte,  ripeteva  soven- 
te d'avere  contratto  involontariamente  quel  vincolo,  e  dicea 
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che  senza  quella  sorpresa  non  avrebbe  mai  contravvenuto  alla 
volontà  di  sua  madre:  e,  colta  la  circostanza  che  il  marito  nel 
48  era  andato  alla  guerra  di  Lombardia,  gli  domandò  pei* 
lettera  una  separazione  volontaria  :  avutane  una  negativa, 
venne  in  tal  frenesi  da  abbandonare  la  religione  cattolica 
in  cui  era  nata,  e  darsi  alla  confessione  luterana  per  do-, 
mandare,  come  ottenne,  dai  ministri  di  questa  setta,  per  dif- 
ferenza di  religione,  lo  scioglimento  del  matrimonio,  ed 
ottenutolo,  contrasse  un  matrimonio  misto  con  un  altro  si- 
gnore a  patto  di  educare  nella  religione  cattolica  i  figli  che 
ne  potessero  nascere.  Passati  cinque  anni  da  tal  secondo 
conjugio,  ed  avuti  dal  nuovo  marito  altri  due  figli,  pensò 
a  mettere  in  regola  il  suo  stato  civile,  ed  andò  alla  curia  del- 
Toriginario  suo  Vescovo,  chiedendo  si  dichiarasse  per  causa 
del  ratto  nulla  ed  illegittima  la  sua  prima  unione.  Avutane 
contraria  sentenza  cosi  dal  vescovo,  come  dal  metropolitano 
a  cui  appellò,  fece  ricorso  in  via  di  restituzione  in  intiero 
alla  s.  Sede,  che  rimise  la  causa  alla  S.  G.  del  Concilio 
cum  omnibus  facultalibus  necessariis  et  oportunis  ad  effe- 
etum  eam  ex  integro  expendendi  et  definiendi,  servatis  de 
jure  servandis.  La  questione  fu  proposta  colla  formola  -  An 
constet  de  nulUlate  matrimonii  in  casu  etc. 

Il  di  lei  patrocinio  disse  che  il  primo  matrimonio, 
fu  da  essa  contratto  senza  averne  la  volontà,  cioè  in  con* 
seguenza  di  un  ratto,  ed  essere  scritto  nel  Concilio  di  Tren- 
to sess.  24  de  re  forni,  matrim.  cap.  6  -  Inter  raptorem 
et  raptam,  quamdiu  ip$a  in  potestate  raptoris  manserit^ 
nullum  posse  consistere  matrimonium  -  Che  due  circostanze 
costituiscono  il  ratto ,  cioè  la  sottrazione  della  rapita  alla 
autorità  dei  genitori  o  dei  tutori,  e  la  violenza  fisica  o  mo- 
rale con  cui  venne  eseguita  (l),e  la  violenza  morale  sem- 


(1)  Cosci  d$  separai,  thori  lib.  i  cap.  4S  n.  S  »  Sanchez  de 
matrim.  Ub.  7  disp,  42  num.  5  -  Deeis.  4S8  n.  5  parte  44  recen. 
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pre  intervicDe  quando  Ta  giovine  è  tolta  aHa  custodia  di 
geoitori  inconsapevoli,  benché  essa  consenta.  Massima  che 
giustificava  con  molto  corredo  d'autorità  (2),  alle  quali  aggiun- 
geva r istruzione  data  dal  sig.  card,  arcivescovo  di  Vienna 
sulle  cause  matrimoniali  dopo  F  ultimo  concordalo,  dicendo 
che  in  simili  casi  -  rapta  censenda  est  mulier  quae,  vi(h 
lentia  ipsi  illata,  vel  abducitur,  vel  in  loco  ad  quem  dolo  ad- 
leda  est^  delimlur:  nec  non  quae  a  viro,  cui  ante  facinm 
rite  despensata  haud  fuit,  ipsa  licei  consensienter  iusciis^ 
tamen  vel  invilii  parentibus  seu  tutoribus,  abducitur.  — 
Vero,  dicea,  che  tra  i  canonisti  si  disputò  se  il  ratto  d^una 
donzella  consensiente  contro  la  volontà  dei  parenti  sia 
impedimento  dirimente  il  matrimonio,  ma  si  convenne  nel 
distinguere  il  caso  del  quando  è  eseguito  a  trattativa  di 
matrimonio  conclusa  con  gli  stessi  parenti,  dal  caso  in 
cui  sia  stato  eseguito  senza  un  precedente  trattato  di  ma- 
trimonio, e  fu  detto  che  nel  primo  caso  non  vi  fosse  impe- 
dimento dirimente,  vi  fosse  però  nel  secondo  (3)>  per  cui 


(8)  Cosci  op,  ciL  Uh.  4  eap.  f5  num,  H  -  Corradi  prax.  H- 
spensaL  cap.  tf  n.  55  -  Navarro  consiL  $eu  respims.  Ub.  5  con»,  g 

-  De  Justìs  de  dispensai,  matrhn.  Ub.  2  cap.  18  num.  83  -  Ricci 
prax.  quot.  rer.  fori  eccles.  parte  4  resol.  438  -  Genuen.  prar. 
euriae  arehiepiscap.  cap.  24  num.  42-  ìiif^iàXì  ad  regìd.  canceU.  68 
§  ^9-GuUierez  de  malrim.cap.  86  num.  46  e  47  -  ih  Marinis 
resottU.  quaest.  cap.  801  num.  8  (che  tralta  la  questione  exprofesso) 

-  Rota  decis.  498  parte  14  recen.  -  Y.  anche  il  volo  ordinato  daUa 
Buota,  presso  Riganti  op.  e  loco  citato  n.  74,  ed  un  decreto  detta 
S.  C.  del  ConciUo  Ub.  75  memoriaì.pag.  784. 

(3)  Card.  De  Luca  de  matrimonio  disc.  5  per  tot.  -  Decis.  498 
parte  44  -  Decis.  462  parte  44  -  Decis.  75  parte  47  recen.  - 
S.  C.  del  Concilio  nel  decreto  dei  24  genn.  4608  riferito  tanto 
dal  Card.  De  Luca  nel  sud.  discorso,  quanto  dalla  Ruota  nella  sud. 
deds.  462  parte  44. 
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It  siesai  istmzioDffdiVieitDa  oontfama  dieofida  -  item  foe- 
mma  quaeamro,  cui  ante  aclum  legilime  desponsata  eroi, 
eàngentieM  quidem,  Md  insciis  et  invitis  parentibus  vel  tth 
ioribus  abducta  est,  tamquam  rapta  existimanda  est.  Quiu- 
ci  passava  a  sostenere  che  in  fallo  la  donzella  parli  per 
sorpresa  dalla  casa  materna,  e  non  consentì  a  quel  ma- 
trimonio. 

Diceva  cioè  risaltare  dagli  atti  che  il  giovine  milita- 
re mai  non  ottenne  per  quelle  nozze  dalla  dì  lei  madre 
il  consenso,  e  quando,  andato  a  quel  notturno  colloquio, 
fece  di  fatto  salire  T  amata  donna  in  carrozza,  essa  W 
spaventò  di  fare  un  passo  tanto  importante  contro  la  vo- 
lontà delia  madre;  depose  anzi  egli  stesso  che,  a  dir  vero, 
Tavea  invitata  a  discendere  fino  alla  porta  col  prelesto  di 
avere  con  lei  un  ultimo  abboccamento,  che  se  la  donzella 
avesse  creduto  di  dover  partire  con  lui,  e  lo  avesse  voluto, 
non  sarebbe  discesa  in  veste  da  camera,  con  sopra  le  spalle 
un  mantello  di  sua  madre,  senza  cappello,  senza  guanti, 
e  senza  alcun  altro  indumento  per  viaggiare  in  una  fred- 
da notte  d'inverno:  che  essa,  al  dire  della  cameriera,  non 
sali  volontariamente  in  carrozza,  ma  vi  fu  spinta  dal  me- 
desimo amante,  ed  era  tanto  fuori  di  sentimenti,  che  sea^ 
brava  una  statua,  e  durante  il  viaggio  tentò  di  scendere, 
chiedendo  ansiosamente  d'essere  ricondotta  a  sua  madre: 
e,  quando  fu  giunta  ad  una  città,  e  fu  collocata  nella  casa 
d'alcuni  conjugi  amici,  in  presenza  loro  rimproverò  al 
rapitore  d'averla  compromessa  per  costringerla  al  matri- 
monio. Vero  che  nei  dieci  o  dodici  giorni  prima  del  ma- 
trimonio non  reclamò,  ma,  al  dire  dei  testimoni,  non  era  prò- 
vista  di  un  decente  vestiario,  e  perciò  non  potè  né  volle 
escire  di  casa:  d' altronde  V  amante  lo  avea  posta  a  guar- 
dia la  sua  ordinanza,  che  non  si  allontanò  mai  dal  fianr 
co  di  (ei,  custodia  in  cui  fu  severamente  tenuta  anche 
nella  casa  di  quello  zio  nella  quale  poco  dopo  venne  con- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


'360 

dotta:  né  prima  del  matrimonio  vi  fu  giorno  in  cai  si  ve- 
rificasse, come  dice  il  tridentino^  che  rapla  a  raptore  separa- 
ta, et  in  loco  tuta  et  libero  consliluta,  illum  in  virum  ha" 
bere  consenserit. 

Aggiungea  che  la  nullità  non  fu  sanata  dalla  coabi- 
tazione  sussegue^nle:  giacché,  se  in  antico  circa  alla  presun- 
ta validità  dei  malrimonii  la  giurisprudenza  era  incerta, 
tali  presunzioni  dal  tridentino  furono  tolte,  ed  oggi  un  ma- 
trimonio in  origine  nullo  per  mancanza  di  consenso,  non  può 
riconoscersi  valido ,  se  un  nuovo  consenso  non  sia  pre- 
stato dai  conjugi  innanzi  al  parroco  (4):  e  specialmente 
quando  si  tratta  d'un  impedimento  notorio,  quaKò  il  ratto  (S). 
—  Che  quand'anche  si  dovesse  seguire  la  massima  anti- 
ca, la  mera  coabilazione  non  sarebbe  bastante  senza  pro- 
vare che  la  rapita  sapeva  di  avere  contratto  un  matrimo- 
nio nullo  in  foccia  alla  legge^  e  che  fosse  stata  in  piena 
libertà  d'impugnarlo  (6):  risultare  invece  dai  testimoni  esa- 
minati in  processo  che  quello  sposo  era  di  carattere  si  al- 
tiero, che  poneva  nel  mantenimento  del  suo  &tto  un  sen- 
timento d'onore  cavallaresco,  che  tutto  dì  minacciava  alla 
moglie  tragiche  conseguenze  se  osasse  d'impugnarlo^  tanto 
più  che  per  le  leggi  comminate  nel  suo  paese  ai  rapitori, 
agli  avrebbe  dovuto  soiTrire  una  gravissima  pena:  e  confes- 
sò egli  stesso  che  in  lutto  il  tempo  della  coabilazione  con- 
'jugale  avea  saputo  impedire  qualunque  reclamo. 


(i)  Barbosa  de  officio  etpoleslaie  epUcopijoUeg.  Sin,  149- 
Fagnan.  in  cap.  de  ilUs  11  de  despom.  impub.  n.  1S. 

(5)  Schmalzgrueber  Jus  eccles.  mw.  tom.  4  parte  1  tU.  1  de 
spcnsal.  %  420  -  Coscio  de  eeparat.  thori  Hb.  1  eap,  8  n.  84 - 
y.  anche  la  Ruota  decis.  900  cor.  Seraphino. 

(6)  Schmalzgrueber  op.  e  loco  cit.  n.  421  -Sanchez  de  mo- 
trim,  Itb.  4  dUput.  18  n.  S  et  seq.  -  Barbosa  oof.  dee,  Hb.  1  voi. 
In.  10$  -  Deeie.  851  cor.  Seraphino. 
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Il  sig.  avv.  difensore  d'officio  disse  air  incontro  do* 
versi  distinguere  tra  il  ratto  come  delitto,  ed  il  ratto  come 
impedimento  dirimente  il  matrimonio,  tra  T  impedimento 
secondo  il  diritto  delle  decretali,  e  quello  introdotto  dai 
tridentino  nella  suddetta  soss.  27  eap.  6  de  reform.  ma- 
trim.  dandosi  a  sostenere  che  il  ratto  è  delitto,  ma  non 
impedimento  se  la  donna  di  suo  consenso  venga  sottrat- 
ta all'insaputa,  e  contro  la  volontà  dei  parenti.  Che  setn 
bene  non  mancliioo  autori  a  tale  opinione  contrarli,  tra  i 
quali  il  card.  De  Luca  ed  il  Riganti,  la  si  deve  però  ritenere 
come  più  giusta  dopo  ciò  che  decisero  la  S.  G.  del  Concilio 
in  una  Olrmcen  validitatis  matrimonii  22  marzo  1772,  e 
Pio  VII  di  s.  m.  in  una  risposta  che  dette  ad  un  gran  prin- 
cipe, il  quale  volea  per  un  suo  congiunto  dichiarata  la  nul- 
lità d'un  precedente  matrimonio,  appunto  perchò  si  diceva 
preceduto  da  un  ratto:  gli  rispose  cioè,  che  P impedimento  del 
ratto  non  ha  luogo,  se  non  allorquando  il  matrimonio  è  con- 
tratto fra  il  rapitore  e  la  donna  rapita,  prima  che  que- 
sta sia  rimessa  in  libertà  (7)  —  Diceva  aJlresl  che,  a  co- 
stituire un  ratto  come  impedimento  dirimente  il  matrimo- 
nio, deve  concorrere  la  estrinseca  e  fisica  violenza,  giacché 
^ratto  significa  violenta  abduzione  della  donna  da  luogo  a 
luogo  onde  obbligarla  a  contrarre  le  nozze,  nò  essere  ba- 
'stevole  la  violenza  morale  il  dolo  la  seduzione  l'insidia; 
per  cui  al  dire  dello  Scavini  tract.  4i  disp.  5  cap.  2  - 
Impedimentum  hoc  (raptus)  non  extat  si  mulier  rapiatur 
ad  eam  deflorandam,  idem  etsi  interveniat  solus  raptus 
seductionis,  qui  tunc  hcum  habet,  cum  mulier  blanditiis, 
muneribus^  promitsis,  illecebris  voluptatis,  aut  quolibet  alio 


(7)  Referila  da  Arland  neHa  vita  di  quei  pontefice  Um.  i 
tfvp.  5  -  yedi  emeks  Scavini  tratt,  iS  disput.  5  cap.  4  -  Reiafe- 
stoel  Um.  14  de  impedimenlo  raptus  §  40  n.  574. 
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modo  iUecta,  invitis  iis  a  quihut  ipsa  pendet,  raptorem 
sequitur.  Ita  Trideniinum  comuniler  interpretantur  ott- 
eiores  (^}:  che  d' altronde  nel  ratto  si  deve  attendere  àgli  atti 
che  accompagnarono  il  primo  mooaento  in  cui  reane  ese- 
guilo, e  risultare  dal  processo  che  quella  giovine,  benché  si 
vedesse  porre  in  carrozza  e  trasportare  altrove,  non  fece  al- 
cuna resistenza:  che  se  dopo  essa  si  dolse  del  consenso  che 
avea  prestato,  il  pentimento  che  sopravenga,  ed  il  cangiarsi 
di  volontà  non  rende  men  vero  che  da  principio  il  ratto 
non  fu  ratto,  ma  fuga  dalla  casa  materna  con  pieno  con- 
.senso:  vane  le  dichiarazioni  che  fecero  posteriormente  in 
processo  gli  sposi  gravemente  sospetti  di  collusione,  e  per- 
ciò non  ammessi  a  deporre  contro  la  validità  del  sacra- 
mento (9).  Essere  anzi  provato  il  pieno  consenso  dalle  let- 
tere amatorie  scritte  da  lei  prima  di  queir  a^tto,  dai  clande- 
stini colloqui,  dalle  trattative  di  matrimonio,  dalla  di  lei 
volontaria  discesa  alla  porta  di  casa  in  quella  sera  del  28 
di  novembre,  dal  volontario  salire  in  carrozza  senza  chie- 
dere ajuto  alla  cameriera  che  era  con  lei,  dall'  avere  indos^ 
sata  una  veste  non  sua  per  non  farsi  conoscere,  dal  non 
avere  reclamato  né  al  vescovo  della  città  in  cui  fu  tradot- 
ta, ne  allo  zio  nella  cui  casa  restò  per  qualche  giorno, 
dairavere  quindi  contralto  il  matrimonio  innanzi  alla  chie- 
sa, dair  essersi  trattenuta  con  lui  in  conjugale  contubernio 
per  anni  sei ,  averne  avuto  due  Ogii,  né  avere  mai  re- 


(8)  Bossio  de  matrhn.  canlr.  cap.  43  %  4  $  i  -  Sanchez 
Ub.  7  disp.  45  fitti».  42  -  Perez  de  matrim.  disptU.  38  eecU  4  - 
Giraldi  exposiL  juris  pontif.  Ub.  S  pag.  8  $ecL  840  nota  2  - 
PoQtio  de  matrim,  cap.  69  Uh.  7. 

(9)  Cosci  de  eeparat.  fAori  Ub.  44wim.  96,eUb.  2  eap.  48 
25,  260  e  264. 
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clamalo  ad  autorità  ecclesiastica  o  laica  sul  modo  con  cui 
fu  obbligata  a  contrarre  quel  vincolo  —  Vano  il  rispondere 
che  essa  non  si  trovasse  in  luogo  abbastanza  sicuro,  ed  in  tale 
stalo  di  libertà  da  poter  ^reclamare:  mentre  per  dire  che  in 
simili  casi  una  rapita  debba  trovarsi  in  luogo  sicuro,  non  è 
necessario,  che  si  trovi  in  un  monistero,  giacché  luogo  si- 
curo può  essere  anche  una  casa  privata  (10):  nota  d'al- 
tronde la  regola  che  i  matrimoni  nulli  in  orìgine  per  diretto 
di  consenso,  per  errore  di  persona,  per  forza  o  per  timo- 
re che  ne  siano  stati  la  causa,  col  iraltb  del  tempo  o  per 
nuovo  consenso,  o  per  implicita  raliabizione  possano  essere 
convalidati:  cosi  della  nullità  derivante  dal  ratto  (11),  e 
molto  piò  quando  fu  occulto.  D'altronde  il  concilio  di  Tren- 
to sulla  consultazione  del  Vantio  autore  del  trattato  de  NuU 
lilalibus,  e  che  v'intervenne  come  vescovo  di  Orvieto,  la- 
sciò le  conseguenze  dalla  raliabizione  al  disposto  del  dirit- 
to comune,  come  narra  nelP istoria  di  quel  sinodo  il  cardi- 
nale Pallavicino  lib.  ii  eap.  4  n.  24:  e,  secondo  il  diritto 
comune,  quando  è  nullo  un  contratto  non  perchè  vietalo  ma 
perchè  fallo  contro  la  forma  per  legge  voluta,  dalla  ratifica- 
zione può  sempre  essere  sanalo,  giacché  ubi  (Card.  De  Luca 
de  malrim.  due.  9  num.  59)  timulatus  aut  alias  ex  dolo, 
ex  vi  aut  errore  consensus  essety  ut  propterea  actum  mar 
trtmonit  viliaret,  tamen  hujus  conciliari^  formae  impU- 
mentam  jam  sequulum,  adkuc  illum  operatur  effectum  ut 
supervenienB  sincerus  consensus,  legitimam  ralihabilionem 
iìùlucens,  absque  alia  forma  vel  eollemmtate  ad  juris  co- 
munis  limites  actum  revaUdat  (12). 


(10)  Kugler  de  matrim.  part.  4%4Sn.  547. 

(11)  Panimolle  decis.  54  num.  2S. 

(12)  Cap.  Insuperqui  mairim.  accusare  p(»8ifU  -  Sic,  postquam 
legìtimo  tempore  anni  cum  dimidio  accedente,  semel  carnali  co- 
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La  s.  Congregazione  a  dì  24  aprile  1858  rescrisse  ^ 
Dilata  et  coadjuventur  probationes  jtuota  instructùmes  dan- 
das  a  d.  secretorio. 

A  dì  18  giugno  1859  -  Affirmaiive^  firmis  remanentibus 
juribus  filiorum^  proni  et  quatentAS  (fa  jure. 

S.  C.  del  Concilio  -  sess.  del  di  48  giugno  4859  - 
Herbipolen.  matrimonii  -  naons.  Quaglia  segr.  -  di/,  per 
la  donna  -  sig.  avv.  Martini  -proc.  sig.  doti.  Tirelli  -par 
il  matrimonio  -  dif.  d' offiàio  sig.  can.  avv.  Fazzini. 

LXX.  Titoli  estinti  -  Ritenzione  illecita  - 
Truffa  -  Violenza  privata 

Se,  liquidato  ed  estinto  un  credito^  chi  n'era  creditore  non 
voglia  render  i  titoli,  per  es.  le  cambiali,  anzi,  produ- 
cendoli  in  atti,  agisca  in  giudizio  per  il  pagamento^  può 
essere  accusato  di  truffa  e  violenza  privata,  quand'an- 
che in  tribunal  di  commercio  abbia  opposto  per  via 
di  eccezione  che  le  cambiali  erano  estinte. 

N.  e.  N. 

v>iosì  la  sacra  Consulla  nel  caso  d'un  cristiano  che, 
avendo  con  due  ebrei,  padre  e  figlio,  fatte  grandiose  ope- 
razioni di  prestili  ad  un  patrizio  romano,  liquidarono  tra 
loro  il  credito  ed  il  profitto  che  ne  aveano  ritratto,  con  di- 
chiarazione che  alcune  cambiali,  garantite  dal  cristiano  e 


pula  consensii,  ex  rathiabitione  uiique  sibi  super  hoc  muiier  non 
ambigiiur  silentium  iadixisse  -  Rosignoli  de  matrim.  praenot.  Si 
n,  S  -  Bossio  de  matrim.  eap.  S  %  i5  n.  57  -  Gonzalez  in  4  de- 
cretai, cap.  21  de  matrim.  -  Barbosa  voi.  Ì50  -  Sanchez  de  ma- 
trim. Ub.  4  difpia.  48  «.  a  -  Engel  Jus  can,  p.  8  eap.  7  -  Trop- 
per  de  impedimento  raptus  %  4  n,  609. 
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ritnasle  presso  gli  ebrei,  si  dovessero  ritenere  per  estinte  e 
compensate  nella  liquidazione  che  tra  loro  aveano  firmala, 
e  nella  quale  il  cristiano  era  rimasto  invece  creditore  degli 
ebrei.  Ma  questi,  ciò  non  ostante,  citarono  al  nostro  tribunale 
dì  commercio  il  cristiano  a  pagare  una  di  quelle  cambiali  che 
era  di  se.  5000,  per  cui  (dice  la  decisione  della  s.  Consulta) 
«  non  avendo  potuto  in  quel  giudizio  il  citato  lare  valere 
c(  le  sue  ragioni  che,  accennando  ad  un  vizio  totalmente 
«  intrinseco,  non  sono  valevoli  nei  giudizi  commerciali,  di- 
ce chiaro  che  intendeva  che  si  procedesse  criminalmente 
«  contro  i  suoi  avversari,  primieramente  per  titolo  di  truf- 
<c  fa  per  avere  non  solo  negala  la  somma  da  loro  dovuta- 
ci gli,  ma  altresì  per  avere  fatto  uso  fraudolento  in  loro 
«  favore  di  un  recapito  già  annullato,  con  avere  così  per- 
«  cotta  due  volte  la  stessa  somma,  ossia  una  volta  col  da- 
«  naro  proveniente  dalle  operazioni  fra  loro  seguite^  ed  al- 
ce tra  volta  coir  uso  giudiziale  dell' accettazione  compresa  e 
((  valutala  nelle  operazioni  stesse:  quindi  per  titolo  di  vio- 
c<  lenza  privata  col  proseguire  a  ritenere  anche  gli  altri 
«  titoli  per  lo  stesso  fine  di  profittarne  a  suo  danno  ». 

Ricorso  degli  ebrei  alla  suddetta  sacra  Consulta  per 
far  dichiarare  incompetente  la  giurisdizione  penale. 

»  Considerando  (disse  il  tribunale  supremo)  come  la 
fattispecie  contenuta  nel  libello  di  accusa  racchiuda  pur- 
troppo un  vero,  e  reale  delitto  di  trufla;  imperocché  i  que- 
relati, approfittandosi  della  natura  spedita  e  sommaria  del 
giudizio  commerciale,  in  cui  non  sono  ammesse  T  eccezioni 
derivanti  da  vizi  intrinseci  in  cambiali  ed  altri  recapiti  di 
commercio,  che  sì  riferiscono  alla  creazione  del  titolo,  ed 
alle  successive  particolari  convenzioni  delle  parti,  avrebbe- 
ro convenuto  il  querelante  in  quel  giudizio  per  la  sua  ac- 
cettazione di  se.  5000,  e  coartato  al  pagamento  della  mede- 
sima a  loro  vantaggio,  usando  di  un  titolo  estinto  in  forza 
de'  patti,  e  di  susseguenti  operazioni  commerciali,  nelle  quali 
era  già  slato  calcolato,  e  respetlivamcnle  abbuonato  il  va- 


Digitized  by  CjOOQ IC 


366 
loro  di  quel  recapito,  titolo  che  indoverodameote  si  trova 
va  nelle  loro  mani. 

o  Considerando  che  se  il  querelante,  anziché  rendersi 
estraneo  a  quel  giudizio,  vi  aderiva,^  e  vi  prendeva  parte 
eziandio  onde  allontanarne  da  se  possibilmente  le  conse- 
guenze, con  ciò  impediva  soltanto  gli  effetti  della  sospen- 
sione del  giudizio  medesimo  durante  quello  criminale,  ma 
giammai  pregiudicava  alla  sua  azione  criminale  di  truffa; 
giacché  questa  non  versarebbe  punto  sulf  identica  questio- 
ne del  giudizio  civile  commerciale,  che  si  limita  alla  sola 
sussistenza  del  titolo  materiale,  ma  si  estenderebbe  invece 
a  conoscere  se  questo  titolo  materiale  era  o  no  estiuto  in 
virtù  di  ulteriori  patti  e  convenzioni,  e  così,  se  il  quere- 
lante soggiacque  alla  condanna  del  pagamento  di  quel  re- 
capito nel  giudizio  commerciale,  non  rinunciava  con  ciò 
air  azione  a  lui  competente  di  ripetizione  d'indebito  che  gli 
offriva  il  suo  posteriore  contralto,  e  che  gli  restava  puri- 
ficata dal  momento  in  che  era  condannato  al  pagamento  di 
una  somma  indoverosa,  azione  da  quella  ben  distinta,  e  di- 
versa che  esso  poteva  sperimentare  sia  in  separato  giudizio 
civile,  sia  nel  giudizio  criminale  nel  concorso  degli  estremi 
yoluti  dalla  legge. 

»  GoDsiderando  come  non  meno  evidente  apparisca  il 
tema  criminoso  nella  seconda  parte  della  querela,  ossia  nel- 
la negita  restituzione  degli  altri  titoli  reclamati  dal  quere- 
lante: imperocché  T  occupazione  indoverosa,  e  senza  titolo 
di  cosa  altrui  non  può  giammai  sfuggire  airazione  penale, 
sia  che  lo  scopo  ne  fosse  quello  già  abbastanza  esternato 
dai  querelati  coir  uso  di  altro  titolo  eguale,  sia  che  avesse 
per  oggetto  di  coartare  T  avversario  air  adempimento  di  al- 
tre condizioni  che  si  volessero  esigere  da  lui,  o  di  assicu- 
rarsi il  buon  esilo  delle  seguite  operazioni. 

»  Il  trib.  ha  dichiaralo  farsi  luogo  alPesercizio  deirazio- 
ne  criminale. 

S.  Consulta  -  ud.  del  di  29  aprile  4859  -  primo 
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(timo  -  MoDS.  Sagretli  presid.  -  sig.  avv.  Mazza  sost.  - 
difensori  sigg.  prof,  avv,  DioDisi,  ed  avv.  Sinislri. 

LXXI.  Seryitu'  *  Obbligazione  personale  - 
Terzo  possessore 

Se  i  proprietari  per  es. ,  di  due  diversi  molini  esistenti 
in  diversi  luoghi  si  dividano  i  possibili  avventori  con 
patto  che  quello,  il  quale  macina  per  gli  avventori 
non  suoi,  renda  alt  altro  le  moliture,  tale  convenzione 
non  costituisce  né  una  servitti,  né  altro  peso  reaky  $ 
perciò  non  obbliga  il  terzo  possessore. 

Guarnieri  e.  Aurispa 


u. 


I D  Guarnieri,  eofiteuta  di  due  molioi  sui  fiume  Poten- 
za, volle  dividerli  fra  i  suoi  figli  e  slabili  che  il  molino 
detto  di  Macerata  non  potesse  macinare  per  gli  abitanti  di 
Monte  Gassiano,  e  Taltro  detto  di  Aurispa  non  potesse  macina- 
re per  gli  abilanlì  di  Macerata;  e  poiché  il  ricurarsi  agli  av- 
ventori non  conveniva,  così  dispose  che  in  tal  caso  Tuo 
molino  dovesse  air  altro  restituire  libbre  sette  di  grano  per 
ogni  sacco  macinalo  ad  avventori  non  suoi.  Ma,  ritornato  per 
contratto  T  utile  dominio  di  un  molino  in  proprietà  del  diret- 
tario prof.  Aurispa,  questi  si  ricusò  di  riconoscere  tal  patto, 
per  cui  dai  Guarnieri  possessori  dell' altro  opificio  fu  cita- 
to al  tribunale  maceratese  per  sentir  dichiarare  che  -  il 
molino  denominato  Aurispa  é  affetto  in  favore  dell'al- 
tro detto  di  Macerata  della  servilii  di  non  mavinare  per 
gli  abitanti  delCintemo  di  Macerata^  ed  in  luogo  e  vece  di 
questa  serviti^,  é  tenuto  ed  obbligato  verso  delF  altro  molino 
alla  prestazione  di  libbre  sette  di  grano  per  ogni  sacco 
di  grano:  ed  ebbe  contraria  sentenza:  Tebbe  favorevole  dal 
tribunale  d'appello.  Ulteriore  appello  alla  Ruota  col  dubbio 
-  An  constet  de  servitute  non  molendi,  et  sit  locus  prae- 
stationi  in  casu  etc.  A  dì  6  maggio  1857  affirmative  in 
omnibus,  a  dì  19  aprile  1858  -  reced^dum  a  decisis. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


3M 

Il  8.  Uditorio  -  GoDsideraodo  che  il  patio  di  resliluire  ; 
la  molitura  non  potea  riconoscersi  coiue  una  servitù  reale,  od:, 
obbligazione  di  simile  natura,  mentre  fu  meramente  personale; 
onde  non  poteva  essere  a  carico  del  successore  singolare 
prof.  Aurìspa.  Si  trattava  cioè  della  mera  obbligazione  di 
dare  sette  libbre  di  grano  per  ogni  sacco  macinato,  ossia 
di  un'obbligazione  faciendi,  la  quale,  quanto  ripugna  alla 
natura  della  servitù,  che  consiste  in  partire  e  non  fare, 
altrettanto  è  propria  delle  obbligazioni  personali  (t). 

Che  indarno  s'invoca  la  narrativa  dell' istrouiento  per 
dedurne  che  il  divieto  di  non  macinare  fosse  relativo  a| 
molini,  anziché  alle  persone;  mentre  è  noto  che  non  la  (tarlo 
proemiale  degrislromenti,'ma  la  dispositiva  deve  essere 
attesa,  e  con  questa  anche  la  narrativa  dev'essere  interpre- 
tata, onde  non  si  stabilisca  una  discordanza  fra  le  due 
parti  (2).  Ma  nel  caso  la  dispositiva  non  parlò  che  dell'ob* 
bligo  di  dare  le  sette  libbre  di  grano,  e  se  in  essa  si  di- 
chiarò d'omologare  la  narrativa,  ciò  dev'essere  inleso  in 
modo,  che  sia  coerente  a  quanto  realmente  si  espresse  nel- 
la dispositiva,  che  nel  caso  dubbio  deve  prevalere  alla  nar- 
rativa: ossia  che  la  volontà  di  non  macinare  si  richiamasse 
come  motivo  della  obbligazione  realmenle  espressa,  di  re- 
stituire cioè  le  sette  libbre  di  grano. 

Che,  sebbene  si  volesse  attendere  la  narrativa,  non 
sarebbe  diversa  la  conseguenza:  mentre  è  manifesto  che  i 
fratelli  Guarnieri,  quantunque  avessero  in  animo  il  divieto  di 
macinare  per  gli 'abitanti  del  luogo  a  cui  era  addetto  l'al- 
tro molino,  tuttavìa,  riconoscendo  l'impossibilità  di  costi- 
tuirlo in  servitù,  gli  sostituirono  invece  nella  stessa  narra- 


li) /..  ^5  §  /  /frfc  servU.  -LI  m  firn  ff  de  aqua  et  aqua 
plwia  arcen,  -  Vinnio  in  InstiL  Ub,  i  de  servii,  rustie,  et  urban,  ».  4 . 
(2)  Card.  De  Luca  de  credit,  disc»  104  n.  4, 
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thaT  obbligo  ddla  prestazione  frameDtam,  che  fu  espres- 
so nella  dispositiva;  onde  sarebbe  contradittorio  il  dire  che 
nondimeno  volessero  ciò  che  nell'atto  stesso  avevano  ftoo- 
noscittto  non  convenire. 

Che  neppure  giovava  T  opporre  che  tal  comvenBìond 
si  ,era  fatta  p^  indennità  da'mo/nit,  quasi  cioè  fossero  slati 
contemplati  piuttosto  i  fondi,  che  le  persone,  e  quindi  co^ 
stituita  una  servitù  od  altra  obbligazione  reaie,  anncfaè  per^ 
sonale.  Imperocché,  essendo  stata  precipua  intenzione  dei 
contraenti  di  stabilire  la  eguaglianza  del  lucro,  la  ordinata 
restituzione  delle  sette  libbre  di  grano  fu  a  tale  egua- 
glianza diretta,  e  la.  espressione  -  indennità  de'  molini  -  fu 
alla  medesima  subordinata  ed  usata,  perchè  si  conoscesse 
che  Teguaglianza  doveva  essere  conservata  fra  i  molini,  nei 
quali  per  il  maggiore  o  minore  concorso  poteva  verificarsi 
una  differenza  di  lucro. 

Che  inoltre  non  solo  nel  dubbio  deve  escludersi  h  ser* 
vilù  (3),  ma  molte  altre  ragioni  concorrono  nel  caso  ad 
escluderla.  Mancava  doè  la  causa  perpetua,  poiché,  essen- 
do convenuta  la  prestazione  in  favore  soltanto  àti  condivì- 
denti, poteva  assai  facilmente'  cessare,  se  i  fratelli  Guar- 
nieri  avessero  stabiliti  altrove  quei  molini,  ovvero  li  aves- 
sero restituiti  ai  direltarii,  senza  far  menzione  del  peso. 
Mancava  altresì  T utilità  del  fondo  dominante,  ed  il  peso 
del  serviente,  estremi  del  pari  uecessarii  nelle  servitù  pre- 
diali (i^ed,  ammessa  per  ipotesi  T  idea  della  servitù,  non  si 
saprebbe  quale  dei  due  fondi  fosse  dominante^  quale  ser^ 

(3)  RavewmO&n.  jwis  pascendi  i4  mono  4825  %  2  ear.  De 
Corsi  -  huranmen.  nunHat.  naoi  operis  f7  w^arzo  tSSO  §  5  cor 
Quaglia  -  Tusculana  jwis  privativi  molendinerum  40  féb.  4834 
%  40  cor.  De  Silvestri.' 

{ì)  L  4$  ffde  servU,  ^i.Offde  s$rvit.  praed.  rustie.  -  Bar- 
tolo atta  I.  #  )f  d^  isrtit,  -  Vinmo  In$Ui.  Ub,  itU.Sn.  4. 
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viente,  mentre  invece*  ambedae  apparirebbero  in  trista  con- 
dizione, essendo  dei  pari  incommoda  e  pregiudizievole  là 
servitù  di  non  macinare. 

Che,  se  pure  un  dubbio  restasse,  verrebbe  rimosso  dai- 
l'osservanza  de'  fratelli  Guarnieri ,  e  per  non  aver  fatto  menzio- 
ne della  servitù  nella  voltura,  e  nella  trascrizione  del  contral- 
to, e  per  la  locazione  che  del  molino  fece  lo  slesso  attore^ 
riservandosi  nuUameno  il  diritto  di  esigere  le  sette  libbre  di 
grano  dal  molino  di  Macerata,  siccome  difatli  egli  fece. 
Contro  i  quali  fotti,  e  specialmente  contro  la  dichiarazione 
posta  nel  libello  in  occasione  di  questo  giudizio,  che  cioò 
si  trattava  di  una  prestazione  stabilita  per  uguagliare  le 
porzioni,  non  poteva  essere  di  alcun  peso  la  invocata  rescis- 
sione del  contratto. 

Che  con  minor  profltto  si  diceva,  trattarsi,  se  non  di  una 
servitù,  almeno  di  un  peso  reale;  giacchò,  oltr' essere  tale 
disputa  estranea  al  libello,  ed  al  dubbio  originariamente  pro- 
posto, riferibile  alla  sola  servitù,  le  ragioni  già  dette  ne 
escludono  resistenza^  posto  che  si  tratti  di  un  patto  riguar- 
dante Teguaglianza  dei  condividenti,  V  utilità  loro  personale, 
non  quella  dei  fondi. 

Che  in  fine  niun  argomento  poteva  trarsi  dal  doversi 
pagare  la  convenuta  prestazione  con  il  grano  ritratto  dalla 
molitura:  poichò,  oltre  al  non  apparire  che  ciò  si  fosse  tas- 
sativamente convenuto;  quantunque  T obbligazione  si  debba 
soddisfare  in  grano,  non  per  questo,  se  era  di  sua  natura 
personale,  poteva  convertirsi  in  reale,  mentre  altro  ò  che 
la  cosa,  che  deve  darsi,  provenga  da  un  fondo,  altro  che 
il  fondo  sia  a  ciò  ol>bIigato;  ossia  che  l'obbligazione  assunta 
principalmente  dalla  persona,  per  tale  accidentalità  diven- 
ga invece  reale  (5). 


(B)  JL.  84  %ljueiu8Tms  ff  d$  eonirak.  mpL-L  4Sfd€mh' 
iNrif  ì$tatU  -  Donell.  tnjui.  dv.  Uh.  9  cap.  34  n.  4i. 
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Reseiisse  -  In  secundo  loco  decisù, 

Buota  del  d\  40  decembre  4858  -  Maceraten.  $er- 
ifitutis  -  R.  P.  D.  De  Witten.  -  di/,  per  Guarnieri  -  *ty. 
am).  Bonelli  -  proc.  sig.  dott.  Piermattei- per  Aarispa- 
iig.  avv.  Ridolfi  -  proc.  sig.  dotL  Lulani. 

28  febbraio  4859  -  Expediatur. 

LXXII.  Competenza  commerciale  -  Causa  principale  - 
Molestie 

//  tribunale  di  commercio,  competeìite  a  giudicare  la  cau- 
sa principale,  lo  è  anche  per  quella  di  liberazione 
dalle  molestie,  ancorché  F  azione  per  le  molestie  de- 
rivi da  un  contralto  meramente  civile. 

Bachelard  e.  Zeli 

A  carte  819  del  voi.  l.^anno  1858  è  memoria  di  un 
Zeli  che,  in  un  giudizio  vertente  a  Forlì  in  via  commerciale 
tra  la  ditta  Bachelard  di  Ginevra  ed  una  Bratti  bigiottiera 
di  Cesena,  fu  chiamato  dalla  ditta  a  liberazione  da  molestie 
per  motivo  che  egli,  lo  Zeli,  non  avesse  transatto  sopra  quel 
debito  come  da  essa  ditta  ne  avea  riceulo  il  mandato,  io 
Zeli  dette  d' incompetente  alla  magistratura  commerciale,  e 
la  declinatoria  fu  ammessa.  Rigettata  dal  tribunale  di  Bolo- 
gna, appellò  in  Ruota. 

La  Ruota  »  Considerando,  che  della  competenza  com- 
merciale non  potea  dubitarsi,  non  solo  perchè  tanto  la  ditta 
Bachelard,  quanto  lo  Zeli  sono  commercianti,  ma  soprat- 
tutto perchò,  essendo  competente  il  tribunale  di  commer- 
cio per  razione  principale,  cosi  del  pari  doveva  esser- 
lo per  quella  di  rilevazione.  Imperocché,  dipendendo  in 
qualche  modo  il  giudizio  di  liberazione  dalle  molestie  dal 
giudizio  principale,  ed  essendone  quasi  una  conseguenza,  ò 
mestieri  che  i  due  giudizi  non  siano  divisi,  affinchè  sopra 
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la  stessa  cosa,  unita  e  cooDessa  uoa  nascano  due  diverse 
sentenze  (1) 

Che  per  conseguenza  dì  niun  peso  ò  la  declinatoria 
fondata  auir  avere  la  ditta  Bachelard  agito  in  forza  del  mau'- 
dato,  che  è  un  contratto  civile  e  non  commerciale.  Oltre 
non  essere  infatti  ciò  sempre  vero  fra  negozianti,  fra  i  quali, 
se  si  tratti  di  un  atto  commerciale,  quantunque  sia  inter- 
venuto un  mandato,  Fazione  competente  dovrebbe  portarsi 
ai  giudici  del  commercio;  egli  è  perentorio  il  riflettere  che, 
sebbene  volesse  nel  caso  dirsi  competente  il  tribunale  civi- 
le, pure,  non  trattandosi  di  un'azione  principale,  ma  ao- 
cessoria  di  liberazione  dalle  molestie,  per  le  ragioni  già 
dette  doveva  necessariamente  trattarsi  innanzi  il  tribunale 
competente  per  Fazione  principale. 

Rescrisse  -  Constare  de  competentia,  et  non  esse  h- 
cum  liberalioni  a  molesiiis,  et  extendatur  decisio. 

Ruota  del  dì  9  luglio  4858  -  Bononien.  incompe- 
tentiae  et  liberatioms  a  molesiiis  in  re  commerciali  -  R. 
P.  D.  De  Witten.  -  dif.  per  Bachelard  -  sigg.  atw.  Pia- 
centini-Rinaldi e  Garcani  -  proc.  sig.  dott.  Salini  proe. 
di  coli.  -  per  Zoli  -  sig.  aw.  Mandolesi  -  proc.  signor 
dolt.  Mandolesi  (Pietro). 

/7  deeembre  4858  •  In  decisis  et  expediatur. 


(1)  Leg.  449  ff  de  judk.  -  Segnatura  nella  Toscamn.  tmtoJi. 
causar,  iS  notemhrs  48Ì9  cor.  Grossi  è^Sed, 
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L  Emaivcipazione  -  Frode  -  Creditori 

/  creditori  del  padre  possono  domandare  la  nullità  dei- 
fatto  di  emancipazione  del  figlio  riguardo  alla  per- 
dila dell'usufrutto  di  cui  il  padre  godeva,  se  pro- 
vano che  essa  ebbe  luogo  per  togliere  ai  creditori  del 
padre  un  mezzo  di  pagamento. 


N.  e.  N. 


»   JLiA 


CORTE  -  Considerando  che  secondo  le  disposizio- 
ni deirart.  1258  del  cod.  civ.  i  creditori  possono  in  loro 
nome  attaccare  gli  alti  fatti  dai  loro  debitori  in  frode  dei 
propri  diritti  -che  T emancipazione,  per  ciò  che  concerne 
r.abbandono  dell'  usufrutto  per  parte  del  padre,  può  essere, 
come  ogni  altro  atto,  tassato  di  frode  diretta  unicamente  a 
privare  i  creditori  del  diritto,  che  vogliono  esercitare  sul 
godimento  che  la  legge  attribuisce  al  padre  su  i  beni  dei 
figli  -  che  appartiene  ai  giudici  di  apprezzare  se  V  atto  di 
emancipazione  è  o  nò  doloso,  e  che,  quando  essi  trovino 
la  prova  della  frode  nelle  circostanze  della  causa,  devono 
reprìmerla. 

»  Considerando  che,  nel  caso,  le  circostanze  della  cau- 
sa dimostrano  ad  evidenza  che  T  emancipazione  di  N.  del 
1  agosto  18S7  non  ha  avuto  luogo  che  per  defraudare  Tap- 
pellante,  e  privarlo  del  mezzo  che,  per  essere  pagato  del 
suo  credito,  contava  trovare  neir  usufrutto  legaJe  compe- 
tente al  padre  su  i  beni  del  figlio  -  Che  il  padre  eman- 
cipò il  figlio  non  avendo  cura  di  riservarsi  alcuna  parte  del 
suo  usufrutto,  non  ostante  la  focoltà  che  a  tale  oggetto  gli 
dava  l'art.  210  del  cod.  civile. 
.    tt  Considerando  che  si  tratta  evidentemente  di  un  ah^ 


Digitized  by  LjOOQ IC 


37ì: 
bandoDO  a  titolo  puramente  gratuito  per  la  parte  d'usu- 
frutto restante  al  padre  dopo  il  compimento  degli  obblighi 
previsti  dall'art.  2i0  del  cod.  civ.  -  Che  basta  per  conse- 
guenza che  la  frode  esista  per  parte  del  debitore  a  tenore 
delle  disposizioni  dell' alinea  prima  dell' articolo  1258  del 
cod.  suddello. 

D  Considerando  che  la  frode  dell'emancipazione  è  tan- 
to più  evidente,  perchè  gli  intimali  non  hanno  negalo,  che 
dopo  r  atto  di  emancipazione,  il  padre,  abbia  come  per  Jo 
innanzi,  vissuto  col  figlio  delle  rendite  de' costui  beni. 

D  Per  questi  molivi  -  revoga  ecc.  e,  senz'  attendere  l'at- 
to di  emancipazione  consentito  da  N.  in  favore  di  suo  fi- 
glio, per  quanto  concerne  l'abbandono  dell' usufruito,  ordi- 
na che  sarà  proceduto  air  esecuzione  della  sentenza  dell'I! 
selt.  1857,  e  rinvia  per  quest'efiello  le  parti  avanti  ì  pri- 
mi giudici. 

Corte  di  Chambery  -  ud.  del  29  seU.  4858  -  ng. 
Picolel  presid. 

II.  Causidico  -  Iscrizione  ipotecaria  -  Rinnovazionb 

//  mandato  dato  da  un  creditore  ipotecario  ad  un  cau- 
sidico per  ricuperare  il  proprio  credito,  si  riferisce 
unicamente  agli  atti  del  giudizio,  e  non  importa  at- 
treA  t obbligo  di  fare  rinnovare  V  iscrizione  aUo  spi- 
rare  del  decennio. 


Gibert  e.  Aillaud 


L 


CORTE  -  Considerando  che  il  giudicato,  da  ciA 
si  ricorre,  rigettando  la  dimanda  di  responsabilità,  perchè 
non  era  provala  che  Aillaud  avesse  ricevuto^  anche  tacita- 
mente, il  mandalo  di  rinnovare  T  iscrizione  del  eredito  Co» 
lofflb,  non  ha  &lto  che  apprezzare  circostanze  di  fette,  nel 
ehe  non  è  soggetto  alla  censura  della  corto  di  Cassazione. 
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-  Che  86  Aillaud  era  stato  incaiicafo  di  costituirsi  proca^ 
jratore  in  due  istanze  introdotte  da  Gibert  per  fàv  cancellare 
le  altre  iscrizioni  esistenti  sugi'  immobili  del  suo  d^itore^ 
il  mandalo  ricevuto  ed  accettalo  da  Aillaud  nella  sua  qua* 
Utà  di  causidico  in  queste  due  istanze,  non  si  estendeva  al 
di  là  di  un  mandato  ad  litem,  cioè  di  quello  di  adempire 
le  formalità  prescrìtto  dalla  legge  per  la  regolarità  del  pro- 
eesso,  lo  che  per  conseguenza  non  comprendeva  anche  Tob- 
bligo  di  riunovare  F  iscrizione  del  credito  del  suo  cliente  • 

RIGETTA  ecc. 

Corte  di  eassaz.  di  Parigi  -  cam.  deificarsi  -  tuf« 
del  di  23  novembre  48&7  -  $ig.  Nicias-Gaillard  freM. 

in.  FALLiMEirro  -  Ipoteca  -  Verificazione  dei  CREùrri 

/.  La  nullità  delF  ipoteca  presa  nei  dieci  giorni  che  pre- 
cedono il  fallimento  è  solo  nell'interesse  della  mas 
sa  de*  creditori,  e  non  può  essere  invocata  dal  fallito. 

2.  La  verificazione  dei  crediti,  fatta  dai  sindaci  del  fal- 
limento, non  stabilisce  nulla  circa  la  efficacia  del- 
r  ipoteca. 


Trìstram  e  Grujeot  e.  i  sindaci  Hista 


L 


CORTE  -  In  quanto  ad  EUsta  -  ConsideFando  ch« 
r  ipoteca  costituita  su  i  beni  del  debitore  fallito  nei  dieci 
giorni  che  precedono  la  cessazione  dai  pagamenti  non  à 
colpita  di  nullità  dalFart.  446  del  ood.  di  comm.  che  re- 
lativamente alla  massa,  ma  che  il  debitore  non  può  pre- 
valersi di  questa  nullità,  ed  impugnarle  il  diritto  ipotecario 
del  suo  creditore. 

«  Circa  a  Pied  -  Considerando  che  a  termini  delibar- 
ttcolo  44t  del  cod.  di  comm.  ogni  ipoteca  convenzionale 
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0  giuflizfate,  eosliluita  su  i  beni  del  debitore  dopo  T  aper- 
tura del  fallimeoto  per  debili  auteriormeute  contraUi  è  nulla 
e  di  iiiuD  effetto  —  Che  la  verifieazioiie  si  rìferidce  alia 
sincerità  dei  crediti,  non  ai  privilegi  od  ipoteebe,  cbe  poa* 
sono  garantirli  —  Che  i  sindaci  non  hanno  altro  mandato 
cbe  di  assicurarsi  se  il  credito  esiste,  e  fino  a  qual  somma. 
--  Che  infatti  F ammissione^  secondo  Tart.  497  dei  cod.  di 
comm.  non  si  fa  da  loro,  che  in  questi  termini  ammessa 
al  passivo  del  fallimento  per  la  somma  dì  ...  -  Consi^ 
dorando  che  il  creditore  non  è  invitato  dallo  stesso  articolo 
cbe  a  giurare  sopra  di  un  fatto  personale,  cioò  che  il  suo  cre- 
dilo è  legittimo;  ma  il  giurauiento,  il  sigillo  e  la  cbiusu 
ra  della  verifica  non  devono  e  non  possono  riferirsi  all'esi- 
stenza  del  privilegio,  o  dell' Ipoteca,  che  dipendono  unica- 
mente dalla  legge  —  Considerando  che  la  discussione  del 
privilegio  0  deir  ipoteca  non  può  e  non  deve  farsi  utilmen- 
te che  in  occasione  della  distribuzione  del  danaro  —  Che 
a  termini  dell'art.  5^1  del  cod.  di  comm.  l  sindaci  pre- 
sentano al  giudice  commissario  lo  stato  del  creditori,  che 
pretendono  di  essere  privilegiati  su  l  beni  mobili,  oche  II 
giudice  commissario  autorizza,  se  vi  è  luogo^  Il  pagamen- 
to di  questi  creditori  con  1  primi  denari  esatti  —  Con- 
siderando che  le  difficoltà,  che  possono  Insorgere  relativa- 
mente air  ipoteca,  appartengono  ad  altra  giurisdizione  — 
Che  se  l  creditori  ipotecari!  fanno  verificare,  e  giurano  sulla 
Tenta  dei  loro  crediti,  è  perchè  essi  independentemente  dai 
diritti  leali  sugi* immobili,  hanno  o  possono  avere  dei  diritti 
da  mercitare  sulla  massa  chirografaria  —  Considerando  che 
se  r  approvazione  isolata  del  sindaco  potesse  da  se  sola  co-  . 
slitQire  ti  diritto  d'ipoteca,  o  sanarne  i  vizli,  bisognerebbe 
admeno  che  fosse  fatta  menzione  dei  vizio,  e  venisse  dichia- 
rata la  intenzione  formale  di  rìpararìo  —  Che  nulla  di  ciò 
apparisce  nella  causa;  e  Tatteazione  non  è  stata  ponto  por- 
tata alla  disposizione  dell'art.  i46  del  cod.  di  òomm.  né 
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a  riguardo  dèi  siodaco,  né  degli  altri  creditori,  uè  del  giu- 
dice commissario  —  Considerando  d'altronde  che  in  ogni 
ijiotesi  i  creditori  Tristram  e  Grujeot  non  potrebbero  pre- 
y^krsi  del  processo  verbale  di  veriGcazione. 

i>  Per  questi  motiri  -  dichiara  inammissibile  la  di- 
manda d*Hista  -  RIGETTA  le  conclosioni  si  principali,  che 
sussidiarie  di  Tristram  e  di  Grujeot  -  ordina  che  la  sen- 
tenza appellata  sia  eseguita. 

Corte  imperiale  di  Donai  -  seconda  camera  -  ud.  del 
A  ^7  febbraio  4859  -  sig.  Danel  preHd. 

IV.  Società  ni  accomandita  -  Assemblea  generale  - 
Conto  -  Nuovo  gerente 

/.  Ogni  società  commerciale  o  civile,  anche  in  accomanr 
dita,  ha  il  diritto  di  domandare  ai  suoi  gerenti  il 
conto  della  loro  amministrazione,  senza  che  l^  esercii 
zio  di  questo  diritto  possa  essere  considerato  come  co- 
stituente  un  atto  di  gestione  interdetto  ai  soci  ac- 
comandanti [1). 

2.  Per  conseguenza  f  assemblea  degli  accomandanti  può 
validamente  ricevere  il  conto  de' gerenti,  che  escono 
d'officio,  ed  i  nuovi  non  hanno  alcuna  ragione  per 
opporsi  a  siffatto  rendimetUo  di  conti. 


<V    JLiA 


Michelet  e.  Petit-Huguenin 


CORTE  -  Considerando,  che  ogni  società  civile  e 
commerciale,  anche  in  accomandita,  ha  il  diritto  di  richie- 


(1)  Troplong  detta  società  to.  4,  «.  42S  -  Bédarrìde  detta  se- 
eUià  to.  4  ».  SSS  -*  Malpeyre  e  Jourdain  dstte  società  eowmsre. 
pag.  468. 
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dere  ai  suoi  gerenti  il  conto  della  loro^  amministrazione,  e 
ebe  l'esercizio  di  questo  diritto,  del  tutto  estraneo  ai  terzi^ 
e  non  concernente  che  gli  affari  interni  della  società,  non 
costituisce  un  alto  di  gestione  interdetto  ai  soci  acooman* 
danti  —  Glie  se  questo  diritto  può  essere  delegato,  come 
ha  avuto  luogo  net  caso  in  favore  di  Michelet,  non  ne  ri* 
sulta  che  un  mandato,  revocabile  di  sua  natura,  finché  non 
è  stato  eseguito  —  Che  la  società  di  Groyoni  ricevendo  di- 
rettamente ed  in  assemblea  generale  il  conto  de' suoi  anti- 
chi gerenti,  non  ha  quindi  ecceduto  i  suoi  poteri,  e  Mi- 
chelet ha  tanto  meno  ragione  di  lamentarsi  che  la  decisio- 
ne, da  cui  si  è  ricorso,  riconosca  in  fatto,  che  eg|i  aveva 
rinunciato  ad  usare  del  mandato  conferitogli  per  quest'og- 
getto, e  che  ha  approvato,  come  tutti  gli  altri  soci,  senza 
eccezione,  il  conto  reso  —  Che  infine,  essendo  stato  revo- 
cato Michelet  dal  suo  ofiicio  di  gerente,  non  aveva  né  qua- 
lità, né  diritto  per  esigere  che  il  suddetto  <M)nto  fosse  a  lui 
reso  -  RIGETTA  ecc. 

Corte  di  cassaz.  di  Parigi  -  cam.  de' ricorsi  -  ud.  del 
ift  5  genti.  4859  -  Hg.  Nicias-Gaillard  preHd. 

V.  Fallimento  -  Società  -  SALV0G0in)0TT0  -  Socio  - 
Debiti  particolari  -  Arresto 

/  membri  di  una  ditta  commerciale  dichiarata  in  faUimenr 
to,  se  non  sono  stati  riconosciuti  personalmente  come 
falliti,  non  hanno  diritto  di  opporsi  alt  arresto  peri 
propri  debiti  particolari ,  allegando  il  salnocondoUo 
ottenuto  come  membri  della  società, 

(Discuss.  sudari.  472  del  cod.  di  comm.  frane.  - 
art.  466  del  reg.  comm.  pontif.) 

Spinelli  e  comp.  e.  Aubò 
corti  -  Considerando  che  Spinelli  e  comp.  non 


.L 
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si  presentano  come  creditori  della  società  Aubà,  Gerard  & 
comp.,  ma  come  creditori  di  Auìjèy  in  virtù  di  nn  giudi- 
cato pronunciato  personalmente  contro  di  lui  —  Che  Aubè 
non  è  stalo  dichiarato  personalmente  in  fallimento;  che  egli 
dunque  non  ha  ragione  per  opporsi  all'arresto  procurato 
contro  di  luì  da*  Spinelli,  e  comp.  a  cagione  del  salvocon- 
dotto,  che  gli  è  stato  dato  solo  come  membro  della  ditta 
sociale  Aubò,  Gerard  e  comp.  dichiarata  in  fallimento  - 
BEvocA  ecc.  OBDINA  la  coutinuazione  degli  atti  ecc. 

Carte  imper.  di  Parigi  -  terza  camera  -  wt.  del  di  45 
gem.  4859  -  sig.  Partarieu-Lafosse  presid. 

VL  Legato  -  Iscrizione  ipotecaru 

/  debiti  ipotecari  gravanti  un  fondo  legato  sono  a  carico 
delF erede,  non  del  legatario,  e  perciò,  se  vengono 
messi  a  subasta,  il  legatario  ha  diritto  ad  agire  con- 
tro F  erede  per  essere  rilevato. 

Gongreg.  di  Germagno  e.  Mancini  e  Capra 

»  JLa  corte,  sentili  ec.  -  Ritenuto  che,  se  a  prima  giun- 
ta può  sembrare  che  colle  espressioni  altro  carico  inereth 
te  al  fondo  usate  nella  prima  parte  dell' art.  8S9  del  cod. 
civ.,  la  legge  abbia  voluto  comprendere  anche  le  ipoteche 
le  quali  neirart.  2163  sono  deflnite  -  un  diritto  reale  cosli- 
fuito  sopra  beni  immobili  -  tuttavia,  meglio  consideralo  Tin- 
tiero  contesto  dell' art.  predetto,  ò  forza  convenire  che  le 
dette  parole  si  riferiscano  unicamente  ai  carichi  della  nata* 
ra  di  quelli  che  sono  prima  enunciati,  che  in  certo  modo 
diminuisC'Ono  o  modificano  il  pieno  dominio  del  fondo;  e 
che,  cadendo  sui  fruiti,  devono  essere  pagati  dal  posses- 
sore del  fondo,  come  sono  appunto  i  canoni,  le  rendite  fon- 
diarie, e  come  sarebbero  i  tributi,  e  gli  altri  pesi  consimili. 
»  Che ,  difolti ,  la  parola  carichi  si  trova  dal  patrio 
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codice  esclusivamente  usata  nel  senso  predetto,  come  si  ha 
dagli  art.  520  e  521,  dove  si  tratta  degli  obblighi  del- 
r  usufruttuario  relativamente  ai  pesi  di  cui  è  gravato  V  usu- 
frutto. 

j»  Glie  i  vincoli  ipotecarli,  ossiano  i  debiti  assicurati 
con  ipoteca  sui  fondo,  sarebbero  invece  specialmente  con- 
templati dalla  seconda  parte  dello  stesso  art.  859  sotto  la 
denominazione  di  debiti  dei  terzi,  la  quale  accenna  appun- 
to ai  debiti  garantiti  con  ipoteca  sul  fondo,  e  che  devo- 
no esser  sopportati  dall'erede. 

»  Che,  avendo  la  legge  in  genere  parlato  di  del»ti 
dei  terzi,  senza  fare  distinzione  di  sorta  tra  gli  uni  e  gli 
altri,  non  potrebbe  ammettersi  quella  che  vorrebbe  intro- 
dursi dalla  congregazione  appellata. 

»  Che  quindi  il  debito,  per  cui  sono  i  fratelli  Mancini 
molestati,  costituendo  un  debito  di  un  terzo,  il  quale,  a  ter- 
mini deir  alinea  dell*  art.  859,  dovrebbe  cadere  a  peso  del- 
l'erede,  e  cosi  della  congregazione  suddetta,  è  chiaro  che, 
ove  gli  appellanti  fossero  costretti  a  soddisfarlo,  od  a  di- 
mettere ì  fondi  dei  quali  Taw.  Capra  ha  promossa  la  su- 
basta, gli  stessi  avrebbero  lagione  di  essere  dalla  prima 
rilevati  e  tenuti  indenni. 

»  Che,  avendo  il  tribunale  di  Novara  pronunciato  in 
senso  diverso,  avrebbe  fatta  una  falsa  applicazione  della 

»  In  riparazione  della  sentenza  del  tribunale  provin- 
ciale di  Novara  del  27  luglio  1858,  rejetta  ogni  maggiore 
istanza  dei  fratèlli  Mancini,  dichiara  tenuta  la  £ibbriceria 
di  santa  Grazia  martire  di  Germagno  ad  assumere  il  pieno 
e*  formale  rilevo  degli  appellanti  dalle  molestie  e  dimando 
deiraw.  Onorato  Capra. 

Carte  di  Gasale  -  luf.  de/  lA  44  fehbrajo  4859  - 
rifj.  Alasia  frxmo  preM.  . 
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Vn.  Vendita.  -  Mutuo  -  Patto  di  bedibiere 

/.  A^ofi  è  una  vendita,  ma  un  mutuo  con  mandato  di  alie- 
nare^ il  contratto  con  cui  H  vende  un  fondo,  col  pat- 
to che  il  compratore  debba,  trascorso  infruttuosamente 
il  termine  del  riscatto,  rivendere  fra  un  anno  il  fon- 
do  stesso,  e  rendere  conto  del  prezzo  che  abbia  ri- 
cavato. 

S.  In  tal  caso  la  proprietà  non  può  passare  ne  nel  pre- 
teso compratore,  né  nei  terzi. 

Alessio  e.  Spinelli 

Lja  cobte  -  Considerando  che,  sebbene  la  prima  par* 
te  della  convenzione  stipulatasi  fra  T Alessio  ed  il  Cha  neK 
ristromento  del  18  gennajo  18S4  racchiuda  i  termini  di 
una  vendita,  viene  però  questa  onninamente  distrutta  dai  sue* 
cessivi  patti  che  si  contengono  nella  stessa  convenùone,  ed 
in  forza  dei  quali  il  Cha  avrebbe  dovuto,  trascorso  infrutr 
tuosamente  il  termine  del  riscatto,  rivendere  fra  un  anno 
il  fondo  cedutogli,  e  rendere  conto  del  prezzo  che  ne  avreb- 
be ricavato. 

»  Che  infatti  il  principale  elemento  costitutivo  della 
vendita  si  è  quello  che  sia  trasferita  nel  compratore  la  li- 
bera disponibilità  della  cosa  venduta,  ma  in  conseguenza 
di  quei  patti  non  poteva  in  nessun  modo  il  Cha  disporre 
nò  del  fondo  cedutogli,  perchè  era  obbligato  a  rivenderlo 
in  un  dato  termine,  né  del  prezzo  da  ricavarsene;  perchè  do- 
veva rappresentarlo  airAlessio  in  quanto  eC/Cedesse  la  som- 
ma da  esso  pagatagli,  e  le  spese  ddl'atto. 

c(  Che  conseguentemente  il  contratto  anzidetto  non  ha 
punto  trasferito  dalFAlessio  nel  Cha  la  proprietà  del  fondo 
in  contesa,  ma  solamente  il  mandato  di  alienarlo  esso  stes- 
so per  rimborsarsi  della  somma  sovvenuta  air  Alessio,  e  ri- 
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mettergli  il  sovrappiù^  il  che  racchiude  nelhi  soatanu  Dien- 
t' altro  che  un  mutuo  con  mandato  di  alienare. 

»  Che  la  stessa  proprietà  continua  tuttora  a  rimanere 
presso  TAlessio:  dappoiché  col  successivo  atto  del  1  novem- 
bre 1854,  il  Gha  non  si  valse  già  del  mandato  fattogli 
dair Alessio  nel  primo  atto  di  rivendere  il  fondo,  ma  ce- 
dette unicamente  le  sue  ragioni  al  sacerdote  Spinelli,  po- 
nendolo nel  suo  stato  e  vece,  e  quindi  non  è  nemmeno  il 
caso  che  si  possa  dal  sacerdote  Spinelli  invocare  una  ra- 
gione di  proprietà  su  quel  fondo;  nò  reggono  in  alcun  mo- 
do le  di  lui  istanze  in  questo  giudizio  promosse,  come  di- 
pendenti unicamente  da  una  proprietà  che  non  gli  compete.... 

»  In  riparazione  della  sentenza  del  tribunale  di  questa 
città  del  9  maggio  1857,  assolve  i  conjugi  Alessio  dalle 
domande  in  atti  fatte  dal  sacerdote  Spinelli,  salva  a  questo 
ogni  altra  ragione,  che  gli  possa  verso  i  medesimi  di  giu- 
stizia competere. 

Carte  di  Gasale  -  ud.  del  A  49  novembre  4858  - 
f»fr.  Alasia  prtmo  fresid. 
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I.  Comuni  -  Edifici  -  EIspropbi azione 

/  ctmuni  nelle  opere  di  pubblica  utilità,  per  allargate 
es.  gr.  una  via  della  cittày  hanno  diritto  al  retrat- 
to dei  cadenti  edifici  privati,  quand'anche  il  pro- 
prietario prometta  di  risarcirli  in  modo  da  rendere  più 
largOy  e  non  pericoloso  il  passaggio.  Questo  diritto 
anche  nella  dttà  di  Roma  oggi  è  regolato  dalla  leg- 
gè  3  luglio  4852,  nm  dalla  bolla  gregoriana, 

Ricchi-Quarti  e.  il  comune  di  Roma 

A  carte  82  voi.  1  anno  1858  è  la  regiudicata  con 
cui  fii  ammessa  l'istanza  dei  conjugi  Ricchi-Quarti  contro 
i  Magnelli  per  il  retratto  coattivo  d'una  casa  in  questa  città 
alFangolo  della  via  detta  delle  Coppelle,  con  obbligo  agli  at- 
tori di  edificare  tanto  nella  casa  retraente  quanto  nella  retratta 
ad  ornato  della  città,  come  è  prescritto  dalla  bolla  gregoriana. 
Ora  diremo  che  in  sul  finire  di  tale  lite  Tamministrazione 
comunale  di  Roma  risolse  di  chiedere  essa  T  espropriazio- 
ne forzosa  della  casa  appartenente  ai  conjugi  per  demolirla, 
e  rendere  pia  comodo  il  passaggio  dei  carri,  invocando  so- 
pra di  ciò  jl  disposto  nella  legge  3  luglio  1852  sulla  espro- 
priazione dei  fondi  rustici  ed  urbani  a  causa  di  pubblica  utili- 
tà. I  proprietarii  air  incontro  pretesero  che  il  comune  do- 
vesse provvedere  a  quella  bisogna  col  dare,  come  dicono, 
t7  filo;  cioè  decretare  per  quanti  metri  i  proprietarii  doves- 
sero tenersi  in  dietro  nella  ricostruzione  del  muro  angolare: 
e,  portata  la  causa  alla  Congregazione  governativa  della 
Comarca,  n'ebbero  favorevole  la  seguente  sentenza. 

....  Considerando,  in  quanto  alla  dimandata  inapplica- 
bilità al  caso  attuale  della  legge  3  luglio  1852,  che  la  detta 
legge  contempla  in  genere  tutti  i  lavori  di  pubblica  utilità 
senza  distinzione  o  limitazione  alcuna,  e  perciò  non  po4 
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questa  ritenersi  applicabile  solamente  in  alcuni  casi  e  inap- 
plicabile in  altri,  molto  più  che  le  leggi  di  pubblica  uti- 
lità, qualora  ammettano  una  doppia  interpretazione,  obbli- 
gano i  magistrati  ad  adottare  quella  che  più  estende  T  ap- 
plicazione della  legge,  e  non  quella  che  la  restringe.... 

»  Considerando,  in  quanto  all'altra  parte  della  diman- 
da, con  cui  dagl'istanti  si  richiede  non  farsi  luogo  alla  ven- 
dita coattiva,  a  motivo  che  viene  spontaneamente  e  gratui- 
tamente offerto  Tallargamento  nell'imbocco  della  via  delle 
Coppelle,  che  la  larghezza  offerta  di  metri  L  35  atta  appena 
allo  scambio  di  due  legni,  sebbene  forse  sarebbe  sufficien- 
te nel  centro  di  una  strada  in  cui  i  legni  vanno  diretti  nel 
loro  corso, ò  però  troppo  angusta  nell'imbocco  di  una  via 
in  cui  i  legni  hanno  bisogno  di  una  maggiore  larghezza 
per  eseguire  le  voltale  senza  offesa  dei  pedoni.... 

»  Considerando  che  sebbene  per  questi  motivi  dedotti 
dagl'istanti,  non  si  rinviene  giusta  ed  ammissibile  la  di- 
manda, pure  la  magistratura  ad  effetto  di  conseguire  un 
più  largo  imbocco  di  quello  offerto  dagl'istanti,  ha  il  mez- 
zo ordinario  e  meno  odioso  dell'altro  straordinario  della 
espropriazione  forzosa:  può  cioè  provvedere  alla  pubblica 
utilità  coir  accordare  il  permesso  del  filo  che  sono  tenu- 
ti a  dimandare  gl'istanti  nell' obbligo  che  loro  corre  di 
riedificare  non  solo  la  casupola  in  questione,  ma  anche  la 
casa  attigua  che  hanno  acquistata  dai  Magnelli.... 

»  Giudicando  definitivamente  in  primo  grado  di  giu^ 
risdizione,  previa  la  riunione  delle  istanze,  ordina  che  il  co- 
mune si  serva  delle  sue  ragioni  neiraccordare  la  nuova  licen-: 
za  del  filo,  che  deve  concedere  agli  attori  nell' obbligo  che 
loro  corre  di  &l)bricare  sui  fondi  contigui,  spese  compensate». 
Appello  del  Comune  al  Consiglio  di  Stato. 
La  questione  fu  in  gran  parte  di  fatto:  cioè  sol  deci* 
dere  se  quel  tenersi  indietro  nella  ricostruzione  del  muro 
Inastasse  a  rendere  agevole  l'ingresso  dei  carri  nell'angolo 
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di  quella  frequentatissima  via  in  modo  da  non  urtarsi:  e  8i(v 
come  abbiam  detto  che  la  espropriazione  fu  dal  comune  ri- 
chiesta in  vigor  della  legge  3  luglio  1852,  che,  generalmen- 
te parlando,  ammette  il  retratto  coattivo  in  cose  di  pub- 
blica utilità,  sulla  applicabilità  della  medesima  al  comune 
di  Roma  cadeva  la  questione  di  diritto. 

Il  difensore  dei  conjngi  avea  detto  in  prima  istanza,  e 
ripeteva  in  appello,  che  i  sommi  pontefici  ai  quali  questa 
etema  città  deve  il  mantenimento  del  suo  primato,  furono 
in  ogni  età  sommamente  solleciti  anche  del  suo  materiale 
ornamento^  come  tra  le  altre  apparisce  dalla  costituzioni  /n- 
ter  curas  di  Leone  X,  dalla  bolla  ^fot  cunclarum  di  Sisto  IV, 
dalla  bolla  Int&r  multipUces  di  Pio  IV,  e  dalla  bolla  Quae  pur 
hliee  uliUa  di  Gregorio  XIII,  che  regolò  meglio  di  tutte  il  co- 
me possa  chiedersi  V  espropriazione  forzosa  per  ampliare,  e 
rettificare  le  vie,  sgombrarie  da  edifici  cadenti,  e  promuo- 
vere r  innalzamento  di-  decorosi,  e  nobili  fabbricati,  sempre 
però  quo  minimo  civium  et  ewrialium  detrim^to  fieri  possiti 
riconosciuta  dal  card.  Camerlengo  e  dai  maestri  di  stra- 
da la  necessità,  o  V  utilità  dei  lavori  da  farsi  :  costituzione 
i  cui  beneficii  furono  contemporaneamente  accordati  ad  altre 
città,  e  che  non  fu  derogata  dalla  sud.  legge  di  luglio  185S 
fiuta  principalmente  per  agevolare  tra  noi  le  imprese  del- 
le strade  ferrate;  anzi  fu  detto  nelFart.  34  che  nulla  era  tVi- 
novato,  quanto  alle  locali  leggi  di  pubblico  ornato,  come 
pure  alle  altre  leggi  e  disposizioni  in  quelle  parti,  nelle 
quaU  non  è  disposto  —  Che  se  la  necessità  di  demolire  in- 
tieramente la  casa  nella  specie  non  concorreva,  ed  i  pericoli 
di  quel  passaggio  si  potevano  togliere  col  dare  il  filo,  que- 
sto dovea  farsi,  e  non  altro,  dicendo  per  quanti  palmi  più  in- 
dietro dovesse  il  muro  essere  rifabbricato,  come  fu  ripetuto 
da  altre  leggi  posteriori  alla  gregoriana,  e  specialmente  da 
un  bando,  che  un  presidente  delle  acque  e  strade,  prelato  De 
Pretis,  pubblicò  su  tali  risarcimenti  nel  1778,  e  che  fu  fiM 
a  dì  nostri  sempre  osservato. 
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Il  patrocioio  del  comuDe,  dimostralo  io  folto,  quanto 
maggior  sicurezza  avrebbero  i  transitanti  se  si  togliesse  quel- 
]'  angolo  colla  iutiera  demolizione  della  casa  (  parte  di  di- 
fesa tutta  di  fatto  topografico)  dicea  che  simili  espropriazioni 
forzose  si  debbano  oggidì  giudicare  tanto  in  Roma,  co- 
me in  tutto  lo  Stato  colla  legge  di  luglio  1852  pubbli* 
cata  non  per  le  sole  strade  di  ferro,  le  quali  furono  af 
più  la  causa  occasionale  della  medesima,  ma  per  tutte  la 
espropriazioni,  che  per  i  lavori  di  pubblica  utilità  in  Ro- 
ma, e  nelle  provincie  convenisse  di  fare  :  e  questo  arguiva 
tanto  dai  termini  generali,  con  cui  queir  editto  fu  conce- 
pito, quanto  dalle  forme,  che  per  giudicare  sulla  utilità 
delle  espropriazioni  furono  prescritte,  e  che  sono  molto  di- 
verse da  quelle,  che  dalla  costituzione  gregoriana  furono  date, 
specialmente  riguardo  al  prezzo:  mentre  la  bolla  volea  i 
proprietari  inappellabilmente  contenti  di  ciò  che  dicessero 
i  maestri  di  strade,  la  legge  del  52  concede  loro  F  appello 
se  credano  che  il  fondo  da  espropriarsi  non  sia  giusta- 
mente apprezzato:  falso  d'altronde  che  la  medesima  bolla 
voglia  nel  caso  di  ricostruzioni ,  che  avvengano  in  istrado 
anguste  solo  che  i  proprietarii  si  tengano  indietro  nelP  in- 
nalzare i  muri  nuovi,  essendo  in  essa  anzi  scritto  @  7) 
che  se  una  casa  venga  espropriata  per  pubblica  utilità, 
ed  una  casa  vicina  sia  solita  di  locarsi,  possano  i  maestri  di 
strade  obbligare  il  vicino  di  darla  in  affitto  a  quello  che 
rimane  senza  casa.  Così  nella  parte  che  risguarda  la  massima. 

11  Consiglio  di  Stato,  decidendo  il  merito,  circa  .alla 
applicabilità  della  legge  3  luglio  1852,  disse  così: 

....  »  Ritenuto  che  il  punto  sul  qude  era  oggi  chiamata 
la  Commissione  di. appello  ad  emettere  il  suo  giudizio  li- 
milavasi  a  conoscere  se  il  comune  di  Roma  potesse  valersi 
della  legge  3  luglio  1852  per  chiedere  la  espropriazione 
della  casa  di  pertinenza  di  Carolina  Riechi  Quarti,  che  & 
iigolo  sulla  via  delle  Coppelle  verso  la  via  della  Maddalena. 
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OD  Considerando,  che,  ridotta  la  questione  a  questi  sem- 
plici, e  precisi  termini,  non  poteva  revocarsi  in  dubbio, 
che  il  reclamo  avanzato  dalli  conjugi  fosse  del  tutto  inatten- 
dibile tanto  in  genere  che  in  specie. 

»  Ed,  in  quanto  air  ingenero,  osservava  la  Commissio- 
ne di  appello,  che  i  conjugi  Ricchi  Quarti  non  negavano 
in  massima  al  comune  di  Roma  il  diritto  di  espropriazione 
a  eausa  di  pubblica  utilità  dipendente  dalla  costituzione 
gregoriana,  ma  contrastavanglì  unicamente  di  potersi  valere 
a  tale  effetto  della  legge  3  luglio  1852.  A  convincersi  per- 
altro, che  le  disposizioni  della  enunciata  legge  si  esten- 
devano ai  comuni,  ed  alle  provincie,  bastava  il  testo  del- 
Tart.  38,  ove  è  scritto  -  le  disposizioni  delta  presente  leg- 
ge sono  appKeabili  ai  lavori  provinciali,  e  comunali -non 
che  la  già  fattane  applicazione  in  casi  somiglianti,  e  se- 
gnatamente nella  vertenza  fra  il  comune  di  Ripatransone, 
e  Filippo  Spina  Pucci,  risoluta  dalla  nostra  commissione  con 
decisione  del  23  gennaio  1856  (1). 

»  Né  vale  il  sussumere,  che  la  legge  sunnominata 
riguarda  le  espropriazioni,  a  cui  danno  luogo  le  ferrovie 
che  si  costruiscono  nel  nostro  Stato,  o  tutto  al  più  quei 
lavori  che  interessano  tutta  una  provincia,  e  tutto  il  di- 
stretto di  un  Comune,  ed  escono  per  conseguente  dalla  cin- 
ta delle  mura.  Imperocché,  passata  in  rivista  la  intiera  leg- 
ge, non  s' incontra  in  essa  frase  alcuna,  che  giustifichi  una 
tale  assertiva.  Altro  è  che  la  costruzione  delle  ferrovie,  ren- 
dendo più  frequenti  le  espropriazioni  in  caso  di  pubblica 
utilità,  desse  motivo  al  superiore  governo  di  riunire  in  una 
sola  disposizione  tutto  ciò  che  la  legge  del  comune  diritto, 
e  le  costituzioni  dei  pontefici  avevano  prescritto  intomo 
alla  vendita  coattiva,  altro  è  che  la  nuova  legge  sia  appli- 


(1)  Biferfta  in.  questa  raccolta  anno  1856  voi.  4  pag,  79. 
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cabile  alla  sola  espropriazione  relativa  alle  strade  ferrate^ 
ed  ai  soli  lavori  d'interesse  generale  delle  provinole  e  dei 
comuni:  nel  modo  più  solenne,  ed  esplicito  dichiarò  il  su- 
premo legislatore  che  la  nuova  legge  aveva  per  iscopo  di 
tutelare  gF  interessi  sia  dei  privati,  sia  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni nella  esecuzione  dei  lavori  di  pubblica  utili* 
tà.  Ora  i  lavori  di  pubblica  utilità  possono  eseguirsi,  e  si 
eseguiscono  in  realtà  non  solo  dal  governo^  ma  altresì  dal- 
le Provincie  e  dai  comuni;  possono  eseguirsi,  e  si  esegui- 
scono infatti  sia  neir  interesse  generale,  sia  nelF  interesse 
speciale  di  una  provincia,  di  un  comune,  ed  anche  di  una 
sola  città. 

n  Dunque  la  legge  del  3  luglio  1852  destinata  a 
tutelare  in  genere  gr  interessi  dei  privati,  e  delle  pubbli- 
che amministrazioni  che  in  siffittti  lavori  trovansi  in  con- 
trasto, deve  spiegare  la  sua  forza,  ed  efficacia  in  tutte  le 
espropriazioni  che  sono  motivate  dalla  pubblica  utilità,  ri- 
dondi questa  a  vantaggio  del  governo,  della  provincia,  del 
comune,  o  si  ristrìnga  invece  alla  cerchia  di  una  sola  città. 

x>  E  senza  maggior  fondamento  si  cercava  di  sostenere 
dagli  attori^  che,  avendo  la  legge  del  3  luglio  nel  suo  ar- 
ticolo 31  volute  rispettate  le  leggi,  e  consuetudini  locali, 
deve  intendersi  tuttora  vigente  in  Roma  la  costituzione  del 
pontefice  Gregorio  XIII,  e  da  questa  devono  essere  rego- 
late le  espropriazioni  da  eseguirsi  neir  interesse  della  co- 
munale rappreseatanza  di  questa  città.  Imperocchò  il  ri- 
spetto, che  si  ebbe  dalla  legge  del  3  luglio  alle  leggi,  e 
consuetudini  locali,  non  può  estendersi,  che  a  quelle  rela* 
tive  al  pubblico  ornato,  che  quindi  furono  espressamente 
richiamate.  Anche  queste  poi  non  furono  conservate^  e  ri- 
spettate in  tutta  la  loro  estensione,  ma  in  quelle  parti  uni- 
camente, nelle  quali  non  veniva  altrimenti  disposto  dalla 
nuova  legge. 

»  Poteva  quindi  ammettersi  la  costituzione  Gregoria- 
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na  dovesse  essere  eseguita  in  Roma  in  tutto  ciò  che  ha 
relazione  col  pubblico  ornato,  e  colla  materia  dei  retratti 
sempre  in  quanto  le  prescrizioni  relative  non  si  oppones- 
sero alla  nuova  legge,  ma  in  quanto  concerne  le  espropria- 
zioni a  causa  di  pubblica  utilità,  avendo  il  supremo  le- 
gislatore prescritto,  che  fossero  regolate  in  tutto  lo  stato 
da  una  legge  uniforme,  la  menzionata  costituzione  restò 
senz'  effetto,  né  è  lecito  avere  ricorso  ad  una  legge  specia- 
le, e  circonscritta  alla  sola  città  di  Roma,  per  esimersi  dal- 
le conseguenze  di  una  legge  generale,  e  di  ordine  pubblico, 
che  è  relativa  a  tutti  i  casi  di  espropriazione,  e  che  è  ap- 
plicabile a  tutti  i  luoghi,  ed  a  tutte  le  pubbliche  ammini- 
strazi.  Perciò  poi  che  si  riferisce  air  inspecie  del  reclamo 
avanzato  dai  conjugi  Ricchi  Quarti,  diretto  ad  impedire 
r  espropriazione  di  cui  si  ragiona,  considera  la  commis- 
sione di  appello,  che  il  comune  di  Roma,  nel  richiedere  la 
detta  espropriazione  per  un'opera  di  pubblica  utilità,  aveva 
esattamente  seguito  la  legge  del  3  luglio  1852,  e  perciò 
il  suo  fatto  non  era  redarguibile,  ed  il  ricorso  meritava  di 
essere  posto  in  non  cale. 

»  E  che  r  allargamento  della  via  delle  Coppelle  fosse 
per  Roma  un  lavoro  di  pubblica  utilità,  oltre  air  essere  già 
descritto  coir  approvazione  datane  dalla  competente  autori- 
tà, cioè  dalPemo  presidente  di  Roma,  e  Comarca,  rende- 
vasi  manifesto  a  chiunque  facevasi  a  considerare  la  ubica- 
zione della  detta  slfbda  frequentatissima  dai  pedoni,  e  dal- 
le vetture,  ed  il  suo  imbocco  angusto,  ed  appena  capace 
di  dare  adito  ad  un  solo  carro:  niun  dubbio  adunque  che 
la  demolizione  della  piccola  casa  di  pertinenza  di  Carolina 
Quarti,  che  serve  a  rendere  più  spazioso  T  accesso  nella 
detta  via  delie  Coppelle,  e  più  agevole  il  transito  per  la 
medesima  delle  persone,  e  dei  carri  debba  riguardarsi,  e 
sia  in  realtà  un*  opera  di  pubblico  comodo,  e  di  comune 
vantaggio 
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»  La  Commissione,  giudicando  definitivamente  in  se- 
condo grado  di  giurisdizione,  previa  la  riforma  della  de- 
cisione della  congregazione  governativa  di  Roma,  e  Comarca 
del  18  giugno  1858,  rigetta  la  domanda  degli  attori  Ricchi 
Quarti,  e  quindi  dichiara  farsi  luogo  alla  espropriazione 
deUa  casa  di  cui  si  tratta,  compensate  le  spese  anche  di 
secondo  grado. 

Consiglio  di  Staio  in  grado  di  appelh  -  sess.  del  dì  $ 
maggio  4859  -  Mons.  Gonsolini  presid.  -  dif. perii  Co- 
mune -  sig.  avv.  profess.  Gioazzini  -  proc.  sig.  doti.  Sa- 
lini proc.  di  coli,  -per  i  conjugi  Ricchi  Quarti  -  sig.  af>v. 
Salmi  -  proc.  sig.  doti.  Paolucci  -  transalta. 

II.  Subasta  -  Distribuzione  del  prezzo  - 
Condominio 

Chi,  dopo  la  vendita  alt  asta  pubblica,  conosce  che  i 
beni  erano  suoi,  e  furono  subastati  per  debito  non  suo, 
non  potendo  esercitare  azione  vindicatoria,  ha  diriz- 
zo ad  essere  preferito  sul  prezzo  che  li  rappresenta, 
quand'  anche  egli  slesso  ne  sia  il  deliberatario. 

(Decis.  sui  ^206,  4556  e  4559  del  regol.  giud.) 
Leonelli  e.  Marietti 


Ljeow 


onelli  di  Camerino  comperò  alltota  pubblica  alcuni 
piccoli  fondi  che  le  sorelle  Marietti  Galloni  aveano  oppignorati 
per  credito  dotale  contro  il  loro  fratello  Giuseppe  Antonini, 
e,  fatto  il  deposito  in  scudi  174.  50,  le  iscrizioni  ipotecarie 
per  il  §  206  furono  trasferite  sul  prezzo:  poco  dopo  però 
esso  deliberatario,  suo  padre,  e  suo  fratello  conobbero  che 
sei  dei  fondi  oppignorati  appartenevano  loro  per  la  metà, 
e  si  dettero  a  chiedere  innanzi  al  tribunale  di  Camerino 
d*  essere  preferiti  per  la  quota  corrispondente  nella  distrìbu- 
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2Ì0De  del  prezzo,  cioè  per  la  somma  di  scudi  Kl.  77. 11  tri- 
bunale rigeKò  r istanza:  i  giudici  di  Macerata  Tammisero. 
Ulteriore  appello  in  Ruota. 

Neir  interesse  degli  appellanti  si  dicea  che  se  i  Leo- 
nelli  aveano  un  diritto  di  proprietà  sopra  alcuni  dei  fondi 
>'euduli,  il  §  1357  dispone  che  la  vendita  non  perirne  il  di- 
ritte di  proprietà  competente  ai  terzi  sui  beni  immobili^ 
sulle  azioni  e  diritti  reali,  abbenchè  non  abbiano  fatto  no- 
tificare anteriormente  le  loro  opposizioni,  per  cui,  invece 
di  darsi  a  pretendere  una  parte  del  prezzo,  esercitando,  un' 
azione  reale,  e  quasi  dì  privilegio,  avrebbero  dovuto  rivol- 
gersi contro  al  creditore  che  oppignorò,  e  portò  all'asta  pub" 
blica  ciò  che  non  apparteneva  al  debitore,  o  contro  il  debito- 
re stesso  che,  riguardo  al  deliberatario,  è  un  venditore  tenuto 
deir  evizione:  in  hujusmodi  enirri  venditionibus  (Romana  seu 
Praenestina  evictionis  6  maggio  1839  §  4  cor.  Zacchia)  quae 
auctorante  judice  expleri  solent,  venditoi^  esse  censetur 
ipsejudex,  et  hic^  mpplendo  debitorismces,solo  istius  nomine 
contrahere  existimatur  (Ij.  Né  ostare  il  §1356  per  il  quale 
nel  caso  di  mobili  non  appartenenti  al  debitore,  oppignorati 
e  venduti,  all'asta  può  il  terzo  esercitare  le  sue  ragioni 
di  privilegio  sul  prezzo:  mentre  in  quel  caso  la  incertezza 
deir  identità,  ed  il  favor  del  commercio  non  permettereb- 
bero la  vindicazione  d'oggetti,  i  quali,  appena  comperati  ai- 
Fasta,  possono  essere  rivenduti;  ma  non  è  cosi  degli  sta- 
bili i  quali  rimangono;  ed  è  per  questo  che  il  seguente  §  1357 
dice  la  vendita  giudiziale  non  perimere  il  diritto  di  proprietà 
che  possa  ai  toni  per  avventura  competere.  Aggiungea  che 
nel  diritto  romano  fu  sempre  gran  differenza  tra  i  mobili  e  gli 


(1)  y.  ofic^  la  Tyhurtina  evictionis  3  dee.  1755  §  6  cor. 
ElephanUitio. 
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immobili  cbie  si  mettono  all'  asta:  giacché,  accadendo  sugli 
immobìli  il  caso  d'evizione  od  altro  che  tenda  ad  annullare 
le  vendite^  il  cui  prezzo  dal  deliberatario  non  sia  ancora 
pagato,  questi  non  può  allegare  sul  prezzo  stesso  un  privilegio, 
e  deve  pagarlo  [i],  molto  più  quando  il  prezzo  dal  delibe- 
ratario sia  stato  pagato  (3),  e  molto  ancor  più  quando  sia 
stato  distribuito  ai  creditori,  i  quali  sono  tenuti  a  render- 
lo solo  se  sia  insolvibile  il  debitore  (I).  Dicea  per  ultimo  che 
ammettere  la  pretesa  dei  Leonelli  per  il  conseguimento  di 
una  soDuna  esìstente  presso  un  depositario,  era  lo  stesso 
che  fare  un  sequestro,  atto  esecutorio  che  per  il  §  1359  non 
è  permesso  senza  una  sentenza  in  istato  eseguibile,  sentenza 
che  per  riconoscere  quel  condominio  sui  piccoli  fondi  non 
aveano  essi  Leonelli. 

Air  incontro  il  costoro  difensore  dicea  che  per  dispo- 
sizione di  diritto  comune  il  padrone  del  fondo  venduto 
da  un  terzo  senza  sua  inlesa  ha  due  mezzi  d'indennità, 
cioè  quello  di  fare  annullare  la  vendita,  e  quello  di  eser- 
citare il  suo  diritto  sul  prezzo  coir  azione  negodorum  gè-- 
storum,  (5)  e  se  a  questo  secondo  mezzo  i  Leonelli  si  vol- 


(%  L.  68  If  de  evicUone  -  Evìclione  secuta,  nullam  emptor 
exceptionem  habebit,  quominus  pretium  solvat  -  Y.ancheYoei 
ad  pandect,  Ub.  21  tU.  2  n,  5  in  fine. 

(3)  y.  la  eud.  Romana  seu  Praenestina  evict.  6  i/iMtggio  18S9 
%S  cor.  Zacchia. 

(i)  y.  le  sud.  TyburUna  evkt.  5  die.  1755  cor.  Elephantu- 
tio  -  e  la  med.  PraenesUna  cor.  Zacchia. 

(S)  L.  S  eod.  de  rei  vindic.  -  Mater  tua  vel  marìtas  fundum 
tuum,  invita  vel  ignorante  te,  vendere  jure  non  potuit,  sed  rem 
tuam  a  possessore  vindicare,  etiam  non  oblato  pretio,  poterìs. 
Sin  autem  postea  de  ea  venditione  consensisti,  vel  alio  modo 
proprietatem  ejus  amisisti,  adversus  emptorem  quidem  nullam  ha- 
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sero,  non  solo  fu  giusto  il  loro  procedere,  ma  Tu  per  i 
Mariotti  il  meno  dannoso  —  Male  invocalo  il  disposto  dal 
codice  di  procedura  nel  §  1356,  il  quale  riguarda  let- 
teralmente ed  unicamente  le  subaste  dei  mobili,  dicen- 
do per  essi  che  le  opposizioui  falle  dai  terzi  con  titolo 
di  proprietà  non  potranno  essere  ricevute  dopo  T incanto, 
salvo  ad  esercitare  il  privilegio  sul  prezzo,  ma  nel  §1357 
in  cui  il  codice  tratta  dei  fondi  stabili,  dice  che  la  vendita 
giudiziale  non  perime  il  diritto  di  proprietà,  il  quale  è  eser- 
cibile  sul  prezzo  che  la  rappresenta,  ed  in  cui  s'intendono 
trasferite  le  iscrizioni  delle  ipoteche  a  tal  che,  dichiarata  per 
avventura  la  nullità  della  vendita  dopo  eseguito  il  cancel- 
lamento, Tacquirente  o  aggiudicatario  (§  1368)  non  è  più 
tenuto  a  rendere  il  fondo,  giacché  il  diritto  reale  di  tutti 
coloro  che  risentono  un  pregiudizio  della  subasta  è  trasfe- 
rito sul  prezzo  (7),  il  quale,  essendo  ancora  in  deposito  per 
la  non  seguita  tradizione,  non  è  ancora  passato  in  domi- 
nio dei  creditori  (8).  Ne  la  legge,  per  conservare  il  diritto 
al  padrone  del  fondo  venduto  per  debito  non  suo,  poteva 
dire  più  chiaro  di  quello  che  disse  nel  §  1336,  che  cioè  se  il 
proprietario  non  abbia  fatta  opposizione  alla  vendita,  possa 


bes  actionem:  adversus  venditorem  vero  de  pretio  negociorum 
gestorom  actionem  exercere  non  prohiberis  -  L.  19  eod,  de 
n$got,  gestii  "Ab  uno  herede  prò  solido  re  voluti  commum  ve- 
Dundata,  de  pretio  coheres  venditorìs  negociorum  gestonim  actio- 
ne  ratam  faciens  vendiUonem  agere  potest  -  Brunemann.  LS  cod. 
de  rei  ùndic,  num.  4 

(7)  Debray  Manuale  <F  eepropriasUme  cap,  4  num.  4  -  Gand 
iraUaio  generale  <F eepropriaziane  eez.  2  n.  2, 

(8)  Segoat.  Romana  resHt.  in  integr,  7  agotlo  4845  cor.  Fer- 
rari -  Rota  Peruiina  reetU.  in  integr.  44  dee.  485S  §  9  cor.  De 
Witten.  e  nella  eonferm.  28  aprile  4856  §  5  cor.  eod. 
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in  tal  caso  esercitare  le  sue  ragioni  per  privilegio  Mulprez-- 
%o  che  ne  verrà  ritratto,  dedotte  però  le  spese,  e  salvo 
a  lui  il  regresso  contro  il  debitore  pignorato,  e  sequestra- 
to pei  danni  ed  interessi,  se  avranno  luogo.  Volea  consi* 
derato  per  ultimo  che  uno  dei  Leonelli,  essendo  antico 
condomino  dei  fondi  oppignorati  per  debito  altrui,  e  nel  me- 
desimo tempo  delil)eratario  dei  medesimi  all'asta  pubblica, 
non  avrebbe  potuto,  senza  dare  in  una  incoerenza  giuridica, 
domandare  la  restituzione  di  essi  fondi,  od  esercitare  un'azio- 
ne vindicaloria  contro  se  stesso.  Dicea  in  fine  che  se  i 
LeonelU  nel  fare  quella  dimanda  non  aveano  una  sentenza 
in  istato  eseguibile  per  il  credito  loro,  non  per  questo  fosse 
da  credere  che  essi  facessero  un  sequestro  senza  titolo  ese- 
cutorio, giacché  il  §  1359  tende  ad  evitare  opposizioni  di 
creditori  non  veri,  i  quali  vogliano  ritardare  la  distribuzio- 
ne del  prezzo,  non  il  caso  del  proprietario  d'un  fondo  ven- 
duto per  debito  non  suo,  e  che  agisce  per  ricuperare  il 
suo  fondo  rappresentato  dal  prezzo. 

La  fiuoùt,  in  ciò  che  apparteneva  a  tal  questione  di 
diritto  -  Considerando  che,  se  i  Leonelli  erano  padroni  dei 
piccoli  fondi  controversi,  per  ragion  di  equità  e  di  giustizia 
potevano  esercitare  queir  azione  che  esercitarono  sul  prezzo: 
per  equità:  mentre  se  una  parte  del  prezzo  non  rappresen- 
tava la  proprietà  del  debitore  oppignorato  ma  quella  dei 
Leonelli,  se  tra  i  creditori  del  debitore  oppignorato,  venisse 
divisa,  questi  la  conseguirebbero  cum  aliena  jactura,  ed  a 
danno  d'un  deliberatario,  il  quale  non  potrebl)e  altrimenti 
esercitare  contro  se  stesso  un'  azione  vindìcatoria:  per  giu- 
stizia, cioè  per  il  disposto  nella  /.  5  cod.  de  rei  vindic. 
e  nella  l.  49  cod.  de  negot.  gestis^  per  le  quali  il  padrone 
della  cosa  venduta  per  debito  non  suo,  se  non  può  eserci- 
tare la  vindicatoria^  può  esercitare  la  sua  azione  sul  prezzo. 

Che  in  fatti  il  codice  di  procedura,  §  1356^  dice  che, 
venduto  un  pegno  all'asta  pubblica  per  debito  altrui,  non 
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possa  il  padrone  intentare  la  vìndicatoria,  ma  possa  m  tal 
caso  esercilare  le  sue  ragioni  per  privilegio  sul  prezzo: 
vero  che  tale  paragrafo  riguarda  i  mobili^ma  non  à  da  cre- 
dere che  la  legge  non  volesse  concedere  Io  stesso  rimedio  an- 
che ai  proprietarii  degli  stabili,  cui  pose  anzi  in  migliore  con- 
dizione, accordando  loro  la  vindicatoria  anche  dopo  T  incanto, 
abbenchè  non  abbiano  fatto  notificare  anteriormente  le  lo- 
ro opposizioni. 

Che,  prescindendo  da  ciò,  egli  è  perentorio  il  rifles- 
so che^  quando  i  Leonelli  introdussero  il  giudizio,  il  tribu- 
nale di  Camerino  avea  già  decretato  il  deposito  del  prezzo, 
surrogandolo  ai  fondi  venduti  secondo  il  §  206,  il  quale  dice 
-  il  tribunale,  nelVordinare  il  cancellamento  (delle  iscri- 
zioni ipotecarie),  dichiarerà  che  il  prezzo  depositato  è  suc- 
ceduto alla  cosa,  e  che  in  esso  s'intendono  trasferite  le 
iscrizioni  ipotecarie:  e,  siccome  la  cosa  surrogata  prende  la 
natura  e  le  condizioni  di  quella  nel  cui  luogo  viene  posta, 
non  ò  da  negare  che  coloro  i  quali  potevano  perseguitare 
i  fondi  coir  azione  vindicatoria  prima  che  il  prezzo  ad  essa 
fosse  surrogato ,  possano  perseguitare  il  prezzo  stesso  che 
li  rappresenta,  e  sul  quale  son  trasferite  le  iscrizioni  delle 
ipoteche. 

Che  finalmente  non  ò  da  ricorrere  al  §  13S9,  secon- 
do cui  ninno  può  sequestrare  il  prezzo,  od  opporsi  alla 
consegna,  se  non  avrà  una  sentenza  in  istato  eseguibile,  co- 
rneale 4  4  62^  salvo  il  diritto  competente  ai  creditori  ipo- 
tecarii:  mentre  un  tale  paragrafo  tende  ad  allontanare  le 
opposizioni  che  per  crediti  finti  o  mal  sicuri  si  facciano  alla 
distribuzione  del  prezzo  a  pregiudizio  di  certi  e  legittimi 
creditori;  ma  se  la  legge  stessa  volle  salvo  nelle  distribuzio- 
ni del  prezzo  il  diritto  dei  creditori  ipotecarii ,  egli  è  da 
credere  che  molto  più  volesse  salvi  i  diritti  di  coloro 
che  in  quella  circostanza  reclamano  la  loro  proprietà:  dei 
quali  diritti  tratta  il  codice  nei   paragrafi   precedenti , 

S 
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dando  ai  proprietariì  dei  fondi  non  appartenenti  al  debitore^ 
e,  ciò  non  ostante,  oppignorati  e  venduti,  la  facoltà  di  agire 
per  privilegio  sul  prezzo,  senza  richiedere  che  abbiano  una 
sentenza  in  istato  eseguibile. 

Rescrìsse  -  Esse  locum  consignationi  scutorum  S4.77.9 
super  prelio  jam  deposito,  et  esse  relaxandum  mandatum 
publico  depositario  directum,  et  extendatur  decisio. 

Ruota  del  di  7  giugm  4858  -  Camerinen.  pecunia- 
ria -  R.  P.  D.  I^a  Tour  d^Auvefgne  -  dif.  per  Marietti 

-  sig.  atjt).  Segreti  (Rinaldo)  -  proc.  sig.  dott.  Pennac- 
chietti  -  per  Leonelli  -  ^t^.  avv.  De  Dominicis  (Antonio) 

-  proe.  sig.  doti.  Pediconi  (Filippo)  -  7  genn.  t859  - 
In  decisis,  et  expediatur. 

III.  Giuramento  suppletorio  -  Spergiuro  - 
Azione  criminale 

N.  e.  N. 

non  ignobile  questione  di  diritto  penale,  se  nel 
caso  di  falso  giuramento  suppletorio  possa  competere  azione 
di  spergiuro,  risoluta  in  senso  affermativo  dal  tribunale  supre- 
mo della  s.  Ck)nsulta,  come  dicenmio  a  pag.  282  del  prece- 
dente volume,  poco  prima  era  stata  decisa  in  senso  diverso 
dal  tribunale  di  Yelletri:  e  neir  interesse  della  scienza  vo- 
gliamo dime  in  compendio  i  motivi.  -  E  fu  nel  caso  di 
una  donna,  che,  citata  innanzi  al  governatore  di  Segni  a 
pagare  se.  6.  40,  disse  di  aver  soddisfatto  il  suo  debito, 
ed,  ammessa  a  giurare  su  tale  eccezione  in  supplemento 
di  prova,  giurò,  e  dagli  attori  fìi  accusata  in  criminale  in- 
nanzi al  tribunale  sudetto  per  commesso  spergiuro. 

U  tribunale  -  Considerando,  x^he  Tart.  165  del  cod. 
pen.  il  quale  ammette  Fazione  criminale  di  spergiuro  per 
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il  giiiratìiento  sia  deferito,  sia  riferito^  riguarda  il  giura- 
mento decisorio,  e  non  il  suppletorio,  perchè  questo  dod  può 
riferirsi^  dicendo  il  §  770  del  reg.  giud.  che  sta  al  giudice 
di  ammettere  a  tal  giuramento  la  parte  che  gli  sembri  più 
degna;  e  neppure  può  rapportarsi  alle  posizioni,  perchè  il  pro- 
ponente per  il  §  747  del  reg.  giud.  non  deve  giurare,  e 
I  altra  parte  non  ha  altra  ozione  che  o  di  rispondere,  o  di 
anmiettere  le  posizioni. 

Che  non  si  potrebbero  grammaticalmente  comprendere 
in  esso  art.  165  due  diverse  specie  di  giuramento,  cioè  il 
suppletorio  nella  parola  «  deferito  »  ed  il  decisorio  nell'al- 
tra «  riferito  »;  mentre  il  riferito  non  può  sussistere  che 
in  relazione  al  deferito,  come  Teffetto  non  può  stare  senza 
la  causa;  lo  che  è  palese  anche  dai  §§  748  al  758  del  reg. 
giud.  inoltre  se  in  queir  art.  165  la  parola  deferito  ri- 
guardasse il  giuramento  suppletorio,  rimarrebbe  senza  san- 
zione penale  il  falso  giuramento  decisorio  deferito,  che  è 
assai  più  comune  del  riferito.  Volendo  poi  dare  più  si- 
gnificati alle  voci  -  giuramento  deferito  -,  vi  si  dovrebbe 
comprendere  anche  V estimatorio^  e  cosi  una  sola  espres- 
sione indicarebbe  tre  diverse  specie  di  giuramento  con- 
siderate dalla  legge  in  separate  sezioni ,  e  per  effetti  di- 
versi: il  che,  se  in  genere  ripugna  alle  regole  d' interpre- 
tazione, molto  più  nel  caso,  perchè  la  legge  non  si  arresta 
a  dire  giuramento  deferito,  ma  comprende  alternativamente 
anche  il  giuramento  riferito,  dimostrando  cosi  che  intende 
parlare  di  un  solo  giuramento,  a  cui  sieno  proprie  quelle 
due  qualità,  quale  appunto  è  il  decisorio.  Né  osta  che  la 
legge  non  abbia, usata  la  qualifica  di  decisorio  forse  più 
semplice;  poiché,  stando  alla  definizione  che  del  decisorio 
dà  il  §  748  del  reg.  giud.,  poteva  forse  allora  dubitarsi 
se  intendesse  parlare  anche  del  riferito. 

Che  se  un  dubbio  vi  fosse,  sarebbe  tolto  dalla  decla- 
ratoria 9  decembre  1837,  in  cui  si  disse  che  a  Tart.  165 
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a  è  relativo  al  giuramento  decisorio  deferito  o  riferito,  il 
«  quale  porta  l'effetto  della  perdita  della  lite,  secondo  la 
a  risposta  ammissiva  od  esclusiva,  e  senza  altro  appello  » 
e  che  «  essendo  massima  costante  di  non  estendere  le  di- 
«  sposizioni  rigorose  e  penali  »  non  poteva  la  specie  del- 
Vart.  46S  relativo  al  giuramento  decisorio,  trarsi  alle  po- 
sizioni, delle  quali  in  quel  caso  si  trattava.  Ed  indarno 
si  oppone  che,  se  da  tale  declaratoria  furono  escluse  le  po- 
sizioni, dunque  non  il  giuramento  suppletorio:  poiché,  oltre 
il  già  detto,  £aicile  è  il  riflettere  che,  come  nel  più  si  con- 
tiene il  meno,  cosi,  se  non  è  lecito  agire  per  lo  spergiuro 
contro  le  risposte  alle  posizioni,  quantunque  abbiano  quasi 
la  natura  e  V  efficacia  del  giuramento  decisorio,  e  dai  cri- 
minalisti  sogiiano  essere  a  tale  proposito  egualmente  con- 
siderate, molto  meno  lo  si  può  per  il  giuramento  supple* 
torio,  il  quale  si  deferisce  sempre  dal  giudice  solo  quando 
concorra  una  semi-prova,  e  sembri  opportuno  il  deferirlo 
secondo  Tonestà  del  rispondente;  onde  lo  spergiuro  è  in 
esso  quasi  impossibile ,  e  però  non  può  ritenersi  che  la 
legge  abbia  inteso  parlarne  (1). 

Che  inoltre  lo  spergiuro  in  causa  propria  non  era  pu- 
nito in  antico,  come  apparisce  dal  cap.  12  dei  bandi  gene- 
rali, e  le  leggi  nuove  debbono  nel  caso  dubbio,  e  per  quan- 
to si  può  spiegarsi  con  le  antiche  (8);  cinne  neppure  ò  punito 
negli  stati  vicini,  cioè  in  Toscana  (3),  e  nel  regno  delle  due^ 
Sicilie  (4).  Né  è  da  maravigliare  di  tale  disposizione:  mentre 
quanto  è  giusto  che  si  punisca  lo  spergiuro  in  causa  altrui, 
altrettanto  sarebbe  dura  la  pena  per  una  attestazione  che  si 
faccia  in  causa  propria.  Che  se  nondimeno  si  punisce  lo 

(1)  Leg.3^4e  5  ffde  ìegib. 
(i)  Leg.se  ffeod. 

(3)  CarmigDani  instit,  crim.  pag.  73S  n.  S. 

(4)  Uh.  M  eap,  8  cod.  pen. 
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spergiuro  nel  giuramento  decisorio,  questo  non  è  clie  l'ecce- 
zione della  regola:  diversamente  per  la  stessa  ragione  si  do- 
vrebbe in  più  altri  casi  procedere  per  ispergiuro,  cioè  per  tut- 
ti quegli  atti  che  sono  giurati^  come  i  contratti,  le  perizie, 
grinventarii,  i  rendiconti,  e  cosi  pure  per  la  prevarica- 
zione negli  officii  il  cui  esercizio  si  assume  con  giuramento 
di  bene  e  fedelmente  esercitarli  ;  e  tanti  sarebbero  i  giudizj, 
che  occorrerebbe  per  essi  un  tribunale  speciale. 

Che  ninna  pena  per  lo  spergiuro  in  causa  propria  era 
inflitta  dalle  leggi  Romane,  ma  invece,  dato  jurejurando, 
non  aliud  quaeritur  quam  an  juratum  sit,  remissa  qttae- 
stione  an  debeatur  (5);  e,  nel  caso  del  giuramento,  nasce- 
va Teccezione  della  regiudicata,  contro  la  quale  non  si  poteva 
insorgere  in  via  criminale,  essendo  scritto  nella  leg.  2  cod.  de 
rebus  credit,  et  jurejurando,  che  jurisjurandi  contempta 
religio^  sati$  Deum  ultorem  habet  (6). 

Che  per  conseguenza  la  ragione  punitiva  dello  sper- 
giuro in  causa  propria  non  può  riconoscersi  che  nella 
lesione  deirintereffse  privato,  e  nella  mancanza  di  un  rime- 
dio civile,  come  appunto  si  verifica  nel  caso  del  giuramento 
decisorio:  ma  contro  il  giuramento  suppletorio  non  è  precluso 
Tadito  ad  altre  prove  (7),  e  però  contro  esso  si  potrebbe  tutt'al 
più  procedere  correzionalmente,  o  piuttosto  si  dovrebbe  ab- 
bandonarlo air  infamia  di  fatto,  che  lo  segue  senza  biso- 
gno che  venga  dichiarata  dal  giudice  (8);  ma  non  farne 
soggetto  di  un  giudizio  criminale:  mentre  colui  che  ha 


(8)  Ug.  6%iffde  jur^ur.  -  Eìoecc.  ad pandect.  Ub,  42  tit. 
i  n.  20. 

(6)  Lo  stesso,  n.ff/-Donell.  dejurejur.  cap,  9n,  8, 

(7)  Leg.  84  ffde  jurejur.  -  Binecc.  op  cil.  lib,  45  Hi.  2  n.  54 
-Toullier  to.  40  n.  426. 

(8)  Cicerone  de  legibus  lib.  2  -  Seneca  de  benefic.  lib.  5n.  4ò. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


iì 

virilmente  sostenuto,  ed  in  parte  provato  un  fatto,  se,  venga 
ammesso  a  giurare  in  supplemento  di  prova,  ha,  nel  bisogno 
di  salvare  il  proprio  onore,  una  spinta  si  grave  a  giurare, 
da  non  potervi  facilmente  resistere:  onde  sembra  applica- 
bile il  principio  della  /.  ^  ff  de  bon.jor,  qui  ante  sen- 
(ent.  etc,  -  ignoscendum  iis,  qui  sanguinerà  suum  quali" 
ter  qualiter  redemptum  voluerunt. 

Che  non  giova  il  replicare  trattarsi  nel  caso  di  un 
giudizio  inferiore  agli  scudi  dieci  ed  inappellabile ,  per 
cui  non  si  sarebbe  potuto  mai  insorgere  contro  il  prestato 
giuramento.  Mentre^  omesso  che  i  querelanti  ben  Pavreb- 
bero  potuto  fare,  essendo  stato  deferito  il  giuramento  per 
sentenza  interlocutoria,  egli  ò  perentorio  il  riflettere,  che 
la  criminalità  dello  spergiuro  non  si  deve  desumere  che  dal- 
la qualità  del  giuramento,  non  dairappellabilità  della  sen- 
tenza. Diversamente  si  dovrebbe  anche  dire  lecito  T  agire 
criminalmente  contro  le  risposte  giurate  alle  posizioni^  se, 
secondo  esse,  la  causa  fosse  spedita  in  ultimo  grado,  quan- 
tunque sia  incontroverso  che  per  le  risposte  alle  posizio- 
ni si  ammettano  prove  in  contrario.  ISè  fu  di  altro  avviso 
il  tribunale  supremo  della  s.  Consulta  in  una  causa  di  dieci 
bajocchi,  come  risulta  danna  decisione  del  IS  Aprile  1848. 

Per  queste  ragioni ,  sviluppate  però  con  analisi  assai 
diligente,  il  tribunale  rescrisse  -  Non  farsi  luogo  a  proce- 
dere etc. 

Trib.  civ.  e  crim.  di  Vellelri  ud.  del  /2  febbrajo 
4859  -  sig.  avv,  Belloli  pres.  -  sig,  avv.  Ingami  giud- 
redattore. 

IV.  Adulterio  -  Dote  -  Quarto  dotale 

/.  Un  figlio  non  può  dire  perduta  da  sua  madre  la  do- 
te per  causa  d'adulterio    quantunque  provato,   se 
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non  consta  che  essa  dal  marito  venisse  accusata^  o 
consti  che  [  accusa  fu  seguita  dalla  riconciliazione. 

i.  Il  lucro  dotale  nei  fnatrimonii  contratti  secondo  lo  sta- 
tuto di  Roma,  morti  i  genitori,  passa  ai  figliuoli  per 
titolo  successorio^  non  per  consoUdazione  di  usufrutto 
con  la  proprietà. 

$.  E  perciò  i  figli  non  possono  impedire  che  sopra  i  beni 
ereditarii  cadano  le  consegumze  dei  debiti  che  i  ge- 
nitori vivendo  abbiano  contratti. 

N.  e.  N. 

X  er  UD  debito  di  scudi  5000,  che  una  donna  avea 
in  Roma  contratto  con  l'assistenza  del  proprio  marito,  e  con 
decreto  di  giudice,  passata  essa  di  vita,  e  morto  quindi  anclie 
il  marito,  gli  eredi  del  creditore  ebbero  sentenza  contro  un 
figlio  di  quel  matrimonio,  che  avea  adita  l'eredità  materna  col 
benefìcio  dell'inventario.  Poco  dopo  però,  e  quando  gli  atti 
esecutorii  erano  a  punto  di  vendita  nel  nostro  tribunale 
civile,  esso  figlio,  ripudiata  l'eredità  materna,  si  oppose 
alla  vendila  con  istanza  incidente,  dicendo  nulli  i  contrat- 
ti coi  quali  sua  madre  avea  creato  il  debito,  nullo  altresì 
il  pignoramento  per  dominio  che  egli  credeva  d'avere  sui  fon- 
di oppignorati,  almen  per  la  parte  che  rappresentava  il  quarto 
dotale,  dominio  che,  come  diceva,  la  sua  madre  avea  perduto 
quando,  vivente  il  marito,  commise  un  adulterio,  e  n'  ebbe 
una  figlia,  colpa  che  dopo  la  morte  di  lei  rimase  provata  da 
una  decisione  ruotale  Romana  filiationis  3  febbrajo  1851  cor. 
Sbarrelli  riferita  in  questa  raccolta  anno  1857  in  58  voi.  1 
pag.  65.  Il  tribunale  rigettò  l'istanza,  e  la  causa  fu  por- 
tata in  appello  alla  Ruota  colla  formola  -  An  constel  de 
nullilate  conlractuum  et  exequulionis,  seu  poiim  sit  locus 
opporàtoni  venditioni  in  casu  eie. 
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Si 

Il  patrocioio  dell'appellante  occupava  una  parte  della 
difesa  nel  dire  simulata  dalla  defonla  quella  creazione  di 
debito,  od  almeno  nulla  per  mancanza  di  legittima  causa.  Ma, 
in  ciò  che  risguardava  alla  questione  di  diritto,  ripeteremo, 
veniva  impugnata  per  titolo  di  dominio  la  validità  deirese- 
cuzione.  Si  pretendeva  cioè  di  sostenere  che  i  beni  oppi- 
gnorati appartenenti  a  quella  madre  per  titolo  di  lucro 
dotale  convenuto  in  fondi  stabili,  passassero  in  proprie- 
tà del  marito  fino  da  quando  essa  contaminò  il  talamo  col- 
r  adulterio,  colpa  di  cui  fìirono  raccolte,  e  date  le  prove  nella 
suddetta  controversia  ruotale.  Vero  che  non  fu  condannata  co- 
me adultera,  ma  rimase  provato  il  fatto,  che  cioè,  separatasi 
dal  marito,  ed  andata  fuori  di  Roma  ad  un  vicino  castello,  dopo 
undici  mesi  avea  partorita  una  figlia  la  quale  fu  battezzata  come 
bastarda;  quella  figlia  cioè  che,  nel  pretendersi  figlia  legittima 
di  quel  matrimonio,  ebbe  in  Ruota  la  causa,  nella  cui  decisione 
disse  la  Ruota  che  -  dumpatens  erat  instanlis  filialio  vespe- 
ctu  matris,  aeque  piane  extra  matrimonium  concepta  Often- 
debatur.  Cum  enim  a  viro  divertisset  procul  ab  eo  de- 
gens  ultra  undecim  menses  antequam  fiìiam  in  lucerti  ederet, 
nulla  juris  praesumptio  tam  potens  erat  ut  proles,  tempore 
absentiae  nata  et  coneepta^  legittimae  originis  jura  assequi 
valer  et:  ed  essere  noto  che  la  eccezione  della  regiudicata  può 
avere  sua  base  ne  dum  super  expressis  in  ea  (Altograd. 
censii.  7  n.  31}  sed  etiam  super  aliis  omnibus  quae  ve- 
niunt  in  necessarium  antecedens^  vel  consequens  (1)  —  Che 
quand'anche  la  madre  per  Tadulterio  non  avesse  perduta  la  do- 
te, ed  avesse  potuto  il  creditore  oppignorare  i  fondi  dotali,  si 
dovea,  prima  di  metterli  all'asta,  almeno  dedurre  la  quarta  par 
te,  il  cui  dominio^  passato  al  figlio  quando  essa  esci  di  vita, 
traeva  Torigine  dal  giorno  del  matrimonio,  od  almeno  da  quel- 


li) y.  anche  la  decis.  iSS  §  S  cor,  Cerro. 
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25 
lo  ÌD  cui  delle  esso  Aglio  alla  luce  (2)  —  Vano  il  pretendere 
che  air  appellante  andassero  quei  beni  come  ad  erede  di 
sua  madre ,  jwre  successorio  e  non  jure  proprio  per  cui 
non  potesse  egli  opporsi  ad  un  creditore  ereditario;  men- 
tre il  lucro  dotale,  che  i  conjugi  convengono,  appartiene, 
come  si  disse,  ai  figli  nascituri  per  diritto  proprio,  quand'an- 
che non  siano  per  essere  eredi  dei  genitori,  e  ciò  secondo 
il  disposto  del  diritto  comune,  e  dello  statuto  di  Roma  (3). 
Che  se  alcuni  trai  glossatori  dello  statuto,  e  talvolta  anche 
la  Ruota  furono  d'avviso  diverso,  il  giudice  deve  seguire 
quella  dottrina  che  crede  più  ragionevole  non  enim  (  1.  13 
cod.  de  sent.  et  interlocut.  )  si  quid  non  bene  dirimatur^ 
hoc  et  in  aliorum  judicum  vitium  exlendi  oporle:  cum 
non  exemplis^  sed  legihus  judieandum  sit.  D'altronde  ognu- 
no sa  che  il  lucro  dotale,  ed  ogni  altro  emolumento  che 
la  madre  abbia  ottenuto  a  causa  di  nozze,  né  per  atto  tra 
vivi,  ne  per  testamento  può  ai  figli  essere  tolto  (4). 


(8)  Àulh.  l.  $  cod,  de  secundis  nuptiis.  -  Uxore  mortua,  quod 
vir  ex  dote  lucratur»  filiis  comunibas  omnimodo  reservatur  quan* 
tum  ad  proprietatem,  usufnictu  patri  concesso.  Idem  est  ex  par* 
temulieris  si  lucretar  ex  spoasalitia  largitale  -  Nov.  98  cap.  #.- 
Propterea  igitur  sancimns:  si  malier  moriatur,  et  eveniat  Incrum  fieri 
viro  dotem  hanc  omnino  servare  filiis  sive  ad  secuadas  veoiat  nuptias 
sive  etiam  non.  Et  ex  diverso,  si  mortuos  faerìt  vir^  molierem  antenu- 
ptialis  àonationis  lucra  proprìis  filiis  servare,  asum  quidem  lucrorum 
ex  nuptiis  apnd  eos  constitutom,  proprietatem  vero  eorum  filiis 
omnino  servandam. 

(3)  L.  Hoc  edhtaU  §  uU.  cod.  de  secundU  nupL  -  Nov.  23 
eap.  sé  "  ed  ivi  taut,  -  Hae  res  lucro  cedunt  liberìs,  licei  heredes 
non  sinl  patris ,  aut  ulrinsque,  nisi  foerìnt  ingrati,  et  ìngralitudo 
probelur  -  Cajacio  alla  sud,  nov.  ii  eap.  S6  -Stephan.  eomm. 
in  «00.  S  n.  4  "  Fenzon,  ad  stai.  Urb.  lib.  2.  cap.  40. 

(4)  ÀfDict.  decis.  27  ti.  14  -  Fenzon.  op.  ciL  Ub:2cap.  4S  - 
Galganetl.  lib.  4  eap.  4S  -  Deeis.  46  part.  4n.  2-  decis.  47parL 
#7-  decis.  4 47 parte  6  tom.2recen. 
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Il  patrocinio  deli'  appellato,  in  ciò  che  riguardava  al- 
la proprietà  del  quarto  dotale  che  T  appellante,  pretendea 
d'aver  avuta  anche  prima  che  oìorisse  sua  madre,  dicea 
che  in  una  decis.  870  cor.  Rezzonico  sono  esposte  le  vi- 
cende di  quella  dottrina:  vi  si  narra  cioè  che  realmen- 
te alcuni  antichi  scrittori,  come  il  Galganetto,  V  Afflitto,  ed 
[alcuna  decisione  della  Ruota  dissero  proprielarii  i  figliuo- 
li del  quarto  dotale,  vivendo  i  genitori:  non  tutti  però;  giacché 
in  una  Romana  quarti  dotalis  16  marzo  1618  cor.  Bemboldo 
riferita  dal  Fenzonio  ad  stai.  Urbis,  ed  in  due  magistrali  deci- 
sioni cor.  Goccino  deiranno  1638  quella  giurisprudenza  fu  di- 
sapprovata, disapprovazione  che  crebbe  e  divenne  universale 
nei  tempi  posteriori,  come  attesta  la  sud.  decisione  cor.  Rezzo- 
nico, la  quale  dice  §  7.  che  -  contraria  tamen  senlentia^  utpo- 
te  solidioribus  innixa  fundamentis^inposlerum  prevaluit  ex 
illa  praesertim  ineluctabili  ratione,  quod  staiutum^  decedeva 
te  altero  ex  conjugibus  cum  liberis^  favore  superstitis  non- 
nisi  de  usufructu  lucri  dotalis  disponit,  proprietatem  vero, 
quae  erat  de  patrimonio  defuncti,  numquam  tollil  (5):  e 
ciò,  eccettuato  il  caso  d' una  madre  che  passi  alle  seconde 
nozze  ;  mentre  allora  i  figli  succedono  per  proprio  diritto, 
non  come  eredi  del  conjuge  predefonto  (6)  -  Che  se  non  fosse 
cosi,  non  sarebbe  mai  caso  in  cui  una  moglie  con  autorizza- 
zione di  giudice,  0  rescritto  di  principe  potesse  obbligare  la 
sua  dote  senza  eccettuarne  la  quarta  parte,  e  non  si  sapreb- 
be perchè  la  legge  del  10  nov.  1834,  nel  permettere  coi 
§§  SS  al  S9  i  contratti  delle  donne,  non  avesse  detto  che 
queste  mai  non  possano  obbligare  tutta  la  dote,, comproso  an- 


(5)  V.  anche  la  decis,  80  post  Fenzon. 

(6)  Ved,  Decis.  79ihid.  -  Decis,  147  n.  41  parte  6  recen, 
Y.  anche  la  sud.  decis,  270  cor,  Rezzonico. 
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che  il  quarto:  per  Io  contrario  oggi,  come  in  antico  (7),  si 
fanno  tali  contratti,  obbligando  anche  il  quarto  dotale  se  per 
legittima  causa  ciò  sia  consentito  dal  giudice.  Dicea  quindi 
della  pretesa  caducità  per  F  adulterio. 

Data  cioè  la  prova  che  tra  quei  conjugi  segui  la  riconci- 
liazione, e  che  anzi  la  moglie,  dopo  quel  parto  adulterino,  tornò 
ad  abitare  col  marito,  ricordava  che  solo  quando  mulier  (Cap. 
Pl^rumque  de  donai,  inter  vir.  et  uxor.  )  oh  caussam  fornica- 
iionis  judicio  ecclesiae,  aut  propria  voluntate  a  marito  disces- 
serity  nec  reconciliata  postea  sii  eidem,  dotem  vel  dotalitium 
repetere  non  valebit,  giacché  la  riconciliazione  cancella  la 
colpa,  e  toglie  la  pena  anche  dopo  una  sentenza  che  abbia 
dichiarata  la  moglie  adultera  (8). 

La  Ruota ....  Considerando  che,  sebene  nella  specie,  do- 
po la  morte  della  madre  una  giovine  intentasse  pretesa  di 
filiazione  naturale  contro  la  di  lei  eredità,  come  consta  dalla 
Romana  filiationis  3  febrajo  18S7  cor.  Sbarretti,  mal  si  oppone 
dal  figlio  legittimo,  che,  in  pena  delFadulterio,  avesse  sua  ma- 
dre perduta  intieramente  la  dote;  mentre  essa  madre  non  fu 
per  quella  colpa  mai  dal  marito  accusata,  non  vi  fu  contro 
di  lei  alcuna  sentenza;  inoltre,  nel  tempo  in  cui  creò  il  debito 
di  cui  si  tratta,  era  tornata  ad  abitare  col  marito,  e  lo  creò 
con  di  lui  pieno  consenso:  ne  alcuno  ignora  che  la  mo- 
glie adultera  perde  la  dote  solo  quando  il  marito  invoca 
contro  di  lei  quella  pena  unitamente  alla  separazione  del 
talamo:  che,  se  avvenga  la  riconciliazione  degli  animi,  anche 
dopo  tale  sentenza  è  rimessa  la  pena. 

»  Che  male  si  allega  dall'  appellante  il  condominio 
che  egli  avesse  dei  beni  venduti ,  per  cui  almeno  si  do- 
vesse   ammettere    T  opposizione  alla  vendita  per  il   quar> 

(7)  Constaatin.  ad  statut.  Urbis  amot.  SS  acL  3  n.  4S4  -  De- 
m.  277  n.  4 parte  45  reeen,  -  Decis.  477  n.  47  cor.  Ansaldo. 

(8)  Sanchez  de  matrim.  lib.  40  De  divortio  ditp,  8n.  Ì4. 
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to  dotale,  e  per  la  conyeDzione  nuziale  che  disse  doversi  dal 
conjuge  superstite  lucrare  il  quarto  dotale  a  seconda  del' 
la  disposizione  dello  statuto  di  Roma,  e  non  altrimenti. 
Giacché,  se  la  madre  mori  prima  del  padre,  resistenza  di  un 
figlio  tanto  per  lo  statuto  di  Roma,  quanto  per  il  diritto  comu- 
ne  restringeva  in  favore  del  conjuge  superstite  il  lucro  del 
quarto  al  solo  usufrutto,  riservata  al  figlio  la  proprietà  secondo 
la  1.  5  Cod,  de  secundis  nuptiis.  e  secondo  la  Nov.  98 
cap.  1:  per  cui  dai  beni  oppignorati  almen  si  dovesse  de- 
trarre la  quarta  parte  al  figlio  spettante. 

)»  Che  sebene  in  antico  si  disputasse  circa  alle  conse- 
guenze di  simili  patti  antenuziali,  posteriormente  prevalso 
r  opinione  che  il  lucro  del  quarto  dotale  provenga  ai  figli 
per  titolo  di  successione  ereditaria  a  forma  dello  statuto 
di  Roma,  e  la  giurisprudenza  diversa  fu  già  da  gran  t«m- 
pò  ripudiata  dall'  uditorio  ruotale,  come  attesta  la  decisio- 
ne 270  cor.  Rezzonico.  Che  se  nella  specie  il  lucro  fu  con- 
venuto dai  genitori  dell'  appellante  a  forma  dello  statuto  di 
Roma,  esso  passò  dalla  madre  al  figlio,  come  si  è  detto, 
per  titolo  ereditario:  onde  non  è  da  tollerare  che  un  erede 
contradica  air  effetto  delle  obbligazioni  sui  beni  ereditarli 
dal  suo  autore  contratte^  mentre  ognun'  sa  che  tutte  le  ob- 
bligazioni del  defonto  sieguono  la  di  lui  eredità.  Né  vale 
opporre  avere  l'appellante  adita  Teredìtà  stessa  col  beneficio 
dell'  inventario,  ed  averla  dipoi  ripudiata:  prescindendo  dal 
ricercare  se  validamente  egli  la  ripudiasse,  ciò  non  impe- 
diva che  un  creditore  della  eredità  eseguisse  contro  i  beni 
ereditarli  la  regiudicata. 

Rescrisse  —  Negative  in  omnibus. 

Ruota  del  dì  13  die.  1858  -  Romana  nullitatis  exe- 
quutionis  -  R.  P.  D.  Sbarretti  -  dif.  per  T  appellante  sig. 
af>v.  Rossi  (Raflaele),  proc.  sig.  dott.  Luchini  proc.  di 
coli  -  per  /'  appellalo  sigg.  avv.  Gaetano  e  Luigi  (padre  e 
figlio)  Tosi  -  proc.  sig.  dott.  Cicale. 

17  febbrajo  1859  -  Expediatur. 
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V.  Taglio  i>'ALB!sai  -  Venditore 

4.  Alla  pena  che  impone  la  legge  pel  taglio  d* alberi  di 

alto  fusto  è  soggetto  tanto  il  compratore  degli  al- 
beri che  lo  eseguisce ,  quanto  il  proprietario  che  lo 
permette  senza  averne  il  permesso  dalla  suprema  auto^ 
rità  sanitaria. 

5.  Che  se  il  proprietario  non  sia  stato  compreso  neW  ac- 

cusa fiscale ,  può  anche  il  tribunale  supremo,  nel  giù- 
dicare  sopra  un  ricorso  delF  accusato^  ordinare  che 
si  proceda  anche  contro  il  venditore. 

Fiorentini  e.  il  Fisco 

Queste  massime  ci  è  dato  raccogliere  dall'ultime  linee 
della  seguente  decisione  della  s.  Consulta. 

Decisione  »  l^uerelavasi  Maria  Gastrucci  di  Canta- 
rano (cosi  la  decisione)  nella  cancelleria  governativa* di 
Subiaco  nel  prossimo  passato  ottobre  contro  Samuele  Fio- 
rentini, perchè,  avendogli  essa  venduto  il  taglio  d'una  sua 
macchia^  il  medesimo  erasi  arbitrato  di  eseguirvi  la  reci- 
sione di  più  alberi  anche  di  alto  fusto,  prima  che  si  fosse 
riportato  dalla  congregazione  speciale  di  sanità  il  relativo 
permesso  a  forma  dei  patti ,  ch'essa  dicea  conchiusi  col 
compratore  suddetto. 

x>  Considerando  che  colla  giudiziaria  ispezione,  e  pe- 
rizia si  venne  a  stabilire  in  linea  generica  la  esistenza  del 
taglio  di  più  alberi  anche  di  alto  fusto  nella  macchia  de- 
nominata Antera  nel  territorio  di  Canterano  spettante  alla 
Castrucci. 

»  Considerando  non  potersi  in  ispecie  dubitare  della 
responsabilità  del  prevenuto  Fiorentini  pel  taglio,  di  cui  ò 
parola,  sia  perchè  gii  stessi  materiali  esecutori  del  mede- 
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Simo  riferirono  a  più  testimonj,  i  quali  ne  depongono  cod 
giuramento ,  che  ivi  eransi  recati  per  farli  desistere  dal 
taglio  ctie  essi  aveano  incominciato  a  fare  d' ordine  del 
Fiorentini  ;  sia  perchè  lo  stesso  Fiorentini  non  escluse,  par- 
landone coi  testimonj  medesimi,  d' aver  date  siffatte  ingiun- 
zioni, comunque  ad  uno  di  questi  dicesse  d'averle  limitate 
al  solo  taglio  della  macchia  cedua. 

0  Considerando  che  V  inquisito  ammette  anche  ne'  suoi 
costituti,  sebbene  con  iscusanti  qualità,  non  solamente  il  con- 
tratto conchiuso  colla  Gastrucci  ,  ma  eziandio  gli  ordini 
dati  pel  taglio  degli  alberi  caduti  nel  contratto  medesimo, 
pretendendo,  quanto  agli  altri ,  d'incolparne  la  Gastrucci 
per  non  averli  debitamente  mercati,-  od  i  tagliatori  per  ave- 
re ecceduto  i  limiti  del  mandato. 

»  Gonsiderando  che,  essendo  espressamente'  proibito  a 
chiunque  dalla  ben  nota  legge  edittale,  e  sotto  le  pene  ivi 
comminate  ad  ambi  i  contraenti,  simili  contrattazioni,  o  per 
iscritto,  od  in  voce,  prima  di  averne  ottenuta  la  licenza , 
è  sembrato  perciò  al  supremo  consesso  di  non  poter  esimere 
la  venditrice  dalla  relativa  processura  per  questo  titolo. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  constare 
in  genere  di  arbitraria  recisione  di  alberi  di  allo  fusto  nel- 
la macchia  Antera  territorio  di  Cantarano ,  ed  esseme  in 
ispecie  responsabile  Fiorentini  Samuele;  per  cui,  in  appli- 
cazione deir  editto  dei  27  novembre  1805,  lo  lia  condan- 
nato, e  condanna  alla  multa  di  scudi  200. ,  ed  in  difetto 
ad  altrettanti  giorni  di  carcere,  come  pure  alla  rifazione 
delle  spese  giudiziali  a  forma  di  legge.  Ha  poi  ordinato, 
ed  ordina,  che  venga  la  inquisizione  estesa  anche  contro 
Maria  Castrucci  venditrice. 

Trib.  supremo  della  s.  Consulta,  ud.  del  dì  26  gen- 
najo  4858  -  secondo  turno  -  mons.  Borgia  decano  presid. 
-  sig.  avv.  Mazza  sost.  fise.  -  sig.  profess.  aw.  Dionisi  di/. 
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VI.  Professione  religiosa  -  Nullità'  -  Ratifica  - 
Restituzione  in  intiero 

/.  La  nullità  della  professione  religiosa  fatta  da  un  clau- 
strale pria  di  compire  i  sedici  anni  non  è  sanata 
dall'  essere  egli  rimasto  in  religione  durante  un  quin- 
quennio, se  in  lui  non  si  prova  la  conoscenza  del  di- 
ritto che  avea  a  farla  annullare. 

t.  E  molto  meno  se  abbia  mostrato  con  gli  atti^  o  con  le 
parole  di  non  sentirsi  chiamato  alla  vita  claustrale. 

3.  In  tali  casi,  non  ostante  il  lasso  del  tempo,  può  accor- 
darsi a  chi  ha  professato  la  restituzione  in  intiero. 


u. 


De-Silva  Mattos  e.  il  dif.  dell'  Ordine 


In  Lorenzino  De-Silva  Matlos  giovanetto  brasiliano 
nato  ai  31  di  luglio  1828  ,  entrò  novizio  nei  Carmelita- 
ni di  Rio-Janeiro,  e  professò  otto  dì  prima  che  avesse  com- 
piti i  sedici  anni  richiesti  dal  concilio  di  Trento  per  la  vali- 
dità della  professione  religiosa.  Dopo  altri  quattro  anni  ed  otto 
mesi,  esci  di  convento  con  rescritto  di  secolarizzazione  perpe- 
tua loco  expulsionis  datogli  dal  Nunzio  apostolico:  ma,  essen- 
do venuto  più  tardi  nel  desiderio  di  contrarile  un  matrimonio, 
e  volendo  annullata  ab  origine  la  professioAe  sudetta,  con  esso 
il  voto  di  castità,  fece  nel  1855  ricorso  alla  s.  Sede  onde 
ottenere  contro  il  lasso  del  tempo  il  beneficio  della  resti- 
tuzione in  intiero.  Rimessa  T  istanza  allaS.  G.  dei  Vescovi 
e  Regolari,  sentito  il  parere  di  mons.  vescovo  di  Rio-Ja- 
neiro, ed  ordinato  il  processo  alla  curia  vescovile,  osservate  m 
substantialibus^etsolafactiveritate  inspecta  le  prescrizioni 
dalla  benedettina  Si  datam^  venuti  gli  atti,  e  sanata  con  re- 
scritto ssmo  qualche  irregolarità  di  forma  che  potesse  es- 
sere etata  commessa,  richiesto  altresì  il  voto  di  alcuni  re- 
golari distinti  per  dottrina  e  per  grado,  monsig.  segretaria 
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propose  i  dubbj  /.  Se  consti  delle  cause  per  concedere  la 
restituzione  in  intiero.  S.  Se  consti  dalla  nullità  della 
professione  religiosa. 

Per  il  supplicante  non  fu,  a  quanto  sembra ,  presen- 
tata alcuna  difesa  in  iscritto.  Il  consultore  interrogato  dal- 
la medesima  sacra  Congregazione  disse  in  senso  di  verità,  che 
realmente  quei  voti  furono  da  quel  novizio  emessi  pria  che 
compisse  Tela  di  sedici  anni,  e  la  professione  fu  nulla  per  il 
disposto  del  concilio  di  Trento  -  che  dice  -  professio  non  fiat 
ante  decimum  sextum  annum  eopletum  ....  professio  autem 
anlea  facta,  sit  nulla,  nullamque  inducat  obligationem  -  Che 
se  egli  rimase  in  convento  per  più  di  un  quinquennio,  non  per 
questo  fosse  da  credere  che  ratificasse  la  professione  religio- 
sa, non  essendo  provato  che,  nel  prendere  dal  Nunzio  apo- 
stolico il  breve  di  secolarizzazione,  conoscesse  la  disposizio- 
ne di  diritto  che  rendeva  nulli  i  suoi  voti,  scienza  di  diritto 
proprio,  che  vogliono  per  tali  ratifiche  tutti  i  canonisti,  il  San- 
chez,  il  Donato,  il  Monacelli^il  Reinffestuel,  il  Pellizzarìo,  il  No- 
vario:  essendo  invece  provato  che  del  continuo  egli  diceva 
di  non  avere  vocazione  per  quello  stato,  come  attestarono,  tan- 
to il  superiore  del  convento,  quanto  altri  testimoni  in  processo 
esaminati,  e  lo  stesso  di  lui  genitore,  venerando  per  Tetà  e 
per  cospicui  impieghi  civili  con  molla  lode  sostenuti  in  pa- 
tria. Che  solo  egli  conobbe  il  proprio  diritto  allorché,  volendo 
prendere  moglie,  si  dette  forse  a  ricercare  da  altri  un  parere 
sull^  validità  di  ciò  che  avea  fatto,  e  n'ebbe  la  convinzione 
che  dunque  potea  umiliare  alla  s.  Sede  una  supplica  per 
essere  restituito  in  intiero. 

U  difensore  deirOrdine  non  impugnava  !a  originaria 
nullità  di  queir  atto,  ma  diceva  che  fu  sanata  dalP  essere 
il  religioso  rimasto  lungo  tempo  in  convento  senza  re- 
clamo ,  ad  avere  mostrata  volontà  di  reclamare  solo  quan- 
do, innamoratosi  d'una  giovane,  desiderò  di  sposarla  :  lo 
che  si  studiava  di   provare  col  detto  di  alcuni  trai  te- 
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slimoiìi  esammati  io  processo,   tra  i  quali  il  padre  -  Che 
so  DOD  rimase  nel  cbiostro  per  un  quinqueDuioJa  cui  (!&• 
Gorrenza  senza  reclamo  si  vuole  neeessaria  per  dire  ratifi- 
cata la  professione  e  rimessa  la  nullità,  noto  essere  un  de- 
creto della  S.  G.  del  Concilio  29  marzo  1598  -  Che  cioè 
S.  C.  censuit  quod  professio  expressa  fuerii  nulla,  ex  quo 
tamen  post  expletum  annum  probationis  permansit  in  abi- 
tu  regulari  per  duos  vel  tres  annos ,  censeri  tacitam  fé- 
eisse  professionem,  et  dici  professum  (1).  Sarà,  dicea,  che 
quel  religioso  avesse  promesso  ad  una  donna,  la  mano  con- 
jugale,  ma  -  si  dalam  hominibus  (idem  (la  benedettina  4$t 
dalam  nel  proemio)  frangere  et  violare  non  licei ,  multo 
magis  necesse  est  obligatum  Deo  mentis  propositum  immu- 
iabiliter  seroari.  Quindi  passava  a  sostenere  che  dunque 
non  vi  fosse  motivo  per  accordare  la  restituzione  in  intiero. 
Diceva  cioè  che,  se  per  il  Concilio  di  Trento  sess.  25 
cap.  49  il  tempo  utile  a  reclamare  è  un  quinquennio  dal 
giorno  in  cui  la  professione  fu  fatta,  e  se  Benedetto  XIV 
nella  bolla  suddetta  -  omnem  aditum  ad  reclamandum  prò- 
fessis  interclusum  esse  sanxit  post  quinque  annos  ab  emissa 
professione,  se,  al  dire  dello  stesso  pontefice,  temperato 
alquanto  il  rigore  della  ecclesiastica  disciplina  -  inductum 
fuit  ut  admitteretur  inslantia  prò  restilutione  in  integrum 
adversus  lapsum  quinquennii,\\ìo\Q  la  medesima  bolla  che 
pria  di  concedere  quel  beneficio,  la  ragionevolezza  della  di- 
manda non  minus  accurate  ac  severe  examinelur,  ac  si 
dubium  propositum  esset  super  ipsa  validitate  aut  nullitate 
professionis,  cioè  che,  non  solo  sia  evidentemente  provata 
la  nullità  della  professione,  ma  che  il  professo  sia  stato  im- 


(1)  y.  anche  la  Romana  Ì8  maggio  4624  -  Romana  Ì8  ago- 
Ho  del  med.  amo  -  Camerinen,  44  dicembre  47 Ì4. 
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pedilo  di  ricorrere  entro  il  quinquennio  al  vescovo  od  al 
suo  superiore  regolare,  e  dopo  i!  quinquennio  alla  s.  Sede 
romana  (2), e  sedai  quinquennio  non  pochi  giorni,  ma  anni 
senza  reclamo  siano  decorsi,  a  sentimento  dei  canonisti  si  deve 
presumere  che  la  professione  religiosa  siasi  anche  più  confer- 
mata (3):  né  certo  il  ricorrente  fu  mai  impedito  dal  ricorrere 
alla  s.  Sede.  Vana  risposta  che  egli  ignorasse  la  nullità  di 
ciò  che  avea  fatto,  nota  essendo  la  regola  che  la  ignoranza 
dei  fatti  può  servire  di  scusa,  non  l'ignoranza  dì  diritto,  e 
molto  meno  in  simili  c^i  (i). 

La  sacra  congreg.  rescrisse  -  Ad  4  et  i  dubium  af- 
firmaiive. 

S.  Congr,  dei  Vescovi  e  Regolari  -  sess.  dei  Ì4  seit. 
4858-  Flumifuis  -  Januarii  restit.  in  inlegr.  et  nuUitatii 
professionis  -  mons.  Bizzarri  arciv.  di  Filippi  seg.  -  sig. 
con.  Terrinoni  dif.  deU^  ordine. 

VI.  Truffa  -  Azione  civile  -  Azione  criminale 

/•  Non  è  luogo  a  querela  di  truffa  quando  chi  F  ha  sof- 
ferta ha  mezzi  civili  per  evitarne  le  conseguenze. 

9.  Non  è  truffa  in  senso  criminale  il  procurarsi  la  cessione 
di  un  credito  con  molto  ribasso^  dicendo  al  cedente 
esserne  disperato  il  ricupero,  benché  non  sia  tale. 

N.  e.  N. 


u, 


n  creditore,  che  aAca  contro  il  suo  debitore  una  sen- 


(d)  Reiafestaell  Ub,4tU.4%4  in  decretai.  -  Card.  De  Luca  disc. 
f  4  mm,  U  de  regtUar  -  Barbosa  in  conc.  trident.  lib.  4 8  sess.  25 
de  regular.  -  Sanchez  de  malrim.  lib.  7  disp.  37  n.  9. 

(3)  Navarro  in  cap.  Slatuimus  de  regular.  num.37  -  Menoch.  de 
praesumpt.  lib. 6 cap.  84  n.  5  -  Rederic.  quaest.  n.  ^/7-Rola  nella 
Ulysìponent  professionif  40  die.  4624  cor.  Merlino  -  S.  C.  delCoùci- 
lio  Fesulana  47  nov.  4708,  e  nella  Bifmtina  42  mano  4748. 

(i)  Reiufestuell.  lib.  3  Ut.  34  %  204  e  202 de  regut. 
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lenza  in  islato  eseguibile  per  il  pagamento  di  7^  75.  il, 
olire  alle  spese,  ed  allresì  alcune  cambiali  pagabili  dal  de- 
bitore stesso  in  somma  di  r^  380,  in  gennajo  del  1858 
colla  mediazione  di  un  ebreo^  cede  tali  titoli  ad  un  altro 
ebreo  con  patto  che,  se  per  la  metà  di  febbrajo  prossimo  il 
cessionario  avesse  esatto  influito  od  in  parte  T imporlo 
della  sentenza,  dovesse  dare  al  cedente  il  «30  per  cento  di 
tutti  quei  crediti,  in  difetto  la  cessione  fosse  rescissa,  pur- 
ché rendesse  i  titoli  prima  del  15  del  detto  mese,  ma,  decorso 
un  tale  termine  senza  renderli,  la  cessione  dovesse  rivivere, 
ed  il  cessionario  dovesse  rimanere  obbligato  a  quel  30  per 
cento.  Decorso  il  terminld,  il  creditore  querelò  di  truffa  il 
cessionario  ed  il  mezzano,  perchè,  (dice  la  decisione  dr  cui 
prendiamo  memoria]  ad  onta  delle  convenzioni  stabilite  col 
»  querelalo,  e  ad  onta,  che  per  quanto  ebbe  in  seguito  a  ve- 
»  rificare,  avesse  questi  sin  dal  giorno  11  febbrajo  incassato 
»  r  intero  ammontare  della  sentenza,  e  spese,  esso  mezzano  nel 
»  giorno  15  successivo,  dandogli  a  credere  che  nulla  erasi 
»  esatto,  e  che  non  oravi  speranza  d'esigere  alcun  che  dal 
»  debitore  per  essere  decotto,  domandò  una  dilazione  a  no- 
»  me  del  cessionario ,  e  V  ottenne  fino  al  giorno  20  dello 
h  stesso  mese  ;  quindi  gli  si  presentò  nuovamente  a  dirgli 
»  che  il  cessionario  era  disposto  a  restituire  la  sentenza,  rì- 
»  polendo  che  il  debitore  era  neir  impossibilità  di  pagare;  e 
)»  nel  giorno  18  con  analogo  biglietto  gli  propose  per  parte 
»  dello  stesso  cessionario  la  somma  di  scudi  80  sul  comples- 
»  siyo  ammontare  dei  titoli  di  credito  in  vece  del  30  per 
»  cento:  e  siccome  non  fu  da  esso  accettala,  nel  di  succes- 
»  sivo  con  altro  biglietto  gli  fu  fatta  V  offerta  di  scudi  90 
)»  con  premura  di  dare  una  risposta  decisiva  ». 

Ricorso  dei  querelali  in  S.  Consulta  per  far  dichiarare 
non  essere  luogo  air  esercìzio  dell'  azione  criminale. 

La  S.  Consulta ...  »  Considerando  che, senza  entrare  nella 
questione  se  il  mediatore  di  concerto  col  cessionario,  ovvero 
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36 
indipendentemente  da  questo,  tentasse  di  ottenere  dal  querelan- 
te un  ulteriore  ribasso  sul  trenta  per  cento  già  convenuto,  fa- 
cendogli credere  che  niun  incasso  era  stato  fatto,  né  v'era 
speranza  di  farlo,  attesa  V  insolvibilità  del  debitore ,  que- 
stione che  va  ad  impetere  il  merito  della  causa,  è  mani- 
festo ,  anche  secondo  il  libello  di  accusa ,  che  non  si  ha 
veruno  degli  estremi  che  costituiscono  il  delitto  di  truffa. 
Difatti  non  potrebbe  nel  senso  legale  caratterizzarsi   come 
frode  il  mezzo  usato  dal  mediatore  onde  avere  dal  quere- 
lante un  ribasso ,    mentre  questi  avrebbe  potuto  con  ogni 
fisicilità,  volendo  procedere  cauto  nei  suoi  interessi,  v^riGca- 
re  se  il  debitore  realmente  si  trovasse  in  angustie   econo- 
miche sino  al  punto  di  non  poter  pagare  affatto  i  suoi  de- 
biti, ed  anche  se  avesse  o  no  pagato  in  tutto,  od  in  parte 
r  ammontare  della  sentenza:  e  niun  danno  poi  ne  risenti , 
e  poteva  risentirne  il  creditore,  mentre  in  forza  del  contrat- 
to aveva  acquistato   il   diritto  di  avere  dal  cessionario   il 
trenta  per  cento   sul .  valore  nominale  dei  crediti  che  gli 
aveva  ceduti  contro  il  debitore  e  da  esso  dipendeva  il  con--^ 
venire,  o  nò  sui  ribassi  che  gli  fossero  domandali. 

»  Considerando  che  il  diritto  del  querelante  è  rimasto 
ìntegro,  e  può,  quando  voglia,  esercitare  contro  al  cessiona- 
rio la  competente  azione  civile. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  non 
farsi  luogo  nel  caso  air  esercìzio  dell'  azione  criminale. 

Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  -  Udienza  del 
di  48  marzo  4859  -primo  turno  -  moW.  Sagretti  presid. 
sig.  ovv.  Mazza  sost.  proc.  fise.  -  ^i^.  doli.  Pontini  dif. 
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VII.  Dote  -  Priyileoio  -  Iscrizione  -  Obbligo  camerale  - 
Escussione 

/.  //  privilegio  della  ipoteca  legale  per  la  dote  non  è 
concesso  alla  persona  della  dotata,  ma  ali! azione  per 
la  dote ,  e  per  conseguenza  passa  agli  eredi  della 
donna,  e  specialmente  ai  suoi  figli. 

ì.  Perciò,  vigente  presso  di  noi  la  legislazione  francese, 
morta  la  madre,  i  figli  non  avevano  bisogno  d'iscri- 
zione per  conservarla,  ed  al  venire  della  legge  piana 
poterono  utilmente  iscriverla  con  effetto  e  grado  retroat- 
tivo al  giorno  in  cui  la  dote  fu  convenuta. 

5.  V  obbligo  camerale  che  usava  negli  antichi  contratti 
non  dà  al  terzo  possessore  de' fondi  convenuto  con  Fazio- 
ne quasi  serviana  il  diritto  di  opporre  il  beneficio  del- 
l'escussione. 


Ciceroni  e.  Fioravanti 


u. 


'na  donna  Pesci  nel  1796  si  maritò  in  Prosinone  a 
Ciceroni  con  dote  di  scudi  duemila,  per  i  quali  il  marito 
vincolò  tutti  i  suoi  beni  con  T obbligo  camerale,  formola 
privilegiata  che  presso  di  noi  a  quei  tempi  era  in  uso.  Ma  do- 
po alcuni  anni  essa  morì,  lasciando  erede  un  figlio  Ignazio,  il 
quale  nel  1817  per  la  prima  volta  prese  iscrizione  generale 
su  i  beni  paterni  a  sicurezza  di  scudi  seicento,  residuo  del- 
la dote  materna;  e  quindi  in  virtù  di  tale  iscrizione,  morto 
anche  il  padre,  e  ripudiatane  l'eredità,  esercitò  Fazione  quasi 
serviana  contro  un  fondo  rustico,  che,  venduto  da  esso  suo 
padre  nel  1810  ad  un  Fortuna,  era  passato  per  allra  vendila 
fino  dal  1812  ai  nobili  conjugi  Fioravanti-Tanì.  Sebbene 
fosse  impugnata  la  eOìcacia  dell' iscrizione,  pure  ebbe  favore-^ 
volo  il  tribunale  campano  presieduto  in  quel  tempo  dal  sìg; 
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3» 
avv.  Alessandro  Taveggi  mediante  una  sentenza  da  lui 
compilata:  la  quale  sentenza  fu  appellata  alla  Ruota  col- 
la formola  -  Àn  sit  locus  praefixioni  termini,  quo  tViu- 
tiliter  elapso,  subhaslaliani  funài,  seu  polius  constet  de 
nuUitate  inscriptionis  hypotecariae,  ita  ut  sit  delenda  in- 
icriptio  in  casu  etc. 

11  s.  Uditorio  nella  prima  proposizione,  che  fu  dei  23 
giugno  1864  ponente  F  ora  eino  De-Silveslri.  -  Conside- 
rando essere  ovvio  nel  foro  che  si  possa  esercitare  Fazione 
ipotecaria  contro  i  terzi  possessori  de'  fondi,  quando  si  pro- 
vi il  credito  e  la  regolarità  dell'  iscrizione;  e  nel  caso  ninna 
di  tali  prove  è  a  desiderarsi,  poiché  la  somma  richiesta 
non  fu  mai  pagata,  ed  il  diritto  d' ipoteca  risulta  dalFob- 
bligo  camerale  e  dalP  iscrizione  presa  nell  anno  1817,  in 
appresso  costantemente  rinnovata. 

»  Che  indamo  si  oppone  il  privilegio  dotale  essere 
cessato  appena  moria  la  Pesci,  e  che  quindi  il  diritto  d'ipo- 
teca generale,  che  forse  ne  avrebbe  avuto  il  di  lei  figlio 
Ignazio  Ciceroni,  si  risolvesse,  per  la  omessa  iscrizione , 
vigente  la  legislazione  francese ,  senza  che  per  la  stos- 
sa ragione  potesse  giovargli,  riscrizione  presa  nell'anno 
1817  in  forza  della  legge  piana  del  1816  circa  le  ipote- 
che dotali.  -  Imperocché  il  privilegio  dotale,  non  essendo 
attribuito  alla  persona  della  dotata^  l' eccezione  cade  di  per 
se  ;  mentre  è  incontroverso  che  tale  azione,  a  cui  è  ine- 
rente il  privilegio,  passi  negli  eredi  della  donna,  e  special- 
mente ne'  suoi  figli,  che  sono  conseguenze  del  matrimonio, 
ed  hanno  quindi  lo  stesso  privilegio  (1).  Nò  osta   che  sì 


(1)  L.  unica  cod.  de  reiuxoriaeact,  %  1,$,  4.  Maneat  ex  sli- 
pulato  actionis  jus  ad  successores  et  sìne  mora  transmijssionis  in- 
corruptum. -I.  assiduis  1S  cod.  qui  potior  in  pignore  habeant, 
-  Card.  De  Luca  de  dote  disc.  166  n.  14  -  dee.  678  n.  1, 
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per  la  legge  francese,  che  per  la  piana  fosse  vietato  d'iscri- 
yere  ipoteche  su  tutti  i  beni  ;  mentre  ciò  che  fu  prescritto 
per  il  tempo  avvenire,  non  poteva  togliere  efficacia  ai  con- 
tratti dotali  anteriori,  né  quindi  privare  i  creditori  per  tali  - 
titoli  del  diritto  d' iscrivere  le  ipoteche  già  convenule,  ben- 
ché generali,  e  di  perseguitare  per  esse  i  terzi  possessori 
dei  fondi  (2). 

»  Che  neppure  giova  il  dire,  che  la  iscrizione,  4i 
cui  si  tratta,  non  potesse  colpire  il  fondo  distaccato  dal 
patrimonio  del  debitore  fino  dall'anno  1810,  ed  acquistato 
in  buona  fede  per  titolo  oneroso  pria  dal  Fortuna  e  poi 
dai  coniugi  Fioravanti.  Tale  eccezione  sarebbe  giusta,  se 
gli  acquirenti  avessero  trascrìtti  i  loro,  contratti  prima 
deir  iscrizione  delF  ipoteca;  ma  questo  essi  non  fecero,  ond'  è 
indispensabile  che  la  rispettino  (3).  E  ciò  dimostra  al- 
tresì quanio  a  torto  si  voglia  trarre  presidio  dalla  scroti* 
nità  di  alcuna  rinnovazione  decennale:  omesso  che  il  ritardo 
potè  essere  autorizzalo  dalie  proroghe  concesse  da  papa 
Leone  XII,  egli  è  perentorio  il  riflettere  chele  rinnovazioni, 
benchò  serotino,  non  sono  inefficaci,  ma  fanno  perdere  sol- 
tanto il  grado  all'  iscrizione  ;  onde  il  terzo  possessore,  che 
non  abbia  trascritto  il  suo  acquisto,  non  può  impugnarla 
come  iscrizioni  nuove. 

»  Che  infine  non  é  d^  calcolarsi  la  mancanza  della  escus- 
sione  ;  mentre  i  beni  del  debitore  principale  sono  gravali 


€or.  Cerro  -  Romana  gradualionis  9  febbr,  1844  cor,  Bofondi  - 
V.  aoche  Bartol.  in  leg.  4i  ff  solut,  matrim,  n.  3^4 -Merlin.  d9 
pign,  et  hypolh.  Uh,  3  Ut.  2  qu.  47  n,  18, 

{%  Romana  seu  Januen.  Salviani  S6  febbr,  f  Si 7  cor.  Serlupi 
-  Vetitema  praefixion.  termini  4  febbr,  1836  cor.  De  Corsi. 

(3)  %51  delm.  p,  6  tuglio1816-  Spoletana  graduation,  3Ì 
mano  1851  cor.  Muzzarelli. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


^0 
da  ipoteche  anteriori,  che  ne  assorbiscono  manifestamente 
ii  valore:  molto  meno  quella  della  adizione;  perchè  Ignazio 
Ciceroni  ripudiò  V  eredità  del  padre,  e  se  tardò  otto  mesi 
a  farlo,  nel  fratempo  non  s'immischiò  neir eredità.  Molto 
meno  è  da  dire  che  avesse  pregiudicalo  la  sua  condizione, 
consentendo  alla  vendita  di  una  casa  egualmente  obbli- 
gata ,  e  cosi  avere  resa  vano  la  cessione  delle  azioni  ;  poi- 
ché questo  fondo  era  carico  di  iscrizioni  ipotecarie  ante- 
riori, le  quali  ne  assorbivano  il  valore. 

Rescrisse  -  Affirmative  ad  primam  parlerà^  negative 
ad  secundam. 

Nella  nuova  proposizione,  il  patrocinio  de'coniugi  ab- 
bandonò la  disputa  della  inefficacia  dell'  iscrizione,  ma  tor- 
nò ad  opporre  le  altre  eccezioni. 

La  Ruota  »  Considerando  non  essere  più  luogo  a  di- 
mostrare r  efficacia  deir  iscrizione  ,  poiché  si  ammette  di 
buon  grado  dal  patrocinio  de'  coniugi. 

»  Che  peraltro  all'esercizio  deli'  azione  ipotecaria  con- 
tro terzi  possessori  era  d'ostacolo  l'eccezione  dell'escus- 
sione, poiché  de' beni  del  debitore  principale  esistevano 
ancora  un'ampia  casa  a  Prosinone,  ed  alcuni  altri  piccoli 
fondi  di  suo  diretto  dominio ,  su  i  quali  potrebbe  il  Ci- 
ceroni esperimentare  le  sue  azioni;  ed  é  noto  che  se  pres- 
so il  debitore  principale  esistono  altri  beni  soggetti  al- 
F  ipoteca  speciale  o  generale  per  lo  stesso  debito,  il  terzo 
possessore  possa  opporre  l'obbligo  dell'escussione  (I). 

»  Che  non  osta  che  il  titolo,  in  forza  di  cui  ^i  agi- 
sce ,  sia  munito  dell'  obbligo  camerale,  il  quale  importava 
la  rinuncia  al  benefizio  dell'  escussione  ;  essendo  opinione 


(i)  §  *49S  reg.  leg.  giud,  -  Romana  pecuniaria  5  luglio  1818 
cor.  liberi  -  dee,  50  §  7,  dee.  346  e  dee.  3i02  §  uU.  cor. 
Pian«tti  -  Pisauren.  nullH.  exequul.  S  aprii.  1855  cor,  Ruspoli. 
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costante  nel  fòro,  cbe  quella  rinuncia  fosse  lassativa  ai  con- 
traenti ,  e  perciò  non  possa  riguardare  i  terzi  possessòri 
de'  fondi,  e  molto  meno  dopo  introdotto  il  nuo\o  sistema 
ipotecario  (5). 

»  Che  neppure  giovava  Y  opporre  che  que'  beni  fos- 
sero soggetti  ad  altre  iscrizioni  ipotecarie^  e  specialmente 
a  quella  di  scudi  ottomila  convenuta  nelP  anno  1808  per 
la  dote  della  Renna,  seconda  moglie  del  debitore  Ciceroni, 
che  ne  assorbiva  evidentemente  il  valore,  in  quanto  che  è 
disposto  nello  stesso  §  195  n.  2  che  non  compete  il  be- 
nefizio deir  escussione  -  se  i  beni  che  si  posseggono  dai 
principali  obbligati  sono  sottoposti  ad  ipoteche  anteriori, 
che  ne  eccedano,  o  ne  assorbiscano  manifestamente  il  va- 
lore.  Non  impugnandosi  infatti  che  air  ipoteca  d'Ignazio 
Ciceroni  competa  il  privilegio  dotale,  e  che  perciò,  còme 
non  fu  necessario  d' iscriverla  vìgenti  le  leggi  francesi  , 
così  nelFanno  1817  per  la  legge  pontificia  potè  tanto  utiF- 
mente  iscriversi  da  acquistare  V  anteriorità  dall'  epoca  del 
titolo  da  cui  derivava,  cioè  dall'  anno  1796,  come  infatti  è 
disposto  neirart.3o  m.  p.  piano,  ne  discende  spontanea  la  con- 
seguenza, che,  avendo  egli  un  titolo  anteriore  a  tutte  le  iscri- 
zioni, non  esclusa  quella  della  Renna ,  non  poteva  valersi 
del  §  195,  né  ricusarsi  ad  un'escussione,  che  per  il  pri- 
vilegio dotale  sarebbe  utilissima  a  lui  ed  al  terzo  possessore. 

»  Che  indarno  si  replicava,  che  l' ipoteca  della  Renna 
fu  iscritta  fino  dalPanno  1810,  quando  ancora  non  era  slata 
iscritta  la  ipoteca  derivante  dalla  dote  della  defunta  Pesci, 
e  che  perciò  la  si  dovesse  considerare  come  a  questa  an- 
teriore, non  ostante  l' iscrizione  che  poscia  per  privilegio 


(o)  RoxMkna  pecuniaria  13  genn,  1834  cor.  Bofondi  -  Urbe^ 
vetana  action,  hypothec,  €  luglio '1837  cor.  Marini,  e  28  genn. 
1842  cor.  eod. 
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ne  fu  presa,  perchè  la  legge  noa  disse^di  dare  un  effetto 
retroattivo  alle  iscrizioni  di  siffatte  ipoteche  dotali  a  pre- 
giudizio delle  iscrizioni  già  esistenti.  Mentre,  oltre  il  non 
doversi  aver  molto  a  calcolo  riscrizione  presa  nell'anno  1810 
dalla  Renna,  come  non  necessaria,  onde  nelPanno  1817 
essa  stessa  ebbe  cura  di  prenderla  nuovamente  ;  V  obbie- 
zione non  reggeva  in  fatto,  ben  considerando  la  lettera  e  lo 
spirito  della  legge,  circa  il  non  dare  effetto  retroattivo  alle 
disposizioni  del  nuovo  sistema  ipotecario.  Essa  legge  era  ap- 
plicabile alle  sole  iscrizioni,  alle  quali  nel  tempo  istesso  non 
si  concedeva  un  privilegio:  non  già  a  quelle  ipoteche 
che  per  le  anteriori  leggi  francesi  erano  efficaci  senza  iscri- 
zione, come  appunto  le  dotali,  e  rapporto  alle  quali  nelFor- 
dinarne  T  iscrizione  fu  contemporaneamente  dichiarala  la 
retroattività  dal  §  36,  col  dire,  che  -  le  iscrizioni  eseguite 
dentro  questo  termine  desumeranno  la  loro  anteriorità  dal- 
F  epoca  del  titolo  da  cui  derivano,  ed  è  noto  che  la  re- 
gola  della  non-retroattività  delle  leggi  soffre  eccezione , 
quando  il  legislatore  dichiara  il  contrario  (6).  Lo  che  tanto 
più  sicuramente  doveva  ritenersi,  mentre  in  caso  diverso 
ne  seguirebbe  l'assurdo,  che  non  solo  il  privilegio  attri- 
buito sarebbe  quasi  senza  effetto  ;  ma  soprattutto  V  ipote- 
ca, che  da  principio  era  efficace  contro  chiunque  estraneo 
alla  convenzione ,  benché  non  iscritta ,  perderebbe  questo 
gius  già  quesito  per  la  nuova  legge  dell  iscrizione,  quan- 
tunque, rigorosamente  eseguita  :  e  ciò  in  contraddizione 
della  riserva  di  esso  diritto  concessa  dalla  stessa  legge,  e 
contro  la  regola  de  jure  quaesito  non  iollendo  (7j . 

Rescrisse  -  Quoad  nullitalem  inscriptionis  in  decisis, 
in  reliquis  recedendum  a  decisis. 


{^'\  Romana seuJanuen,  Sakiani  36  febb,  1817  cor,  Serlupi. 
(7)  Di€.  J  §  7,   «  dee.   19  ^  S  cor.   Piaoetti. 
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Buota  del  d%  2S  marzo  4855  r-  Yerulana  actionù 
hypothecariae  -  R.  P.  D.  De Silvesli is  decano  -  di/,  pet' 
Ciceroni  sig.  avv.  Céas,  proc.  sig.  doit,  GarancÌDi  -  per 
i  FioravaDti  sig.  avv.  Alonso  -  proc.  sig.  doti.  Luchini  proc. 
di  coli 

42  gennajo  4857  -  In  secundo  loco  decisis, 
24  marzo  4859  in  3.  grado  -  R.  P.  D.  Serafini  - 
Sententiam  rolalem  esse  confirmandam. 
2  maggio  4859  -  Expediatur. 

VII.  Sinodi  provinciali  -  Canonict  -  Pbocuratori 

/.  /  Capitoli  metropolitani,  nel  caso  di  sinodi  provinciali 
celebrati  nella^  città  in  cui  risiede  F arcivescovo^  devo- 
no essere  invitati  ad  intervenirvi  anche  collegialmente^ 
cioè  in  corpo,  provvedendo  ad  arbitrio  del  vescovo  a 
che  non  manchi  il  servizio  corale. 

2.  Possono  però,  se  vogliono,  intervenire  ài  sinodo  anche 
individualmente,  e  per  mezzo  di  procuratori, 


I. 


Gap.  metrop.  di  Strigonia 


Ln  sellembre  dello  scorso  anno  1858,  convocato  a  Stri- 
gonia dairemo  sig.  card,  arcivescovo  primate  d'Ungheria 
il  sinodo  provinciale,  che  da  moUissimi  anni  in  quella  diocesi 
era  andato  in  disuso,  i  canonici  della  metropolitana  si  dolsero 
innanzi  ai  giudici  sinodali  d'esservi  stali  chiamati  ad  interve- 
nii^e  non  capitolarmente,  ma  individualmente,  e  non  tutti, 
con  che  i  pochi  chiamati  potessero  esservi  presenti  anche 
per  nuncios.  Fu  rigettato  il  loro  reclamo,  ed  il  capitolo 
protestò  contro  un  tale  giudizio,  onde  il  sig.  cardinale  arcive- 
scovo, che  avrebbe  potuto  giudicare  come  in  grado  d'appello, 
preferì  di  rimettere  PaSare  alla  s.  congr.  dei  Riti,  la  quale 
a  vicenda  lo  commise  al  giudizio  della  sacra  congregazione 
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del  Concilio  colla  formola  -  Àn  et  quomodo  in  proximis 
synodis  servati  debeat  decretum  judicum  synodalium  diei 
30  sept.  4858  tum  circa  capituli  Slrigonieìisis  ad  syno- 
dum  per  procuratores  accessum,  tum  circa  ordinerà  seden- 
di  in  casu  etc.  E  moDs.  segretario  svolse  la  questione  pres- 
so a  poco  così. 

Il  concilio  di  Trento  (egli  disse)  nel  cap.  2  sess.  24 
de  reform.  volle  adunali  i  sinodi  provinciali  in  ogni  trien- 
nio, e  chiamali  ai  medesimi  tulli  ì  vescovi,  e  tutti  quei  che 
de  jwre  vel  consuetudine  interesse  debent^.  Dalla  consuetu- 
ne  non  si  può  nella  specie  trarre  argomento,  giacché  da 
trecento  e  più  anni  la  convocazione  di  tali  adunanze  ia 
quella  provincia  ecclesiastica  fu  intermessa;  ma,  quanto  al 
diritto,  chiaro  è  il  disposto  del  testo  che  vuole  chiamati 
a  tutti  i  sinodi  i  capitoli  cattedrali  (Ij,  con  che  però,  se  i 
canonici  non  vi  vadano  di  persona,  e  mandino  procuratori, 
questi  vi  abbiano  voto  meramente  consultivo,  come,  sulla  fede 
d'altri  scrittori,  e  della  stessa  s.  Congregazione  del  Con- 
cilio attesta  Benedetto  XIV  de  Synodo  dioecesana  lib.  3 
cap.  4  n.  1  (2). 

Or  (proseguiva)  s'egli  è  certo  che  i  capitoli  cattedrali, 
generalmente  parlando,  non  possono  dagli  arcivescovi  esse- 
re preteriti,  non  è  egualmente  sicuro  che  debbano  invitarli 


(1)  Cap.  ult.  De  his  quae  fiunt  a  praelatii  -Etsi  membra  etc. 
provinciae  Seuonen.  capitala  calhedralium  ecclesiarum  ad  nos 
quaerimoniam  transmiserunt  quod  archiepiscopus  Senonensis  et 
ejus  sufTraganei,  procuratores  eorum  nuper  ad  provinciale  couci'- 
lium  convocatos  ad  tractatum  eorum  admittere  noluerunt  ecc.  Vi- 
sura fuit  nobis  et  fratribus  uostris  ut  capitula  ipsa  ad  hujusmodi 
concilia  debèant  invilari,et  eorum  nuntii  ad  tractatum  admilti,  ma- 
xime super  iUis  quae  ipao  capitulo  contingere  dignoscuntnr. 

{%  V.  anche  Fagnano  al  sud.  cap.  *  Elsi  membra. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


45 

ad  inlerveoire  capitolarmente,  cioè  in  corpo  se  essi  capitoli 
pretendano  d' essere  in  tal  modo  invitati^  mentre  non  solo 
talvolta  avviene  che  nel  caso  siano  impediti,  come  dei  ve- 
scovi quibus  (  trid,  cap.  2  sess.  24  de  reform.  )  cum  im- 
minenti periculo  transfrelandum  esset,  ma  avviene  altresì 
che  /tal  altra  volta  convenga  meglio  lasciarli  ove  dimorano 
per  r  adempimento  dei  loro  ecclesiastici  ofQcii ,  come  nel 
caso  dei  sinodi  <iiocesani  non  conviene  chiamarvi  i  parrò- 
chi  di  luoghi  in  cui  son  molti  infermi,  e  manchino  sacer- 
doti che  possano  assisterli  in  loro  vece  (3).  E  questo  an- 
che disse  Sua  Santità  neir  enciclica  3  nov.   1855  ai  ve- 
scovi degli  stati  austriaci^  aggiungendo  che,  se  per  causa 
legittima  non  possano  convocarsi  tutti  i  parrochi^   ricorra- 
no alla  s.  Sede  che  darà  loro  facoltà  di  chiamarvi  i  soli 
decani  :  cosi,  nel  caso  di  tali  sinodi,  se  i  canonici  non  po- 
tessero esser  chiamati  tutti  senza  intermettere  il  servizio 
eorale,  o  le  altre  sacre  funzioni  di  chiesa,  tunc  ut  ecclesia 
suo  non  fraudetur  servitio  (Bened.  XIV  op.   e  loco  cit.  ) 
non  amnes  canonici,  sed  aliqui  eorum  a  capitulo  deputandi 
debeant  omnium  nomine  synodum  adire  (4) .  Veggano  adunque 
gli  Emi  Padri  se  queste  regole  possano  convenire  al  capitolo 
di  Strigonia  nel  caso  d'un  sinodo  che  si  convoca  nella  slessa 
metropoli,  e  di  canonici  i  quali  dicono  che,  convocati  ca- 
pitolarmente, ciò  non  ostante  possano  non  intermettere  il 
servizio  corale,  riflettendo  altresì  che  può  T  arcivescovo  as- 
segnare per  le  sessioni  del  sinodo  ore  diverse  da  quelle  in 
cui  cade  il  suddetto  servizio.  D'altronde  per  il  concilio  di 
Trento  sess.  2i  cap,  42  in  fine  de  reform.  la  disciplina 


(3]  Bened.  XIV  op,  cit.  tib.  5  eap.  12  n.  3. 

(4)  Fagnano  al  sud.  cap.  Etsi  membra  n.  9.  -  S.  C.  dei  YY. 
$  RR.  dsi  19  aprile  1584  presso  Pignatlelli  cons.  77  n.  72  tom.  9 
decis.  S. 
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del  coro  è  iDlieramcnle  rimessa  alla  prudenza  dei  vescovi, 
alla  quale  i  caDOuici  debbono  obbedire.  Dicea  per  ultimo 
del  come  in  quei  sinodi  debbano  sedere  i  canonici ,  od  i 
loro  procuratori, 

Dicea,  cioè,  che  per  il  caeremoniale  episcoporum  lib.  4 
cap.  54  num.  45  nel  caso  di  sinodi  provinciali  -  Dignità^ 
tes  et  canonici  caihedralis  ecclesiae,  cum  capilulariter  prò- 
cedunt  ani  smt,  praeferuntur  caeleris  omnibus,  alias  Àba- 
tes  titulares,  et  habenles  usum  mitrae  praecedunt,  et  post 
eos  Commendatarii,  deinde  Dignitates,  mox  procuratores 
capitulorum  ecclesiarum  catfiedralium,  deinde  caeteri  prò 
cujjiiscumque  dignitate  et  grada  (o):  per  cui  doversi  conclu- 
dere che  il  luogo  assegnato  dal  vescovo  ai  procuratori  del 
capitolo  in  quella  ordinanza  fosse  realmente  il  luogo  loro 
dovuto. 

La  S.  Gongr.  rescrisse-  Coptfu/um  metropolitanum  esse 
invitandum  ad  synodum  provinciale,  quatenus  in  eadem  ci" 
vitate  celebretur,  ordinato  tamen  servitio  chori  arbitrio  et 
prudentia  archiepiscopi:  canonici  autem^  sive  collegialiter, 
sive  per  procuratores  intervenientes,  locum  habeantjuxta 
praescriptum  in  caeremoniale  episcoporum  lib,  4  cap.  54. 

S.  G.  del  Concilio  -  sess.  del  dì  48  giugno  4859  - 
Strigonien.  -  Mons.  Quaglia  segr. 


(6)  V.  anche  Bened.  XIV  op.  et  Hb,  dt,  cap,  40  n.  5  - 
Fagnaoo  at  sud.  cap.  Elsi  membra  in  fine  -  Petra  ad  consHt.  Ho- 
noni  li.  sect.  4  num.  65  tom.  1  -  Gallemart  ad  cane.  trid.  sess.  24 
eap.  44  de  reform.  n.  4. 
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vili.  Incidenti  -  Secondo  grado  -  Spese 

La  facoltà  che  nelle  sentenze  interlocutorie  ó  incidentali 
hanno  i  giudici  di  riservare  le  spese  al  termine  della 
lite,  può  essere  usata  tanto  in  prima  istanza,  quanto 
in  appello. 

(Discuss.  sul  §  605  del  reg.  giud.) 

Censi  e.  Fratini 


L 


In  una  causa  che  Fratini,  creditore  dei  fratelli  Censi 
e  cessionario  di  alcune  loro  rendile  da  portarsi  a  diminu- 
zione del  credito,  istituì  innanzi  al  nostro  tribunale  civile  per 
fare  approvare  con  il  conto  delle  somme  esatte  il  reliqnaio  del 
credito,  il  tribunale.  »  Considerando  che  la  moltìplicità  delle 
»  questioni  alle  quali  si  fa  luogo  nella  discussione  del  rendi- 
»  conto  di  cui  si  tratta  rende  necessaria  la  deputazione  di  un 
»  perito  giureconsulto  onde  il  medesimo,  verificati  accurata- 
)»  mente  i  fatti,  ne  prenda  esame,  le  determini,  le  ordini,^  e 
»  presenti  il  relativo  progetto  di  rettificazione  e  liquidazione  » 
deputò  d' oflicio  un  avvocato  di  nostra  curia;  interlocutorio 
dai  quale  il  Fratini  appellò  alla  Ruota,  dicendolo  inutile  perchò 
sulla  verità  delle  parlile  potea  giudicarne  il  tribunale  senza 
la  spesa  d'un  perito  giurista.  Ma,  avendo  la  Ruota  opinato 
di  confermare  la  sentenza  appellata ,  esso  appellante  accet- 
tò r  opinamento  come  sentenza,  ed  il  patrocinio  conlrario 
fece  tassare  le  spese  dell'  incidente.  Istanza  Fratini  decla 
rari  non  esse  locum  prò  nunc  taxationi  expensarum,  sed 
eam  ad  finem  lilis  reservandam  favore  cujus  de  jure. 

Disse  che  quando  il  §  605  nelle  sentenze  interloculo* 
rie  0  incidentali  rimette  -  in  facoltà  dei  giudici  di  riser- 
vare le  spese  al  termine  della  lite^  ovvero  di  condannare 
alle  medesime  il  soccombente,  lo  dice  perchè  nelK esilo 
d'  un'  istanza  incidente  non  sempre  è  sicuro  se  il  vinci* 
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tore  abbia  luigliorala  la  sua  condizione,  e  riportala  alcu- 
na utilità  che  influisca  sul  merito ,  come  per  es.  una  esi- 
bizione di  documenti,  un  esame  di  testimonj,  una  deputa- 
zione di  periti  che  riconoscano  la  lesione  di  un  contratto, 
ed  in  tali  casi  egli  è  giusto  che  sia  condannato  alle  spese 
chi  coleva  togliere  al  suo  contradittore  i  mezzi  di  prova: 
ma  non  è  giusto  in  quelli  incidenti  da  cui  non  torna  alla 
parte  utilità  alcuna,  come  per  il  §  605  non  ò  giusta  la  con- 
danna alle  spese  nelle  sentenze  interlocutorie  che  risguar- 
dano  P  istruzione  del  processo  :  mentre  in  quel  caso  -  le 
spese  dovranno  riservarsi  al  termifie  della  lite,  giacché  il 
processo  deve  essere  istruito,  e  la  regolarità  dell' istruzio- 
ne è  necessità  per  le  parti,  non  utilità  che  provenga  ad 
una  di  esse.  Vero,  che  nella  specie  il  Fratini  si  oppose 
alla  deputazione  d'un  perito  giureconsulto,  ma  si  oppose 
perchè,  cadendo  nelF  esame  delle  partite  alcuna  questione 
di  diritto,  i  giudici  di  prima  istanza  che  erano  giuristi,  non 
avean  bisogno  d'un  altro  giurista  il  quale  li  ammaestrasse  sul 
modo  di  decidere  —  E  siccome  in  contrario  si  pretendeva  ac- 
cordala dal  sud.  §  605  la  facoltà  di  riservare  le  spese  ai  soli 
giudici  di  prima  istanza  non  ai  tribunali  d'appello,  dicea 
non  essere  tale  distinzione  nella  legge,  anzi  essere  esempi 
di  una  simile  riserva  alla  fine  della  lite,  e  specialmente 
nella  Romana  nullitatis  contractus  super  deputatione  pe^ 
riti  6  giugno  1845  cor.  Bofondì.  Inoltre  il  Fratini  subilo 
dopo  il  primo  opinamento  ruotale,  rinunziò  alla  questione 
incidente,  ed  essere  scritto  nella  l.  3  e.  3  fruct.  et  litis 
impens.  §  /  -  che  Si  quis  vero  conventus,  bona  fide  sol- 
verit,  aut  actor  lite  destiterit,  aut  etiam  judex  invernai 
eum  non  calumniatorem,  sed  de  dubio  litigantem,  hic  evi-- 
tabit  expensarum  condemnationem. 

Il  difensore  contrario  dicea  che  V  arbitrio  lasciato  dal 
codice  ai  tribunali  in  fatto  di  spese  e  nel  caso  di  sentenze 
interlocutorie,  non  deve  essere  assoluto  e  dispolicoi  ma,  con- 
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forme  alla  ragione  ed  alle  equità  (1),  e  come  non  fu  giusto 
appellare  dalla  deputazione  di  un  perito  senza  la  cui  opera 
non  era  forse  possibile  decidere  la  causa,  cosi  non  fu  ne 
giusto  né  equo  il  riservare  alla  fine  della  lite  la  liquidazione 
delle' spese  che  per  queir  incidente  in  due  gradi  di  giuris- 
dizione furon  fatte:  né  mancare  in  questa  effemeride  altri 
esempi  di  tasse  che  in  simili  incidenti  vennero  fatte  anche 
prima  che  il  merito  si  giudicasse  (3j.  D'altronde  il  §  605, 
che  lascia  ai  giudici  un  simile  arbitrio,  è  nel  tit.  5  del 
codice,  il  quale  tratta  della  procedura  nei  giudizi  di  prima 
istanza  avanti  ai  tribunali  civili  :  dunque  non  dei  giudizi 
in  grado  d'appello,  e  molto  meno  di  quelli,  che  per  sen- 
tenza, 0  per  rinuncia  (come  nel  caso)  sono  giunti  al  loro 
termine:  giacché  la  rinunzia  (§  915)  ammessa  dai  giudici, 
ovvero  non  impugnata' dalla  parte ^  produce  in  ogni  caso 
che  il  rinunziante,  in  virtii  deltatto  di  rinunzia,  debba  ri- 
tenersi come  condannato  a  pagare  le  spese  in  favore  deW al- 
tra parte. 

La  Ruota  rescrisse  -  Habebilur  ratio  in  fine  litis  su- 
per redditione  rationum.   . 

Ruota  dei  dì  7  giugno  4858  -  Bomana  deputationis 
periti  super  praetensa  taxat.  expensarum  -  R.  P.  D.  Sbarreiti 
-  dif.  per  Fratini  sig.  avv.  Fratini  (Luigi)  -  proc.  sig. 
dott.  Fratini  (Alessandro)  -  per  Censi  sig.  avv.  Brugo  - 
proc.  sig.  dott.  Luchini  proc.  di  coli. 


(1)  Firtnana  intervenius  st^er  expensts  28  genn.  4850  g  i 
cor.  De  Magno. 

(2)  Anno  4841  in  42  voi.  4  pag.  SS7  ^amo  4842-4S  voi. 
4  pag.  242.  e  voi  2  pag.  SS2. 
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IX.  Graduatoria  -  Requsiti  castrensi  - 
Detentore  del  prezzo 

/.  Contro  airacquitenle  di  un  fondo,  detentore  del  prezzo, 
non  può  un  creditore  ipotecario,  finche  dura  la  gror 
duatoria,  usare  utilmente  la  cautela  del  castrense  per 
assoggettarlo  al  pagamento  dei  frutti  in  favor  suo. 

2.  Quaifid'  anche  V  acquirente  in  prima  istanza  ed  in  ajh 
pello  abbia  ingiustamente  contradettò  alFutile  colloca- 
mento di  tale  creditore. 

(Discus.  sul  §  4649  del  regol.  giud.) 
Gagiati  e.  Polenziani. 


u. 


I  Da  regiudicala  ruotale  (come  fu  detto  a  carte  381 
Tol.  1  anno  1855  in  56)  dichiarò  che  i  Gagiati  dovessero 
essere  graduati  utilmente  sul  prezzo  d' alcuni  fondi  che  da 
un  Gallina  avea  comprali  il  marchese  Polenziani;  pretesa 
che  tal  compratore  impugnava  dicendo  non  potessero  avere 
utile  collocamento  per  difetto  di  capienza,  mentre  egli 
avea  nel  fratempo  volontariamente  pagate  altre  iscrizio- 
ni: e  fu  quella  la  circostanza  in  cui  la  Ruota  ammise 
la  regola  di  diritto  ipotecario  che,  cioò  -  se  il  compra- 
tore accollatario  dei  debiti  iscritti  sul  fondo,  li  paga  pri- 
ma della  graduatoria,  fa  cancellare  le  iscrizioni  accoUate, 
e  non  le  rinnnova  allo  scadere  dogni  decennio^  le  iscri- 
zioni posteriori  prendono  il  luogo  delle  cancellate;  quan- 
di anche  sia  certo  che  allo  stato  ipotecario  del  giorno  in 
cui  il  prezzo  divenne  definitivo,  non  avrebbero  avuto  utile 
collocamento.  Ora  diremo  che  avendo  i  Gagiati,  fin  dal  mo- 
mento  in  cui  il  giudizio  d'  ordine  fu  dal  conipratore  in- 
trodotto, allegati  per  il  credito  loro  (che  era  di  r=c3400) 
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i  requisiti  castrensi  contro  al  compratore^   finita  la  gra- 
duatoria, e  conseguita  la  sorte,  lo  citarono  al  pagamento  dei 
frutti  innanzi  allo  stesso  nostro  tribunale  civile. 

Ed  il  patrocinio  loro  disse  non  essere  dubbio  che,  ri- 
guardato r  acquirente  come  semplice  detentore  del  prezzo, 
non  potesse  e  non  dovesse  pagare  ad  alcun  creditore  iscri- 
lo  alcuna  somma,  prima  che  la  graduatoria  avesse  acqui- 
stata la  forza  di  regiudicata:  ma  siccome  il  ritardo   della 
graduatoria  provenne  dalla  lite  che  egli   volte  fare  su  di 
essa,  ritenendosi  preferibile  per  le  iscrizioni  che  avea  volon- 
tariamente pagate  senza  farsele  trasferire,  e  senza  rinnovarle 
allo  scadere  dei  respettivi  decenni ,  di  depositario  che  egli 
era  si  rendè  come  opponente  alla  distribuzione  del  prezzo, 
ritardò  la  regiudicata,  xialla  quale  i  Gagiati  avrebbero  potuto 
conseguire  il  credito  loro,  e  rendè  col  fatto  ragionevole  Tallo- 
gazione  della  cautela  del  Castrense:  giacché  in  omnibus  caussis 
(  1.  39  ff  de  reg.  jur.  ]  prò  facto  accipilur  id  in  qm  per 
alium  morae  fit  quominus  fiat,  ed  avea  già  detto  la  Ruota 
cor.  Odescalchi,  Romana  gradualionis  21  aprile  1820,  ap- 
punto nel  caso  d'una  graduazione  ritardata  da  un  creditore, 
che  debbano  emendare  i  danni  quelli^  i  quali  -  injustae  litis 
sustentatione  rem  longius  protrahunt,  impedinntque^  ne 
ilk  debitam  sortis  restilulionem  assequatur  (1):  ciò  anche 
per  la  regola  generale,  che  i  ritardi  avvenuti  da  una  qua- 
lunque lite  ingiustamente  intrapresa  o  ritardata  importano 
emenda  per  il  lucro  cessante  e  per  il  danno  emergente  (2). 


(1)  y.  anche  la  Romana  graduationis  i2  aprih  4828  %  i9 
cor.  Patrizi  -  e  la  Perugina  teu  Fbrentina  graduatianit  super  rcr 
sHt.  in  integrum  13  maggio  48Si  §  iS  cor.  BofoDdi. 

(2)  Leotardo  de  usuris  quaest.  84  num.  6  -  Ferrarien.  so- 
cietaHs  super  frucUbus  6  maggio  1844  cor,  d'Avella  §  4  -  Anco- 
vitana  damnorum  in  specie  1€  marzo  1781  %7  cor.  SenUnanat. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


52 

Neir  interesse  del  citalo  si  richiamava,  a  memoria  la 
regofa  che,  senza  la  mora^  non  può  essere  mai  luogo  alla 
cautela  del  Castrense,  e  che  qualunque  incertezza  del  debito 
ne  rende  V  intcrpellazione  inefficace  (3) .  Falso  che  ogni  ri- 
tardo di  graduatoria  importi  emenda  di  danni  In  favore  di 
quelli  che  poi  sono  collocali  uliimenle,  e  non  certamente 
quando  Topposizione,  che  da  taluno  si  faccia,  implica  una 
grave  questione  di  diritto,  come  era  quella  per  cui  nella 
specie  fa  fatta  la  lite  :  mentre  trallavasi   di   definire  una 
questione  di  diritto  ipotecario  non  molto,  comune,  lasciata 
forse  fino  a  queir  ora  intatta  dai  non  pochi  scrittari  di  giu- 
risprudenza ipotecaria ,  tendente  a-  concludere,  come  venne 
concluso,  che  in  simili  casi  il  compratore  possa  essere  con- 
dannato a  pagare  due  volte  una  parte  del  prezzo,  e  che  il 
creditore  possa  conseguire  un  credito  per  cui  non'  avea 
secondo  il  certificato  ipotecario  alcuna  speranza.  — Vero  che 
il  compratore  perde  la  lite,  ma  se  per  tutte  le  liti  ^i  po- 
tessero allegare  i  requisiti  castrensi^  non  sarebbe  mai  caso 
in  cui  chi  sostiene  una  lite  dubbia  e  la  perde,  non  dovesse 
soggiacere  air  emenda  dei  danni  ed  al  pagamento  dei  frut- 
ti, ofìde  disse  la  Rvota  nella  citata  Perugina  fructuumìi  giu- 
gno 1836  av.  Muzzarelli  §  S  -  Nil  magis  insolens  ac  in- 
sanum  forei  quam  condicti  nominis  certitudinem  ac  liqui- 
ditatem  ab  exilu  judicii  dimetiri.  Si  enim  rebus  judica- 
tié  ea  vis  inéssèt  ut  intrinseca  et  inhaerehs  diremptarum 
quaestionum  ambiguitas  per  ipsas  auferretur,  nulla  am^ 
plius  quaestio  dubia,  nullum  jus  essel  implexum,  nee  un- 
quam  fieret  ut  castrenses  usurae  propter  crediti  ambigui- 


(3)  PéTtaina  fruetutm  5  giugno  48SS  §  g  eor.  Muzzarelli  - 
Ferrarien.  solulUmis  fruciuuìh  in  rt  c^mmerc.  26  luglio  485S  §  S 
cor.  LaGnia. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


33 
tatem  condici  nequirent,  Quod  absurdissimum  forel.  Ed 
aggiungevasi  che  non  può  mai  esistere  mora,  se  non  è  ve- 
nuto il  tempo  del  "pagamento ,  e  nelle  distribuzioni  del 
prezzo  trai  creditori  iscritti  il  tempo  del  pagamento  viene 
quando  la  sentenza  dei  giudici  è  in  istato  eseguibile.  No- 
tava altresì  in  fatto  che  i  requisiti  castrensi  furono,  dai 
Cagiati  interposti  ben  tredici  mesi  prima  che  venisse  pro- 
ferita la^sentenza  graduatoria  di  prima  istanza:  interpella* 
zinne  che  fu  nulla,  perche  falla  quando  il  credilo  loro 
non  era  né  certo  né  liquido,  ed.il  compratore,  quand'an- 
che avesse  voluto,  non  avrebbe  potuto  legittimamente  pa- 
gare: d'altronde  essere  scritto  nel  §  1620  che,  per  usare 
la  cautela  del  castrense  occorre  la  fede  giurata  dei  sensali 
circa  alla  pronta  occasione  d'investire  la  somma  dovuta, 
non  una  somma  il  cui  conseguimento  deve  dipendere  da  una 
graduatoria  in  istato  eseguibile  (4). 

11  tribunale  rigettò  l'istanza  colla  seguente  sentenza. 

»  Vista  ristanza  promossa  dai  Cagiati,  diretta  ad  ottenere 
la  condanna  dei  rei  convenuti  al  pagamento  di  se.  396:  56 
dovuti  per  frutti  sulla  somma  di  se.  3400  per  cui  fa  noti- 
ficata la  interpellazione  dei  requisiti  castrensi. 

»  Considerando  che  la  inlerpoliazione  dei  requisiti  Ca- 
strensi solo  allora  può^dirsi  validamente  falla,  quando  con- 
corrano gli  estremi  della  mora  nel  debitore  e  della  cer- 
tezza delia  somma  dal  med.  dovuta  -  Che  nel  caso  il  Po- 
tenziani  non  può  dirsi  essere  stato  in  mora  quando  i  Ca- 
giati emettevano  la  dichiarazione  di  voler  rendere  frutti- 
fero il  loro  credito,  stante  che  era  autorizzato  dal  tribunale  a 
riteucre  la  somma,  fino  alla  sentenza  di  distribuzione,  per 
eseguire  qualunque  pagamento. 


(4)   y.  la  Romana  pecuniaria  18  giugno  4838  §  4  cor.  d'Avella 
-e  la  Pisaurcn.  solut.  fruct,  ii  magg,  4846 cor,  Muzzarelii  §  6, 
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»  CoDsideraDdo  che  doppiamente  si  rende  inammissi- 
biìe  la  domanda  dei  Cagiali,  quando  si  osservi,  che  dovendo 
il  Polenzìani  come  detentore  del  prezzo  corrispondere  il  frutto 
suir  intera  somma  a  favore  dei  creditori,  non  potrebbe  oltre 
a  ciò  aggravarsi  di  miovo  a  corrispondere  in  particolare  i 
frutti  ai  Cagiati. 

»  Considerando  che  neppure  i  Cagiati  possono  dirsi  in 
diritto  a  ripetere  i  detti  frutti  dall'epoca  posteriore  alla 
sentenza  di  1  .^  grado,  e  per  tutta  la  durata  della  causa  in 
appello ,  stante  che  ove  pure  la  incertezza  della  causa  non 
valesse  a  favore  del  Potenzianì,  varrebbe,  sempre  la  man- 
canza di  una  nuova  dichiarazione.  -  Consid.  inv.  ecc. 

•  D  II  tribunale  giudicando  definitivam.  in  1."^  grado  di 
giurisdizione  ec.  rigetta  la  istanza  de'Cagiati  colla  loro  con- 
danna alle  spese  e  delega  ecc. 

Trihi  ernie  di  Roma,  ud.  del  giorno  20  mafìo  4857 
-  primo  turno  -  mons.  Ciuffa  presid.  -  dif.  per  i  Cagiati 
sig.  avff.  Cataldi  -  proc.  doti.  Pomponi  di  b.  m.  -  per 
Potenzlani  sig.  avv.  Balducci  -  proc.  B.  Belli. 

interposto  appello  al  eecondo  Turno,  a  eft  48  luglio 
4859,  il  tribunale  confermò  la  sentenza  appellata. 
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X.  Locatore  -  Conduttore  -  Violenza  privata 

/.  Se  il  conduttore  di  un  fondo,  per  es.  di  una  casa,  de- 
bitore di  pigioni,  parte  dalla  medesima,  portandone  via 
le  mobilie,  e  le  chiavi,  non  per  questo  il  locatore  può 
rientrarvi  di  suo  arbitrio.  Se  lo  fa,  senza  ministero 
di  giudici,  commette  un  delitto  di  violenza  privata. 

2.  Giacché,  generalmente  parlando,  il  locatore,  che  entra 
di  suo  arbitrio  nel  fondo  locato,  e  vi  esercita  alti  di 
dominio,  può  essere  perseguitato  dal  conduttore  tanto 
in  civile  che  in  criminale.    ' 

Palleschi  e.  N. 

«  DECISIONE  »  rVìtenendo  Palleschi  (così  la  s.  Consulta) 
in  affitto  per  la  mensile  pigione  di  scudi  tre  una  piccola  casa 
di  proprietà  dèi  querelalo  posta  al  vicolo  dei  Venti  n.  22,  ven- 
ne nel  divisamente  di  chiuderla,  portarsi  via  tutto  il  mobìlio, 
ed  andare  ad  abitare  altrove  senza  verun  concerto  però  con  il 
proprietario,  né  consegna  ad  esso  delle  chiavi.  Mentre  detta 
casa  stava  cosi  chiusa,  e  sgombra  di  tutto,  si  fece  lecito  il  lo- 
catore, durante  ancora  ilcontratlo  di  affitto,  di  portarsi  in  essa, 
aprirla  violentemente,  ed  andarvi  ad  abitare  con  la  pro- 
pria famiglia,  talché  il  Palleschi  non  potendo  più  farvi  ri- 
torno, né  servirsi  della  medesima,  ricorse  al  tribunale  cri- 
minale ove  espose  formale  querela  per  queir  alto  arbitra- 
rio del  locatore,  chiedendo  che  a  forma  di  legge  si  fosse 
proceduto  contro  di  lui.  Apertasi  pertanto  analoga  proces- 
sura  per  titolo  di  violenza  privata,  e  sottoposto  il  quere- 
lato a  costituto,  ammise  di  essersi  ripresa  nel  modo  espo- 
sto la  sua  casa,  ed  eccepì  la  incompetenza  detrazione  cri- 
minale: ciò  che  diede  luogo  alla  remissione  della  causa  a 
questo  supremo  tribunale  per  la  decisione  di  simile  incidente. 
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»  Considerando  che  si  fa  reo  di  violenza  privata,  chi 
entra  in  un  fondo  altrui  sia  rustico,  od  urbano,  e  vi  eser- 
cita atti  di  dominio. 

»  Considerando  che  siccome,  quando  il  querelato  si  portò 
ad  abitare  la  mentovata  casa,  durava  ancora  T  affitto  del  Pal- 
leschi; era  perciò  chiaro  clie  niun  diritto  aveva  di  entrare  * 
di  propria  autorità  in  quel  fondo^  il  di  cui  uso,  Anche  du- 
rava il  contratto  di  affitto,  spellava  esclusivamente  all'affiti 
tuario^  ed  era  perciò  fondo  altrui. 

»  Considerando  che  né  Tavere  lo  slesso  Palleschi  chiusa 
e  lasciala  la  casa  condotta,  nò  la  mancanza  del  pagamento 
delle  pigioni,  od  altri  motivi  simili,  che  il  querelato  affac- 
ciava per  iscusare  il  suo  operato,  lo  autorizzavano  a  quel- 
l'arbitrio senza  usare  dei  mezzi  legali,  che  la  circostanza 
richiedeva,  non  essendo  permesso  ad  alcuno  farsi  ragione 
da  per  se  stesso. 

D  Considerando  che  neppure  polca  esigere  esso  que- 
relato, che  il  Palleschi  si  servisse  nel  caso  del  giudizio  ci- 
vile, perciocché,  presentando  il  fallo,  che  ne  intrattiene,  il 
tema  di  un  delitto,  e  potendo  perciò  sperimentarsi  due  azioni, 
civile  e  criminale,  era  in  facoltà  del  querelante  lo  sceglie- 
re ed  esercitare  Y  una  piuttosto  che  V  altra. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  air  esercizio  detrazione  criminale. 

Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  -  ses$.  del  dì  6 
maggio  4859  *  primo  twmo  -  mons.  Sagrelti  fresid.  - 
sig,  avv.  Mazza  sost.  fiscale. 
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I.  Causidici  -  Ara  inutili  -  Spese  -  Rimborso 

Un  procuratore  ad  liteà  non  può  pretendere  dal  suo  clien- 
te rimborso  alcuno  di  spese  per  atti  inutili  e  frustra- 
torii  che  egli  abbia  fatti^  quand'  anche  abbia  agito 
con  buona  fede. 


Boursault  e.  Terme! 


L 


CORTE  -  Visto  Kart.  1031  del  cod.  di proc.  civ. 
—  Considerando  che  il  procuratore  costituito  da  una  parie 
litigante  è  un  m^andatariò  per  professione,  sulla  cui  espe- 
rienza, e  sulla  cui  dottrina  il  mandante  ha  diritto  di  con- 
tare, e  la  cui  responsabilità  è  chiaramente  determinista  dal- 
l' art.  1031  del  cod.  di  proc.  il  quale  dispone  che  gli  atti 
frustratorii  sono  a  carico  del  causidico  che  li  ha  fatti  — 
Che  senza  dubbio  Y  errore  o  la  svista  commessa  da  un  tal 
procuratore  non  solo  può  portare  a  di  lui  carico  la  condan- 
na ai  danni  ed  interessi,  o  ad  una  pena  disciplinare,  ma 
gli  atti,  che  inutilmente  egli  ha  fatti,  non  potrebbero  dargli 
alcun  diritto  a  ripèterne  le  spese:  il  quale  diritto  non  è  ac- 
cordato né  dalla  legge^  né  dalla  tariffa,  soli  titoli  di  cui  i 
causidici  possono  prevalersi  —  Che  in  vano  si  tenta  di  giu- 
stificare le  notifiche  di  cui  si  tratta,  con  la  pretesa  neces- 
sità di  far  decorrere  i  termini  dell'  appello;  giacché  gli  alli 
di  volontaria  giurisdizione  non  sono  soggetti  ad  appello,  e 
nessun  atto  é  tanto  relativo  alla  giurisdizione  volontaria^ 
quanto  le  notificazioni  per  le  vendite  volontarie,  alle  quali  si 
procede  sopra  dimanda  di  tutte  le  parti  interessate  —  Con- 
siderando che  il  giudicato  contro  cui  si  ricorre,  dopo  avere 
riconosciuto  che  le  notifiche  fatte  da  Tcrmet  a  tutte  le  parti, 
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d' una  sentenza  di  aggiudicazione  sopra  pubblicazioni  volon- 
tarie, e  dei  giudicati,  clie  Taveano  preceduta,  erano  frustra- 
torie;  ciò  nondimeno  ne  ha  poste  le  spese  a  carico  di  Bour- 
sault,  ed  in  ciò  esso  ha  formalmente  violato  V  art.  1031 
del  cod.  di  proc.  civ.  -  Per  questi  molivi  -  Gassa  ec. 

Corte  di  cassaiione  di  Parigi  -  cam.  civ.  -  ud.  del 
di  40  nov.  4858  -  sig.  Troplong  fr.  presid. 

II.  Iscrizione  ipotecaria  -  Rinnovazione  «-  Vendita  - 
Trascrizione 

La  denunzia  ai  creditori  iscritti  della  trascrizione  del  con-- 
tratto  di  vendita  fa  produrre  alle  iscrizioni  il  loro 
effetto,  e  perciò  dispensa  dalF  obbligo  di  rinnovarle, 
quand'  anche  dipoi  abbia  luogo  t  aggiudicazione  in 
favore  di  altro  creditore,  che  abbia  offerto  un  prezzo 
maggiore. 


L 


Tassel  e.  Des-Elangs 


Corte  -  Considerando  che,  in  materia  di  ven- 
dita volontaria,  la  trascrizione  del  contratto,  la  sua  denun- 
zia nel  termine  di  legge  ai  creditori  iscritti,  e  la  dichia- 
razione fatta  dair  acquirente  di  pagare  il  prezzo  delP  immo- 
bile a  chi  sarà  prescritto,  fanno  produrre  air  iscrizione  il 
suo  effetto  legale,  ed  allora  la  situazione  de'  creditori,  e  i 
diritti  sul  prezzo  risultanti  dalle  loro  iscrizioni  sono  assi- 
curali -  Che  il  rincaro,  allorché  è  richiesto,  non  fa  che  so- 
stituire un  nuovo  acquirente  al  primo,  ed  aumentare  la  ga- 
ranzia comune  -  Che  infatti,  se  i  creditori,  per  la  denunzia 
del  contratto  a  loro  fatta  dal  primo  acquirente^  lo  tenevano 
come  obbligato  sul  suo  prezzo  in  virtù  d'un  quasi-contralto, 
questo  quasi-contralto.  è  continuato  a  loro  profitto  negli  stessi 
termini,  e  secondo  gli  stessi  diritti,  riguardo  a  chi  ha  rin- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


59 
carilo,  da  prima  sulla  cauzione,  che  deve  dare,  e  quindi 
sui  prezzo  della  nuova  aggiudicazione  -  Glie  questa  nuova 
aggiudicazione  non  fa  dunque  che  assicurare  di  più  i  loro 
diritti  ipotecarii  sul  prezzo  dell'  inomobile  venduto,  il  quale 
prezzo,  secondo  questi  diritti,  era  loro  già  attribuito  dalla 
denunzia  e  dall'  intimazione  fatta  dalP  acquirente  originario 

-  Considerando  che,  in  questo  stato,  i  creditori  sono  di- 
spensati di  rinnovare  le  loro  iscrizioni  a  partire  da  questa 
denunzia,  perchè  sarebbe  di  quind'  innanzi  senza  oggetto,  e 
d'altrónde  non  è  prescritta  da  verun  testo  di  legge  -  Donde 
segue,  che,  decidendo  così,  riguardo  air  iscrizione  ed  al 
privilegio  del  reo  convenuto,  il  giudicato,  da  cui  si  ricorre, 
lungi  dal  violare  l'art.  2154  del  cod.  nap.  ne  ha  fatta 
una  giusta  applicazione,  come  pure  dell'  art.  2183  dello 
slesso  codice  -  Rigetta  etc. 

Corte  di  cassazione  di  Parigi  -  cam:  civ.  -  ud,  del 
49  luglio  1858  -  sig.  Bérenger  presid. 

111.    AlBERGAtORE  -  VIAGGIATORE  MALATO  -  OMICIDIO  COLPOSO 

/.  Allorché  un  albergatore  ha  ricevuta  nel  proprio  albergo 

una  persona  malata,  è  tenuto  usarle  tutte  le  cure 

richieste  dal  suo  stato  > 
2,  In  caso  di  assoluto  rifiuto,  è  responsabile  delle  conse- 

gueme  dannose^  che  ne  possano  essere  risultate^  per 

per  es.  la  morte. 

Il  fisco  e.  N. 

JLiA  Corte  -  Considerando  in  fatto  che  la  signora  N. 
aveva  accettato  e  ricevuto  nel  suo  albergo  la  donna  Thiolière 

-  Considerando  in  diritto,  e,  senza  che  vi  sia  bisogno  di 
esaminare  se  un  albergatore  è  leoulo  di  ricevere  nel  suo 
albergo  ogni  persona  malata,  che  egli  è  sempre  vero  che. 
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allorquando  una  persona  malata  vi  è  slata  ricevuta,  T al- 
bergatore è  tenuto,  sia  da  se,  sia  per  mezzo  de'  suoi  fami- 
gliari, di  darle  tutti  i  soccorsi  naturali  indispensabili,  che 
comporta  il  di  lei  stato.  -  Che  questo  è  un  principio  di 
umanità,  che  deriva  dalle  obbligazioni  che  V  albergatore 
contrae  verso  il  viaggiatore ,  a  cui  egli  deve  assistenza 
e  protezione  -  €he  un  rifiuto  assoluto  di  soccorso  per  parte 
sua,  quando  è  seguito  dalla  morte  della  persona,  che  ave- 
va il  diritto  di  reclamarlo,  deve  fargli  incorrere  non  solo 
la  responsabilità  che  risulta  dair  art.  1382  del  cod.  nap. 
ma  ancora  tutte  le  conseguenze  risultanti  dall'  art.  319 
del  cod.  pen.  -  Che  il  giudicato  da  cui  si  ricorre  dichia- 
ra che  le  signora  N.  dopo  avere  ricevuto  nel  suo  albergo 
la  Thiolière,  avrebbe  ricusato,  nello  slato  di  grave  ma- 
lattia in  cui  si  trovava,  di  darle  il  letto  e  le  bevande  ri- 
chieste per  essa  dalla  commiserazione  de'  terzi  ;  ed  avrebbe- 
anche  impedito  alla  sua  domestica  dì  portare  dei  soccorsi 
a  quesf  infelice  donna,  la  quale,  in  seguilo  di  questo  com- 
pleto abbandono,  soccombette  per  una  congestione  cerebraler 
donde  segue  che  fu  per  sua  negligenza,  e  per  una  colpevole, 
disattenzione,  che  la  prevenuta  ha  cagionata  la  morte  della 
donna  Thiolière  -  Che  quindi  la  sentenza,  dichiarandola 
colpevole  d'omicidio  involontario,  invece  di  aver  violalo 
le  disposizioni  dell' art.  319  del  cod.  pen.  ne  ha  fallo  una 
giusta  applicazione  -  Rigetta  ecc.  « 

Corte  di  cassazione  sed.  a  Parigi  -  cam.  crim.  -  urf. 
del  7  gennaio  4859  -  sig.  Valsse  presid. 
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IV.  Fallimento  -  Mercanzie  -  Diritto  di  ritenzione 

/.  Il  diruto  di  ritenzione  accordato,  nel  caso  di  fallimenr 
lo  del  compratore,  a  chi  ha  vendute  mercanzie  non 
pagate,  iion  cessa  che  col  mezzo  della  materiale  con- 
segna delle  medesime  nelle  mani  o  nei  magazzini  del 
compratore. 

2.  Non  si  può  considerare  come  consegna,  aWeffetto  sud- 
detto,  il  patto  con  cui  siasi  convenuto  nel  momento  del- 
la vendita,  che  le  mercanzie  resterebbero  nei  magaz- 
zini del  venditore  a  disposizione  del  compratore,  me- 
diante un  diritto  di  magazzinaggio  (1). 

(Decis.  sulCart.  577  del  cod.  di  comm.  frane.) 


L 


Regnier  e.  i  sindaci  Gauvin 


Corte  -  Visio  l' art.  577  del  cod.  di  comm.  - 
Considerando  clie  a  termini  di  questo  articolo  il  venditore 
paò  ritenere  le  mercanzie  vendutele  che  non  saranno  state 
ancora  consegnate  al  compratore  caduto  in  fallimento,  o  che 
non  gli  saranno  state  ancora  spedite -Che  il  senso  e  la  esten- 
sione di  questo  articolo  sono  ben  chiaro  per  T  art.  576,  se- 
condo cui  le  mercanzie  spedite  al  fallito  possono  essere 
rivendicate  finché  non  è  seguita  la  tradizione  nei  suoi  ma- 
gazzini -  Che  lo  sono  ancora  per  le  disposizioni  degli  ar- 
tic.  1618  e  1613  del  cod.  nap.  secondo  i  quali  il  vendi- 
tore non  è  tenuto  a  consegnare  la  cosa  al  compratore,  se 
questi  non  ha  pagato  il  prezzo^  od  è  caduto  in  fallimento - 
Che  la  consegna  di  cui  si  tratta  in  questi  luoghi  di  legge 

(1)  T.  Pardessus  diritto  éomm.  n.  1288  -  RcDouard  fallim. 
e  banca  rotta  -  sulFart.  578  tom.  2pag,  S98  -  Alauzet  Comm,  al 
cod.  di  comm.  Uh.  4  n.  1905  -  Corte  di  Bourges  S5  fehr.  18S6. 
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DOB  è  la  trasmissione  del  puro  diritto  che  si  opera  per  it 
solo  fatto  della  convenzione ,  ma  è  la  consegna  materiale 
che  risulta  dalla  trasmissione  di  fatto  della  mercanzia'  ven- 
duta nelle  mani  o  nei  magazùni  del  compratore  -  Che,  se- 
condo i  fatti  della  causa,  Regnier  avendo  venduto  a  Gauvin 
e  nipote  delle  casse  di  sapone,  egli  fu  in  conseguenza  dei 
suddetti  principi',  autorizzato,  dopo  il  fallimento  di  questi 
ultimj  a  ritener  quelle  che  erano  tuttora  custodite  nei  suoi 
magazzini,  e  che  per  ciò  non  erano  state  ancora  conse- 
gnate -  Che  egli  è  vero  che  nel  contralto  di  vendita  si 
era  detto  le  mercanzie  resterebbero  nei  magazzini  del  ven- 
ditore a  disposizione  del  compratóre  senza  spese  fino  al  30 
gennajo  1856,  echjs^  passato  un  tal  tempo  vi  resterebbero, 
pagando  un  diritto  di  magazzinaggio:  ma  questa  disposi- 
zione non  importò  una  tradizione  effettiva  nei  magazzini 
del  compratore,  mentre  la  mercanzia  restava  di  fatto  in  quelli 
del  venditore,  e  dalla  obbligazione  di  conservarla  fino  alla 
consegna  non  risultava  né  in  fatto  né  in  diritto,  che  i  ma- 
gazzini del  venditore  fossera  divenuti  magazzini  dei  com- 
pratori -  Che  quindi  la  decisione  in  senso  diverso  fu  una 
decisione  in  diritto,  ed  appartiene  alla  Corte  di  cassazione 
il  giudicarne,  e,  stando  ai  suddetti  fatti  la  decisione  della 
Corte  di  Parigi  26  marzo  1857  ha  violato  il  suddetto  arti- 
colo del  cod.  di  comm.  -  Cassa,  ec. 

Corte  di  cassazione  sed.  a  Parigi  -  sess.  del  d%  34 
genn,  4859  -  cam.  civ.  -  sig.  Berénger  presid. 

V.  Fallimento  -  Obbligazioni  nuove  ^ 

/.  //  fallimento  dichiarato  non  impedisce  al  fallito  di  con- 
trarre nuove  obbligazioni;  ma  queste  non  possono  di- 
minuire F  attivo  devoluto  alla  massa  dei  creditori. 

2.  Il  fallito  che  appella  nel  suo  personale  interesse  dal- 
la sentenza  che  annulla  un  concordato,  se  riesce  soc- 
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combeiite  nel  giudizio,  va  caricalo  personalmente  nelle 
spese.  La  massa  dei  creditori  resta  estranea  a  tale 
obbligazione. 


L. 


Deguidi  e.  Bertagna 


A'  CORTE  -  Attesoché  l'art.  476  del  cod.  di  comm. , 
enumerando  in  modo  tassativo  i  yarii  effetti  di  una  sentenza 
di  dichiarazione  di  fallimento  riguardò  alla  persona  del  falli- 
to, non  verrebbe  a  privare  quest'ultimo  dell' esercizio  dei 
suoi  diritti  civili,  nò  della  facoltà  di  contrarre  nuove  ob- 
bligazioni, le  quali  però  non  potrebbero  in  verun  modo  di-' 
minuire  Fattivo  devoluto  alla  massa  dei  creditori  nel  mo- 
mento  stesso  della  dichiarazione  di  fallimento^  ostando  a 
ciò  il  disposto  del  citato  art.  476,  secondo  cui  il  fallito 
si  trova  di  pieno  diritto  spoglialo  dell'  amministrazione  di 
tutti  i  suoi  beni  ; 

»  Attesoché  da  si  fatte  premesse  ne  deriverebbe  la  con- 
seguenza che  il  Giuseppe  Bertagna,  appellando  nel  suo  pro- 
prio interesse  dalla  sentenza  in  data  del  30  novembre  1858, 
con  cui  il  tribunale  di  commercio  di  questa  città  aveva 
annullato  il  concordato  del  15  settembre  dello  stesso  anno, 
si  sarebbe  necessariamente  sottoposto  alla  obbligazione  di 
pagare  quelle  spese  giudiziali  a  cui  poteva  essere,  come  di 
fatti  venne  condannato  dalla  sentenza  di  questa  Corte  in 
data  del  28  febbrajo  1859.  Ma  una  tale  obbligazione,  de- 
rivante da  un  fatto  a  cui  addiveniva  il  Bertagna  dopo  la 
dichiarazione  del  suo  follimento,  non  poteva  esser  soddis- 
fatta coir  attivo  devoluto  ai  creditori  anteriori  al  fallimento 
medesimo,  e  cadere  per  tal  modo  a  loro  carico:  e  cosi  pure 
la  intese  questa  Corte  nella  sovraccennala  sentenza,  lo- 
stoché  pronunciava  la  condanna  personale  del  Bertagna  al 
pagamento  non  solo  delle  spese  giudiziali  fatte  dai- credi- 
tori, che  avevano  sostenuta  la  nullità  del  concordato  segui- 
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to,  ma  di  quelle  eziandio  fatte  dai  sindaci  del  fallimento 
dello  stesso  Bertagna,  i  quali  sa  tale  punto  si  erano  rimessi 
alla  saviezza  della  Corte  ; 

»  Attesoché,  riconosciuta  esclusivamente  a  carico  del 
Bertagna  la  soddisfazione  delle  spese ,  per  cui  i  Sindaci 
della  fallita  Ciocca  avrebbero  ottenuto  Y  atto  di  >  comando 
per  esso  notiQcato  allo  stesso  Bertagna  sotto  il  6  maggio 
ultimo^  riesce  evidente  come  il  detto  atto  di  comando  non 
potesse  venire  utilmente  spiccato  contro  i  slifdaci  del  falli' 
mento  Bertagna,  né  vi  fosse  necessità  di  fame  ad  èssi  la 
notificanza,  e  come  sia  priva  di  fondamento  la  nullità  op- 
posta ali'  atto  medesimo  dal  Giuseppe  Bertagna  sul  prete- 
sto che,  non  essendo  ancora  passata  in  giudicato  la  senten- 
za di  omologazione  sul  secondo  concordato  stipulato  coi 
suoi  creditori,  non  avesse  desso  acquistata  la  sua  piena 
libertà  d'azione,  e  la  disponibilità  delle  sue  sostanze; 

»  Attesoché  il  credito  spettante  ai  sindaci  della  fallita 
Ciocca  per  le  spese  giudiziali  di  cui  si  tratta,  essendo  nato 
posteriormente  alla  dichiarazione  di  fallimento  del  Bertagna, 
se  non  poteva,  come  non  potrebbe  essere  compreso  nel  pas- 
sivo del  fallimento  medesimo  con  discapito  dei  creditori 
anteriori,  non  andrebbe  nemmeno  soggetto  alla  riduzione 
acconsentita  da  questi  creditori  nel  secondo  concordato,  al- 
trimenti si  cadrebbe  in  una  contraddizione  neir  applicazione 
dei  principii  che  regolano  la  materia -dei  fallimenti. 

y>  Rejette  le  eccezioni  ed  opposizioni  del  Giuseppe  Ber- 
tagna, manda  eseguire  Tatto  di  comando  del  6  maggio 
1859,  del  quale  si  tratta,  colla  condanna  dello  stesso  Ber- 
tagna nelle  spese  ». 

Corte  di  appello  di  Torino  -  ud.  del  dì  4  giugno 
4859  -  sig.  Corsi  presid. 
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XUl.  Cambiale  -  Girata  per  valuta  ih  conto  - 
Iscrizione  ipotecaria  -  Restit.  in  intiero 

é.  La  girata  per  valuta  in  conto  non  sempre  trasporta 
nel  giratario  la  proprietà  della  cambiale  :  talvolta 
egli  non  è  che  un  mandatario  del  girante,  od  alme- 
no una  tal  clausula  ammette  la  pròva  contraria  al 
trasferimento  della  proprietà. 

2.  Ed  un  tribunale  che,  apprezzando  la  prova  contraria, 
la  riconosca  semplice  mandato,  giudica  una  questione 
di  fatto,  e  h  regiudicata  non  è  passibile  di  restitu- 
zione in  intiero. 

S.  Il  giratario  per  valuta  io  conto  è  tale  mandatario  che, 
a  differenza  del  mandatario  meramente  civile ,  può 
agire  in  nome  proprio  per  il  pagamento  della  cam- 
biale ,  e  qualunque  cautela  ottenuta  da  /ut,  per  es. 
un'  iscrizione  ipotecaria  presa  contro  T  accettante  in 
seguito  della  sentenza^  va  a  beneficio  del  mandante. 

4.  Anche  il  vero  girante  che^  andata  la  cambiale  in  protesto^ 

abbia  soddisfatto  il  conto  di  ritorno,  fa  proprii  tutti  gli 
atti  compresa  f  iscrizione  che  il  possessore  della  lettera 
assunse  sui  beni  delt  àcàettante. 

5.  Giacché  la  espressa  cessione  delle  ragioni,  Fistromento 

ed  il  trasferimento  dell'  ipoteca  sono  atti  necessarii 
nelle  cessioni  connenzionali,  non  nei  subingressi  per 
ministefo^  di. legge. 

(Discuss.  sui^  44b,  420,  4SI,  458,   iT 4    ^ 
delregol.  kg.  —  405,  4 SO,  4S{^  432  delcod.  dicommj 


Trascìalti  e.  Donoeechi 


L 


Lnleressauli  questioni  di  diritto,  nate  per  una  cambialo 
d'oltre  a  scudi  dbemila  tratta  da  tin  conte  Valenti  di  Ga- 

5 
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merino  all'ordine  è.  p.  Angelo  Trascialli  per  valula  avuta 
in  effettivo  bantante,  gii-ala  da  questo  al  banchiere  Cecchi 
di  Roma  per  valuta  in  conto,  ed  andata  in  prolesto;  per 
cui  il  Geccbi,  ottenuta  sentenza  dal  nostro  tribunal  di  cx)m- 
mercio  contro  air  accettante,  e  presa  sopra  i  di  lui  beni 
iscrizione  ipotecaria,  mandò  il  conto  di  ritorno  al  Trasciatti, 
e  ne  fu  rimborsato.  Senza  parlare  di  altri  atti  che  avvennero 
Irai  creditori  di  quel  patrimonio,  e  d'altri  giudizi  che  istrui- 
rono gli  eredi  del  suddetto  girante,  diremo  che,  fatto  nel  tribu- 
nale di  Camerino  da  un  perito  giureconsulto  il  progetto  di 
graduatoria  sul  prezzo  dei  fondi  subastati  a  carico  del  Valenti,  e 
preferita  riscrizione  del  Cecchi  a  quella  di  un  altro  creditore 
Doncecchi,  questi  citò  il  Cecchi  a  lar  cancellare  la  sua  iscri* 
zione  ipotecaria,  -  ed  in  luogo  del  cancellamento  non  debba 
avere  effetto  per  mancama  di  credito,  e  di  aiione  la  pretesa 
traslazione  del  grado  e  diritto  ipotecario  sul  prezzo  dei 
fondi  già- vincolati  e  venduti,  né  in  favore  del  Cecchi,  né 
degli  eredi  del  fu  Angelo  Trasciatti;  perchè,  come  egli 
diceva,  il  credito  Cecchi,  per  cui  la  ipoteca  fu  iscritta^  ri- 
mase estinto  quando  il  conto  di  ritomo  gli  fu  rimborsato. 
Il  tribunale,  chiamati  a  causa  gli  eredi  suddetti,  del  cui 
interesse  realmente  trallavasi,  rigettò  T istanza,  e  la  sen- 
tenza fu  confermata  dai  tribunale  d'appello  sedente  a  Ma- 
cerata -  Ricorso  del  Doncecchi  in  tribunale  supremo  ,per 
ottenere  la  restituzione  in  intiero,  citato  anche  il  dottor  Lei- 
mi  procuratore  a  Perugia,  divenuto  nel  fratempo  cessiona- 
rio di  essi  eredi. 

L' avvocato  del  ricorrente  disse  violata  la  legge  quan- 
do la  regiudicata  riconobbe  valida  ed  efficace  la  ipoteca 
del  Cecchi  trasfusa  sul  prezzo,  dopo  che  questi  avea  rice- 
vuto sul  conto  di  ritorno  il  rimborso  del  credito:  violala  cioè 
quella  legge  per  cui  tollitur  omnis  obligatio  (instit.  §  / 
quib.  mod.  toll.  ohligat.)  solutione  ejus  quod  debetur 
nec  interest  quis  solvat,  utrum  ipse  qui  debet,  an  alius  prò 
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eo,  per  cui  si  esliague  l' ipoteca  ed  il  pegno  (1):  onde  il  §  116 
del  nostro  regolamento  ipotecario,  il  quale  dice  che  le  ipote- 
che si  estinguono  con  lo  scioglimento  della  obbligazione  prin- 
cipale^ ed  i  §§  2Ì5  e  231  che  impongouo  ai  giudici  di  ordinare 
la  cancellazione  quando  consta  che  il  diritto  d'ipoteca  per 
qualunque  causa  legittima  è  estinto  o  cessato  -  Disse  che  la 
regiudicata  violò  inoltre  la  legge,  quando  decise  che  di  quella 
ipoteca  trasfusa  sul  prezzo,  benché  iscritta  in  favore  del  Gec- 
chi,  potessero  valersi  gli  eredi  Trasciatti^  ritenendo  che  il  ban- 
chiere non  fosse  un  cessionario  della  cambiale,  né  agisse  per 
conto  proprio  contro  il  Valenti,  ma  fosse  invece  un  semplice 
mandatario  ad  esigere;  mentre  se  la  girata  secondo  gli  art.131 
e  132  del  cod.  di  comm. ,  per  trasmettere  la  proprietà,  deve 
contenere  la  espressione  del  valore  somministrato,  la  for- 
mola  valuta  in  conto  soddisfece  alla  legge,  mentre  t  negozianti 
(Marre  corso  di  diritto  comm.  parte  4  tit.  8  sez.  4  §225]  fre- 
quentemente si  valgono  dell'espressione  valuta  in  conto,  che 
secondo  Fuso  s'intende  in  oro  od  argento:  giacche  colui  che 
mi  dà  la  lettera^  cambia  il  danaro,  che  egli  mi  fa  ricevere, 
nel  luogo  ove  la  lettera  è  diretta^  con  quello  che  qui  mi 
deve,  e  di  cui  mi  obbligo  a  tenergli  conto.  In  altri  ter- 
mini :  il  traente  deduce  nel  suo  conto  col  prenditore  la 
somma  che  deve  al  medesimo  (2)  -  Ne  fosse  da  opporre 
che  la  quistione  deiressere  o  non  essere  stata  trasmessa  la  pro- 


(t)  I.  6  in  princ.  ff  quibus  mod,  pign.  tei  kypoth.  -  Ilcm 
liberatur  pignus  sive  solulum  est  dcbilum,  sive  eo  nomine  satisfa- 
ctum  est ...  vel  si  qua  ratione  obligatio  ejus  Gnita  est  -  L.  ^^  §  4S 
ff  de  pignor.  act.  -  L.  S  cod.  de  luit.  pignor. 

(2)  y.  anche  Delvincoiirl  istit,  comm.  nota  aUa  pag.  74  num.  5 
-  Locrè  legislaz,  comm,  lib.  4  (il.  8  sez,  4.  delia  forma  dette 
lettere  di  cambio  art.  440  -  Castelli  Manttale  del  cod,  di  comm, 
nota  alt  art.  410  -  Àzuni  diz,  alla  v,  girata  §  7. 
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prielà  della  cambiale  sia  una  questione  di  fatlo,  e  che  per 
la  men  retta  convinzione  sui  falli   mai  non   sì  accorda  fa 
restituzione  in  intiero;  giacché  nella  causa  si  trattò  d'in- 
terpretare  V  indole  del  contratto  avvenuto  tra  41  girante 
ed  il  giratario,  e  licei  (Segnat.  nella  Bononien.  restit.  in 
integr,  /2  agosto  4852  cor.   b.   m.   LoUi  §  8)  in  potè- 
slate  jadicum  sit  facta  ex  prudenti  suo  arbitrio    inter- 
pretari ,  tamen  non  inde  putandum  est  judicibus  permis- 
sum  esse  per  suam  interpretalionem  conlractuum  naturam 
subvertere j  ac  immutare  (3):  d'altronde  essere  provala  la 
trasmissione  della  proprietà  nel  Cocchi  non  solo  da  quella 
clausula,  ma  dai  falli  posteriori  del  cessionario,  cioè  dal  pro- 
testo, dair  istanza  per  il  pagamento,  dalla  sentenza  che  esso 
Cocchi  ne  ottenne,  dall'  iscrizione  ipotecaria  che  prese,  dal 
regresso  che  esercitò  contro  il  cedente,  dalla  di  lui  di- 
chiarazione quando  diss3  d'averne  ottenuto  il  rimborso  a  for- 
ma del  conto  di  ritorno  .  ...  in  maniera  che  la  cambiale 
rotnò  ad  essere  come  in  origine  un  credito  del  Trasciatti^ 
da  un  giudizio  altresì  che  per  quel  ritorno  esso  Trasciatti  fece 
in  nome  proprio  contro  il  Valenti  innanzi  al  tribunal  commer- 
ciale di  Fuligno,  e  da  un  altro  simile  che  ne  intraprese  a 
Roma,  dopo  che  quello  di  Fuligno  per  difetto  di  giurisdizione 
dal  tribunale  supremo  venne  annullato.  E  siccome   la  re- 
giudicata avea  concluso  che  dunque  il  giudizio  da  cui  de- 
rivò r  iscrizione  ipotecaria  era  stato  fatto  dal  Cocchi  come 
mandatario  di  Trascialti,  il  patrocinio  arguiva  da  ciò  un  al- 


(3)  y.  nel  Journal  da  palais  le  decis.  della  Corte  di  ecusazione 
sed.  a  Parigi,  cioè  -  anno  4834  tom,  2pag.  4SS  -  amo  4844 
tom.  4  pag.  649  -  anno  4849  tom.  4  pag.  S53  -  anno  4852 
tom.  3  pag,  484  -  V.  anche  per  la  Corte  suprema  di  giustizia 
sedente  a  Napoli  il  Giornale  di  giurispr.  e  di  discuss.  giud.  anno 
ottavo  num.  784  pag.  442. 
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tro  motivo  di  restituzione  in  intiero  per  un'  altra  violazione 
di  legge,  cioè  del  §  471  del  reg.  giud.  il  quale  dice  -  Non 
potrà  introdursi  alcuna  dimanda  a  nome  di  un  agerUe  o 
mandatario  generale  o  speciale,  ed,  apprezzando  riscrizione 
ipotecaria  presa  con  quella  sentenza  nelF  interesse  del  Gec- 
chi,  violò  anche  il  §  120  il  quale  dispone  che  le  sentenze 
definitive  e  provvisionali  emanate  in  contradittorio  o  in 
contumacia  del  debitore,  produrranno  F  ipoteca  gmierale 
sopra  i  beni  del  medesimo  a  profitto  di  chi  le  ha  otte- 
nute ,  per  cui,  se  gii  atti  erano  stati  fatti  neir  interesse 
del  Trascialti,  non  si  poteva  apprezzare  un'ipoteca  che 
non  era  stata  iscritta  in  nome  di  lui.  Quinci  passava  ad 
un'altra  pretesa  violazione  di  legge,  commessa,  come  dicava, 
coir  avere  la  regiudicata  ritenuto  che  il  Trasciatti,  col  rim- 
borsare il  Cocchi  del  conto  di  ritomo,  ministerio  juris  suben- 
trasse non  solo  nelF  azione  che  il  giratario  avea  contro  il 
Valenti,  ma  anche  nel  grado  dell'  iscrizione  ipotecaria  per 
l'art.  153  del  codice  di  commercio  che  dm --Quegli  che 
paga  una  lettera  di  cambio  per  intervento  è  surrogato 
nei  diritti  del  presentatore,  ed  obbligato  agli  stessi  doveri 
per  le  formalità  da  adempirsi. 

Diceva  cioè  che  tale  articolo  fu  male  inteso  nella  re- 
giudicata, mentre  esso  riguarda  il  caso  di  un  terzo  che,  estra- 
neo alla  cambiale,  paga  per  onore  di  firma,  non  il  cedente 
che,  andata  la  tratta  in  protesto,  paga  ed  esercita  la  sua  azio- 
ne di  regresso  collettivamente  contro  il  traente  e  gli  altri  che 
r  bau  preceduto  nelle  girate:  che  questo  significa  pagare 
per  intervento,  cioè  adempire  per  altri  una  obbligazione 
non  propria:  e  tale  non  era  il  Trasciatti,  che,  non  estraneo 
alla  cambiale,  avea  una  azione  propria  contro  il  Valenti. 
D'atronde  essere  scritto  che,  in  fatto  di  azione  ipotecarla, 
nessuno  può  succedere  nella  ipoteca  altrui,  senza  una  espres* 
sa  cessione,  e  ciò  per  disposto   del  diritto  comune  (4)  e 

—  ■  '  ^    .    ..      ■-  Il  .  Il  I  I  Ll|        P 

(4)  I.  4  cod,  di  hu  qui  in  prior.  credit,  toc,  swc.  -  Non 
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per  i  ^  US,  157  e  158  del  Doslro  regolamenlo  ipotecario, 
che  voglioDo  la  cessione  espressa  anche  del  credito,  e  la  sU- 
polazione  deir  istromento ,  meno  il  caso  di  quello  che  paga 
(  §  91  )  air  erario  pubblico  comunale  o  provinciale,  ctd  che 
da  altri  è  dovuto,  il  quale  -  subentra  nei  diritti  e  privp- 
legii  medesimi  contro  il  debitore  (5j:  principio  di  legista* 
zione  ipotecaria  che  presso  di  noi  fu  più  volte  riconosciuto 
dair  uditorio  ruotale  (6),  a  tal  che,  sebbene  il  diritto  co- 
mune (l.  41  ffqui  potior.)  eccettui  il  solo  caso  del  poste- 
riore creditore  ipotecario  cho  paga  il  creditore  anteriore, 
disse  la  Ruota  che  neppure  tale  eccezione  può  ammettersi 
sotto  r  impero  della  legge  attuale  (7).  Nò  ometteva  di  ri- 
cordare che  il  porsi  in  opposizione  con  una  giurìspruden- 


oronimodo  succedunt  io  locum  hypothecarii  creditoris  ii  quorom 
pecunia  ad  creditorem  transit.  Hoc  enim  lune  observatur  cum  is 
qui  pecuniam  postea  dat^  ut  sub  hoc  pacto  credat,  ut  idem  piguas 
ci  oblìgelur^  et  in  ejus  locum  succedat  -  L  S  ff  quae  res  pign. 
vel  kypoth.  dot.  -  Arìsto  Neratio  Prisco  scripsit.  Etiamsi  ita  con- 
fractum  sii  ut  antecedens  dimitteretur^  non  alìter  in  jus  pignorìs 
succedat  nìsi  convenerit^  ut  sibi  eadem  res  esset  obligata. 

(5)  Gonfor.  la  l.  2  eod.  de  kU  qui  in  prior.  eredii.  -  Cuoi 
prò  patre,  in  cujus  potestate  non  eras,  pecuniam  fisco  intulerìs,  et 
jure  privilegio  ejus  successisti ,  et  ejus  locum  cujus  pecuniam 
numerasti  cousequutus  es.  

(6)  Sabinen.  actiofus  hypothecariae  46  febr,  4855  cor.  DeRetz 
%  9  -  Romana  soluUonU  40  aprile  4848  cor. Bomui  g  5  -Ro- 
mana graduationis  40  genn.  4834  %  8  cor.  Bofondi  -  Pcrudna 
graduatianU  24  marzo  4828  cor.  De  Corsi  %  6  ^  Romana  grò- 
duatiottU  S  luglio  484S  cor.  Bofondi  §  4. 

(7)  Romana  pecuniaria  44  aprile  4825  cor.  Pianetti  §  9  - 
Romana  graduationii  4  febr.  48S6  cor.  De  Witten  -  Conferm. 
2  maggio  d.  anno. 
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za  adottata  e  costante,  è  bene  spesso  motivo  di  restituzione 
in  intiero  (8j. 

Il  patrocìnio  contrario  disse  che  la  proprietà  di  quel- 
la cambiale  mai  non  fu  trasferita  dal  Trasciatti  nel  Gecchi, 
come  risultava  dai  fatti:  giacché  il  Trasciatti,  anche  dopo 
quella  girata,  accordava  dilazioni  al  Valenti,  il  Cocchi,  scri- 
vendo al  girante,  dicea  di  aver  fatto  elevare  il  protesto, 
e  d'averne  messo  V  importo  a  debito  suo,  ed,  ottenuta  sen- 
tenza contro  air  accettante,  la  mandava  al  girante  stesso, 
acciò  ne  facesse  quell'uso  che  credeva  opportuno;  e  questi 
allora  scriveva  al  debitore  d'avere  ottenuta  una  sentenza  con- 
tro di  lui:  dai  quali  fatti,  e  da  altri  che  risultavano  dal 
processo,  arguiva  che  dunque  la  qualità  di  proprietario 
o  mandatario  nel  Gecchi  relativamente  a  quella  gira  fu  una 
questione  di  fatto:  che  se  i  giudici,  riguardo  al  fiattto,  si 
convinsero  in  un  modo  men  retto,  essere  scritto  che/tufi- 
cibus  de  jwre  dubitanlibus  (1.  79  ff  de  judiciis)  praesi- 
des  respondere  solenti  de  facto  consulentibus,  non  debent 
praesides  consilium  impertire ,  verum  jubere  eos  prout 
religio  suggerita  sententiam  (erre  (9)  -  Che  d'altronde  ba- 
stava la  formola  valuta  in  conto  per  dire  che  di  quella  cam- 
biale non  fu  mai  ceduta  al  Gecchi  la  proprietà,  e  cheque^ 
sto  banchiere  non>fu  che  un  mandatario;  mentre  la  gira,  per 
trasferire  la  proprietà,  deve  esprimere  la  valuta  somministra- 
ta, cioè  ricevuta  dal  girante,  potendo  succedere  (dice  il  Persil 


? 

(8)  I.  SS  ff  de  legibus  -  -Romana  restiL  in  Megr.  iO  nov. 
4850  cor.  Ferlisi  %  7  e  8. 

(9)  y.  anche  la  l.  45ffadmunÌ€Ìp.'S^ffM.Bononienre8tìt. 
in  Meg.  39  aprile  4849  cor.  Ferrari  §  ^  -  Maceralen  restit.  in 
integ.  44  maggio  4848  cor.  Ym  %  8  -  Pisauren  reeHt,  in  integr. 
S8  feb.  4850  cor,  Ferlisi  §  4. 
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del  contratto  di  cambio  num.  420  tom.  4  )  che  una  girata, 
quantunque  regolare,  non  sia  realmente  che  una  specie  di 
procura,  la  quale  non  costituisce  proprietario  quegli  a  cui 
fosse  data  semplicemente  per  agire  nelV  interesse^  e  per  conr 
to  del  girante.  In  questo  caso  colui,  al  quale  la  lettera  è 
stala  trasmessa  a  titolo  di  confidenza,  non  può  né  appro- 
priarsene il  valore,  ne  far  valere  i  diritti  risultanti  dalla 
proprietà  per  conto  di  altri,  fuorché  per  conto  del  suo  cont- 
mittente  (1 0)  -  Né  fosse  da  dire  che  il  Donceccbi  è  un  terzo,  a 
cui  DO»  si  possano  opporre  i  falli  avvenuti  tra  il  girante 
ed  il  giratario  per  provare  la  trasmissione,  o  non  trasmis- 
sione della  proprietà;  mentre  se  questa  limitazione  non  è 
nella  legge^  dunque  la  legge  non  fu  manifestamente  viola- 
ta: d' altronde  non  era  legge  la  quale  vietasse  al  Trascialli 
nel  giudizio  di  graduazione  il  darsi  a  provare  che  la  iscrizione 
presa  dal  Geccbi  era  sua  per  i  fatti  avveiuiti,  nò  terzo  po- 
teva mai' chiamarsi  il  Doncecchi  rispetto  alla  girata:  giac- 
cbò  terzo  in  una  cambiale  non  è  quegli  che  ha  interesse 
nella  negoziazione  della  medesima^  tuttoché  estraneo  a  quanto 
avvenne  tra  un  girante  ed  un  giratario,  come  terzo  rispet- 
to a  tutti  i  giranti  non  è  raccettante,  e  come  noi  sono  tutti 
quelli  cbe  hanno  causa  dal  girante  o  dal  giratario,  ed  i  costo- 
ro particolari  creditori  ai  quali,  nel  caso  di  fallimento,  in- 
teressa conoscere  a  chi  appartenga  V  effetto  commerciale  dal 
decotto  debitore  posseduto  od  alienato:  ed  è  appunto  di  que- 
sti che  parlano  gli  scrittori ,  e  le  decisioni  citato  in  con- 
trario. 

Ed  avvertiva  non  ostare  che  il  Cocchi  mandasse  al  Tra- 


(10)  V.  anche  Nougaier  diUe  letters  di  eamUo  §  454  -  De 
Villeneuve  Di%.  di  diriUo  eomm.  alia  v.  cambiali  num.  54  -  Sirey 
eod.  di  comm.  noia  7  art.  4S7  -  Yrncens  espos.  della  legisL 
€onm.  l.  8  cap.  4  §  4g. 
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sciatU  il  conto  di  ritorno,  come  si  usa  nelle  cambiali  cedute 
in  proprietà,  e  andate  in^  protesto,  né  che  questi  fosse  rim- 
borsato: mentre,  se  quella  cambiale  fu  al  Ceccbi  mandata  ac- 
ciò la  esigesse,  e  ne  ponesse  V  importo  nel  conto  corrente  che 
era  tra  loro,  se  il  Ceccbi  per  adempire  quel  mandato  avea 
fatte  spese,  giusto  era  che  dal  Trasciatti  venissero  rimborsate. 
Nò  certo  quel  conto  potea  ritenersi  come  conto  di  regresso 
per  una  cambiale  trasferita^  con  la  gira  in  proprietà,  giac^ 
ciiò  il  Gecchi  avea  ritardato  il  protesto,  non  lo  avea  inti- 
mato al  girante,  come  per  legge  sarebbe  stato  necessario 
air  effetto  di  esercitare  un  regresso  contro  di  lui,  se  egli 
fosse  stato  realmente  un  cedente ,  non  un  mandante  :  di 
fatti  il  Gecchi  nel  mandare  quei  conto  disse  di  essere  tf»- 
tervemlo  per  onore  di  firma.  Che  se  il  Trasciatti  (ammessa 
pure  r ipotesi  delF  avvenuto  trasporto  di  proprietà)  rimbor- 
sò il  Cocchi  col  proprio  danaro,  sicuramente  non  ebbe  la  vo- 
lontà dì  liberare  il  Valenti:  e  se  V  obbligazione  deiraccettan- 
te  verso  i  giranti  ed  l  giratarii  rimane  sempre  e  solidaria- 
mente  ferma  finché  non  sia  soddisfisitta  (11),  non  è  da  cre- 
dere che  égli,  il  girante,  pagando  il  ritomo,  volesse  liberare 
da  ogni  obbligazione  V  accettante. 

Per  ciò  che  riguardava  la  questione  ipotecaria  breve- 
mente dicea  -  Estraneo  alla  specie  il  disposto  del  §  115  che 
vuole  per  il  subingresso  una  cessione  espressa  del  credito, 
Ddentre  quella  regola  riguarda  il  subingresso  convenziona- 
le, non  quello  che  avviene  per  ministero  di  legge,  per  cui 
quegli  che  paga  per  intervento  è  surrogato  nei  diritti  del 
préientatore:  e  questo  dicono  anche  in  fatto  di  subingresso 
nei  privilegi  e  nelle  ipoteche,  gli  scrittori  di  giurisprudenza 


(11)  Gasftregi  de  eamm.  et  mereat.  dis9.  54  %  8  -^  Pardessus 
delle  lettere  di  cambio  n.  845  --  Baldasseroni  alla  «.  girata  §  i. 
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commerciale  (12).  Aggiui^eva  che  senza  bisogno  di  cessior- 
ne^  mediante  il  conto  di  ritorno  e  suo  rimborso,  tornarono 
in  proprietà  del  girante  Trasciatti  la  stessa  lettera  e  tutti 
gli  atti  eseguiti  contro  V  accettante  per  assicurarne  il  paga- 
mento, non  eccettuata  V  iscrizione  presa  a  nome  del  Cocchi 
a  senso  di  quanto  stabilisce  il  g  17&  del  cod.  comm. 

Il  tribunale  supremo  -  Considerando  che  per  la  lette- 
ra e  per  lo  spirito  della  legge  il  giratario  non  diviene  pos- 
sessore della  cambiale,  se  non  quando  nella  girata  espres- 
samente è  specificata  la  quantità,  e  la  qualità  del  valore 
somministrato:  in  caso  diverso,  se  cioò  la  valuta  è  generi- 
camente espressa,  la  gira  non  è  che  una  procura  ad  esigere, 
ed  il  giratario  non  è  che  un  mandatario  del  girante:  giacché^ 
mentre  il  codice  di  commercio  art.  lOS  dice  che  la  cam- 
biale contiene  il  valore  somministrato  in  moneta^  m  mer- 
ean%ia,  in  conto ,  o  in  qualunque  altra  maniera ,  quando 
nell'art.  131  parla  della  girata^  non  usa  la  voce  contiene^  ma 
dice  che  essa  girala  esprime  il  valore  somministraito,  e  sog- 
giunge il  §  132  che,  se  la  girata  no§ì  è  conforme  alle  dispo- 
siiioni  deltart.  precedente^  essa  non  trasporta  la  proprie- 
tày  e  non  è  che  una  procura. 

Che,  quand'anche  per  la  clausula  valuta  in  conto^  che  fu 
in  quella  girata,  per  le  espressioni  conto  di  ritomo  usate  dal 
Cocchi,  e  per  alcune  altre  circostanze  di  &tto  si  potesse 
dubitare  se  il  Cocchi  fosse  un  mandatario  od  un  proprie- 
tario di  queir  efifetto  di  commercio,  ciò  non  potrebbe  in- 
fluire in  una  causa  dì  restituzione  in  intiero:  mentre,  se  i 


(12)  Pardessus  Corso  ecc.  Del  pagameiOe  §  ^^9  -  Grenier  dille 
ipoteche  parti  4  cap.  4  sex.  J9  §  ^  n.  91  -  Troplong  dei  pri- 
vUegU  e  deUe  ipoteche  cap.  3  n.  36S  e  n.  S77  -  v.  anche  la  Aa- 
mana  pecwdaria  9  dk.  4888  §  IO  «or. Marini-  e  la Ferrarien. 
actiatds  l^ipoth,  44  geim.  4844  %  4  cor.  eod. 
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giadicì  della  regiadicata  potevano  per  altri  fotti  ritenere  nel 
Ceccbi  la  semplice  qualità  di  mandatario,  cioè  per  il  pro- 
testo che  tardivamente  da  lui  fu  elevato,  per  il  contegno 
del  Trasciattì,  che  dopo  il  protesto  si  mostrò  sempre  pa- 
drone del  credito  contro  T  accettante,  per  il  Cocchi  che 
mai  non  fece  alcun  atto  senza  V  intesa  di  lui,  anzi  dichia- 
rò espressamente  che  foceva  tutto  per  lui,  torna  che  dun- 
que quei  giudici  risolsero  una  questione  di  fatto,  e  torna 
la  regola  che  mai  non  si  accordi  restituzione  in  intiero  per 
il  motivo  che  la  regiudicata  ritenne  il  fotte  congetturale 
piuttosto  in  un  modo,  che  in  un  altro. 

Che  non  ostano  alcune  decisioni  allegale  per  il  ricor- 
rente nelle  quali  si  dice,  che  i  giudici  non  possano  snatu- 
rare la  natura  dei  contratti  con  una  men  retta  intelligenza 
dei  fatti:  mentre  quelle  autorità  riguardano  contratti  ed  atti 
che  dalla  legge  hanno  una  forma  certa,  un  nome  proprio, 
ed  una  qualità  attribuita  loro  dalla  legge^  non  il  caso  d'una 
formola  valuta  in  conto ,  la  quale  può  significare  che  il 
giratario,  nel  conto  che  ha  col  girante,  debba  portare  a  di 
lui  credito  la  somma  quando  Tavrà  esatta  :  per  cui  potero- 
no i  giudici  senza  violazione  di  legge  ritenere  il  Cocchi 
quale  era,  cioè  semplice  mandatario,  e  riconoscere  ciò  che 
egli  fece  fino  alla  iscrizione  dell'  ipoteca,  come  folto  neir  in- 
teresse del  mandante. 

Che  se  il  §  471  del  cod.  di  proc.  non  ammette  giu- 
dizi istruiti  in  nome  di  un  agente,  o  di  un  mandatario,  tale 
disposizione  di  legge  riguarda  il  mandato  civile,  non  il  com- 
merciale, interessando  al  commercio  che  i  giudizi  siano  fatti 
colla  possibile  celerità,  e  possano  farsi  anche  da  quelli  che 
materialmente  e  come  commissionarli  sono  portatori  di  una 
cambiale.  Molto  meno  fu  violata  la  legge  quando  la  regiu- 
dicata ritenne  efficace  nelF  interesse  del  Trasciatti  la  iscri- 
zione presa  in  nome  del  Cocchi  :  benché  i  §g  Ilo,  157,  e 
458  vogliano  la  espressa  cessione  del  credito,  e  della  iscri- 
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zione  relativa,  la  stipolazione  dell  islromeolo  ed  il  trasfe- 
rimento nei  libri  ipotecarli,  tali  forme  sono  necessarie 
nei  subingressi  convenzionali ,  non  in  quelli  che  avven- 
gono per  ministero  di  legge,  come  per  Tarticolo  153  del 
cod.  di  comm.  accade  appunto  nel  caso  d' una  cambiale 
pagata  per  intervento^  frase  la  quale  non  è  necessariamente 
sinonlma  d'uno  che  paghi  per  onore  di  /irtna, applicabile 
solo  ad  un  estraneo,  non  ad  un  girante,  quale  era  il  Tra- 
sciatti :  mentre  ognuno  sa  che  a  pagare  per  onore  di  firma 
e  per  intervento  si  ammettono  tutti,  meno  Taccetlanle. 

Che  finalmente  la  iscrizione  ipotecaria  presa  in  favore 
del  Gecchi  rimase  salva  ed  efiìcace  dopo  che  il  Trasciaili 
pagò  al  medesimo  Gecchi  il  conto  di  ritorno:  mentre  con 
questo  tornarono  in  proprietà  del  girante  sia  la  lettera,  che 
tutti  gli  atti  eseguiti  a  nome  del  giratario:  e  quel  pagamen- 
to non  liberò  Taccettante  a  di  cui  carico  V  ipoteca  fu  iscritta, 
ma  avvenne  in  essa  una  semplice  surrogazione  di  nome, 
di  quelle  surrogazioni  cioè  che  producono  appunto  i  subin- 
gressi, non  la  estinzione  delle  ipoteche:  molto  più  se  si  riflet- 
ta che  la  traslazione  delle  ipoteche  a  favore  dei  cessionarii 
non  è  precettiva,  ma  facoltativa,  indotta  unicamente  a  pre- 
venire le  frodi  dei  cedenti,  che.  dopo  avere  ceduto  il  credilo  a 
taluno,  lo  cedano  ad  altri:  d'altronde  ai  terzi  non  importa  e  non 
deve  importare  se  r  ipoteca  appartenga  piuttosto  ad  un  nome 
di  creditore  che  ad  un  altro,  purché  consti  della  persona 
del  debitore,  del  titolo  iscritto  e  del  grado  :  e  le  decisio- 
ni ruotali  allegale  dal  ricorrente  o  non  riguardarono  il  caso 
deirart.  153  del  codice  commerciale,  od  esclusero  il  subin- 
gresso per  ragioni  speciali  di  folto.  Quand'anche  ì  giudici 
avessero  adottata  una  giurisprudenza  diversa,  non  per  questo 
.avrebbero  commessa  una  violazione  di  legge  da  poter  con- 
cedere una  restituzione  in  intiero. 

Per  questi  motivi  rescrisse  -  Nihil  de  restitutione  in 
integrum. 
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Trìb.  supremo  della  Segnatura  -  sess,  del  (ft  %6  ago- 
sto 4858  -  Camerinen.  reslitutionis  in  integrum  -  R.  P. 
D.  Lippi  dee.  -  dif.  per  Donceccbi  sig.  avv.  Gaialdi  - 
proc,  sig.  doli.  Marchetti  -  per  Lelmi  ne/ nome  Trasciatti 
-  sig.  avv.  Bevilacqua  -  proc.  sig.  doli.  De-Romanis  -45 
gennajo  48S9  cor.  Paccinelli  -  De  causis  sine  praejudicio 
reyudicatae  -48  agosto  4859  -  In  primo  loco  decisis. 

XIV.  Cosa  comune  -  Abuso  -  Inibizione 

/.  r  abuso  della  cosa  comune  può  essere  dal  condomino 
impedito  non  solo  col  richiederne  la  divisione,  ma 
anche  col  dimandarne  frattanto  V  inibizione  in  via 
possessoria. 

2.  Per  es.  nel  caso  che  il  condomino  di  una  casa  abusi 

talmente  della  fonte  o  della  cisterna  comune^  in  modo 
da  far  mancare  Vacqua  agli  altri  condomini. 

3.  Se  il  condomino  di  una  casa  dà  in  affitto  per  es.  un 

pianterreno  per  farne  un  officina,  in  cui  sia  tanto 
V  uso  dell'  acqua  da  farne  mancare  agli  altri  condo- 
mini per  le  occorrenze  delle  loro  famiglie,  quest'uso 
può  essere  inibito. 


N. 


Tornei  e.  Leonelli 


I eiranno  1831  i  fratelli  Tornèi  si  divisero  a  Tivoli 
una  casa  che  riavevano,  lasciando  in  comune Tacqua de- 
rivata dalla  pubblica  fonte,  ed  uno  di  essi  alienò  i  suoi 
diritti  in  favore  di  un  Leonelli,  il  quale  ridusse  ed  affittò, 
ad  uso  di  bottega  di  caffè ,  un  locale  terreno,  compreso  il 
diritto  di  attingere  quell'acqua.  Ma  Fuso  che  della  medesima 
faceva  il  caffettiere,  sembrando  soverchio  air  altro  Temei, 
e  tal  da  farne  mancare  alla  propria  famiglia ,  ne  richiese 
r  inibizione  dal  nostro  tribunale  civile,  ed  ebbe  favorevole 
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seutenza.  11  LeoDelii  appellò  alla  Ruota;  ma,  pioposlo  il  dub- 
bio -  An  constet  de  jure  prohibendi  usura  aquae,  prò 
exercitio  labernae,  ita  ut  sii  hcus  inhibitioni,  et  emendch 
tioni  damnorum^  et  quae  mandala  sint  relaxanda  in  casu, 
a  di  14  aprile  di  questo  anno  1859. 

La  Ruota  -  Considerando  che  il  socio  ed  il  condo- 
mino non  possono  nella  cosa  sociale  o  comune  fare  inno- 
vazioni che  tornino  a  danno  deirallro  condomino  (1)  molto 
meno  in  ciò  che  riguarda  Tuso  dell'acqua  comune  (2). 

Che  al  dire  del  perito  giudiziale  l'acqua,  che  dalle 
pubbliche  sorgenti  viene  in  quella  casa,  non  sempre  vi 
giunge  in  i&tato  potabile  :  non  neir  inverno  giacché  vi  ar- 
riva limacciosa,  e  nelF  estate  è  bene  spesso  per  il  calore 
poco  meno  che  putrida,  per  cui  raccogliendola  in  allre  sta- 
gioni opportune  e  calcolando  quella  che  serve  alle  famiglie 
mancano  ogni  anno  alla  consumazione  circa  barili  933. 

Che  se  il  Leonclli  nel  comprare  quella  parte  di  casa 
non  consegui  diritto  maggiore  di  quello  che  avea  il  ven- 
ditore, come  questi  non  potea  fare  uso  dell' acqua  che  per 
i  bisogni  della  propria  famiglia,  così  il  compratore  deve  con- 
tentarsi di  questo  limite  per  non  fame  un  uso  maggiore  (3) 
E  non  è  dire  che,  avendo  il  Leonelli  acquistata  la  maggior 
parte  di  quoUa  casa,  debba  avere  dell'  acqua  un  uso  mag- 
giore (4).  Mentre  quand'anche  ciò  sia  vero,  se  egli  ha 


(1)  L  28  ff  communi  dkid. 

{%)  Leg.  8,L  9  %i,L  10  ff  de  aqua  et  aquae  pluiiaearc. 
Peccbìo  de  aqueductu  Kb,  2  cap.  9  quaeH.  2  n.  49. 

(3)  Leg.  7  cod,  de  servii,  et  aqua  -  L,  1  %4S  ffde  aqua  quot. 
et  aesliva. 

(4)  L.  2$  ffde  servit.  praedàòr,  rustie.  -  Pecchio  de  aqueduct. 
Uh.  i  qu.  18  n.  4  -  Romana  divisionis  etasseeurat.  26  mavzo  4841 
cor,  Rev.  Albergbini. 
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una  casa  più  grande,  ciò  importa  che,  potendovi  dare  al- 
loggio a  fomiglia  più  numerosa,  lia  diritto  a  consumare  per 
essa  una  quantità  maggiore  di  acqua  ;  ma  non  metterla  ad 
uso  del  pubblico. 

Che  se  d' altronde  consentì  air  apertura  di  quella  of- 
ficina, anzi  vi  mandò  un  arcliitetto  pria  di  dare  il  con- 
senso, oltre  al  riflesso  che  potè  mandare  tale  architetto  per 
vedere  se  i  lavori  che  volea  fare  il  Leonelli  potessero  recar 
pregiudizio  al  fondo  comune ,  d' altronde  poteva  e  doveva 
credere  che  per  Tuso  del  caffè  mandasse  ad  attingere  Tacqua 
alla  fonte  pubblica. 

Rescrisse  -  af/irmaiive  in  omnibus^  et  esse  relaxanda 
respectiva  mandata.  -  Nuova  discussione. 

Il  s.  Uditorio  "  Considerando  esser  certo  in  fatta  che 
r acqua  di  quel  pozzo  non  è  perenne,  e  che,  a  detto  del 
lierito,  se  dovesse  servire  continuamento  al  caffè,  manche- 
^bbe  per  uso  della  famiglia. 

Che  quindi  ragionevolmente  il  Tornei  dimandò  Tinibizio- 
ne  di  tale  uso,  mentre  non  è  lecito  ad  uno  de'  condomini 
fare  innovazioni  nella  cosa  comune,  con  danno  dell'altro, 
particolarmente,  allorché  si  tratta  di  acque,  ma  deve  air  in- 
contro rispettare  la  consuetudine,  la  quale  nella  casa  To- 
rnei era  quella,  che  V  acqua  servisse  ai  soli  usi  e  bisogni 
della  famiglia. 

Che  indarno  s' invocavano  la  leg.  26  (fde  servit.  praed. 
wrban.  ]^  l.  S  %  4  ff  de  nov.  op.  nunc.  la  L  éS  ffcom. 
divid.  e  r  autorità  dì  Cujacio  alle  dette  leggi  ed  alla  /  4 
ff  de  servit.  legat.  per  stabilire  che  a  nessuno  sia  mai 
lecito  di  domandare  un'inibizione  contro  il  condomino, 
ma  soltanto  si  possa  esercitare  l'azione  communi  dividundo, 
con  cui  il  giudice  a  tutto  provvede:  e  che  molto  meno  lo 
fosse  lecito  al  Tornei,  per  avere  appunto  istruita  anche  que- 
st'azione. Imperocché  sebbene  per  le  leggi  romane  non  sia 
esercibile  fra  condomini  l'azione  confessoria  o  negatoria, 
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per  obbligare  o  a  soffrire,  od  a  non  fare,  essendo  tali  azio- 
ni dipendenti  dal  diritto  di  servitù ,  che  è  impossibile 
sulla  cosa  comune:  e  sebbene,  in  luogo  di  quest'  azione , 
competa  loro  T  altra  communi  dividundo;  nondimeno  non 
può  dirsi  essere  questo  il  solo  rimedio.  Infotti  la  stessa 
leg.  /S  ff  comm.  divid.  e  \à  leg.  5  %  4  ff  de  oper.  novi 
nunciat.  dicono,  che  il  condomino  può  conseguire  T  inibi- 
zione anche  con  l' interdetto  a  uti  possidetis  »  o  «  per  prae- 
toremvi^  ossia  ricorrendo  al  pretore,  affinchò  senza  dare 
né  la  formola  dell'  azione,  né  il  giudice  pedaneo,  straordi- 
nariamente soccorra.  Quindi  niun  dubbio,  che  anche  oggi, 
tolte  di  mezzo  le  formolo,  e  le  altre  solennità  delP  antico 
diritto  romano,  si  possa  richiedere  ai  giudici  ordinarli,  nel 
modo  consueto  de'  giudizj ,  ciò  che  prima  si  poteva  do- 
mandare al  pretore. 

Che  non  osta  che  il  Temei  abbia  anche  promosso  giu- 
dizio di  divisione  ;  poiché  questo  non  è  contrario  o  ripu- 
gnante a  quello  d' inibizione;  mentre  col  primo  si  ottiene, 
che  ogni  questione  che  può  nascere  dal  condominio  sia  per 
sempre  rimossa  :  col  secondo  invece ,  che  intanto  il  con* 
domino  non  perturbi  V  uso  della  cosa  comune:  lo  che  ap- 
punto sembra  che  volesse  V  attore  Tornei  con  istruire  nel- 
lo stesso  giorno  ambedue  i  giudizj. 

Che  neppure  è  di  ostacolo,  Tatere  il  Temei  richiesto 
ad  un  tempo  V  inibizione  e  V  emenda  dei  danni ,  sebbene 
non  esistessero  quando  fu  introdotto  il  giudizio,  ma  sene 
avesse  solo  il  timore,  e  quindi  niuna  azione  gli  competes- 
se per  danni  meramente  possibili,  od  al  più  la  sola  cauzio- 
ne de  damno  infecto  per  gF  imminenti.  In  primo  luogo 
egli  non  è  certo  che  questi  danni  già  allora  non  esistes- 
sero, e  d'altroode  tale  è  la  natura  di  questo  giudizio  che 
non  richiede  tal  prova.  Poiché  al  condomino,  per  poter 
impedire  T abuso  della  cosa  comune ,  basta  che  dimostri 
che  per  1  altrui  fatto,  gii  sovrasta  un  danno;  mentre  nel- 
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la  cosa  coDiiiDe  è  sempre  migliore  la  coodizione  di  chi 
proibisce.  Che  se  il  Tornei  richiese  anche  Temeoda  de'dan- 
ni,  per  la  quale  è  in  genere  necessaria  la  prova  del  danno 
già  sofferto,  è  da  avvertire  che  egli  non  la  dimandò  diret- 
tamente, ma  invece  come  risolutiva^  secondo  la  natura  di 
tutti  i  giudizi,  che  risguardano  obbligazioni  di  fatto,  le 
quali  sempre  si  risolvono  nella  prestazione  dell' id  quod 
interest  -  /•  42  ff  de  rejud.  l.  42  ff  de  verbor.  oblig. 

Che  giova  anche  meno  il  pretendere  sulla  fede  di 
una  perizia  stragiudiziale,  che  Tacqua  non  sarebbe  mancala 
giammai;  mentre,  quando  trattasi  di  fatti,  che  per  essere 
provati  richiedono  V  opera  de'  periti  delFarte,  si  deve  ge- 
neralmente attendere  la  relazione  de'  soli  giudiziali,  siccome 
quelli  che  non  sono  animati  da  spirito  di  parte.  Oltre  ciò 
le  ragioni  addotte  in  conti-ano  non  sembrano  di  alcun  peso, 
come  neppure  la  opposta  consuetudine ,  si  perchè  non  ò 
generale,  e  sì  perchè,  nel  decidere  se  vi  sia  abuso  delFacqua 
comune,  si  deve  unicamoite  avere  riguardo  alla  consuetudine 
della  famiglia. 

Rescrisse  -  In  decisis. 

Ruota  del  di  4  luglio  48S9  -  Tiburtina  juris  prò- 
hibendi  usum  aquae  -  R.  P.  D.  Rodriguez  -  dtf.  per  To- 
rnei, sigg.  avv.  Gataldi  e  Terziani  -  proc.  sig.  dott.  Man- 
dolosi  -  per  Leonelli,  sig.  avv.  Ruga  -  proc.  sig.  dott. 
Marini. 

8  agosto  18S9  -  Ewpediatur. 
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XY.    SCRVIZie  COBALE  -   GllBILiZlOnK 

/.  La  mancanza  di  pochi  giorni  per  ciascun  anno  non  otta 
alla  giubilazione  corale,  quando  specialmente  è  com- 
pensala da  un  servizio  nel  resto  diligente  e  lodevole, 
0  protratto  oltre  i  quarantanni. 

t.  Nel  concedere  tali  giubilazioni  non  si  ha  riguardo  al 
danno  che  ne  possa  derivare  al  servigio  corale^  ma 
unicamente  al  diritto  di  chi  ha  prestato  il  servigio. 


Lagori  e.  la  colleg.  dì  Porto  Maurizio 


I. 


Li  sacerdote  Lagori,  canonico  da  oltre  quaranranni 
nella  collegiata  di  Porto  Maurizio,  riebiese  la  giubilazione: 
ma  per  la  opposizione  degli  altri  canonici  e  del  vescovo, 
gli  fu  necessario  ricorrere  alla  S.  G.  del  Concilio,  ove  fu 
disputato  -  An  et  quomodo  sii  concedendum  jubilationis 
indultum  in  casu. 

La  opposizione  consisteva  nel  dire  che  non  constasse 
dell'assiduo  servizio,  anzi  esservi  memoria  di  più  mancan- 
ze; che  inoltro  il  servigio  non  fu  lodevole,  perchè  il  Lagori 
poco  si  prestò  al  canto  corale ,  non  fu  sempre  ossequente 
alle  costituzioni  capitolari ,  ed  agli  ordini  delle  autorità  ec- 
clesiastiche ,  nò  esatto  nelle  ceremonie  liturgiche  :  che  in- 
fine il  capitolo  aveva  bisogno  di  persone  per  il  coro ,  nò 
era  giusto  di  gravarne  soverchiamente  gli  altri,  godendo 
il  Lagori  buona  salute. 

Air  incontro  diceasi  che  il  supplicante,  per  deposizio- 
ne di  alcuni  colleghi, si  presiò  per  oltre  quarantanni  as- 
siduamente al  servizio  del  coro,  al  canto  corale,  alla  predi- 
cazione, ed  anche  alla  cura  dello  anime  nella  parrocchia  ; 
le  fallenze  d'altronde,  per  quanto  risultava  da  autentiche 
note  annuali  da  lui  conservate,  non  avere  in  alcun  anno 
ecceduta  la  perdita  di  dieci  lire,  in  tutto  lire  liB;  ed  es- 
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sere  siale  abbastanza  compensale  dal  ser\izio  prestato  per 
due  anni  oltre  i  quaranta. 

Moos.  segretario  fece  osservare  in  diritto  -  che  l' indulto 
di  giubilazione  si  concede  soltanto  a  quei  cbe  abbiano  pre- 
slato  un  continuo  e  lodevole  senizio  corale  per  lo  spazio 
di  quarani'  anni  (1}  ;  poicbà,  sebbene  la  materia  della  giu- 
bilazione sia  favorevole ,  perchè  è  il  premio  delle  fatiche , 
e  tende  anche  ad  utilità  delU  stessa  chiesa  (2)  animando 
gli  altri  alla  diligenza  (3) ,  per  up  altro  rapporto  è  odiosa, 
mentre  per  essa  si  diminuisce  il  senizio,  onde,  se  questo 
non  è  completo,  si  nega,  ed  anche  si  revoca  dopo  averla 
concessa  (4);  che  d'altronde  in  simili  casi  si  tratta  di  u& 
atto  non  di  giustizia,  ma  di  equità  e  di  grazia  (5).  Ag- 
giungeva che,  concorrendo  i  necessari  estremi,  non  osta  Top- 
posizione  del  vescovo  o  del  capitolo,  né  la  diminuzione  che 
ne  possa  derivare  al  senizio  corale  (6);  ma  d'altronde  essere 
vero  che  in  caso  di  assoluta  necessità  non  ò  vietato  al  ve- 
scovo di  chiamare  al  coro  anche  i  giubilali  (7)  ;  e  nel  ca- 
so, non  dimostrandosi  l'assenza  con  i  libri  de' puntatori, 
ai  quali  si  deve  prestar  fede  (8) ,  era  giusto  di  presumere 


(1)  Garziate  benefic.  par.  3  cap.  S  %  1  n.  4S4  -  Bened.  XIV. 
de  synodo  dioec.  Uh,  44  cap,  9  n.  43  -  S.  C.  del  Concìlio  nella 
Caurien.  jubilation,  30  mano  484$,  e  nella  Romana  jubilalion. 
9  febbr.  4822, 

(%  Gerundi.  Jnbilat.  45  febb.  4773, 

(3)  Spoktana  jubilaL  48  agosto  4779,  e  Lucana  jubilat.  8 
giugno  4774. 

(i)  Pticeniina  jubilat.  28  luglio  4787  -  Comtantien.  jubilat. 
4  magg,  4737. 

(5)  FeUren.  jubilat,   il  genn.  4721. 

(6)  Sutrina  24  febbr.  4824, 

(7)  CivUati$  eoitellanae  jubilat.  45  luglio  4820. 

(8)  Scarfanlon.  dee,  52  n,  55  lo,  1  -  Barbosa  de  canon, 
cap.  2  n.  20  -  RoU  n«lla  dee.  205  n.  4  par.  4  rcccn. 
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la  dirigenza  (9);  Né  ostare  le  pocbe  mancanze,  percbè 
non  escludono  il  diligente  e  lodevole  servizio  ;  il  quale  di- 
diversamente quasi  mai  non  si  veriGcherebbe  essendo  mol- 
te le  ragioni  per  cui  talvolta  sia  necessario  assentarsi  dal 
coro  (10).  -  Notava  per  ultimo  che  forse  le  pocbe  mancan- 
ze  furono  dal  supplicante  compensate  col  servizio  di  altri 
due  anni  oltre  ai  quaranta ,  e  con  lo  zelo  in  altri  eccle- 
siastici offici:  per  le  quali  circostanze ,  in  più  incontri  la 
8.  congregazione,  non  ebbe  a  calcolo  le  pocbe  follenze  fos- 
sero slate  anche  dieci  un  anno  per  Taltro  (11}. 

La  s.  Congregazione  rescrisse  -  Àffirmative,  expleto 
servitio  currenlis  anni. 

S.  Congreg.  del  Concilio  -  sess.  del  dì  S7  agosto  4859 
*  Albinganen,  jubitationis  -  R.  P.  D.  Quaglia  secret. 

IVI.  Ruota  -  Incidente  -  Appello  -  Rinunua  -  Merito 

Interposto  appelh  alla  Ruota  da  una  sentenza  interlocu- 
toria ,  che  abbia  per  es.  ammesso  F  un'  intervento 
volontario ,  e  concordato  il  dubbio  sul  merito ,  la 
causa  non  ritorna  ptò  ai  prj^  giudici;  benché  prima 
della  proposizione,  chi  ha  ottenuto  rintervento  dichiari 
con  rinuncia  di  non  volerne  approfittare. 


I. 


Del  Bufalo  e.  Del  Bufalo 


Ln  un  giudizio  di  ripetizione  di  dote  istruito  innan- 
zi al  nostro  tribunale  civile  dalle  sorelle  marchesi  Del  Bu- 


(9)  Civitatts  casteUanae  47  s$U.  4842. 

(10)  Ibid. 

(11)  Sigillila  jubilaUon.  44  mano  4786  -  Ravetmaten  jubilaL 
Ì4  fsbhr.  4824  -  MonUs  falisci  84  genn.  4852  -  Snidila  22 
isH.  4 Sèi  -  MontU  foHsei  22  dee.  485$. 
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fedo  conlro  i  ckiainati  alla  prìodogenilora  di  loro  fomiglift 
dimandaroao  ed  ottennero  d' interveoire  due  creditori  del 
cornane  debitore  primitivo  marche  Del  Bufolo.  Le  so- 
relle se  ne  appellarono  alla  Ruota ,  ed  avevano  già  fatti 
concordare  i  dubbi  tanto  suir  incidente,  che  sul  merito,  e^ 
destinare  anche  il  giorno  della  proposizione  della  causa, 
quando  i  due  creditori  rinunciarono  al  richiesto  intervento. 
Ma  i  rei  convenuti  citarono  «  dectarari  wm  esse  amplius 
iocum  propQsilioni  causae  super  fnerilo  caram  s.  Ordine, 
quin  immo  dickan  causam  remiUendam  esse  ad  primam 
sectionem  tribuiMlis  civ.  Urbis  ». 

Sì  disse  per  essi  che,  portala  in  Rnola  la  questione  in- 
cidente, era  giusto  anzi  necessario  per  definirla,  conoscere 
anche  il  merito;  ma,  rinunciatosi  air  intervento,  non  solo 
venne  a  mancare  la  materia  dell' appello,  ma  divenne  anche 
inutile;  e  che  per  il  §  91 S,  seguita  la  rinuncia,  le  cose  s' in- 
tendono rimesse  di  pieno  diritto  nel  medesimo  stalo,  in  cui 
erano  prima  degli  atti  in  essa  compresi.  Aggiungevasi 
che  il  processo  sul  merito  era  incompleto,  ed  il  compierlo 
in  Ruota  sarebbe  slato  troppo  dispendioso:  non  essere  nuovo 
che  in  simili  casi  sia  rimandato  il  merito  ai  primi  giudici  (1). 
Air  opposto  per  le  sorelle  si  disse  che  per  il  10i4 
sono  conservale  le  speciali  procedure  ruotali,  ed  in  curia  no^ 
stra  -  causa  semel  effecta  roialis,  non  committitur  amplius 

•xtra  Rotam,  nec  desimi  esse  rotalis  [i];  principio  ricono- 
.>iCiuto  anche  da  una  declaratoria  del  2  settembre  1839,  • 

lai  tribunale  supremo  in  casi  simiti  (3).  Che  se  fu  se- 


(1)  Firmana  flrmat.  status  47  magg.  4844  cor.  Maftai  -  Bon^- 
nlen.  Ì2  luglio  4850  cor.  De  Avella  -  YelUema  fertinentiae  appai- 
tsu  Ì4  gemi.  4859  cor.  Sbarretti. 

(S)  Ridolphin.  prax.  jud.  cap.  48  n.  220. 

(3)  Y.  lapru.  raccolta  amo  4845  voi.  4  pag.  257  -  $4  «mio 
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guKa  una  norma  diTÒrsa  nella  YelUernadelH  genn.  4859 
ior.  Sbarretli,  fu  caso  singolare ,  ed  in  cui  lo  stesso  ap- 
pellante aveva  rinuDcialo,  ed  il  processo  era  incompleto , 
mentre  invece,  nel  caso,  non  i  feredilori  rinuncianti ,  ma 
le  sorelle  Del  Bufalo  avevano  appellato  ;  né  v'  era  bisogno 
di  ulteriore  istruzione  di  fatto,  essendo  la  questione  mera- 
mente di  diritto;  onde  non  v^era  alcuna  ragione  di  rimandare 
ai  primi  giudici  una  lite  già  contestata  sopra  un'  appello, 
a  cui  non  si  era  rinunciato  dalle  appellanti;  come  non  vi 
Barebbe  stala,  èq  la  dimanda  d'intervento  si  fosse  respinta. 
Il  s.  UdUorio  rigettò  T  istanza  col  rescritto  -  NihiL 
Ruota  del  di  44  febbr.   4859  -  Romana  soluiionis 
dùiis  super  remissione  -  R.  P.  D.  De  Magno  -  dif.  per 
ia  primogenitura^  sig.  avv.  Duranti-Valentini  -  proc.  sigg, 
dolt.  Nuvoli  e  Manassei  -  per  le  sorelle,  sig.  avv.  Gior- 
dani -  proc.  stg.  dolt.  Marini. 

IVII..  Benefigì  ecclesiastici  -  Danni  -  Miglioramenti  - 
Compensazione 

/.  /  danni  che  per  incuria  del  beneficiata  siano  avvenuti 
nei  fondi  beneficiali ,  devono  essere  emendati  da  lui, 
0  dai  suoi  eredi ,  senza  alcun  diritto  di  compensazio- 
ne  con  i  fatti  miglioramenti. 

X.  Giacché  i  miglioramenti  non  possono  considerarsi  come 
un  credito  del  beneficiato  o  dei  suoi  eredi,  spettan- 
do per  diritto  successorio  allo  stesso  beneficio. 


M 


Tartarìni  e.  Lignani-Marchesani 
orto  un  can.  Lignani-Marcbe5ani,cbe  pei*  circa  qua- 


4854  to.  ipag.  i8  -  Perusina  praelationis  7  magg.  4855  cor.  Se- 
rafini -  Segnatura  nella  Romana  eireumseript,  49  seti.  4859  §  4  tot. 
Convenuti. 
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ranl'anni  atera  rìléQula  la  prepositura  nella  cattedrale  di 
Città  dì  Castello  ^  il  suo  successore  Tartarioi ,  rileneDdo 
che  alcuDi  fondi  del  beneflcio  fossero  stali  per  incuria  di 
lui^danneggiali,  promosse  istanza  di  emenda  contro  i  di  lui 
oepoli  ed  eredì^  ed  ebbe  favorevole  sentenza  dai  Vicario  ge- 
nerale dì  quella  città  per  ia  somma  di  scudi  cinquecento.  Por- 
tata in  appello  la  causa  alla  Ruota  cor.  De^Witten ,  col 
dubbio  -  An  sit  locus  emendationi  damnorum,  ita  ut,  et 
prò  qua  summa  sit  relaxandum  tMndatum  in  casu,  a  dì 
23  giugno  1856  fu  rescritto  -  Affirmative  ih  omnibus  prò 
summa  scut.  400.  Ma  nelle  nuove  proposizioni  dei  di  13 
febbiajo  e  22  giugno  1851  fu  negata  intieramento  l'emen* 
da  dei  danni,  e  fu  in  tal  senso  spedita  la  sentenza.  Nuovo 
appello  cor.  Rodriguez  e  nuova  discussione. 

U  s.  Uditorio  -  Considerando,  che  il  rettore  dì  un  be* 
neficio  ecclesiastico  a  sìmiglianza  di  un  tutore,  o  di  un 
diligente  padre  di  famìglia  deve  con  somma  diligenza  cu- 
stodirne il  patrimonio ,  e  perciò  è  tenuto  a  risarcire  ogni 
danno,  che  avvenga  per  suo  fatto  o  per  sua  colpa. 

Che  nel  caso  non  poteva  dubitarsi  di  più  danni  deri- 
vati da  incuria  del  preposto  Lignani  per  difetto  di  ne- 
cessarie riparazioni  ;  i  quali  era  giusto  valutare  scudi  tre- 
cento ,  sì  per  la  giudiziale  perizia,  a  cui  si  deve  prestare 
piena  fede,  e  sì  per  V  agnizione  degli  stessi  rei  convenuti. 
Che  infatti  risultava  da  tale  perizia  che,  per  la  onaes- 
sa  manutenzione  ^  un  fondo  urbano  presso  la  cattedrale , 
ridotto  arbitrariameple  a  granajo,  era  divenuto  in  catti- 
vo stato.  Ed  indarno  si  [M^tende  che  il  medesimo  spet- 
tasse piuttosto  alla  cattedrale,  a  cui  era  iscritto  nel  cata- 
sto, e  che  questa  fosse  tenuta  alle  riparazioni  ;   poiché  il 
dominio  fu  escluso  dal  segretario  del  capitolo^  e  le  riparazìo^ 
ni,  che  la  cattedrale  suol  fare  in  esso;  si  restringono  a  quelle 
del  tetto ,  di  cui  appunto  i  periti  non  ebbero  ragione. 

Che  non  erano  meno  evidenti  i  danni  nei  fondi  rusti- 
ci ,  sì  per  la  negligenza  nel  surrogare  alberi  nuovi  in  luogo 
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de'  deperiti,  e  sì  per  gii  omessi  ripari  sulle  rhre  del  Sir- 
me  ;  poictìè  si  IralCava  di  opere,  ctie,  riferendosi  alla  soh 
stanza  dei  fondi,  spettayano  alla  ordinaria  costodia.  Molto 
più  perchè  il  beneficio  produceva  copiose  rendite,  ed  fn 
stato  ritenuta  per  lungo  tempo  dal  Lignani.  -Né  giova  il  dire 
che  gli  alberi  furono  impiegati  nei  ripari  degli  stessi  fon- 
di l)eneficiali,  ed,  in  luogo  dei  medesimi,  ne  furono  educati 
molti  altri ,  o  che  gli  omessi  ripari  alle  rive  del  fiume  era- 
no poca  cosa  in  confronto  di  quelli  già  fattL  Imperoccbèv 
ammessi  pure  tali  fotti ,  non  per  questo  sono  escfaise  le 
mancanze  notate  qua  e  là  dai  periti  :  ciò  poi  ci»  si  ob- 
bietta per  le  rive ,  sarebl)e  attendibile  soltanto  se  tutti  i 
danni  fossero  anteriori  al  possesso  del  l)eneficio,  quasi  fos- 
se mancato  il  tempo  ed  il  modo  di  ripararli  tutti  ;  mentre 
air  opposto  risulta  dalla  perizia  ,  che  quelli  in  questione 
sono  di  data  recente. 

Che  indarno  del  pari  s' invoca  il  diritto  dr  compen- 
sazione con  alcuni  miglioramenti  fatti  dal  preposto  Lign»- 
ni  ;  mentre  è  notissimo  in  diritto  che  tutti  i  miglioramen- 
ti ritrovati  nei  fondi  del  beneficio  dopo  la  morte  del  ret- 
tore ,  spettano  al  beneficio  stesso ,  non  agli  eredi.  E  tal 
compensazione*  neppure  può  dirsi  verificata,  vivente  il  ret- 
tore ;  mentre  non  consta  in  folto  che  tale  (osse  stata  T  in- 
tenzione del  preposto  Lignani.  È  poi  noto  che  lo  sponta- 
neo adempimento  di  una  obbligazione  naturale  anche  per 
errore,  non  può  produrre  mai  alcuna  azione,  ed  i  ret- 
tori de'l)eneficii  hanno  appunto  robbljgo  naturale  di  pro- 
curarne il  miglioramento,  particolarmente  se  de  ritrag- 
gono copiose  rendite  :  laonde  qualunque  miglioramento  ab- 
bia fallo  il  Lignani  deve  attribuirsi  alla  soddisfozione  di 
quésf  obbligo,  e  quindi  non  può  aversi  al  calcolo  per  com- 
pensarlo con  i  danni. 

Rescrìsse  -  Senteniiam  rotalem  esse  eonfirmandam. 
Buota  M  (A  96  novembre  4858  -  Tiphemen.  emen- 
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dationit  damnorum  -  R.  P.  D.  Sbarretli  -  dif.  per  Tar- 
larini^  sig.  aw.  Rossi  (Pietro) ,  -  proc.  sig.  dott.  Catini 
-  per  %  Lignani^  sigg.  atw.  Goari  e  Galaldi  -  proc.  sig. 
dotL  Mandolesi. 

24  genn.  4859  -  Expediatur. 

XVllI.  Matriìionio  -  NullitI  -  Figli  legittimi 

Se  un  matrmonio  venga  annullato  per  impedimento  cano- 
nico, restano  salvi  anche  riguardo  alla  legittimità 
i  diritti  civili  dei  figli  che  dal  medesimo  furono  pro- 
creati. 

N.  e.  N. 

il.  carte  356  del  precedente  volarne  aitiamo  narrato 
ciò  che  decise  la  s.  e.  del  Concilio  nella  causa  Herbipolen. 
sulla  nullità  di  an  matrimonio  derivante  dal  ratto  ctie  Tavea 
preceduto:  e  dobbiamo  avvertire  che  il  ratto  forse  segui 
non  sulla  porta  che  dalla  casa  materna  metteva  alla  strada, 
come  fu  detto,  ma  sul  pianerottolo  della  scala  che  mette 
all'appartamento  ove  la  giovine  con  sua  madre  abitava:  dif- 
ferenza di  fatto,  che  stimiamo  importante  di  avvertire,  acciò 
non  si  creda  che  essa  giovine,  discendendo  fino  alla  stra- 
da^ avesse  dunque  deliberato  di  partire  con  ramante. 

Ora  diremo  che  il  difensore  del  sacramento  approfittò 
della  nuova  udienza,  che  per  la  bolla  Dei  miseratione  di 
Benedetto  XIV  compete  sub  banca  in  simili  cause. 

Tornò  egli  ad  esporre  la  giuridica  natura  del  ratto,  ed  a 
dire  che,  per  essere  impedimento  dirimente,  debba  verificarsi 
che  la  donna  sia  stata  condotta  da  un  luogo  all'altro,  che 
si  provi  la  ferma  di  lei  ripugnanza,  e  la  violenza  con  cui 
fisicamente  fu  trasportata  (1):  della  violenza  non  essere  pro- 

(1)  Sanchez  disfut.  /i,M.  7  wm.  6  -  N(>vario  coti#.  4  de  rt- 
piar,  inprm. 
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?a  alcuna  io  processo,  giacché  nessuno  vdi  il  colloquio  che 
lo  quella  sera  faceano  gli  amanli,  che  se,  quando  la  giotine 
fu  abbracciata  e  spinta  nella  carrozza,  atesse  voluto  resistere, 
le  bastava  mettere  un  grido,  chiamando  la  madre:  ma  noi  fece^ 
perchè  da  molto  tempo  amoreggiava  con  lui  in  voce,  ed  in 
iscritto,  si  tratteneva  con  lui  quando  rincontrava  al  pas- 
seggio, ed  avea  avuto  con  lui  colloqui  nel  cortile,  negli 
anditi  e  su  per  le  scale  del  proprio  castello,  come  dalla 
testimonianza  d'  una  sua  zia  era  deposto  :  ed  evidente  se- 
gno d'amore  fu  in  una  giovine  bene  educata  il  venir  quel- 
la sera  a  colloquio  ed  in  vesti  non  sue  per  non  essere 
nella  fuga  riconosciuta  -  Ne  fosse  buona  ragione,  il  dir 
che,  se  essa  avesse  consentito  alla  fuga,  non  avrebbe  più 
volle  richiesto  d'essere  ricondotta  a  sua  madre,  giacche  in 
materia  di  ratto  si  sta  a  quello  che  ò  avvenuto  in  prin- 
cipio (2),  e,  se  essa  consenti  alla  fiiga  stimolata  dalla  pre- 
ghiera (feir  amante  o  ingannata  da  lui,  la  preghiera  o  la 
frode  non  costituiscono  violenza  ne  morale,  ne  fisica  (3). 

Aggiungea  che  in  simili  cause  i  testimonj  devono  es- 
sere perfettamente  idonei,  e  non  passibili  d'eccezioni  per 
motivo  di  parentado,  di  religione  diversa ,  di  età  non  le- 
gale ,  di  famulato ,  né  possono  ammettersi  presunzioni  e 
congetture  (4),  e  se  alcuni  deposero  che  essa,  vivendo  col 
proprio  marito,  del  continuo  diceva  di  voler  essere  ricon- 
dotta alla  madre,  aggiunsero  che  volea  tornare  alla  madre 
unicamente  perchè  senza  la  benedizione  dei  genitori  non 
si  deve  concludere  il  matrimonio. 


(2)  Sancbez  Ub.  7  é4spui.  48  imm.  9  -  Sossio  de  fnatrim  eap. 
4S%6, 

(3)  Scavioi  tract,  12  dUp,  4S  wm.  9  -  elencato  de  saeraim. 
mattìm.  decis.  27  n.  27  -  Giraldi>ttn>  ponUf.  Ub.  2  sett.  840  n.  S. 

(i)  Goici  de  separat.  thori  Ub.  teap.  44  n.  96,  $  Ub.  2  eap.  48 
ttum.  260  $  264  ^  RoU  deeis.  24  4  cer.  Penìa. 
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E,  quand'aDcho  (proseguiva)  si  fosse  realmente  com- 
messo un  ratto ,  certo  ò  che  Ai  preceduto  da  trattative 
di  matrìmoDio,  nel  qual  caso  la  fuga,  ed  anche  la  i^iolenza 
usata  con  la  sposa  non  importano  ratto  a,  tal  che  sia  im- 
pedimento dirimente  il  matrimonio  (5)  ,  come  ratto  non 
è  il  sottrarre  una  donna  ed  isposarla  contro  la  volontà  dei 
parenti  inconsapevoli  della  fuga:  giacché  il  concilio  di  Tren- 
to^ nel  rìconoscepe  il  ratto  come  impedimento  dirimente , 
non  Tolle  restringere  la  libertà  dei  matrimonii,  che  dai  pa- 
renti non  può  essere  in  alcun  modo  impedita  (6).Diceache 
inoltre  Y  impedimento  del  ratto  non  è  perpetuo,  e  dura  fin- 
ché la  rapita  è  in  potestà  del  rapitore  (7),  ed  essere  in  po- 
testà del  rapitore,  significa  non  essere  possibile  ridursi  ad 
un  luogo  sicuro  ove  la  donna  possa  liberamente  manifestare 
ia  sua  volontà,  e  purgarsi  dal  ratto  (8).  E  qui  il  diligente 
scrittore  tornava  a  narrare  come  essa  prima  e  dopo  il  ma- 
trimonio andasse  a  case  diverse,  parlasse  con  molti,  e  ad 
alcuni  suoi  congiunti  ai  quali  poteva,  se  voleva,  chiedere 
ajulo  contro  alla  violenza  che  le  fu  usata  -  Che  se  final- 
mente in  origine  quel  matrimonio  fu  invalido,  venne  con- 
validato dalla  libera  coabitazione  per  un  sessennio,  e  dalla 
prole  che  ne  fu  procreata:  molto  più  nel  caso  d'un  impe^ 
dimento  rimasto  occulto,  che,  se  fosse  stato  notorio,  Pavreb- 
be  saputo  il  vescovo,  che  disse  di  non  saperlo,  e  il  par- 
roco, il  quale  depose  di  aver  saputa  la  fuga,  ma  non  la 


(5)  Sanchez Ub.  7 disput.  Un.  15  - GuUierez de matrim,  top, 
S6  tt.  23  -  Cosci  op.  dt.  cap.  iS  mm,  iS. 

(6)  Sanchez  dUpui.  i8  mm.  15  Ub,  7  -  Kluger  de  sponsaL  et 
matrim,  parte  i  qu,  47  num.  16SS. 

(7)  Corrad.  Ub,  7  cap,  6  num,  64  de  dispene,  apostol, 

(8)  Ricci  prckv.  fori  arehiep,  al  Ut.  PraxU  Uberi,  eceles,  tuendae 
reeohU,  45$, 
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/violenza  con  cui  la  giovine  Tenne  costretta:  e  ripeteva  che 
nei  caso  di  ratto  rimasto  occulto,  il  matrimonio,  seguito 
dalla  coabitazione  e  dalla  procreazione  dei  figli,  resta  con* 
validato  (9). 

il  difensore  dell'  attrice  si  limitò  a  distribuire  le  pre- 
cedenti difese,  unicamente  implorando  che  i  Padri,  nel  con- 
fermai il  rescritto  del  dì  18  giugno,  aggiungessero  la  clau- 
sula  ampUuSyChB  presso  di  noi  significa  imporre  fine  alla  lite. 

Dicea  cioè  non  ostare  il  cap.  7  se  senL  ei  rejud.  ri- 
cordato da  Benedetto  IIY  nella  sud.  cost.  Dei  miseralwne 
il  quale  dice  che  le  sentenze  di  nullità  mai  non  passano  in 
regiudicata:  mentre  la  costituzione  stessa  dispone  che  dopo 
due  decisioni  conformi  i  conjugi  possano  contrarre  altro 
matrimonio,  che  se  non  fosse  così,  tali  questioni  sarebbero 
perpetue;  che  in  fatti  in  moltissimi  casi,  e  quasi  in  tutti 
la  sacra  Congregazione  al  rescritto  in  decisis  aggiunse  la 
clausula  et  amplius  non  audiatur  -  Voleva  altresì  confer- 
mato il  rescritto  nella  parte  con  cui  furono  salvati  i  diritti 
dei  figli  nati  dal  matrimonio  annullato ,  lo  che  fu  confor- 
me al  gius  comune  ecclesiastico,  il  quale  ritiene  che  i  figli 
nati  da  un  matrimonio  invalido,  e  ben  anche  illecito,  siano 
legittimi  (10):  nò  la  pietà  della  Chiesa  potrebbe  soffrire  che 
senza  evidente  necessità  fosse  aggravata  la  condizione  di 
persone  innocenti,  bastando  la  buona  fede  che  accompagnò 
il  loro  concepimento,  buona  fede  che  si  presume  finchò  non 
sìa  provato  il  contrario  (11)  :  bastando  anzi  che  in  buona 


(9)  Gonzalez  lib.  4  decretai,  eap.  i4  de  mairm.  -  De  Luca  de 
meÀrim.  disc.  9  num.  89  -  Eogel;ta  can.  p.  8  cap.  I  -  Trapper  de 
mpedim.  raptus.  %  4  n.  609  -  Yaotio  presso  il  Pailavicioo  nettisto^ 
ria  del  cono,  di  Trento  ttb.  Si  eap.  4%.  21. 

(10)  Cap.  Cum  kUer  2.  Qui  fitìi  sint.  legUtìnU. 

(11)  Schmalzgraeber  injus  eccks.  umers.partediU.  47. 
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fede  sia  stato  uno  dei  coDjagi  (12):  ed  essa  può  derivart 
anclie  dall' ignoranza  del  diritto  in  cui  era  uno  di  essi  (13). 
E  faceva  conoscere  che  le  leggi  canoniche  su  tal  materia 
sono  pienamente  conformi  ai  codici  civili  vigenti  nella  re-' 
spelliva  patria  dei  conjugi. 

La  s.  Gongreg.  rescrisse  -  In  decisis. 

S.  C.  del  Concilio  -  sess.  del  dì  27  agosto  1859  - 
fferbipolen.  matrimonii  -  monsig.  Quaglia  seg.  -  dif.  per 
la  donna  sig.  avv.  Martini  -  proc.  sig.  doli*  Tirelli-p«r 
il  malrimonio  sig,  can.  avv.  Fazzini. 

XIX.  Vendita  -  Marchio  -  Tradizioni 

/.  //  marchio  apposto  dal  compratore  alla  cosa  compra- 
ta non  importa  tradizione  simbolica  se  si  tratta  d'og- 
getti che  si  possano  facilmente  cambiare,  per  es.  be- 
stie vaccine  comprate  in  un  armento,  e  lasciate  pres- 
so il  venditore. 

S.  In  tal  caso  il  pericolo  della  cosa  comprata  rimane  fi- 
no alla  materiale  consegna  a  carico  del  venditore. 


Vitaliani  e.  Geccacci 


IL 


Legiudicata  di  cui  vogliamo  dare  notizia  come  di  una 
discussione  che  versò  sulle  regole  di  diritto  civile  concer- 
nente la  consegna  della  cosa  venduta,  ed  il  pericolo  della  me- 
desima quando  non  sia  almeno  simbolicamente  eseguita,  o 
quando,  seguita  simbolicamente,  o  longa  manti,  la  cosa  ven- 
duta sia  rimasta  in  custodia  del  venditore.  Regiudicata  che 


(li)  Lo  sUsiò  toc.  eit.  §  Reinfesluell  lib.  4  Ut.  47  %  4. 
(li)  Il  med.  ròe.  sU. 
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04 
fu  del  nostro  tiibunaie  civile  S°  tumo^  il  quale,  revocando 
una  sentenza  delF  altro  turno^  confermò  la  prima  senten- 
za con  cui  il  tribunale  di  Prosinone  (  presieduto  in  allora 
dal  sig.  avv.  Coppi]  avea  rigettata  T  istanza  di  una  \ita- 
liani,  la  quale  volea  da  un  beccajo  Geccacci  di  Ceperano 
se.  105:  50  prezzo  di  cinque  vacche  vendutegli  per  il  ma- 
cello e  che,  convenuto  il  prezzo,  erano  tra  Tarmenlo  state  mar- 
chiate con  una  lettera  a  taglio,  promettendo  il  compratore  di 
andarle  a  prendere  e  pagarle  volta  per  volta  quando  gli  oc- 
corresse mattarle:  le  quali  bestie  alcun  tempo  dopo  mancaro- 
no. Prescindendo  dal  cercare  se  mancassero  per  ismarrimen- 
lo,  come  pretese  la  venditrice,  per  abigeato  commesso  da 
taluni  accusati  (che  però  dallo  stesso  tribunale  campano  per 
difetto  di  prove  furono  assolti},  diremo  che  in  terzo  grado 
si  rinnovò  la  questione  di  diritto  -  se  il  marchio  apposto  dal 
compratore  sulla  cosa  acquistata,  sempre  e  per  tutti  gli  og- 
getti equivalga  a  tradizione  per  modo,  che  il  sopraveniento 
pericolo  sia  a  carico  del  compratore. 

E  questo  diceva  il  patrocinio  deirappellante.  Diceva  cioò 
che  per  le  leggi  47  e  48  )f  de  rei  vinàio,  e  per  la  1. 1  §  sijus- 
$erim  ff  da  acquir.  vel  amilt.  possets.  acciò  sia  effettuata  la 
tradizione  della  cosa  venduta,  basta  solo  che  al  comprato- 
re dal  venditore  sia  presentata  (1).  Come  quelle  bestie  real- 
mente lo  furono  quando  dagli  uomini  della  venditrice   gli 


(1)  L,  4  ff  de  acquir,  vel  aequir.  p<^i$es9,  %  24  -Si  jusserìm 
veoditorem  procaratori  rem  tradere,  cam  ea  in  praesentia  sii,  vìderi 
mihi  traditam  Priscus  ait:  ìdemque  esse  si  nummos  debitorem  jusse- 
rìm ali!  dare  ;  non  est  enim  corpore  et  actu  Decesse  appraehen- 
dere  possessionem ,  sed  edam  oculis  et  aOectu  -  L  4  41  e  48  ff 
de  rei  vindic.  ed  iti  Cujacio  -  F.  anche  Yoel  adpandect,  lib.  42  Ut. 
4  num.  5  -  Donello  tom.  4  col.  7 SS  n,  48  -  Bononien  nuUitalis  exe- 
quut,  quaad  lloysium  47  giugne  4842  num.  9  eor,  Bofondi. 
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AiroDO  recale,  td  egli  le  scelse  coii>eDendo  del  prezzo  Del- 
la  pubblica  piazza  di  Ceperano  -  Che  egli  inoltre  le  \olle 
marcbiate  con  un  suo  segno  particolare,  ed. essere  scritto 
nella  ì.  li  ff  de  per  (culo  et  comodo  rei  venditae  -  ha- 
beri  aulem  trabes  traditas  quas  emptor  signassetf  on- 
de lo  Stracca  de  mereat.  parte  2  num.  71  -  Consueve- 
runt  mercatores  habere  signa^  quibus  in  subsignandis  mer- 
dbus ,  sarcinulis  ,  literis  uluntur ,  idque  ad  eortm  sta- 
.  tutum  valde  pertinet  :  sciendum  est  igilur  merces  seu  sar- 
cinulas  illorum  mercatorum  esse  praesumi  quorum  signis 
sunt  subsignalae,  quia  ex  signis  judicatur  (2)  -  Ne  ostare 
a  tale  dottrina  la  1.  1  del  med.  titolo  deperic.  et  comodo 
rei  vendilae,  quando  dice  che  il  segno  apposto  dal  com- 
pratore ad  un  vaso  vinario,  non  fa  prova  di  avvenuta  tra- 
dizione: mentre  essa  non  è  che  una  eccezione  alla  regola 
generale  per  ciò  che  riguarda  il  vino  ed  altri  liquidi  con-^ 
tenuti  nei  vasi,  dicendo  la  glossa  alla  1.  14  di  esso  titolo 
lett.  z.  Nota  signationem  vel  designalionem  prò  traditione 
haberi,  sed  secus  in  vino  et  aliis  similibus  vinOj  e  questo 
perchè,  secondo  Saliceto  nei  commento  alla  legge  1  §  i  ff  de 
peric.  et  comodo  rei  venditae^  per  mettere  il  vino  a  peri- 
colo del  compratore  è  necessario  che  la  tradizione  si  effettui 
per  degustationem;  benché  al  dire  dello  stesso  Ulpiano  la 
eccezione  alla  regola  non  andava  senza  cpntrasto,  avvertendo 
nel  sud.  §  2  che  si  dolium  signalum  sit  ab  emptore^  Tre- 
balius  ait  traitum  id  videri,  Labeo  contro.  E  qui,  dopo 
alcune  osservazioni  di  fatto  tendenti  a  provare  che  quel 
beccajo  lasciò  con  preghiera  alla  venditrice  in  custodia  le 


(8)  f .  anchs  Golofredo  obterv.  Hb.  18  Ut,  6  alla  l.  Si  vinum  ff 
di  perii,  et  comm.  ni  vindilae  -  Bruosmanno  alla  L  final,  dil  med. 
titolo  -  Cujacio  Um,  9  eoi.  4044im.A-  Menocbio  eom.  1SS,  Uh,  i 
wm.  SO  -  i  nella suM.  Benomen  sor.  Bofondi  l  40. 
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vacche,  dunque  le  rilenne  per  divenute  già  sue,  passava  a 
sostenere  che  il  Geccacci  fosse  obbligato  a  pagarne  il  prez- 
zo/ancorchè  il  furto  avesse  preceduta  la  tradizione. 

Diceva,  con  Voet  ad  pandect.  ìib.  18  til.  6  num.  1 
che  special  regulariler  ad  emptorem  orane  periculum  quam 
primum  consensu  vendilio  perfecta  esl,  etiamsi  res  vendi- 
la nedum  sii  tradila,  aul  prelium  numeratum  (3),  e  quan- 
do il  venditore  ha  convenuto  di  vendere,  benchò  non  ab- 
bia eseguita  la  consegna,  per  la  obbligazione  che  gli  corre 
di  consegnarla,  è  debitore  della  specie,  ed  è  liberalo  se 
questa  manchi  per  fatto  indipendente  dalla  sua  volontà, 
giacché  quamvis  plerumque  (continua  il  Voet  toc.  cil.)  res 
pereat  dominù,  el  a  venditore  ante  tradilionem  dominium 
rei  non  recedat,  non  tamen  eominus  periculum  ante,  tra- 
ditionem  ad  emptorem  perlinet  (4).  E  siccome  in  contrario 
si  allegava  la  diversa  opinione  di  Gujacio,  il  difensore  delPap- 
pollante  contraponeva  Topinione  del  Rocchetti,  che  pubblicò 
anni  indietro  a  Macerata  un  libro  delle  leggi  romane  abrogate 
inusitate  e  corrette^  e  che,  citando  Fopinione  di  queiramma 
juris,  dice  non  essere  f  opinione  di  alcun  peso^  tanto  per- 
chè egli  non  fu  sempre  del  medesimo  avviso  (5),  quanto 
perchè  contro  esso  v'  è  t  opinione  contraria  di  lutti  gli 
interpreti ,  e  la  praltica  del  foro.  Nò  essere  buona  rispo- 
sta il  dire  che  il  pericolo  delia  cosa  venduta  sta  a  carico 


(3)  7.  Qnch$  Yiiinio  instU.  Uh.  8  tU.i4%4  -  Perezio  praelect. 
in  eodic.  Ub,  4  tU,  48  num^  4  in  prine. 

(4)  7.  anche  Perezio  toc.  cit.  num,  1  -  Vioiuo  toc.  cit.  num.  7  - 
Yoet  Ub.  48  tu.  6  num.  4  -Àverano  inlsrpnt.  juris  parte  4  eap.  i9 
iram.  4S. 

(B)  L,  4  tu.  48  de  peric.  et  comm.  rei  vendU.  t^m.  40  ed 
napoL 
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del  compratore  nel  sènso  che  questi  non  possa  domandare 
la  consegna  della  còsa  perita,  ma  sia  affrancato  dall'  obbli- 
go di  pagare  il  prezzo;  mentre  quando  si  dice  che  il  pe- 
ricolo della  cosa  comprata  anche  prima  dèlia  consegna  sta 
a  carico  del  compratore^  è  lo  stesso  che  dire  il  compratore 
dttnque  obbligalo  al  pagamento  del  prezzo  (6)  -  Così  nella 
parte  che  rìsgnardava  la  questione  di  diritto. 

11  patrocinio  cratrario  disse  alla  sua  •  volta  che^  spettare 
il  pericolo  della  cosa  venduta  al  compratore,  non  suona  lo 
stesso  che,  perita  la  cosa  comprata,  il  venditore  abbia  di- 
ritto al  pagamento  del  prezzo:  giacché  dicono  il  contrario 
la  legge  SS  ff  locati,  e  le  leggi  4%  e  41  ff  de  periculo 
et  comodo  rei  venditae  (7),  dicono  cioè  che,  se  la  cosa  com- 
prata é  non  consegnata  vada  intieramente  perduta,  il  ven- 
ditore non  ha  diritto  al  conseguimento  del  prezzo  in  guisa 
però  che  il  venditore  sia  tenuto  a  questo  e  non  ad  al* 
tro>  come  avviene  ar  locatore,  che  è  sólo  tenuto  alla  re- 
missione della  mercede,  quòd  sùmma  aequitate  nilitur  (Gu- 
jacio  comm.  al  tit.  48  Uh.  i  cod.)  summaque  auctoritate^ 
ut  sciUeet  si  rei  venditae  contingat  perictUum  post  per  fé- 
ctam  venditionem  et  ante  traditionemy  res  quidem  pereat 
emptori,  perinde  oc  si  ei  tradita  esset,  ut  scilicet  non 
possit  agere  de  re  quae  eiperiil  actione  ex  empio,  sed  tamen 
utpretium  repetere  quod  solvit,  vel  non  inferra  quod  in^ 
tulity  ne  rei  et  praelii  damnum  fadat:  quod  scriptum 
est  manifeste  in  l.  si  fundus  hoc.  tit.  %  quod  si  ff  de 


(6)  Perezio  op.  cit.  lib.  4  tU. 48 mm,  4  ei-  Yoet  loco  cit.  - 
Donello  tom.  8  col,  99Snum.  42  e  48  -  ÀveraDO  op.  cit.  parte  4  cap^ 
34  nvm.  4S. 

(7)  L.d^J/f  locaci-  Nam*etsi  vendìderis  mihifundum,  ipse  prius 
quam  vacuus  traderetur  publicatus  fuerit,  tenearis  ex  empio.  Quod 
hactenus  verum  erit  ut  praetium  restituas^  non  ut  etiam  id  praest^s 

7 
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prie,  et  comm.  rei  vendit.  l.  59  ih  fine  ff  de  iolut.  legaf. 
-*  /.  ult.  de  condici,  sine  eausa:  quod  ad  pretium  igitur 
attinet  pericultm  est  venditoris^  quia  non  habehit  praetium 
sicut  etiam  emptornon  est  habiturus  rem  aut  aestitnatio- 
nem,  vel  id  quod  interest:  et  hoc  sane  verius  est  (8)  *  Ver» 
che  questa  dotlriDa,  la  quale  Cujacio  trasse  da  Africano  e  da 
Paolo,  ebbe  contradittori,  malmeno  ilVoet,  furono  di  pochissi-^ 
mo  nome,  e  per  lo  contrario  furono  del  parere  di  Cujacio 
altri  sommi  scrittori  (9):  vero  altresì  che  alle  vacche  comprate 
fii  apposto  un  marchio,  e  che,  al  dire  di  Paolo  nella  /.  44 1» 
fin.  (fdeperic.  et  comodo  rei  venditae,  le  travi  marchiate  dal 
compratore  s' intendono  consegnate,  come  af  dire  di  Treba^ 
zio  s'intendono  consegnati  i  vasi  vinarii,  ma  Labeone  fi» 
di  opinione  diversa,  e  secondò  Ulpiano  V  opinione  contraria 
ò  più  sicura,  magis  enim  ne  summutetu^  signori  solere,, 
quam  ut  tradere  tum  videatur:  onde,  a  togliere  l'antinomia, 
fu  detto  e  deve  dirsi  che  il  marchio  nelle  cose  beili  ad  essera 
cambiate  sia  cautela  per  evitare  il  cambiamento  non  sim- 
bolo di  tradizione.  Concludeva  da  ciò  che  le  bestie  non  fu- 
rono consegnate  al  suo  cliente  né  hmga  manu,  né  realmente. 


81  quid  plurìs  mea  iQtersit  eum  vacaum  nrihi  tradì  ^  t.  4Ì  ff  de 
peric.  et  eofnm.  rei  vendilae  -  Lectos  emptos  aedìKs  cum  in  via 
publica  positi  essent,  conscidit.  Si  traditi  essent  emptoriy  ani  per 
camstetissetquominas  traderentur,  emptorìs  esse  periculum  placet 
I.  1^  eod.tU.  Quod  si  neque  traditi  éssent,  neque  emptor  in  mora 
fnisset  quominus  traderentur,  vendìtoris  periculum  erit» 

(8)  y.  anche  lo  stesso  Cujacio  ad  Àfricanumf  edaUe  sud.  ì.  SS 
ff  locali. 

(9)  Connano  commefU.  Uh.  7  cap.  40  -  Weissembach  iKq». 
57  th.  Ì7'  "  Ortensio  eomment.  af  §  S.  Ins^t.  de  empi.  --  Becero 
alla  /.  SS  ff  de  regni  jur.  cap.  4  num.  7  -  De  Oroz  de  opt* 
cihus  juris  cap.  6  th.  45  -  Yultejo  ad  pr.  ì.  de  empt.n.  7f. 
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aè  simbolicamenle.  Quindi  si  studiava  provare  cùù  riscóntri 
di  fatto,  e  col  detto  dei  testimonj  ciie  quel  marcliio  fu  ap- 
posto per  volontà  della  medesima  venditrice^  alla  quale  le  h^ 
stie  furono  lasciale  in  custodia  coir  intesa  di  prenderle  e 
pagarle  una  per  voHa^  quando  al  biécciajo  occorresse  condur* 
te  al  macello.  Dalla  quale  custodia  traeva  altro  argomento 
per  dire  che  lo  smarrimento  od  il  fortò  andettero  a  danno 
della  venditrice^  non  del  compratore. 

Ricordava  cioÀ  che  óustodiam  (L  5  ff  de  pene, 
el  ùomm.  rei  venditae)  veniitùr  totem  praestare  de- 
òe(,  qwnn  praestant  hi  qwbus  rés  c(mmodata  èst,  ut  di- 
Kgentiampraestet  exaetiorem,  qtMm  in  iuis  rebus  adkiberet 
(10)  e  se  la  custodia,  come  risultava  dagli  atti  cosi  civili  clie 
criminali,  fti  assunta  dalla  venditrice,  non  potesse  costei  af- 
firancarsi  dalle  conseguenze  che  ne  derivarono  dicendo  che  al 
t^iù  se  ne  potrebbero  accasare  i  suoi  inservienti  non  lei  : 
Inentre  in  simili  casi  il  fatto  deg^i  inservienti  nuoce  al  pa- 
drone, e  molto  più  perchè  nella  specie  era  provato  avere 
la  Vitaliani  msLndato  le  vacche  a  paseolo  senza  un  pastore, 
0  con  tale  pastore  che,  datosi  a  gozzovigliare  fino  a  notte 
inoltrata  nel  casotto  dot  cantoniere ,  si  addormentava  ub- 
Inriaco,  e  dormiva  fino  alla  mattina  seguente,  lasciandole  errare 
per  la  selva  a  loro  volontà:  onde  in  tal  caso  ricorre  la  rego- 
hi  della  L  54  ff  de  act.  empt.  la  quale  dice  che,  mratre  il 
padrone  dello  schiavo  venduto  non  è  ^esponsièile,  se  perisca 
prestando  un  servigio  non  pericoloso,  lo  é  se  il  ladrone  eam 
rem  imperare  soUtus  fuerit,  quam  prudens  et  diligens  pater 
familias  imperaturus  et  non  fuerit  (11).  D'altronde  il  pa- 
drone è  sempre  tenuto  per.  la  colpa  dei  servi,  quando  essa 


(10)  Donetlo  commefU.  alla  l,  4  cod.  de  perie.  et  commodo  ni 
tendit. 

(11)  y.  anche  la  I.  41  ff  a(  md.  IH. 
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avviene  neir  esercizio  di  queir  opera  speciale  a  cai  venne 
preposto,  come  l'escrcitore  della  nave  debet  (1.7  ffnautae 
eaupanae  eie.)  omnium  nautartm  suorum  sive  liberi  $ive 
servi  factum  praestare^  nec  immerilo  factum  eorum  prae^ 
stai,  cum  ipse  eos  suo  periculo  adhibueril  :  sed  non  alias 
praestat^  quam  si  in  ipsa  nave  damnum  datum  sit  (12):  e 
molto  più  quando  si  tratta  di  furto  di  l)e&liamo,  le  cui  con- 
seguenzo  vanno  quasi  sempre  a  carico  di  chi  V  avea  in  cu* 
stodia  (13),  0,  ad  ogni  modo^  la  prova  del  furto  deve  essere 
fatta  da  quel  custode  che  a  sua  difesa  lo  allega  (14). 

Il  tribunale  pose  fine  alla  lite  colla  seguente  sentenza. 

^  Considerando,  quanto  alla  consegna,  che  sebbene  le 
vacche  fossero  marcale  dal  compratore,  tuttavia,  siccome  dopo 
la  merca  le  medesime  dovevano  rimanere  in  custodia  pres- 
so la  venditrice  per  &me  quindi  la  vera  tradizione  nei 
mesi  posteriori ,  e  non  tutte  in  una  volta  sola^  ma  alcune 
per  ogni  mese,  e  pagarne  il  prezzo  secondo  la  quantità  che 
si  W^bero  consegnate  per  macellarle,  cosi  nou  può  rite* 
nersi  che  la  merca  si  facesse  per  effettuarne  la  tradizione, 


(12)  Cmf.  la  L  4  %  vU.  {  de  ptaUeam.  -  Card.  Tosco  eoft- 
ckts.  645  n.  4  ^  Hascardo  de  probat.  canelus.  994  num,  5  -*  Ro- 
lando a  Valle  eons.  95  num.  42  -Farinacio  ewis.  SS  mim.  4  - 
Magon.  detis,  Florentin.  444  num.  2.  -  Pacioni  de  locato  de  coih 
duet.  cap,  S4  num.  20. 

(13)  L,  S2  %  3  ffpro  socio.  -  Damna  quae  imprudentìbus 
aecidunt,  hoc  est  damna  fataUa,  socii  non  coguntur  praestare.  ideo- 
que  si  pecus  aestimatum  datum  sit,  et  id  latrocinio  aut  incendio 
perierit,  comune  damnum  est,  si  nihil  dolo  acciderit  (ejus  qui  aesti- 
matum pecus  acceperit).  Quod  si  a  furibus  subreptum  sit,  prò- 
prium  ejus  detrìmentum  est,  quia  custodiam  praestare  debuit,  qui 
aestimatum  accopit. 

(li)  Decis.  639  parte  4  tom.  4  recen.  -  Y.  anche  la  pres. 
raccolta  anno  4855  tom.  4  pag.  22. 
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ma  soltanto  per  reflèlto  che  1q  vacche  Don  fossero  scam- 
biate con  altre  a  danno  del  compratore,  il  quale;  avendole 
vedute  per  prenderle  una  la  volta,  non  le  avrebbe  potute  ricono- 
scere, e  distinguere  dopo  qualche  mese  fra  le  altre  della  stessa 
venditrice:  onde  è  applicabile  al  caso  Topinione  di  Ulpiano 
nella  leg.  4  %  i  ff  de  pericuh  et  commodo  rei  venditae,  e 
non  quella  di  Paolo  nella  leg.  4 A  ff  eod.  tit  parlando 
Ulpiano  di  cose  che  facilmente  si  possono  cambiare,  com» 
appunto  sono  le  bestie,  e  Paolo  di  cose  difficili  a  cambiarsi. 

»  Considerando  inoltre  che  a  termini  della  leg.  Stygma- 
ta  cod.  de  fabrich  marcbiazione  serve  soltanto  a  provare  la 
identità  della  cosa,  e  nel  caso,  avendo  anche  dopo  la  me- 
desima ritenuto  la  venditrice  presso  di  se  le  vacche  a  ga- 
ranzìa del  prezzo  sino  a  che  esda  ne  avesse  fatto  la  con- 
segna, la  marcbiazione  non  si  può  ritenere  per  quella  tra- 
dizione che  trasferisce  qualunque  pericolo  della  cosa  venduta 
nel  compratore  secondo  la  dottrina  di  Saliceto  nella  detta 
legge  14,  e  del  Brunemanno  nella  leg.  1  ff  depericul.  et 
eomm.  rei  vend.  num^  4. 

»  Considerando  che,  sebbene  dopo  ciò  si  voglia  dire 
operata  la  tradizione  legale,  tuttavia,  essendo  rimaste  le  vac- 
che sotto  la  custodia  della  venditrice,  il  futuro  pericolo  del- 
le medesime  allora  soltanto  sarebbe  stato  a  carico  del  com- 
pratore, quando  esso*  le  avesse  custodite  sino  alla  materiale 
consegna  -leg.  4i  ff  de  furtis  §  S  justit.  de  empt.  et 
vendit. 

D  Considerando  che  invano  la  venditrice  asseriva  es- 
serle state  rubate  le  vacche:  poiché  chi  allega  il  furto  deve 
provare  che  sia  avvenuto,  e  avvenuto  senza  sua  colpa,  co- 
me nel  caso  appunto  di  abigeato  réscrisse  V  imperatore  An- 
tonino riferito  da  Ulpiano  nella  %.  9%4  (flocat,  conduci. 

»  Considerando  che  non  si  prova  resistenza  delFabi- 
geato,  perchè  nel  giudizio  criminale  non  si  era  dimostrato 
nò  la  rottura  di  stcnconalo,  fratta,  o  macerie  per  rubare  le 
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bestie,  se  si  adducevaao  te^IImóDj  che  le  avesseh)  vedute 
Beir  atto  del  furto  o  neir  atto  immediatamente  prossimo  al 
furto,  ma  soltanto  otto  giorni  dopo  F  asserito  furto  Toni- 
vano  incriminati  come  rei  di  abigeato  N.  N.  asserendosi 
di  aver  questi  vendute  le  vacche  alla  fiera  di  Mola.  Ma  il 
tribunale  criminale,  avendo  verificato  che  le  vacche  ven- 
dute alla  detta  fiera  dai  suddetti  accusati  etano  di  loro 
legittima  proprietà,  li  dimise  come  innocenti.  Per  lo  che 
non  costa  in  alcun  modo  della  eastenza  del  furto,  sebbene 
possa  esser  vero  che  le  vacche  non  più  esistano  sotto  la 
custodia  della  Vitaliani,  e  siano  andate  smarrite  nei  limi- 
trofi territori,  e  fime  anche  morte* 

»  Considerando  che  seppure  si  volesse  ritenere  che 
siane  avvenuto  il  furto»  tuttavia  non  sarebbe  la  YitaBani 
esonerata  dalla  responsabilità  delle  vacche.  Imperocché  non 
manca  in  lei  una  colpa  non  lieve,  e  per  questa  colpa  avvenne 
il  furto  0  lo  smarrimento,  poiché  chi  ritiene  le  cose  altrui 
per  qualunque  titolo  solamente  non  è  responsabile  di  ciò 
che  in  legge  si  appella  damnum  fatale^  o  vis  major  o  an- 
che VIS  divifia^  che  supera  V  umana  diligenza,  e  che  non 
si  prevede,  ed  a  cui,  se  pur  si  prevede,  non  si  può  resistere 
dair  uomo  leg.  S  in  fin.  ff  de  periculo  et  cùm.  rei  vend. 
leg.  25  §  Vis  major  ff  hcati-  leg.  4%iffde  obligat  et 
aetionibus,  ... 

»  Considerando  che  invano  la  Vitaliani  voleva  rifon- 
dere gli  effetti  della  mala  custodia  sopra  il  Mignardi ,  il 
quale  ne  fu  il  custode.  In  primo  luogo  se  il  Mignardi ,  e 
non  essa  fosse  stata  responsabile  della  mala  custodia,  non 
avrebbe  la  medesima  nel  giudizio  civile  indotto  e  fatto  esa- 
minare i  tesflimonj  per  provare  la  diligenza  usata  nel  cu- 
stodire le  bestie,  e,  quel  che  più  monta,  non  avrebbe  poi 
data  in  giudizio  criminale  querela  di  spergiuro  ai  testimonj 
del  Ceccacci  che  deposero  sulla  cattiva  custodia:  Coi  quali 
due  fatti  essa  confessò  di  esserQ  tenuta  alla  custodia,  e  che. 
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il  Mignarfli  od  custodire  le  bestie  rappresentava  la  sua 
persoua,  ed  al  ^Mtro  di  essa  era. obbligato.  In  secondo  luogo, 
essendo  incontroverso  che  le  vacche  vendute  erano  sociali 
della  Yitaliani,  e  del  Mignardi,  e  che  tanto  prima,  quanto 
dopo  la  vendita  stettero  sempre  sotto  la  medesima  custodia, 
ne  segue  che  ambedue  i  socj  erano  responsabili  solidal- 
mente di  rappresentarle  al  compratore  fZanchi  de  societate 
par.  M  eap.  40  num.  92.  Rota  in  Velitema  Pecuniaria  S5 
Junii  48S0  §  8  coram  deCurHis)  rimanendo  soltanto  salva 
fra  loro  r  azione  prò  sodo  contro  coluf  che  non  sia  stato 
diligente  nel  custodire  la  cosa  sociale  (leg.  sodw  78  ff 
prò  socio). 

»  Il  tribunale^  giudicando  definitivamente  in  terzo  grado 
di  giurisdizione,  revocando  la  sentenza  del  primo  turno  di 
questo  tribunale,  conferma  T  altra  del  tribunale  di  Fresino- 
ne ;  condanna  la  De  Camillis  in  Vitaliani  alle  spese  del  se- 
condo e  di  questo  terzo  grado  ec. 

Trib.  civile  di  Roma  -  in  S^  grado  -  ud.  del  di  27 
luglio  4859  -  2^  lurno  -  mons.  Orlandini  presid.  -  dif. 
per  la  Vitaliani  sig.  avv.  Tiburzi-Solidati  -  |)roc.  sig.  doti. 
Gisci  (Antonio)  -per  Geocacci Wjr.  avv.  Bencivenga-Barbaro 
-  proc.  sig.  doti.  Piccirilli. 

XX,  FusitI  -  Truffa  -  Impiegati 

4.  Se  un  impiegalo  amministrativo,  per  es.  un  segretario 
cimunale,  abusando  le  module  degli  ordini  di  paga- 
mento si  faccia  dare  dall'  esattore  o  dal  cassiere  da- 
naro sotto  un  falso  pretesto,  commette  una  truffa  non 
una  falsità. 

2.  E  molto  meno  commette  falfità  se  le  alterazioni  dei  man- 
dati siano  tali  da  non  poter  ingannare. 

(Decis.  sulF  art.  S57  del  cod.  pen.) 
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N.  e.  N. 

\Josì  il  tribunale  supremo  della  sacra  Consulta,  an- 
nuUando  una  sentenza  del  tribunale  di  Prosinone,  che  avea 
condannato  a  dieci  anni  di  galera  un  segretario  comunale  per 
il  delitto  d'aver  tratti  air  esattore  del  comune  tre  ordini 
sotto  falso  pretesto  di  lavori  da  pagarsi  nella  somma  com- 
plessiva di  7%  46.  96:  annullandola  cioò  per  difetto  di  for- 
ma, e  giudicando  ex  integro  il  merito, 

»  Da  qualche  tempo  (cosi  il  testo  della  decisione  nella 
narrativa  del  fatto)  Tamministrazione  del  comune  di ...  . 
procedeva  poco  regolarmente,  in  ispecial  modo  nella  parte  che 
riguarda  la  scrittura  per  fatto  di  quel  segretario  comuna- 
le, il  quale  sotto  queir  irregolarità  velava  forse  crimino- 
si disegni ,  allorché  nel  giorno  8  gennajo  1866  presen- 
tavasi  air  esattore  comunale  un'  inserviente  addetto  a  quel 
municipio  inviato  dallo  stesso  segretario  con  un  manda- 
to da  esigersi ,  il  quale  aveva  per  titolo  il  pagamento  a 
diversi  artisti  di  lavori  eseguiti  per  conto  del  comune.  Alle 
osservazioni  dell'  esattore  per  conoscere  quali  fossero  gli 
artisti,  cui  era  diretto  il  mandato,  senza  la  cui  quietanza 
non  lo  avrebbe  pagalo,  l'esibente,  ripresolo,  se  ne  parti  ri- 
comparendo non  molto  dopo  collo  stesso  mandato  corretto 
nel  titolo,  ove  si  leggeva  invece  «  V  esattore  rimborserà 
se  stesso  della  somma  ec.  »  L'esattore  pagava  allora  il 
mandato,  ma,  nel  pagarlo,  alla  vista  di  quella  istantanea  vi'- 
ziatura  del  titolo,  malgrado  la  somma  buona  fede  in  cui 
era  fino  ad  allora  vissuto  sull'operato  del  segretario  col  quale 
era  stretto  anche  in  vincoli  di  amicizia,  non  poteva  difen- 
dersi da  un  sospetto  di  qualche  frode,  e  così,  rinvenuti  fra 
gii  altri  mandati.già  pagati  altri  due  contenenti  eguali  espres- 
sioni, si  recava  con  questi  dal  capo  della  magistratura  per 
sottoporli  alle  sue  osservazioni  :  si  fece  allora  manifesto  co- 
me tutti  e  tre  que'mandali,  formando  la  somma  comples- 
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È\yà  di  scudi  46.  96,  olire  ad  essere  irregolari  nella  lo- 
ro Datura  di  mandati  in  sospeso  abusivamente  introdotti 
in  queir  amministrazione ,  erano  altresì  viziati  ed  altera- 
ti in  molte  parti  sostanziali;  per  cui  il  gonfaloniere,  ri- 
tenutili presso  di  se,  adunava  gli  altri  membri  della  ma- 
^stratura  per  prendere  con  essi  le  opportune  deliberazio- 
ni ...  .  Sospeso  il  segretario  dalle  sue  funzioni  T  esatto- 
re ebbe  emessa  una  formale  querela,  in  seguito  della  qua- 
le si  die  luogo  ad  un  regolare  processo  cbe,  abbraccian- 
do r  intera  gestione  del  segretario,  si  estese  eziandio  all'esa- 
me  di  adtri  mandati  non  pocbi  viziati,  ed  alterati  del  pari. 
Su  r  risultati  della  qual  procedura,  pronunciando  il  trìbu- 
fiale  di  prima  istanza  con  sentenza  del  17  settembre  1858, 
mentre  assolveva  il  segretario  per  gli  altri  titoli,  lo  riteneva 
responsabile  della  falsificazione  dei  tre  mandati  suddetti,  e 
perciò  come  colpevole  di  falsità  in  atti  di  officio,  lo  condan- 
nava alla  pena  di  10  anni  di  galera,  ed  alla  perpetua  ina- 
bilitazione ai  pubblici  impieghi  in  base  dell'art.  288  del 
regolamento  penale.  Annullata  però  tale  sentenza  da  questo 
supremo  consesso  nelP  udienza  del  28  gennajo  1859  per 
violata  immunità  ecclesiastica,  si  fa  oggi  luogo  a  forma  di 
legge  al  nuovo  giudizio  di  merito 

»  Considerando  che  limitata  (così  nella  parte  che  risguar- 
da  la  massima  posta  in  fronte  airarticolo)  la  cognizione  come  e 
per  la  reale  insussistenza  del  titolo  de'tre  mandati  incriminati, 
e  per  la  loro  stessa  natura  di  mandati  in  sospeso,  che  li  rende- 
va irregolari,  e  pel  contratto  esistente  fra  il  comune  e  Tattore, 
in  forza  del  quale  era  questo  responsabile  anche  del  noti 
esatto,  non  possa  dubitarsi  che  i'  uso  de'mandati  stessi  si 
risolva  unicamente  in  danno  privato  delP  esattore,  il  quale 
ne  aveva  tutta  la  responsabilità  ^rso  il  comune. 

»  Considerando  quindi,  intorno  al  carattere  detrazione, 
come  non  possa  neir  attuale  questione  ritenersi  avverato  il 
tema  di  falso.  Imperocché,  mentre  per  lo  pia  ovvie  teorie 


Digitized  by  LjOÓQ IC 


10< 
di  diritto,  e  per  tulli  i  princjpj  della  scienza  uno  de'primi 
elemeoti  coslituenti  il  falso  scritturale  si  è  T  imitazione  del 
vero,  da  cui  possa  essere  tratto  in  inganno  il  diligente  pa- 
dre di  famiglia,  fu  d' avviso  il  supremo  consesso  non  potere 
andar  esento  da  siffatto  indispenssd)ile  estremo  anche  la  sp^ 
eie  di  falso  che  ne  intrattiene:  giacché  ben'  altra  cosa  è  il 
formare  atti  folsi  colle  apparenze  del  vero,  ed  altra  il  formar- 
li in  modo  da  farne  difficilmente  conseguire  l'effetto,  dando 
manifesti  segni  della  loro  falsità,  talchò  ne  resti  impedito 
lo  sviluppo  dello  stesso  danno,  senza  il  quale  non  ha  vita 
il  delitto.  Ora  quest'  altitudine  ad  ingannare  invano  si  cer- 
cherebbe nella  fattispecie.  In  fatti,  oltre  che  gli  stessi  periti 
fiscali  giudicavano  di  tale  inidoneità,  bastò  al  s.  tribunale  la 
descrizione  dei  tre  mandati,  e  bastò  averli  solt'occhio  per 
esserne  convinto.  Mandati  posti  altra  volta  in  uso,  alterati 
visibilmente  nella  data,  nella  cifra,  nella  persona  e  nel  ti- 
tolo presentavano  agli  occhi  dei  meno  veggenti  dei  carat- 
teri tali  da  far  dubitare  senza  meno  della  loro  verità,  se  non 
nella  firma,  che  vedovasi  intatta,  certamente  nel  corpo  ed 
in  tutte  le  altre  parti  ond' erano  composti:  ed  una  prova 
di  fatto  la  più  eloquente  ne  forniva  lo  stesso  esattore,  al- 
lorché ebbe  sospetto  del  terzo  mandato,  sospetto  che,  seb- 
bene r  inducesse  a  (ar  ricerca  degli  altri  per  sottoporli  al- 
l' esame  della  magistratura,  non  lo  ratteneva  dal  farne  il 


»  Il  difetto  del  quale  estremo,  se  fiirebbe  in  altri  casi 
dubiterò  eziandio  del  deliUo  di  trufifo,  in  quello  però  di 
che  trattasi  non  può  sfuggire  come  il  poco  accorgimento 
deir  esattore,  e  Y  omissione  in  lui  dell'  ordinario  cautele 
neir  esame  de'  mandati ,  vengano  suppliti  sia  dalla  super- 
lativa buona  fede  colla  qmle  egli  riposava  sul  fatto  del 
segreterie  comunale,  sia  dall'abitudine  di  costui  a  far  dei- 
te  alterazioni  negli  altri  mandati ,  su  quali  non  è  cadute 
imputazione  di  delitto. 
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»  Visto  qiiant'  altro  era  a  vedersi  e  considerarsi. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  consta-* 
re  in  genere  di  truffa  per  la  complessiva  somma  di  scudi 
quarantasei,  e  baj.  novanlasei  a  danno  deiresattore  comu-* 
naie,  ed  esseme  in  ispecie  colpevole  V  accusalo  segretario 
di  quel  comune:  in  applicazione  quindi  degli  articoli  3S6 
e  3S7 ,  del  regolamento  penale ,  lo  ha  condannato  e  lo 
condanna  a  tre  anni  di  detenzione  da  decorrere  a  termini 
di  legge,  non  che  ai  danni  e  spese  da  liquidarsi  a  forma 
di  ragione. 

Trib.  supremo  della  s.  Consulta  -  ud.  del  (A  iS  mag- 
gio 4859  "  primo  turno  -  mons.  Sagretti  presid.  -  sig, 
avv.  Mazza  sosL  fise.  -  $ig.  dott.  Chiocci  dif- 

XXI.  Parrochi  -  Traslazione  -  Pena 

Non  può  un  vescovo  senza  un  formale  giudi%io  togliere  ad 
un  parroco  il  beneficio  curato  del  quale  è  in  posses- 
so, e  dargliene  un  altro,  quand'anche  apparisca  col- 
pevole di  grave  mancanza  in  officio,  per  es.  di  non 
essersi  in  tempo  di  morbo  epidemico  prestato  alT  as^ 
sistenza  dei  moribondi. 


N.  e.  la  Curia  veso. 


i 


In  una  Città  della  Dalmazia  assalita  nel  luglio  185S  da 
un  fierissimo  cholera,  il  capitanato  del  Circolo  provinciale,  so- 
pra rapporto  della  gendarmeria,  e  del  pretore  locale,  denunciò 
al  Vescovo  che  un  parroco  della  città  non  aveva  voluto,  e  non 
voleva  per  timor  della  vita  prestarsi  ad  assistere  in  punto  di 
morte  i  malati;  ed  il  vescovo  decretò  che  immedialjimento 
partisse  da  quella  cura,  andasse  provvisoriamente  ad  un  al- 
tra posta  in  montagna,  mentre  quella  in  cui  era,  ed  alla  qua- 
le era  unito  il  decanato,  e  che  avea  guadagnata  per  concorso, 
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gli  dava  un  reddito  molto  maggiore,  ed  era  posta  nel  piano: 
Il  vescovo  poco  dopo  provvide,  senza  concorso,  d' un  altro 
parroco  la  chiesa  che  gli  avea  tolta,  e  notiGcò  al  parroco  tras- 
ferito che  il  suo  trasferimento  di  provvisorio  diveniva  stabile. 
Questi  fece  ricorso  airArcivescovo,  il  quale  ordinò  un  regolare 
processo  per  la  verificazione  dei  fatti:  ma  siccome  ciò  non 
ostante  al  parroco  nuovo  il  vescovo  diocesano  dava  il  possesso 
della  pieve  non  sua,  il  Metropolita  mandò  giudicarsi  la  causa 
alla  S.  G.  del  Concilio,  tanto  più  che  intanto  esso  parroco 
nuovo  veniva  promosso  ad  un  canonicato  della  cattedrale, 
ed  il  vescovo  mandava  gii  editti  per  il  nuovo  concor- 
so. Fu  dalla  sisicra  Congregazione  avvertito  tal  vescovo 
di  nulla  innovare,  ed  il  ricorso  fìi  proposto  colla  formola  - 
An  sit  locus  reintegrationi  ad  paraeciam,  et  decafiatum 
adnexum^  ita  ut  et  in  qua  summa  sit  hcus  reslitutioni  frvr 
ctuum  et  emolumentorum^  seu  potius  sustineatur  poem  pri- 
vationis  in  casu  etc. 

Neir  interesse  del  ri<^orrente  si  fiu^ea  considerare  che 
quel  parroco  ebbe  la  pieve  non  per  rescritto  come  si  era 
asserito,  ma  in  titolo  e  per  concorso:  giacché  nelle  let^ 
tere  della  collazione  il  vescovo  avea  dette  -  Nos,  expleto 
concursu,  prò  tua  idoneitate  praeferendum  curavimus:  trat- 
tarsi nel  caso  di  una  vera  privazione  come  pena,  benché  il  ve- 
scovo avesse  creduto  di  foro  una  mera  traslazione,  mentre  ò 
sempre  una  privazione  reale  il  trasferimento  d' un  titolare 
dà  una  chiesa  ad  un  altra  contro  |a  sua  volontà  (1);  e  mol- 
to più  quando  V  altra  parrocchia  si  dà  non  in  titolo ,  ma 
in  amministrazione  precaria  -  Che  nella  parrocchia,  da  cui 
fu  rimosso,  quel  parroco  avea  circa  100  fiorini  tra  certi  ed 
incerti,  e  quella  che  gli  fa  data,  appena  rendevano  conven- 


ti) 


Paris  De  resigìMl.  bene(icn  Uh,  $  queU,  16  n.  3. 
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Ucinque,  quella  io  una  città  Gorentissiaia  posta  nel  piano, 
questa  iu  un  miserabile  e  montano  villaggio  -  Che  simili 
pene  senza  dubbio  acerbissime  non  si  possono  infliggere 
fuorché  nei  casi  previsti  dal  dintto  canonico  (2),  ed  il  caso 
di  cui  si  trattava  non  èssere  dalla  legge  in  quel  modo  puni- 
to -  Quand'anche  lo  fosse,  quand'anche  cioè  il  non  prestare 
assistenza  ai  moribondi  importasse  la  pena  della  privazione 
perpetua,  sarebbe  stata  almeno  necessaria  la  forma  giudizia- 
ria, cioè  il  processo,  la  citazione  deir  accusato,  e  la  senten- 
za declaratoria  del  folto  (3).  E  siccome  il  vescovo  sulla 
istanza  del  ricorrente  che  domandava  un  processo  formale 
avea  risposto  dicendo  che  -  basato  sulle  tre  formali  poli- 
tiche denunde  della  I.  R.  Gendarmeria,  della  locale  pre- 
tura, e  del  capitanato  circolare,  non  avea  trovato  di  dar 
luogo  alla  di  lui  dimanda,  il  patrocinio  faceva  considerare 
che  quella  denuncia  non  fu  di  tre  autorità,  ma  di  una  sola, 
giacché  i  gendarmi  riferirono  al  pretore,  questi  al  capita- 
nato, il  capitanato  al  vescovo,  e  d' altronde  tornava  la  re- 
gola che  per  qualunque  accusa  quantunque  gravissima  oc- 
corre il  processo  pria  d' infliggere  là  péna.  Aggiungea  che 
neiresame  fatto  tare  dairarcivescovo,  moltissimi  testimonj  giu- 
rati, trai  quali  alcuni  membri  della  commissione  sanitaria,  ed  il 
capitano  della  gendarmeria,  aveano  deposto  che,  se  il  parroco 
chiamato  alla  casa  d' alcun  infermo  non  potè  accorrere,  ciò 


(8)  Card.  De  Luca  tfe  bensf.nsUa  SommfÈ  %  29  num.  2Ì2-  Bota 
€or.  Dunozzetlo  dicis.  7H  n,  6  ^  cor.  Tanara  Decis.  767  n.  46,  t 
decis.  SO  n.  7  tor.  Lancetta. 

(3)  Berardi  -  Jus  tccles,  tom.  4  dUserL  7  cap.  2,  -  Leuren. 
/òr.  henef.  parie  4  quaest,  S88  n,7  -  Decis.  2285  n.  7  cor. Goccino 
-  Nvperr.  tom.  6  decis.  2S8  n.  4-8,  C.  del  Concilio  neUa  Ro- 
fMina  taiMìdcalus  9  seti,  4786,  e  nella  SenogalUen  canonicatus  2S 
nov.  47S4. 
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^Trenne  o  perchè  intanto  assisteva  aleun  altro  moribondo^ 
0  perchè  si  era  sparsa  la  voce  che  i  sacerdoti  chiamati  a 
case  infette,  non  potessero  e  non  dovessero  accorrere,  o 
perchè  le  sentinelle  poste  a  tali  case,  non  permettevano  Tescila 
agi'  inquilini  per  andare  a  (Shiamare  i  sacerdoti  :  per  cui  la 
guerra  fatta  al  buon  parroco  non  fu  che  una  machinazione 
di  quegli  che  volea  subentrare  in  luogo  suo.  Concludeva 
che  non  solo  il  parroco  dovesse  essere  ripristinato  al  suo 
beneficio,  ma  gli  si  dovessero  altresì  rendere  i  frutti^  come 
in  ogni  caso  di  spoglio  che  venga  commesso  (4). 

La  informazione  che  il  vescovo  mandò  alla  S.  G.  fu 
tutta  neir  assicurare  che  il  parroco  mancò  in  quella  cala* 
mità  air  adempimento  del  pastorale  suo  officio:  deduzioni 
di  fatto  che  non  riguardarono,  e  non  riguardano  la  questione 
di  forma,  e  la  massima  che  abbiamo  posta  in  fronte  al  pre« 
sente  articolo. 

La  S.  C.  rescrisse  -  Aff/rmatm  ad  primam  partem 
negative  ad  secundam^  et  esse  locum  restitutiani  fructutm 
et  emolumentorum  in  summa  ab  archiepiscopo  prò  bona 
et  aeqtM  Kquidanda. 

S.  C.  del  Concilio  -  sess.  del  dì  4i  maggio  4àS9 

- reintegrationis  -  dif.  perii  parroco  -  itj|r.  atm* 

Martini. 


*  (4)  Barbosa  CoUeeU  doct.  -  eap.  GrtMis  de  resta.  spoUat,  n.  4 
-  Schmalzgrueberittf  eosìes.  Hi. Sporte  i  Ut.  18 nm.  i8  - Deds. 
geo  pari.  4i  reeen. 
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XXlI.  Gabelle -GoifimAU  -  Padri  di  hi  figli  - 
Esecuzione  -  Tassa  bestiame 

/.  /  padri  di  42  figli,  che  nelh  Staio  godono  F  esenzione 
dalle  tasse  comunitùtive^  ed  hanno  in  luogo  delFesen- 
zione  un  annuo  compenso  in  danaro  y  sono  obbligati 
al  pagamento  della  tassa  che  [venga  imposta  sul  (e- 
stiame  ,  quanéC  anche  nel  tempo  in  cui  il  compenso 
con  il  comune  fu  convenuto ,  quella  tassa  non  fosse 
attivata. 

2.  Tali  convenzionisi  ritengono  fatte  quasi  ipevdiyevsioxìemy 
ed  in  modo  che  qualunque  aumento  o  decremento  di 
ordinarie  tasse  comunitative  s*  intenda  compreso  nel 
compenso  suddetto. 


Polidori  e.  il  com.  di  Viterbo 


u 


I  uà  legge  IH  settembre  1886  pubblicata  per  comando 
di  papa  Leone  III  di  s.  mem.  dal  cardinale  camerlengo, 
mantenne  i  padri  di  18  figli  esenti  dalle  tasse  ordina- 
rie comunitative  di  ogni  specie ^  e  disse  neir  articolo  4.  - 
//  diritto  di  coA  fatta  esenzione  resta  determinato  alle 
sole  tasse  ordinarie  comunitative,  che  s*  impongono  nel  luo- 
go ove  i  privilegiati  hanno  domicilio^  eccetto  le  tasse 
comunitative  sui  bestiami^  e  delle  quali  essi  saranno  esenr 
ti  ancorché  tengano  i  proprj  bestiami  fuori  del  luogo 
di  domicilio:  nei  §§  6  e  7  disse  -  la  sunnominata  esenr 
zione  non  darà  al  privilegiato  alcun  diritto  di  andare 
esente  dal  pagamento  delle  tasse  ordmarie  commitati-: 
ve ,  ma  solamente  il  diritto  di  ottenere  dalla  comune  ri- 
spettiva un  annuo  compenso  in  danaro.  Un  tale  compenr* 
so  dovrà  essere  corrispondente  (i  stianto  ciascun  indivi- 
duo della  famiglia  privilegiata  dovrà  pagare:  compen-* 
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so  che  per  i  nobili  romani  fu  stabilito  a  ?^  100  annui , 
per  i  cittadiDi  a  r^  60,  per  il  resto  dello  Slato  si  disse 
doversi  concordare  colle  respettive  magistrature  comunali. 
E  fu  per  questa  legge  che  Polidori  di  Viterbo^  trovandosi 
per  la  sua  prole  nel  caso  del  privilegio,  nel  1836  convenne  col 
comune  di  tale  città  per  un  annuo  compenso  di  ?t  ^5,  né,  a 
quanto  sembra,  per  molti  anni  si  ricusò  al  pagamento  della 
tassa  bestiame.  Aveudo  però  per  qualche  tempo  cessato  dal 
soddisfarla,  resistè  alla  Intimazione  della  manoregia  per  la 
somma  dovuta,  con  un'  istanza  innanzi  alla  congregazione 
governativa  della  provincia  in  via  contenziosa,  chiedendo 
che  venisse  in  di  lui  favore  decretata  la  esenzione  dalla  me- 
desima. L'istanza  a  dì  7  marzo  18S7  fu  rigettata^ 

Appello  al  Consiglio  di  stato* 

Il  consiglio  pronunciò  la  seguente  sentenza  confer- 
matoria. 

»  Ritenuto  in  folto^  che  con  deliberazione  del  SS  de- 
cembre  1836  il  comune  di  Viterbo^  accogliendo  la  doman- 
da di  Carlo  Polidori  padre  di  numerosa  prole,  accordò  al 
medesimo  in  luogo  della  effettiva  esenzione  dalla  tassa  co- 
munale un  annuo  compenso  di  scudi  quarantacinque. 

»  Ritenuto,  che  dopo  avere  il  Polidori  pagata  per  vai) 
anni  anche  la  tassa  comunale  imposta  sul  bestiame,  nelFan- 
no  1854  venne  nella  determinazione  di  ricusarne  il  paga^ 
mento,  e  che,  stante  tale  ricusa,  fu  sottpposto  agli  atti  di 
mano-regia. 

»  Ritenuto^che  il  Polidori  facendo  opposizione  a  tali  atti 
domandasse  avanti  la  congregazione  governativa  di  Viter- 
bo, che  si  dichiarasse  la  di  lui  esenzione  dal  pagamento 
della  tassa  bestiame  per  il  privilegio  accordato  ai  padri  di 
numerosa  prole ,  e  che  inoltre  fossero  revocati,  e  posti  al 
nulla  ^gli  alti  di  mano-regia  contro  di  lui  iniziati,  e  quin- 
di assoluto  dal  pagamento  di  scudi  61.  54  per  la  tassa  be- 
stiame dell'  anno  1854. 
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»  Ritenato,  che  la  congregazione  governativa  di  Viterbo 
con  decisione  de!  giorno  7  marzo  1857  rigettasse  la  do- 
manda del  Polidori,  ed  assolvesse  il  comune  di  Viterbo  dal- 
la richiesta  esenzione  della  tassa  bestiame. 

»  Considerando,  che  la  notiflcazione  del  18  settembre 
1826,  la  quale  regola,  nel  concedere  fra  noi  i  privilegj  ai 
padri  di  numerosa  prole  e  la  esenzione  dal  pagamento  del- 
le tasse  comunitative  ordinarie  di  ogni  specie ,  non  accor- 
da loro  il  diritto  di  andare  materialmente  esenti  dalle  det- 
te tasse,  ma  nel  suo  art.  6:^  dà  ai  medesimi  la  sola  fa- 
coltà di  ottenere  dalle  rispettive  comuni  un  annuo  compen- 
so in  denaro,  corrispondente  a  quanto  i  medesimi  dovrel)- 
bero  pagare  ai  rispettivi  comuni  per  le  nominate  collette. 

»  Che  quindi  non  poteva  essere  accolta  la  domanda  del 
Polidori  diretta  a  mantenere  la  materiale  esenzione  dal  pa- 
gamento della  tassa  bestiame,  atteso  il  privilegio  accorda- 
togli come  padre  di  numerosa  prole,  perchè  opposta,  e  con- 
traria al  citato  articolo  di  legge. 

»  Considerando,  che  indarno  il  Polidori  aveva  ricorso 
al  precedente  art.  4^  del  nominato  editto,  ove  si  dichiara, 
che  i  privilegiati  saranno  esenti  dalla  tassa  su  i  bestiami 
ancorché  li  ritengano  fuori  del  luogo  di  domicilio.  Impe- 
rocché tale  ampliazione  non  costituisce  una  eccezione  sul 
modo,  con  cui  il  padre  di  numerosa  prole  deve  godere  del- 
la esenzione  delle  tasse,  quale  viene  indistintamente  per  tutte 
le  tasse  determinato  dal  successivo  art.  7  ;  ma  dichiara,  e 
spiega  unicamente,  che  il  privilegiato,  oltre  lo  andare  esen- 
te dalle  tasse  ordinarie  comunali,  che  s'impongono  nel 
luogo,  ove  ha  il  suo  stabile  domicilio,  va  pure  immune 
dalla  tassa,  che  dovrebbe  pagare  per  quei  bestiami  di  sua 
proprietà ,  che  ritiene  fuori  di  circondario  del  comune  di 
sua  residenza. 

>»  Considerando,  che  né  più  utilmente  V  appellante  fa- 
ceasi  a  sostenere ,  che  neiranno  1836,  nel  quale  fu  am- 

8 


Digitized  by  LjOOQ IC 


114 

messo  a  godere  del  detto  privilegio,  la  lassa  bestiame  non 
pagavasi  direttamente  dai  rispettivi  proprietarj ,  ma  bensì' 
dair  arte  agraria,  e  che  perciò  non  se  n'  ebbe  ragione  nel 
liquidare  a  suo  &vore  l'annuo  compenso  di  scudi  45.  Men- 
tre, sebbene  ritenga  la  commissione  di  appello,  che  in  que- 
sto caso  la  regola  generale ,  che  il  compenso  concordato 
fra  il  comune,  ed  il  privilegiato  non  si^  suscettivo  di  au* 
mento,  o  decremento  potesse  meritare  una  speciale  ecce- 
zione, pure,  ammesso  eziandio  che  il  Polidori  per  T ac- 
cennato motivo  avesse  diritto  di  domandare,  ed  ottenere 
un'accrescimento  del  già  concordato  compenso,  non  potreb- 
be peraltro  aversene  ragione  ncir  attuale  controversia ,  la 
quale  nelP  indole  della  promossa  domanda  ò  circoscrìtta  alla 
materiale  esenzione  della  tassa  sul  bestiame ,  e  non  può 
quindi  estendersi  ad  un'aumento  dell' annuo  compenso. 

ì>  Considerando  che  le  diverse  declaratorie  ministeriali 
invocate  dal  Polidori,  lungi  dàlFessere  ad  esso  fovorevoli, 
confermano  anzi,  che  la  esenzione  della  tassa  bestiame  non 
può  godersi  coir  andare  materialmente  esente  dalla  nomi- 
nata colletta,  ma  deve  comprendersene  V  ammontare  nei- 
r  annuo  compenso  pecuniario  da  retribuirsi  al  privilegiato. 

j»  Gonsid.  che,  oltre  le  sopra  esposte  ragioni,  si  oppone 
alla  domanda  del  Polidori,  la  costante  osservanza,  da  cui 
resta  dimostrato ,  che  in  niun  caso  i  padri  di  numerosa 
prole  hanno  conseguita  la  esenzione  della  tassa  su  i  be- 
stiami in  natura,  ma,  fermo  restando  a  loro  carico  il  pa- 
gamento della  d.  colletta  sia  al  proprio  comune,  sia  a  quei 
comune  ove  ritonevano  i  proprii  armenti,  rammentare  del- 
la tassa  suddetta  venne  compreso  nel  compenso  annuo  loro. 


»  Consid.  che,  non  potendo  accogliersi  la  domanda  del 
Polidori  in  ciò,  che  riferivasi  alla  esenzione  della  tassa 
bestiame,  dovevano  per  conseguenza  riconoscersi  validi,  ed 
efficaci  gli  atti  di  mano  regia  contro  di  esso  iniziati  dal 
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comune  di  Viterbo  pel  pagamento  della  tassa  dal  med.  do* 
\uta  per  Fanno  1854. 

»  Gonsid.  clie«  essendosi  reso  frustraneo  l'appello  in^ 
terposto  dal  Polidori,  dovevano  restare  a  di  lui  carico  an-* 
che  le  spese  occorse  in  questa  sede  di  giudizio. 

»  La  Commissione  sud.  giudicando  definitivamente  in  se- 
condo grado  di  giurisdizione. 

»  Gonfeuna  la  decisione  della  congregazione  governativa 
di  Viterbo  del  giorno  7  marzo  1857  colla  condanna  ec. 

Consiglio  di  stato  in  grado  di  appello  -  sess.  del  dì 
SS  agosto  4859  -  moni.  Consolini  presid.  -  di/,  per  Po- 
lidori  sig.  avv.  Segreti  (Rinaldo)  -  proc.  sig.  doli.  Ciam- 
poli  -  per  il  comune  di  Viterbo  ^t^.  avv.  Rossi  (Pietro) 
-  proc.  sig.  doti.  Mancini  Lombardi. 

XXIIL  Intervento  necessario  -  Liberazione  dalle  molestie 

/.  Nei  giudizj  per  azioni  personali  derivanti  da  un  con- 
tratto^ Fazione  non  può  mai  dirsi  comune  a  chi  nel  con-- 
tratto  non  ebbe  parte,  quantunque  ne  abbia  fatto  altro 
simile  sullo  stesso  oggetto:  e  perciò  non  si  può  preten- 
derne r  intervento. 

2.  Per  es.  chi  sia  stato  ingiustamente  convenuto  a  paga- 
.  re  il  prezzo  di  una  cosa  per  un  supposto  contralto 
di  compra-vendita ,  non  può  esigere  /'  intervento  del 
vero  compratore  in  virlii  di  altro  contratto. 

5.  E  neppure  ve  lo  può  chiamare  sotto  pretesto  di  libe- 
razione da  molestie. 

(Discuss.  sui  ^855,  856,  860,  864  e  865  delreg.  giud.) 
Milano  e.  Fiorentini 

li  negoziante  romano  De  Pascpialis,  che  aveva  inca* 
ricato  un  tale  per  la  vendita  di  una  partita  di  lana,  e  non 
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aveva  ricevuto  il  prezzo ,  rilenendo  per  alcirae  deposiziotil 
lestimoniall  che  i'  avesse  comprata  il  Degozianté  Milano,  lo 
citò  innanzi  al  nostro  tribunale  di  commercio  a  pagarne  il 
prezzo  nella  somma  di  se.  1451.  81.  Ma  in  progresso  di  giu- 
dizio venne  il  Milano  a  conoscere  che  quel  tale  incarica* 
to  della  vendita  dal  De  Pasqualis,  con  la  mediazione  dei 
commissionario  di  Cori,  T  aveva  invece  venduia  al  nego- 
ziante Fiorentini  ;  ed  allora  citd^  questi  innaozi  lo  stesso 
tribunale^  mercatorio  ad  ioterrenire  nella  causa ,  per  for- 
mar farle  sul  processo  delta  medesima  per  tutti  gli  ef- 
fetti, e  conseguenze  di  legge,  anche  di  garanzia.  Il  tri- 
bunale ammise  l'istanza.  Appello  in  Ruota. 

A  sostegno  dell'  Istanza  e  della  sentenza,  si  disse  nd- 
r  interesse  del  Milano,  che  egli  richiese  principalmente  T  in- 
tervento del  Fiorentini  perchè  gli  prestasse  la  garanzia, 
che  è  appunto  il  secondo  caso  di  necessario  intervento 
contemplato  dal  §  855  del  reg.  giud. ,  e  tale  dimanda  es- 
sere giustissima^  perchè,  cercandosi  net  giudizio  principale 
chi  di  loro  due  fosse  stato  il  vero  compratore  della  lana,  e 
per  conseguenza  chi  dovesse  pagarla,  chiaro  era  che,  se  il 
Fiorentini  risultasse  essere  il  compratore,  dovesse  sopportare 
tutto  il  peso  di  quella  giudiziale  molestia  -  Che,  sebbene 
non  fosse  palese  il  motivo  e  Tobbligo  della  richiesta  garanzia, 
non  essere  questa  la  sede  di  giudizio  per  disputarne,  men-  ^ 
tre  si  doveva  soltanto  decidere,  se  per  la  richiesta  garan-  * 
zia  dovesse  egli  Intervenire  a  causa,  per  poi  discutere  se 
dovesse  o  non  dovesse  prestarla  -  Né  ostare  che  non  fos- 
sero state  rigorosamente  osservate  le  forme  prescritte  dai 
^  860  e  seg.  per  istruire  il  giudizio  di  liberazione  dalle 
molestie,  mentre  vi  fu  In  qualche  modo  supplito,  e  per- 
chè, trattandosi  di  un  difetto  meramente  estrinseco  e  di 
forma,  si  sarebbe  dovuto  dedurre  entro  tre  giorni  a  teno- 
re del  §  778  del  reg.  giud.  -  Niun  bisogno  d'altronde,  per 
richiedere  T  intervento  a  garanzia,  che  vi  fosse  comunione  di 
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tiÌGùe,  essendo  questa  necessaria  per  U  solo  primo  caso  del 
§  855,  sicc(Hne  apparisce  dal  segaente  §  856:  tale  comunione 
poi  non  mancare,  perchò,  vertendo  la  questione  sulla  identica 
lana  acquistata  dal  Fiorentini,  e  sul  come  V  incaricato  del  De 
Pasqualis  soddisfacesse  al  mandato,  egli  aveva  nella  ca«isa 
un  interesse  non  solo  eguale  al  IMilano,  ma  forse  principale 
ed  esclusivo^ 

A  tali  deduzicmi  ne  aggiunse  altra  il  difensore  del  De 
Pasqualis,  dicendo  che,  se  a  lui  noa  competeva  la  slessa 
azione  ex  contraclu  contro  il  Fiorentini,  come  contro  il  Mi- 
lano, gliene  competeva  nondimeno  una  sussidiaria  per  equi- 
tà, come  detentore  della  cosa  (1) ,  in  ispecie  se  fosse  in- 
tervenuta una  frode  (2);  e  perciò,  dovendo  egli  pagare  pro- 
babilmente il  prezzo^  era  mestieri  che  prendesse  parte  a 
quel  giudizio^  in  cui  si  sarebbe  dovuta  stabilire  la  sua  ve- 
ra responsabilità. 

Air  incontro,  neir  interesse  del  Fiorentini>  rammentato 
che  per  il  §  856  del  reg.  giud.  -  Nonpotranw)  i  giù- 
dici  ordinare  F  intervento,  se  non  è  provato  che  t  atione 
principale  è  comune  al  terzo  da  chiamarsi  in  causa,  sia 
per  uffizio^  sia  per  istanza  della  parte ,  si  diceva  che , 
avendo  il  De  Pasqualis  agito  con  razione  ex  vendito^  contro 
il  solo  Milano  per  un  preteso  contratto  con  lui,  essa  azione 
non  poteva  mai  essere  comune  al  Fiorentini  estraneo  affat- 
to a  quel  contratto,  mentre  ^  in  personam  actio  est,  qua 
cum  eo  agimus,  qui  obligalus  est  nobis  ad  faciendum  ali- 
quid,  vel  dandum,  et  semper  adversus  eumdem  locumhor 
bel  (3).  -  Né  ostare  che  egli  avesse  effettivamente  com- 


(1)  Leg.  S2  ff  si  eert.  petat. 

(2)  Yoet  ad  pandect.  tU,  de  rei  vindicat.  n.  40. 

(3)  Leg.  25  ff  de  obligat.  et  acL  -  Romana  refect.  viae  su^ 
per  interventu  29  gem.  4847  %%6e8eg.  cor.  Antinorì-*  Romana 
reddU,  rat.  44  giugno  4854  %  4  cor.  La  Grua  Yaldina. 
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prata  la  lana  controversa,  poiché  per  tale  molivo  il  Milantf 
ben  poteva  dimandare  di  essere  assolato  dalla  contraria  di-^ 
manda,  ed  il  Fiorenlinì  air  opposto  poteva  essere  princi- 
palmente convenuto,  non  mai  però  essere  chiamato  ad  m 
giudizio  per  un  contralto  a  lui  intieramente  estraneo.  E  la 
identità  del  soggetto  non  essere  di  alcuna  importanza,  man^ 
cando  V  identità  della  causa  petendi ,  cioè  dell'  azione ,  a 
cui  soltanto  ha  riguardo  la  legge.  -  Niun  interesse  aver 
poi  il  Milano  per  tate  intervento,  poiché,  se  dall'esame  dei 
leslìmonj  venisse  a  risultare  che  il  vero  compratore  fii  esso 
Fiorentini,  ciò  solo  gli  basterebbe  per  essere  assoluto  dalr* 
la  dimanda  del  De  Pasquali^;  se  invece  risultasse  il  con- 
trario, non  ostante  Y  intervento  del  Fiorentini,  non  potreb- 
be evitare  la  condanna.  -  Molto  meno  potersi  dire  utilmen- 
te richiesto  V  intervento  a  titolo  di  liberazione  dalle  mo- 
lestie; poiché,  oltre  al  non  esservene  alcun  titolo,  non  aven- 
do il  Fiorentini  né  promessa  tale  liberazione,  né  dato  eausa 
a  quelle  molestie,  tale  istanza  neppure  appariva  chiara  dal 
libello,  né  fu  accolta  dai  primi  giudici,  né  fu  inflne  rego- 
larmente proposta  secondo  é  prescritto  dai  §§  86&,  86t  e 
863  del  reg.  giud. 

Il  d.  Uditorio  rescrisse  -  Non  esse  hcumintenentui 
et  expediatur. 

Ruota  del  dì  SO  aprite  48S8  -  Romana  intereentu^ 
in  re  commerciali  -  R.  P.  D.  Pellegrini  -  dif.  per  Mi- 
lano sigg.  avv.  Rossi  (Pietro ed  Augusto)  -proe.  sig.  doti. 
Guamieri  -  per  De  Pasqualis  sig.  avv.  Ciabatta  -  proe. 
sig.  doti.  Salini  proc.  di  coli.  -  per  Fiorentini  sig.  avv. 
Piacentini-Rinaldi  -  proe.  sig.  doti.  Zanchini. 
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XXIV.  Fondi  altriì  -  Violenza  privata 

Chi  entra  net  fondo  altrui  e  vi  esercita  alti  di  dominio 
incorre  nel  delitto  di  violenza  privata  quand*  anche^ 
fi  sia  limitato  a  farne  la  sola  sementa^  e  sul  dominio 
vi  sia  pendenza  di  lite  civile. 

(Decisione  sult  art.  446  del  cod.  pen. 

Caponi  e.  Salvatori 

«  DECISIONE  »  liei  27  ottobre  1858  Sebastiano  Ca- 
poni di  Trevi,  mediante  atto  di  cursore,  veniva  restituito  ed 
immesso  al  possesso  di  varii  piccoli  fondi  ^  che  aveva  co- 
stituiti e  dati  in  dòte  alla  sua  figlia  Maria  (morta  poscia 
senza  prole  e  senza  testamento)  allorché  la  maritò  a  Giu- 
seppe Salvatori  di  detta  città.  Non  ostante  il  succitato  at- 
to di  possesso ,  nel  6  novembre  dello  stesso  anno  Pietro 
Paolo  Salvatori ,  fratello  di  Giuseppe,  e  che  con  questi  con- 
viveva ,  si  fece  lecito  di  seminare  arbitrariamente  e  per 
conto  proprio  il  grano  in  quei  fondi ,  per  la  qual  cosa  il 
Caponi  net  7  novembre  1858  espose  querela  di  violenza 
privata  contro  Pietro  Paolo  Salvatori.  Non  impugnò  il  que- 
relato di  aver  fatto  la  sementa  nel  terreno  contrada  Cinoz- 
zo,  vocabolo  Colle-Jugaro,  dichiarò  peraltro  che  quel  fon- 
do, dove  aveva  seminato,  e  nominato  nelFatto  di  pos- 
sesso, spettava  al  ven.  monastero  di  s.  Scolastica  di  Su- 
biaco,  e  che  da  dieci  anni  si  colonizzava  dalla  sua  fami- 
glia, e  per  far  constare  che  di  quel  fondo  impropriamente 
dal  tribunale  di  Prosinone  era  stato  insieme  ad  altri  dato 
^  il  possesso  al  Caponi ,  dedusse  aver'  essi  insieme  al  fra- 
tello appellato  in  Rota  dalla  sentenza  del  tribunale  sud.  e 
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che  perciò  pendendo  questo  giudizio  civile  non  poteva  farsi 
luogo  a  querela  criminale.  ' 

»  Considerando  essere  certo  che  il  Caponi  fosse  io 
|)ossesso  del  terreno  di  CoIIe-Jugaro;  siccome  risulla  dal 
verbale  del  cursore  di  Guarcino  del  27  ottobre  1858  ba- 
salo su  due  conformi  sentenze,  V  una  del  tribunale  di  Pro- 
sinone del  giorno  17  giugno  1854,  T altra  in  grado  di  ap- 
pello della  s.  Ruota  del  18  giugno  1858. 

»  Considerando  essere  del  pari  certo  che  Pietro  Paolo' 
Salvatori  seminasse  per  proprio  conto  il  grano  nel  sopra- 
detto terreno,  siccome  risulta  dalla  sua  confessione. 

»  Considerando  che  chi  entra  in  fondo  altrui,  e  vi  eser- 
cita atto  di  dominio  incorre  nel  delitto  di  violenza  priva- 
ta secondo  V  art.  116  del  vigente  reg.  penaie. 

»  Considerando  che  le  eccezioni  dedotte  sulla  pretesa 
proprietà  del  fondo,  e  sulla  pendenza  del  giudizio  di  ap- 
pello, sono  all'uopo  del  tutto  inattendibili,  giacché  non  ver- 
rebbe meno  per  questo  il  titolo  criminoso  imputato,  poi- 
ché è  sempre  vero  che  il  Caponi  fosse  in  quel  tempo  nel 
possesso  legittimo  e  materiale  del  fondo  dove  il  Salvatori 
si  permise  di  fare  la  sementa,  e  che  in  pendenza  di  lite 
andava  sempre  rispettato  il  possesso  di  fatto  non  contra- 
detto  né  distrutto  dall'  autorilà  de'  tribunali. 

»  Visto  e  considerato  quanto  altro  era  a  vedersi  e  con- 
siderarsi. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  air  esercizio  delP  azione  criminale. 

Sagra  Consulta  -  udienza  del  di  8  luglio  4859  - 
mons.  De  Ruggero  ff  di  presid.  -  $tg.  avv.  Mazza  sosL 
proc.  fiscale. 
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I/NoTAj  -  Investimenti  -  ResponsabilitI 

//  notajo  è  responsabile  d'un  investimento  ipotecario  fatto 
per  di  lui  mezzo,  quand'  anche  dal  sovventore  del  da- 
naro  non  ne  abbia  riceuto  un  'mandato  speciale ,  se 
risulta  dalle  circostanze  che  per  di  lui  negligenza 
personale,  e  specialmente  per  non  avere  verificata  la 
situazione  ipotecaria  del  debitore,  ha  causato  un  pre- 
giudizio al  sovventore,  il  cui  credito  si  trovi  perduto. 


X.  e.  la  sig.  Geillot 


L 


ja  Corte  -  Considerando  che  se  i  notaj  non  sono 
necessariamente  ed  in  tutti  i  casi  responsabili  delle  conse- 
guenze che  possono  avere  per  i  loro  clienti  gli  alti  che 
fiauino,  ed  in  particolare  gli  investimenti,  quando  i  clienti 
non  hanno  dato  loro  un  mandato  speciale  di  sorvegliare  le 
conseguenze  delF  investimento,  egli  non  è  meno  vero  che 
il  notajo,  il  quale  per  una  sua  personale  mancanza  ha  ca- 
gionato un  pregiudizio  ad  una  delle  parti ,  è  tenuto  a  ri- 
pararlo -  Che  ai  tribunali  soli  appartiene  il  diritto  d' ap- 
prezzare i  fatti  che  costituiscono  la  mancanza  addebitata  al 
notajo  -  Considerando  che  per  la  sentenza  da  cui  si  ricorre, 
la  perdita  del  credito  sofferta  dalle  citate,  proviene  unica- 
mente dalla  negligenza,  o  disattenzione  commessa  dal  notajo 
sig.  X.  . .  nel  ricevere  un  atto  del  suo  ministero  -  Che 
nel  decidere  che  egli  era  responsabile  per  le  conseguenze 
derivate  dalla  sua  mancanza,  la  Corte  d'appello,  lungi  dal- 
l' avere  violata  la  legge,  ne  ha  &tta  al  contrario  una  giusta 
applicazione  -  Rigetta  ec. 
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Carte  di  Cdssaz.  sed.  a  Parigi  -  ud.  del  (ft  S  agosto 
4858  -  sig.  Nicias-Gaillard  fresid. 

11.  Biglietto  all'ordine  -  Girata  per  aaluta  amia 

JLa  girata  per  valuta  avuta  non  trasferisce  la  proprietà 
del  biglietto  alt  ordine  nel  giratario,  ed  il  girante 
non  è  tenuto  in  tal  caso  a  pagare,  se  non  gli  si  pro^ 
vi  il  correspettivo  della  girata.  Il  triimnale  in  manr 
canza  di  tal  prova  può  assolvere  il  convenuto  dal'- 
F  osservanza  del  giudizio. 

(Deds.  sultart.  4 SI  del  cod.  di  comm.  Sardo  -  art.  405 
del  cod*  di  comm.  pontif.J 


A. 


Gamossi  e.  Porta 


Lltesoéhè  la  girata  colla  espressione  valuta  avu^ 
ta  non  è  perfetta  nel  senso  che  con  essa  si  operi  il  tra« 
passo  dal  girante  nel  giratario  deirobbligazione  di  chi  spe' 
disce  il  biglietto;  il  che  è  chiaramente  detto  dalParticolo  151 
invocato  dal  Gamossi,  per  mancarvi  cioè  indicazione  suffi- 
ciente del  ((  valore  somministrato  in  moneta^  in  merci  in 
Cónto,  od  in  qualunque  altra  maniera,  come  richiede  Tar- 
ticolo  150,  e  non  sarebbe  tale  girata  perciò  che  una  pro- 
cura ;  tale  essendo  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  accet- 
tata intorno  airespressione  valuta  avuta^  accennando  la  ipàr 
rota  valuta  a  valore,  e  non  propriamente  a  danaro,  come 
ialvolta  può  essere  usata  per  indicare  le  piccole  monete  In 
aggiunta  di  un  conto  in  danaro  ; 

»  Se  non  che  ben  vedesi  che  un  di  più  credesse  ne- 
cessario e  giusto  il  Porta  di  fare,  girando  egli  il  biglietto 
al  Falco  esprimendo  il  correspettivo  valuta  avuta  in  con- 
tanti; con  queste  ultime  parole,  spiegando  che  ricevette 
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realmente  il  correspetlivo  dal  Falco  in  danaro;  usata  cosi 
la  parola  valuta  in  tale  caso  per  danaro  che  si  è  dato,  con^ 
tandolo  effettivamente; 

»  Attesoché,  chiarita  la  girata  del  Gamossi  come  sola 
procura,  non  altrimenti  potrebbe  il  Porta,  senza  per  ora  fa- 
re differenza  tra  un  vero  biglietto  bancario,  ed  un  biglietto 
tale  per  la  forma,  da  essere  una  mera  obbligazione  civile, 
domandare  al  Gamossi  il  pagamento  deirobbligazione  Viale 
che  non  gli  fu  trasferita,  se  non  data  dapprima  chiara  pro- 
va che  realmente  egli  pagò  il  prezzo  della  girata*,  e  con 
quelle  prove  che  avviserà  opportune,  non  potendole  dedurre 
dalla  sola  girata 

»  Che  se  egli  ò  vero>  come  il  Gamossi  colla  deduzione 
di  interrogatorii  e  poscia  col  giuramento  palesò  di  volere 
egli  escludere  di  folto  il  corrispettivo  che  intende  il  Porta 
di  ricuperare  come  dato,  non  ne  segue  però  che  il  giudi- 
ce debba  fare  luogo  a  prove  dedotte,  od  offerte  da  una 
parte  litigante,  e  non  accettate  dairaltra  parte,  anzi,  oppo- 
nendovisi  essa,  allorché  esse  per  natura  delle  cose  e  per 
invocate  disposizioni  di  legge  non  debbano  essere  sommi- 
nistrate dal  deducente. 

»  Attesoché  in  questo  stato  di  cose  non  é  il  caso  di 
assolvere  il  Gamossi  dalle  domande,  ma  bensì  solo  dalFos- 
servanza  del  gìudicio ,  potendo  tuttavia  il  Porta  dare  an- 
zitutto le  prove  delle  per  esso  pagate  lire  10,000  al  Ga- 
mossi^ né  occorre  per  ora  risolvere  veruna  questione  di  so- 
lidarietà 0  non  tra  il  Gamossi  ed  il  Viale  riguardo  al  Porta. 

»  Per  questi  motivi,  assolve  il  Gamossi  dall'osservanza 
del  presente  giudizio  :  spese  compensate. 

Corte  di  appello  di  Torino  -  ud.  del  ift  V  giugno 
4869  -  stg.  Gorsi  presid. 
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III,  Brevetto  d'  invenzione  -  Progesso  conosciuto  - 
Estensione 

L  estensione  data  ad  un  processo  di  fabbricazione  già 
conosciuto^  non  costituisce  un'  invenzione^  e  perciò  il 
brevetto,  che  per  esso  sia  stato  accordato  non  è  di 
alcun  valore» 

Buisson  e.  Clauzeau 

JLa  Corte  -  GonsideraDdo  che  risulta  dalla  regiudi- 
cata, contro  cui  si  ricorre,  che  Buisson  non  ha  inventato 
cosa  alcuna,  né  circa  al  principio  di  utilizzare  le  acque 
rosse  della  robbia,  per  la  fabbricazione  dell'  alcool ,  nò  in 
quanto  ai  mezzi  del  processo.  -  Che  questa  regiudicata, 
dichiarando  che  Buisson  non  aveva  specificalo  nel  suo  bre^ 
vette  alcun  nuovo  processo,  ha  implicitamente  e  giustamente 
apprezzato  Y  impiego  de'grandi  bacini  ivi  enunciati,  non 
riconoscendovi  il  valore  di  Un  nuovo  mezzo  costituente  una 
vera  invenzione ,  né  ha  disconosciuto ,  nò  violate  il  testo 
del  brevetto.  -  Rigetta  ec. 

Corte  di  cassazione  di  Parigi  -  cam.  de'  ricorsi  -  ud. 
del  di  5  agosto  4858  -  sig.  Nicias-Gaillard  presid. 

IV.  Cambiale  -  Domiciuo 

Trairre  una  cambiale  da  un  luogo  so/pra  un  altro  pagabile 
però  dallo  stesso  traente,  non  importa  per  ciò  solo 
qualità  trajettizia  e  competenza  commerciale. 


»  Jua 


Galli  e.  Biglione  e  Carezzi 


Corte  -  Considerando  che  lo  scritto  rilasciato  dal 
cav.  Alessandro  Galli  al  luogotenente  Demichelis  sebbene  con- 
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tenga  ana  tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro,  cioò  da  Casale 
ad  Alessandria,  non  può  tuttavia  rivestire  il  carattere  della 
lettera  di  cambio,  perchè  la  somma  ivi  indicata  di  lire  mil- 
le risulta  pagabile  dallo  stesso  cav.  GalK ,  e  non  già  da 
altra  persona,  come  sarebbe  necessario  per  costituire  un 
vero  contratto  cambiario,  quale  si  deduce  specialmente  dal- 
ie norme  concementi  V  accettazione  ed  il  protesto. 

»  Che,  riguardato  poi  lo  scritlo  anzidetto  come  un 
biglietto  airordine,  non  potrebbe  neppure  riputarsi  un  atto 
commerciale,  giusta  il  numero  9  dell'art.  672  e  Tart.  678 
del  codice  di  commercio,  modiflcati  colla  legge  del  14  apri- 
le 1843,  perchè  non  spedito  né  da  persona  commerciante, 
nò  per  causa  commerciale,  né  a  favore  di  altra  persona 
commerciante. 

»  Che  sebbene  vi  si  veda  nella  successiva  girata  ap- 
posta la  firma  del  Giovanni  Carezzi,  che  si  dice  commer- 
ciante, questa  firma,  non  contemporanea  air  emissione,  non 
ha  potuto  variare  la  natura  originaria  deJrobbligazione  pu- 
ramente civile  nei  rapporti  fra  i  primi  soscriltori,  e  ren- 
dere, quanto  ad  essi,  la  causa  di  competenza  commerciale: 

»  Perciò,  rejetta  V  eccezione  di  nullità,  in  riparazio- 
ne della  sentenza  del  tribunale  provinciale  d'Alessandria, 
come  faciente  funzione  di  tribunale  commerciale,  del  12 
scorso  ottobre,  dichiara  non  essere  la  presente  causa,  nei 
rapporti  cogli  appellanti,  di  competenza  commerciale. 

Corte  di  appelh  di  Casale  -  ud.  del  (A  42  mano 
4859  -  sig.  Alasia  frimo  presid. 

V.  Falliheihto  -  Concordato  -  Creditore 

//  credilo  dell'  acquirente  di  un  immobile  a  cagione  del- 
F  evizione  del  medesimo,  non  può  essere  assoggettato 
alla  legge  del  concordato  ottenuto  dal  venditore  ca- 
duto nel  fratempo  in  fallimento,  quando  tal  credilo 
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non  è  stato  riconosciuto  e  dichiarato  che  per  un  giù- 
dicato  posteriore  al  concordato,  e  per  conseguenza  an- 
che alla  riabilitazione  del  fallito. 

(Decis.  sulFart.  542  del  cod.  di  comm.  frane.  - 
art.  S48  del  cod.  di  comm.  pontif.) 


»  Ljk 


Lemaìtrc  e.  Deschamps 


Corte  -  Considerando  che  se  l'azione  di  resti- 
tuzione di  frutti,  istruita  da  Doscliamps  contro  Lematlre 
nel  1855,  aveva  la  sua  prima  causa  nella  decisione  del 
185S,  che  ha  pronunciato  la  risoluzione  della  vendita  del 
terreno,  di  cui  si  tratta  fra  la  sig.  Perdnat,  e  i  suoi  a- 
cquirenti  coniugi  Lemaìlre,  il  diritto  di  Deschamps  contro 
Lemaitre  non  è  stato  dichiarato  e  riconosciuto  che  in  un 
epoca,  in  cui  Lemaìtre ,  per  il  concordato  che  aveva  otte- 
nuto, era  ritornato  nelP  integrità  de' suoi  diritti  -  Che  fino 
al  giudicato  da  lui  riportato,  Deschamps  estraneo  alla  de- 
cisione della  Corte  di  Bourges,  non  aveva  alcun  titolo  di 
credito,  né  alcun  diritto  riconosciuto,  di  cui  potesse  pre- 
valersi -  Che  quindi  quello,  in  virtù  di  cui  ora  agisce , 
non  esisteva  prima  della  dichiarazione  del  fallimento  Lemaìtre 
-  Che  perciò,  decidendo  che  le  convenzioni  del  concordato 
non  potevano  essere  applicate  a  questo  credito,  il  giudica- 
to, dà  cui  è  ricorso,  non  ha  fatto  che  conformarsi  ai  prin- 
cipii  -  Rigetta  ec. 

Corte  di  cassazione  di  Parigi  cam.  de'rtcorsi.  -  ud. 
del  6  luglio  4857  -  sig.  Nicias-Gaillard  presid. 
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VI.  GiiMfiiALE  -  Girata  in  bianco  -  Sgriitura  privata 

La  proprietà  di  un  biglietto  aW ordine  o  di  una  cambiale 
non  può  trasmettersi  ne  per  girata  in  bianco,  né  per 
scrittura  privata.  Una  cessione  fatta  in  tal  guisa 
non  sarebbe  che  una  procura^  e  lascerebbe  passibile 
il  cessionario  di  tutte  le  eccezioni  che  al  debitore  com- 
petono  contro  la  persona  del  cedente. 

(Decis.  sulFart.  450  del  cod.dicomm.  Sardo-  438 
del  cod.  di  comm   ponti f.  ) 


L 


Muzio  e.  Oddone 


Corte  -  Ritenuto  che  il  Giuseppe  Oddone  agi- 
rebbe contro  il  Carlo  Antonio  Muzio  per  ottenere  da  que* 
sto  il  pagamento  della  somma  portata  dal  biglietto  alPor- 
dine  in  data  del  l'^  luglio  1856,  spedito  dal  Muzio  al  Bar- 
tolomeo Deferrari^  pretendendo  di  essere  proprietario  dello 
stesso  biglietto  in  forza  della  cessione  fattagliene  dal  De- 
Terrari  colla  scrittura  10  novembre  1856,  in  correspettivo 
di  altri  valori  allo  stesso  Deferrari  da  esso  Oddone  rimessi; 

D  Che  lo  stesso  biglietto  conterrebbe  la  firma  o  gira- 
ta in  bianco  del  suddetto  Deferrari; 

»  Che  a  tèrmini  dell'  art.  801  del  codice  di  commer- 
cio, riformato  colla  legge  13  aprile  1853,  sono  applicabili 
ai  biglietti  air  ordine  tutte  le  disposizioni  concernenti  la 
girata  ed  i  diritti  del  possessore  delle  lettere  di  cambio. 

D  Che,  giusta  Tart.  151  del  codice  slesso,  se  la  gi- 
rata non  ò«  come  non  lo  è  nella  fattispecie,  conforme  alle 
disposizioni  del  precedente  art.  150  non  trasferisce  la  pro- 
prietà, e  non  è  che  una  procura  ; 

'  »  Che  r  interesse  del  commercio  esige  che  i   titoli 
cambiarli  portino  in  sé  Y  impronta  della  loro  natura,  e  che 
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gli  effetti  che  h  legge  attribuisce  alla  loro  forma  preval- 
gono agli  effetti  che  si  vogliono  far  dipendere  da  private 
convenzioni,  seguile  in  forma  diversa  da  quella  legge  sta- 
bilita ed  adottata  nei  regolari  atti  ed  usi  commerciali. 

»  Che  quindi^  senza  indagare  quali  diritti  possono  com- 
petere air  Oddone  in  forza  dell'  allegata  cessione  dirimpet- 
to al  Deferrari  non  evocato  in  causa^  e  già  caduto  in  fal- 
limento prima  della  scadenza  del  biglietto  .suddetto,  ne  se- 
gue che,  rispetto  ai  terzi  ed  al  soscritlore  del  biglietto, 
non  potrebbe  V  Oddone  invocare  diritti  maggiori  di  quelli 
che  la  legge  attribuisce  al  titolo  cedutogli. 

Che  perciò  vengono  ad  essere  irrilevanti^  per  lo  sco- 
po a  cui  tendono,  le  deduzioni  fatte  in  via  subordinata , 
colle  quali  si  vorrebbe  stabilire  la  varietà  e  notorietà  del- 
r  allegata  cessione,  e  V  identità  del  biglietto  ceduto  con 
quello  dair  attore  prodotto. 

»  Che  per  le  stesse  ragioni,  quantunque  abbia  l'Od- 
done a  ritenersi  passibile  delle  eccezioni  che  avrebbe  po- 
tuto il  Muzio  opporre  al  Deferrari,  non  è  il  caso  di  inve- 
stigare il  merito  di  simili  eccezioni ,  per  avere  V  Oddone 
proposta  razione  non  come  mandatario  del  Deferrari,  ma 
come  proprietario  del  mentovato  biglietto. 

»  Che  i  premessi  principii  sarebbero  stati  violati  col- 
la sentenza  cadente  in  appello. 

Rigettata  ogni  contraria  istanza  e  deduzione,  in  ripara- 
zione deir  appellala  sentenza  profertasi  dal  tribunale  pro- 
vinciale di  Alessandria  come  ff.  di  tribunale  di  commer- 
cio in  data  9  ottobre  1858,  assolvè  il  Carlo  Antonio  Muzio 
della  fattagli  domanda. 

Corte  di  appello  di  Casale  -  ud.  del  d^  %4  mano 
4859  -  sig.  Donetti  presid. 
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XXV.  Matrimonio  clandestino  -  Parroco  -  Presenza  morale 

/.  Per  la  validità  del  matrimonio  clandestino  non  basta  la 
materiale  presenza  del  parroco ,  ma  è  necessaria  la 
di  lui  presenza  morale. 

2.  È  necessario  cioè  che  il  parroco  senta  ed  intenda  la 
volontà  di  quei  che  vogliono  contrarlo.  Per  cui  se,  al 
presentarglisi  improvisamente  i  contraenti^  egli  è  in 
tale  condizione  da  non  poter  udire  quello  che  voglio- 
no y  il  matrimonio  è  invalido. 

5.  in  simili  casi^  se  il  parroco  afferma  di  non  avere  udite 
k  loro  parole,  tale  affermazione  non  può  dirsi  affetta- 
ta, a  meno  che  egli  slesso,  per  evitare  le  conseguenze 
della  sorpresa^  non  si  sia  posto  nella  impossibilità  di 
vedere  e  di  ascoltare. 


Sai-acinelli  e.  Mattioli 


I 


Li  parroco  di  Castel  Viscardo  diocesi  di  Orvieto  (co- 
me da  noi  fu  narrato  anno  1848  voi.  1  pag.  129)  denunciò 
alla  curia  del  vescovo  che  in  una  mattina,  mentre  egli  era 
in  sul  finir  della  messa,  udì  nella  chiesa  alcune  voci  che 
«redè  di  fanciulli,  ma,  rientrato  in  sacrestia,  gli  fu  avvertito 
che  invece  un  giovine  conte  Saracinelli  in  età  di  circa  15  anni, 
ed  una  giovine  Mattioli  aveano  preteso  di  fare  innanzi  a 
lui  un  matrimonio^  dicendosi  reciprocamente  di  voler  essere 
moglie  e  marito.  La  curia,  premesso  V  arresto  dei  due  aman- 
ti, fece  istruire  il  processo,  ed  il  vicario  generale  dichiarò 
nullo  il  matrimonio  con  una  sentenza  che  da  noi  fu  tra- 
scritta in  quella  relazione,  ed  in  cui  sviluppò  la  dottri* 
na  giuridica  conveniente  a  simili  casi,  nei  quali  la  chiesa 
punisce  r  inosservanza  delle  forme  prescritte,  benché  nel- 
la sostanza  riconosca  valido  Tallo.  La  Ruota  annullò^  ciò 
non  ostante,  quel  giudicalo  per  la  massima  che  le  curie 

9 
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ecclesiastiche  possono  procedere  in  criminale  in  fatto  di 
malrimonii  clandestini,  ma  non  dichiararne  la  nullità  sen- 
za citazicme  di  partii  quand'anche  sia  presente  al  giudizio 
il  difensore  del  matrimonio.  Ora  diciamo  che,  ad  islahza 
del  Saracinelli,  fu  istruito  un  nuovo  processo  secondo  la  bolla 
benedettina  Dei  miseratime^  e,  compiti  gli  esami,  fu  propo- 
sta in  Ruota  nuovamente  la  causa  colla  formolal  -  An  con- 
stet  de  nullitate  matrimonii.  Una  sentenza  cor.  deSilvestris 
dichiarò  la  validità  del  matrimonio.  Appello  ad  un  altro  tur- 
no col  dubbio  -  An  sententia  rotalis  sit  confirmanda,  vel 
infirmanda,. 

Il  patrocinio  del  conte  disse  che  non  può  essere  .vaKdità 
di  simili  matrimonii,  senza  la  presenza  del  parroco,  e  di 
due  testimonj,  giacché  qui  aliter  (  trid.  cap.  1  sess.  21  de 
reform.  cap.  5}  quam  presente  parrocho  et  duobus  testibus^ 
matrimonium  contrahere  attentabuntj  eos  s.  Synodus  ad  sic 
contrahendum  omnmo  inabiles  reddit,  et  hujusmodi  contro- 
ctus  nullos  et  irritos  esse  decernit:  e  la  presenza  del  par- 
roco deve  essere  tale  che  egli  senta  chiaramente  ed  intenda 
ciò  che  gli  sposi  dichiarano:  onde,  al  dire  di  Benedetto  XIV 
de  Synodo  Dioeces.  lib,  43  cap.  25,  in  un  matrimonio  cui 
parochus  ita  sitpraesens,  ut  ncque  mdeat  contrahentes,  ne- 
que  auribus  eorum  verbapercipiat,  ea  praesentia  parocM 
tamquam  mere  physica  considerari  debet,  quae  ad  matri- 
monii validitatem  non  sufficit.  Ne  convenisse  opporre,  come 
fu  opposto  in  primo  grado,  che  la  ignoranza  de)  parroco 
fosse  affettata,  per  cui,  secondo  una  Giennen  decisa  dalla 
congr.  del  Concilio  nel  1581,  dovesse  bastare  la  presenza 
materiale  della  persona;  mentre  A  CosìBxAino  (vot.  decis.  S$6 
num.  458)  citando  appunto  quella  risoluzione  del  Concilio, 
dice  la  congregazione  avere  inteso  di  quella  affettazione  che 
si  verifica  quando  il  parroco  non  vidit  neque  intellexit,  quia 
consulto^  dataque  opera,  oculos  vel  awres  sibi  obstruendo, 
vel  aUos  hujusmodi  improprios  actus  faciendo^  ipsesibi  vo- 
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hnlarium  posuit  impedimenlum  ne  viderel,  et  inlelligerel, 
ma  nella  specie  si  trattò  d'un  parroco  inavvertente,  e  distral- 
lo, perchè  attendeva  airullime  ceremonie  del  santo  sacriflcio, 
e  per  lo  contrario  nei  matrìmoniì  di  tale  natura  praesentia 
parochi  fGonzalez  lib.  i  Ut.  3  de  clandest.  despons  %40 ) 
debet  esse  corporea  et  moralis,nam,  si  distractus  fueril^ 
nihil  facit  (1).  Che  se  tutti  quei  che  erano  in  chiesa  udi- 
roQO  ciò  che  gli  sposi  dicevano,  non  per  questo  fosse  da  presu- 
mere che  udisse  anche  il  parroco,  mentre  ciò  io^porterebbe 
una  mera  possibilità,  non  il  fatto  che  egli  udisse  e  vedes- 
se; e  simili  presunzioni  in  simili  casi  devono  cedere  alle 
contrarie  dichiarazioni  dei  parrochi  (2)  -  E  facea  conside- 
rare che  non  tutti  furono  d' accordo  nel  deporre  che  il 
parroco  avrebbe  potuto  udire  quelle  voci,  che  furono  profe- 
rite non  nel  momento  in  cui  egli,  rivolto  ai  popolo^  lo  be- 
nediceva, ma  nel  momento  in  cui,  rivolto  air  altare,  legge- 
va r  ultimo  evangelio,  per  cui,  tornato  in  sacrestia,  mostrò 
di  credere  che  fossero  voci  di  ragazzi:  e  dava  altresì  do- 
cumenti alti  a  provaro  la  insigne  probità  di  quel  sacerdo- 
te tenuto  da  lutti  per  incapace  di  mentire,  molto  ancor 
meno  di  continuare  nel  mendacio  a  danno  d'  un  sacra- 
mento,  0   macchiarsi  cosi   di  colpa  grave  senza  riparar- 
la con  una  ritrattazione,  sebene  in  ogni  di,  e  fino  al  giorno 
in  cui  mancò  di  vita  per  un  colpo  apopletico,  celebrasse  la 
messa.  Quinci  passava  a  confutare  lo  autorità  allegate  in 
contrario. 

Avvertiva  cioò  che  se  in  una  Nicien.  malrimomi  4S  fé- 


(1)  Reinffestuel  tu  jus  em.  lib,  4  tU.  S  de  clandest.  despons, 
§  3  n.  406  -  Zancb.  de  ntcUrim.  Hb.  3  disput.  39  num.  S  - 
TruUech.  tu  praxi  sacrament.  Uh.  4  cap.  0  dubU,  2. 

(2)  Ursaja  tom.  2  discepl.  ^31  num.  27  -  Schmalzgrueber 
jus,  ecclis.  miters.  parte  2  iU,  3,  de  clandestina  desponsai.  §  231. 
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brajo  4  85  ih  congregazione  del  Concilio  ritonne  avere  il  par- 
roco udita  la  dichiarazione  di  volontà,  Io  ritenne  perchè  risul- 
tava in  fatto,  che  gli  sposi,  genuflessi  sul  gradino  deirallarc, 
e,  preso  in  mani  il  lembo  della  pianeta  del  parroco  che  ce- 
lebrava, proferirono  più  d'una  volta  la  formola,  di  cui  il 
parroco  dichiarava  avere  udite  alcune  parole:  così  nella 
Taurinen.  malriTnonii  26  gennajo  1771  in  cui  pur  si  trattò 
di  un  parroco,  che,  mentre  celebrava  la  messa,  vidde 
ai  gradini  delP  altare  gli  sposi ,  udì  dall'  uomo  che  vo- 
lea  sposarsi  ad  una  donna  con  lui  genuflessa,  e  che  que* 
sta  mostrava  d'  essere  contenta  di  prendere  queir  uo- 
mo in  marito  -  che  nella  Amerina  mairimonti  15  di- 
combre  171  i,  pure  allegala  in  contrario  e  riferita  dal- 
l'Ursaja  j>ar/«  2  discept.  S4  %  2,  \\  parroco  avea  bene 
intesa  la  dichiarazione  di  volontà,  e  solo  avea  protestato 
di  non  volere  assistere  a  quei  matrimonio  -  che  nella  Romana 
mairimonti  4  febbrajo  1 697  cor.  Ursino  il  parroco  avea  udito 
alcune  parole,  e  solo  asseriva  di  aver  volta  la  schiena  agli 
sposi  senza  rispondere,  per  cui,  se  non  intese,  exinde  resullat 
(disse  la  decisione  )  ejus  inintelligentiam  ab  ipsius  paroc/n 
positivo  facto  proéessisse  (3),  decisione  che  d'altronde,  al 
dire  del  medesimo  Ursaja  {op.cit.  tom.  2  parte  4  discept,  24 
n.  78)  richiamò  l'attenzione  di  Papa  Innocenzo  XII,  il  quale 
l'assoggettò  alla  revisione  della  congregazione  del  Concilio, 
che,  adunatasi  a  dì  6  marzo  1700  in  numero  di  21  cardi- 
nali, a  pieni  voti  revocò  il  giudicato  ruotale  -  Pacca  altresì  ri- 
flettere che,  se  pur  si  trattasse  di  un  caso  dubbio,  si  dovrebbe 
risolvere  contro  le  validità  del  matrimonio,  per  quel  del  Tri- 
dentino sess.  24  de  reform,  cap.  5,  che  -  digni  non  sunt  ut 
ecclesiae  benignitatem  facile  eosperiantur^  qui  ejus  salubria 


(3)  Riferita  dal  Card,  de  Luca  nella  MantÌ9S,  de  tnatrim.  de- 
-di.  S  n.  SS. 
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praecepta  temere  conlemnunl:  onde,  nel  caso  dubbio,  quan* 
.  d^ancbe  sia  seguita  la  copula,  si  propende  por  la  nullilà  del 
preteso  matrimonio  (4). 

Il  patrocinio  contrario  alla  sua  volta  dicoii  -  Di  non 
intendere  come  quel  parroco  non  udisse  la  dicbiarazione 
degli  sposi  fatta  a  voce  sensibile ,  ed  udita  da  tutti  quei 
cbe  erano  in  chiesa:  che^  se  pure  la  donna,  dopo  la  dichia- 
razione deir  uomo,  che  dicea  di  volerla  per  moglie,  avesse 
unicamente  chinata  la  testa  in  segno  di  assenso,  questo 
avrebbe  bastato  per  la  manifestazione  della  reciproca  volontà, 
tanto  più  che  alcun  testimone  depose,  che  Tuomo  nel  dichia- 
rarla sua  sposa^  le  pose  in  dito  V  anello,  simbolo  che  porta 
implicitamente  il  consenso  della  sposa  (3)  -  Vero  che  se  il 
parroco  non  ode  la  volontà  dei  contraenti ,  il  matrimonio 
non  è  valido,  ma  non  quando,  potendo  udire,  non  vuole  udi- 
re, giacché  altrimenti  sarebbe  in  arbitrio  dei  parrochi  per- 
mettere 0  non  permettere  i  matrimonii,  pei  quali  la  chiesa 
a(^rda  pienissima  libertà  sotto  pena  d' anatema  a  coloro 
che  vi  pongono  impedimento  (6).  D'altronde  il  parroco  dal 


(4)  Card,  de  Lugo  de  just,  et  jure  tom.  2  disput.  22  -  Co- 
'scio  de  sp(msaliòu9  vot,  40  n.  76  -  Bossio  de  matrim.  eap,  S 
%  46  --  Tamburin.  oper,  moral.  de  matrim.  tract,  6  cap.  2%S 
n,  45  -  Menaceli,  formular,  eccles.  tom.  2  tit,  46  formul.  2 
num.  48  -  Ursa)a  tom,  2  parte  4  dUcept,  21  -  s.  e,  del  Con* 
cilìo  Camerinen  seu  Fabrianen.  matrimonii  4  giugno  4768  -  Nicien 
teu  Turritana  matrimonii  44  marzo  4786, 

(5)  Card.  Tusco  alla  v.  Anulus  conclus,  343,  ed  alla  v.  Mairi- 
monium  conclus,  420  n.  4  -  Romana  matrimonii  4  febbrajo  4797 
cor,  Ursino. 

(6)  Piacentina  matrimonii  4 5  maggio  4745  cor.  Scollo  -  ifa- 
telicen.  matrimonii  3  luglio  4748  §  7  cor.  CaDilliac  -  Romana  matri- 
monii 3  luglio  4797  cor,  Ursino  ~  s.  e.  del  Concilio  Recineten  ma- 
trimonii 26  giugno  4  77  4  -  Amerina  matrimonii  45  dee.  4744,  e  42 
giugno  4745, 
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Concilio  di  Trento  non  fu  introdotto  nei  matrimonii  per  V 
esercizio  di  sua  giurisdizione,  ma  solo  come  persona  qualifica- 
ta per  rendere  testimonianza  alla  chiesa  sul  consenso  prestalo 
da  ambi  gli  sposi  (7j.  E  ricordava  le  risposte  date  dalla  s. 
e.  del  Concilio  ai  dubbi  che  le  furon  proposti  dal  vescovo  di 
Gnesna,  risposte  che  sono  riferite  così  nel  libro  decretorum 
pag.  59,  come  dal  Giraldi  nella  sua  opera  part.  1  de  eonsttt. 
quae  accesserunt  eie.  pag»  991  §  S8  :  che  cioè  al  dubbio 
4,  io  cui  la  s.  e.  fu  interrogata  si  sacerdos  adfuerit,  ni- 
hil  tamen  eorum  quae  agebantur  vidit,  neque  audivit,  utrum 
tale  fMtrimonium  valide  contrahalur,  vel  potius  tamquam 
sine  sacerdote  nullius  sit  ponderis  et  momenti?  i  Padri 
risposero,  è  vero^  non  valere  si  sacerdos  non  intellexitj  ma 
soggiunsero  -  nisi  tamen  affeclassel  non  inteUigere^  ed  al  5 
dubbio,  in  cui  si  domandava  se,  incontrandosi  causalmente  il 
parroco  in  due  che  dichiarino  contrarre  ,il  matrimonio,  sH 
validum  tale  matrimonium,  in  quo  fuil  praesens,  non  tamen 
certiaratus,  nec  ad  id  expresse  vocatus^  neque  inlerponens 
suam  auctorilatem  diclo  vel  faclo^  vel  potius  sit  nullum 
quasi  assistentia  auctoritativa  per  Concilium  requiratur^  et 
non  nuda  vel  casualis  praesentia?  n'  ebbe  in  risposta,  va- 
lere^ etiamsi  parochus  alia  de  causa  adhibitus  sit  ad  illum 
actum.  E,  dopo  aver  tatto  osservare  che  per  detto  del  me- 
desimo sposo,  quel  parroco  comprese  i)enissimo  ciò  che  essi 
volevano,  si  dava ,  per  quanto  poteva,  a  provare  col  processo 
d'esame  che  realmente  gli  sposi  fecero  la. dichiarazione  a 
pochissima  distanza  dal  sacerdote,  non  quando  questo  si  er) 
rivolto  all'altare  per  dire  Tevangelo,  ma  quando  era  rivolto  al 
popolo  per  benedirlo^  od  almeno  il  parroco,  nel  rivolgersi  al  po- 
polo per  t)enedirlo,  vidde  quei  due  innanzi  all'altare^  e  dovè 


(7)  ZaUinger  JnsHt.  juris  eccles.  Ub.  4  deeret.  §  08  ot  71  -- 
itola  nella  sud.  decU.  cor.  Ursino. 
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dunque  eoDcludere^  che  Toleano  dichiarare  quello  che  realmen-^ 
te  da  loro  fu  dichiarato:  tanto  più  che  egli  sapeva,  come  disse 
egli  slesso  neiresame,  che  da  qualche  tempo  si  amoreggia- 
vano: d' altronde  bastava  che  egli  avesse  conosciuta  la  vo- 
lontà loro  per  uutus  et  signa,  senza  una  esplicita  dichia- 
razimie  verbale  (8)  -  Diceva  per  ultimo  essere  giurispru- 
denza riceuta  che  nella  discordia  tra  il  detto  del  parroco 
e  quello  dei  testimoni,  deve  in  simili  casi  prevalere  il  detto 
dei  testimonj  (9). 

Cosi  il  difensore  della  donna,  oltre  alle  animadversioni 
che  presentò  il  difensore  d'officio. 

La  Ruota  -  Considerando  che  alla  esistenza  d' un  ma- 
trimonio è  necessario  che  innanzi  al  parroco  e  due  o  tre 
testimonj  gli  sposi  dichiarino  il  loro  mutuo  consenso  :  e 
questa  presenza  del  parroco  deve  essere  non  solo  fisica,  ma 
ben  anche  morale:  ò  d'uopo  cioè  che  il  parroco  intenda  ciò 
che  si  vuole;  e  tale  dottrina  presso  i  canonisti  e  nella  sa- 
cra congregazione  del  Concilio  è  incontroversa. 

X»  Che  la  necessità  della  morale  presenza  non  si  nie- 
ga  da  que'  che  pretendono  nella  specie  valido  il  matrimo- 
nio: ma  si  danno  a  sostenere  che  il  parroco  dissimulò  con 
affettazione  quello  che  dovea  realmente  udire  e  vedere,  di- 
cendo i  testimonj,  che  erano  in  chiesa,  come  gli  sposi  si 
fossero  posti  in  un  genuQessorio  dall'altare  non  molto  di- 
stante, e,  mentre  esso  parroco  dava  la  benedizione  al  po- 


(8)  S.  C.  del  Concilio  -  Neritonen.  matrimanii  24  maggio  e  44 
giugno  1738  -  NeapoUtana  matrimonii  6  maggio  4741  -  Nicien 
matrimonii  4S  febrajo  4754. 

(9)  S.  C.  del  Conc.  kmerina  malrimom  4S  die.  4744  e  4i 
giugno  4745  -  Rota  nella  sud.  Romana  matrimonii  4  febrajo  4797 
cor.  Vtsìùo  -  Piacentina  matrimonii  46  marzo  4745  %  quinimmo 
cor.  Scotto  -  Majoricen  matrimonii  2  giugno  4748  cor.  Canilliae  §  7. 
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polo,  con  Toce  chiara,  si  dissero  reciprocamente  móglie  e 
marito  :  per  cui  non  sia  bacile  a  persuadersi  che   il   par* 
reco  non  cedesse  ed  udisse  quello  che  viddero  ed  udiro- 
no tutti. 

»  Che  vano  però  è  i)  congetturare  da  quello  che  inte- 
sero altri  in  chiesa  presenti,  per  arguirne  che  dunque  il 
parroco,  che  era  suli'  altare ,  dovesse  egualmente  udire  e 
vedere  :  mentre  se  que'  che  erano  in  chiesa  poterono  vedere 
i  due  amanti  quando  si  alzarono  dal  luogo  ove  stavano 
durante  la  messa,  e  si  recarono  uniti  al  genuflessoriOr 
ciò  non  potea  èsser  veduto  dal  sacerdote  che ,  iulento 
al  divino  sacrificio,  avea  le  spalle  rivolte  al  popola,  né  può 
presumersi  che  se  ne  avvedesse  nel  brevissimo  punto  in 
cui  benediceva,  tanto  meno  perchè,  come  depongono  per- 
sone consapevoli,  egli  era  difettoso  di  udito  e  di  vista.  Mol*^ 
to  ancor  meno  perchè  i  testimoni  esaminati  in  processo  non 
Airone  perfettamente  tra  loro  concordi  nel  dire  che  aveana 
udita  da  ambedue  la  dichiai*azione  di  voler  essere  marito  e 
moglie,  e  taluno  di  essi  disse  quasi  qudlo  che  disse  il 
parroco  nel  rientrare  in  sacrestia,  cioè  d'aver  udito  un  mùr- 
morìo  di  parole  senza  comprendere  il  significato. 

»  Che  male  si  accusa  come  affettata  V  ignoranza  del  par- 
roco :  mentre  una  tale  eccezione  potrebbe  procedere  (co« 
me  dice  Benedetto  XIV  de  Synodo  dioeces.  tom.  2  lib. 
45  cap.  2S)  quando  esso  parroco  per  non  udire  e  compren- 
dere la  formola  d'  un  matrimonio  illecito,  avesse  chiusi  gli 
occhi,  e  si  fosse  turati  gli  orecchi;  ma  ciò  non  si  prova: 
si  prova  più  tosto  che,  debole  di  vista  e  di  udito,  attento  alla  ce- 
lebrazione dei  divini  misteri,  potè  non  udire,  e  non  intendere 
atti  non  preveduti.  Né  è  da  presumere  che,  deponendo  e 
giurando  di  non  avere  veduto  ed  udito,  spergiurasse  a 
danno  d' un  sacramento,  e  volesse  cosi  mandare  liberi  dal 
vincolo  sacramentale  due  conjugi,  senza  avere  in  ciò  alcun 
personale  interesse;  un  sacerdote  cioè  di  cui  il  vescovo  ^s» 
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-  ha  sempre  menata  una  condotta  irreprensibile  e  supe- 
riore  ad  ogni  eccezione ,  è  sialo  sempre  uno  belante  pru- 
dente e  pio  ecclesiaslico,  per  lo  che  ha  goduto  senza  inter- 
ruzione la  slima  universale. 

Che  è  vano  l'andare  disputando  so,  negata  dal  parroco 
r  esistenza  di  no  simile  matrimonio,  ed  ammessa  dai  lesti- 
monj,  la  costoro  deposizione  debba  essere  preferita  a  quella 
del  parroco:  questione  che  dalla  suprema  autorità  della  chie- 
sa non  fu  ancora  decisa.  Mentre,  se  si  ammetta  che  il  par- 
roco, secondo  alcuni  dottori,  sia  il  ministro  del  matrimo- 
niò, sarebbe  assurdo,  che  senza  la  reale  e  morale  di  luì  pre- 
senza si  dicesse  valido  Tatto,  se  invece  si  ammetta  Tepir 
nione  più  comune,  che  cioè  il  Concilio  di  Trento  voglia  il 
parroco  nei  matrimonii  per  forma  sostanziale,  come  un  te- 
stimonio necessario,  e,  come  dicono,  autorizabile^  non  si  po- 
trebbe preferire  il  detto  ^i  testimonj  che  affermano,  al  det- 
to del  parroco  che  nega,  fuorché  nei  caso  che  il  pàrroco 
fosse  convinto  di  affettazione.  D'altronde  piuttosto  che  l'in- 
dulgenza, deve  aver  luogo  il  rigore  in  matrimonii  che  la 
chiesa  ritiene,  è  vero,  validi  nella  sostanza,  ma  li  disappro- 
va in  quanto  alla  forma,  e  li  punisce.  Arrogo  che  sebene 
il  parroco,  Caduto  posteriormente  in  apoplessia,  non  potesse  nel 
nuovo  processo  essere  assoggettato  all'esame,  sopravisse  al 
preteso  matrimonio  due  anni ,  né  mai  ritrattò  quello  che 
avea  deposto:  né  é  da  credere  che  volesse  morire  con  uno 
spergiuro  sulla  propria  coscienza. 

Rescrisse  -  Sententiam  esse  infirmandam. 

Ruota  del  di  é  9  giugno  4867  -  Urbevelana  mairi-* 
monii  -  R.  P.  D.  Sbarrelli  -  dif.  per  Tuomo  sigg.  avv. 
Piacentini  Rinaldi  e  Carcani  -  proc.  sig.  dott.  Lulani  - 
per  la  (fenna  sig.  avv.  Ciabatta  -  proc.  sig.  doti.  Ugoli- 
nucci  -  per  il  sacramento  sig.  can.  avv.  Fazzini. 

La  causa  non  ebbe,  fino  a  quest'ora,  ulteriore  prose-* 
cuzione. 
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XXVI.  Giuramento  decisoaio  -  Spergiuro  - 
Azione  criminale 

f^inekè  nella  causa,  in  cui  sia  deferito  e  respeltivamente 
prestato  il  giuramento  decisorio ,  non  è  pronunciala 
la  sentenza  definitiva ,  non  si  può  accmare  di  sper^ 
giuro  chi  ha  giurato^ 

.  N.  e.  N. . 

Liosl  la  sacra  Consulta  nel  caso  di  tal  che,  deferito 
in  giudizio  civile  pendente  in  grado  di  appello  innanzi  al 
1.°  turno  del  nostro  tribunale  civile  alla  parte  contraria  il 
giuramento  decisorio ,  se  lo  vidde  prestare  in  senso  non 
favorevole:  per  cui,  prima  ancora  che  il  turno  pronunciasr 
se  la  deOnitiva  sentenza,  accusò  il  suo  avversario  di  sper- 
giuro, ed  interpose  ricorso  in  s.  Consulta  per  far  sospen- 
dere il  giudizio  civile  jQno  all'esito  di  simile  accusa.  La 
Consulta  rigettò  il  ricorso  colla  seguente  decisione. 

»  Considerando  che,  qualora  fosse  dato  di  agire  orimi* 
naimenle  per  spergiuro  in  causa  propria,  ed'in  giurainento  de 
cisorio  prima  che  sia  emanata  la  sentenza  deflnitiva  in  giu- 
dìzio civile^  rimarrebbe  sconvolto  V  ordine  giudiziario,  e  si 
andrebbe  incontro  a  manifesti  assurdi.  Imperocché,  venendo 
preoccupato  ed  assorbito  nel  giudizio  criminale  tutto  il  me- 
rito della  questione^  ne  siegue  che  o  dovrebbe  il  giudice 
civile,  contro  la  disposizione  di  legge,  astenersi  dal  pro- 
nunciare in  causa^  ovvero,  pronunciandosi  anche  dal  mede- 
simo, s' incorrerebbe  nell'assurdo  legale  del  bis  in  idem,  col 
pericolo  anche  di  veder  nascere  sentenza  contro  sentenza. 

»  Considerando  che,  fino  a  tanto  che  il  giudtee  civile 
non  ha  pronunciato  definitivamente  in  causa,  neanche  sa- 
rebbe dato  al  giudice  criminale  di  poter  determinare  la 
esistenza  del  danno  reale,  o  possibile,  mentre  la  prova  del 
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med.  DOD  può  d' altronde  desumersi  che  dalla  sentenza  da 
emanarsi  in  giudizio  civile. 

»  Considerando  che  dalle  premesse  cose  discende  non 
potersi  esercitare  razione  criminale  per  titolo  di  spergiuro 
in  causa  propria  fino  a  che  non  sia  slata  emanata  la  defi- 
nitiva sentenza  nel  civile  giudizio. 

»  Considerando  che,  se  non  può  farsi  luogo  nel  caso 
air  esercizio  della  criminale  azione,  molto  meno  potrebbe 
ammettersi  la  sospensione  del  giudizio  civile  fino  air  esito 
del  criminale. 

»  Visto  e  considerato  quant'altro  era  a  vedersi  e  con- 
siderarsi. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato,  «  dichiara  non  farsi 
luogo  nel  caso  air  esercizio  delf  azione  criminale:  non  do- 
versi perciò  menomamente  sospendere  il  giudizio  civile. 

Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  -  ud.  deld^  /"" 
luglio  4859  -  primo  turno  -  mons.  Sagretti  prenid.  -  sig. 
avx>.  Mazza  sost.  fise.  -  sigg.  Maslrangeli  e  Carcani  dif. 

XXYII.  Legato  pio  -  LroGO  tassativo  -  Estinzione 

Un  legalo  annuo  fatto  ad  un  luogo  pio  per  un'  opera  pia, 
per  es.  per  dare  gli  esercizi  spirituali  in  un  deter- 
minato oratorio,  si  ritiene  tassativo  nel  senso  che,  se 
r oratorio  abbia  avuta  altra  destinazione,  il  legato  si  ri- 
solve, quantunque  t opera  pia  possa  compiersi  altrove. 


Orfanotr.  di  Fuligno  e.  Topera  pia  Jacobilli 


Ne 


lei  17 il  un  Jacobilli  dispose  per  testamento  a  Fu- 
ligno che  le  rendile  della  sua  eredità  fossero  erogate  an- 
nualmente per  due  mute,  ossia  compagnie  di  persone^  che 
faranno  nel  luogo  pio  della  Vignala  U  ss.  esercizi  spuri- 
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tuali  ;  con  leggo  che,  se  detto  luogo  pio  della  Tignola 
piti  non  servisse  per  dare  e  fare  li  ss.  esercii)  spirituali^ 
tutti  à  suoi  beni  andass^ero  all'  orfanotrofio  femminile  della 
stessa  città.  Nel  1810, durante  roccupazione  francese,  la  casa 
della  Vignola  fu  alienala  dal  demanio,  e  Teredità  Jacobilli 
rimase  devoluta  air  orfanotrofio.  Ma,  ripristinato  il  governo 
pontificio,  il  vescovo  deputò  uno  speciale  amministratore 
air  eredità  suddetta,  ed  ottenne  da  papa  Pio  VII  di  sa.  me. 
il  monastero  di  s.  Maria  in  Campis^  che  è  in  quella  città 
ad  instàurandum  pientissimum  exercitiorum  opus.  Decorsi 
jperò  circa  quarant'  anni,  V  orfanotrofio,  invocando  la  sosti- 
tuzione fatta  in  suo  favore  dal  testatore,  promosse  giudizio 
d' immissione  o  reintegrazione  al  possesso,  con  restituzione 
di  frutti,  ed,  avuta  contraria  sentenza  dalla  curia  vescovile 
di  Foligno,  appellò  alla  s.  congregazione  del  Concilio  col 
dubbio  -  An  et  a  quo  tempore  faetus  sii  locus  substitu- 
tioni  ad  heredilatem  Jacobilli^  favore.piae  domus  orpha^ 
narum^  ita  ut  danda  sit  eidem  immissio,  seu  redinlegratio 
possessimis,  et  sint  restituendi  fructus. 

Per  esso  si  dìàse  che  il  Jacobilli  volle  cumulativamen- 
te e  tassativamente  gli  esercizi  spirituali  nella  pia  casa  del- 
la Vignola,  deducendolo  dalla  lettera  del  testamento,  dal- 
l' affezione  del  testatore  per  quel  luogo ,  e  dalla  regola 
d'interpretazione  che^  quando  nella  dicitura  d'un  testa- 
mento il  luogo  destinato  precede  il  legato  o  l'opera,  la  dis- 
posizione s' intende  tassativa  a  quel  luogo  (1)  -  Che  quin- 
di, essendo  la  Vignola  divenuta  inservibile  per  gli  esercizj 
spirituali,  quell'opera  pia  non  poteva  trasferirsi  altrove  (2), 


fi)  Card,  de  Luca  de  fideieoimn,  disc.  467  n.  44  "  Mantica  de 
cof^ect,  uU.  vohnt.  Itb.  9  tit,  3  n.  gO  -  Antonelli  de  toco  legali  Ub. 
Scap^,  44  n,  4  e  seg. 
.     [%  Antonelli  d.  op.  lib.  S  eap.  9  ^.6n.  9S. 
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s|)ocìalm6Dle  perchè  era  stato  surrogato  un  altro  luogo  pio  (3); 
ma  invece  fino  dalFanno  1810,  epoca  della  conversione  di 
quella  casa  in  usi  profani,  si  doveva  dire  verificato  il  caso 
della  surrogazione.  -  Nò  ostare  che  ciò  avvenisse  per  de- 
creto di  un  autorità  illegittima,  giacché  le  vendite  fatte  dai 
francesi  furono  convalidate  col  trattato  di  Vienna,  e  la  ra- 
tifica convalida  gli  atti  fino  ab  origine  (4).  E  poiché  tale  é  la 
forza  della  ratifica,  il  fatto  con  cui  furon  ritolte  airorfonotro- 
fio  le  rendite  delKeredità,  si  doveva  dire  spoglìativo  ed  espia- 
bile colla  reintegrazione  in  forza  deir  interdetto  unde  vi.  Si 
aggiungeva  che  per  le  slesse  ragioni  del  diritto  succes- 
sorio (5)  e  dello  spoglio  (6),  gli  erano  dovuti  anche  i 
frutti  dal  di  del  possesso,  non  constando  d'altronde  della 
buona  fede  nella  percezione,  né  dell' erogazione  negli  eser- 
cizj  spirituali  -  Di  ninno  ostacolo  infine  essere  il  rescritlo 
pontificio,  e  la  cessione  al  monastero  di  s.  Maria  in  cam- 
pis,  giacché  con  queir  atto  non  fu  derogato  espressamen- 
te alla  regola  18  della  Cancelleria  dejwre  quaesito  non  iol- 
tendo  (7). 

Neirinleresse  dell'opera  pia  si  cercò  di  provare  che  la  de- 
signazione della  Vignola  per  dare  gli  esercizj  non  fu  che  di- 
mostrativa: diversamente  non  si  sarebbe  potuto  comprendeie, 
come  il  testatore  potesse  ordinare  che  gli  esercizj  spirituali  si 
facessero  in  perpetuo  jn  quel  luogo,  e  non  altrove,  essendo 
possibile  che  rovinasse   anche  la   casa  da  lui  destinata,  e 


(3)  Card,  de  Luca  de  fideicomm.  disc.  S25  n,  iO. 

(4)  Reinffesluel  de  regjur.  reg,  40n.3. 

(5)  Costa  de  retrotract.  cap.  8  eas,  54  n-  43,  e  eas.  Sn,  28 
dee.  409  cor.  Cavaler. 

(6)  Mazzei  de  legit,  act,  epoL  cap,  9%4  e  $eg. 

(7)  Riganti  aUa  d.  reg.  n.  49  e  seg. 
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provvedesse  alla  sostituzione  della  famiglia  religiosa  per 
dare  gli  esercìzi,  senza  provvedere  alla  conservazione  del 
locale  -  La  causa  finale  della  disposizione  non  essere,  né 
potere  essere  che  il  bene  spirituale,  e  quindi  poco  o  niun 
conto  doversi  fare  del  luogo  destinalo  ad  udire  la  parola  di 
Dio  (8).  Inoltre  sebbene  la  designazione  del  luogo  sì  vo- 
lesse tassativa,  pure,  sussistendo  ancora  in  altro  luogo  l'o- 
pera pia,  il  legato  si  doveva  considerare  come  tuttora  in 
vigore,  non  ostante  il  cambiato  uso  della  Vignola,  mentre 
r  accessorio  segue  sempre  la  natura  del  principale.  -  Ad 
ogni  modo,  per  escludere  T  orfanotrofio ,  essere  perentorio 
il  rescrìtto  pontificio,  che  surrogò  il  monastero  di  s.  Ma- 
ria tfi  Campis  alla  Vignola,  poicbò  il  surrogato  acquista 
tutti  i  diritti  della  persona,  a  cui  è  surrogato:  e  contro  tale 
rescritto  non  si  potesse  insorgere,  senza  aver  prima  ottenuta 
Vaperatiùne  oris  -  Che  se  non  vi  fu  un'espressa  deroga 
al  gius  quesito  delP  or&notrofio,  questa  risultava  dal  fatto, 
e  dalla  diuturna  osservanza. 

La  s.  Congregazione  rescrisse  -  Affirmative  in  omnibus 
a  die  9  septembris  18fi ,  (cioè  dal  di  del  rescritto  eoa 
cui  fu  surrogato  il  monastero)  fructus  tàmen  esse  restituen" 
(los  a  die  motae  lilis. 

S.  Congr.  del  Concilio  -  sess.  del  di  20  gennaio  4859 
-  Fulginaten.  substitutionis  et  fructuum  -  R.  P.  D.  Qua 
glia  secr.  -  48  giugno  4859  In  decisis  et  amplius. 


(8)  Card.  Tusch.  prat.  eoticL  134  §  ^5-  Rota  nella  dee.  45i 
n.  5  par,  48,  t.  4,  -  dee,  44 S  n.  3  ]^ar.  3  -  dee,  926  n.  46  pari. 
49  to.  4  recen. 
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XXVin.  Ruota  -  Ponenti  -  Surrogazione 

/.  Se  in  Ruota  dopo  un  primo  opinamenio  debba  surro- 
garsi un  ponente,  non  è  necessario  che  sia  scello  fra 
quelli  che  nella  proposizione  precedente  han  dato  il 
voto.  Basta  che  il  surrogalo  porti  a  giudicare  tre 
abneno  di  quelli  che  nella  proposizione  precedente  han^ 
no  conosciuta  la  causa. 

i.  Simili  surrogazioni  possono  farsi  anche  per  la  spedi- 
zione delle  cause^  quantunque  in  tale  occasione  diano 
il  voto  solo  quelli  che  ebbero  parte  nelFopinamenlo. 


Eredità  Monti  e.  Biolcbini 


Ne 


I  el  nostro  tribanal  della  Ruota  che  (lo  diciamo  per 
gli  esteri)  è  composto  di  dodici  giudici,  ogni  appellan- 
te ha  diritto  di  scegliersi  quei  cinque  ai  quali  vuol  por- 
lare  la  sua  causa,  intitolandola  ad  uno  di  essi  che  chia- 
mano Ponente,  o  relatore,  e  che  porta  con  se  corresponsali 
0  con  -  giudici  quattro  di  quelli  che  per  ragione  di  anzia- 
nità gli  seggono  a  sinistra:  che  se  tale  relatore,  pendente 
la  lite,  sia  promosso  ad  altro  officio^  o  passi  di  vita,  si 
ricorre  ^  decano  dell'  uditorio  per  la  surrogazione  d*  un 
altro  Ponente^  il  quale  però,  in  ordine  di  seggio,  porti  con  se 
la  maggior  parte  di  quei  che  nel  precedente  sperimento  co- 
nobbero la  causa. 

Ora  diciamo  che,  per  la  spedizione  di  una  causa  pen- 
dente in  terzo  grado  Tra  V  eredità  Monti  ed  un  Biolcbini, 
a  monsig.  Giannelli,  che  n'era  il  Ponente,  per  la  di  lui  pro- 
mozione a  Nunzio  presso  la  corte  di  Napoli,  fu  surrogato 
ffions.  Sbarretta  II  patrocinio  deir  eredità  citò  a  destinare 
un  prelato  diverso. 

La  ragione  del  rifiuto,  era  nel  diro  che  mons.  Sbar- 
i^tli  non  aveva  mai  votato  nella  causa,  e  che  fra  gli  stessi 
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\olanli  si  poteva  benissimo  scegliere  quello  che  avrebbe  por- 
lato  seco  tnlli  quei  che  aveano  dato  il  loro  voto:  la  quale  scelta 
neirattuale  riforma  gregoriana  sì  diceva  di  somma  importanza, 
perchè  il  ponente  non  è,  come  in  antico,  un  semplice  presenta- 
tore della  causa  airuditorio  senza  dare  il  suo  voto,  ma  è  uno 
dei  votanti,  e  per  conseguenza  un  giudice.  -  Si  aggiungeva 
che,  trattandosi  di  una  proposizione  di  causa  per  la  spe- 
dizione, alla  quale  sogliono  prendere  parte  quei  soli ,  che 
r  hanno  consciuta  nelPultima  discussione,  e  dovendo  il  po- 
nente a  tenore  del  §  325  del  reg.  giud.  giudicare  insieme 
con  gli  altri  se  debba  o  nò  essere  spedita,  si  sarebbe  ve- 
rificato lo  sconcio. che  egli  giudicasse  per  la  spedizione,  senza 
avere  conosciuto  il  merito. 

Neir  interesse  del  Biolchini  si  dicea  essere  in  arbi- 
trio dei  prelato  decano  la  surrogazione  depponenti  (1),  ed 
il  decano  adoperò  rettamente:  giacché  surrogando  monsig. 
Sbarretti  benché  nuovo  affatto  nella  causa,  fece  però  si  che 
rimanessero  a  giudicare  quelli  che  già  facevano  parte  del 
turno  quando  n'era  ponente  mons.  Gìannelli^  laddove,  chiun- 
que altro  fosse  stato  surrogato,  o  si  sarebbe  escluso  talu- 
no de' votanti,  o  si  sarebbe  compreso  qualcuno  dei  giudici 
che  conobbero  in  secondo  grado  la  lite  -  Dire  nulla  tale 
surrogazione  essere  un  errore ,  se  s' intendeva  ^i  nullità 
sostanziale  :  che  se  tal  nullìlà  si  deduceva  da  qualsiasi 
altro  difetto  di  fornia,  doveva  opporsi  entro  tre  giorni,  co- 
me è  prescritto  nel  §  778  del  rcg.  giud. ,  e  ciò  non  fu  fatto. 

La  Ruota  rigettò  T  istanza  incidente  con  il  rescriUo - 
Nihil. 

Ruola  del  dì  7  giugno  48S8  -  Romana  subrogatio- 
nis  ponenlis  -  R.  P.  D.  Sbarretti  -  dif.  per  T eredità  sig. 
oiw.  Bajola  -  proc.  sig.  doli.  Albanesi  -  per  Biolchini 
sig.  avv.  Maruccbi  -  proc,  sig,  doti.  De-Felicc. 


(1)  Card,  de  Luca  relat.  rom.  turiae  disc.  38  n.  6. 
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1111.  Matrimonio  -  NulutI  -  Quasi  domicilio 

(  conferm.  dalla  deeii.  riferita  nel  voi  preced.  pag.  %69) 

N.  e.  N. 

jnL  carte  266  del  precedente  volume  dicemmo  ciò  che 
decise  la  S.  G.  del  Concilio  nella  causa  di  nullità  di  matri- 
monio intentata  da  un  estero  contro,  una  giovine  danzatrice  to- 
scana da  lui  sposata  a  Napoli.  Ora  diremo  che  il  marito  di- 
chiarò di  volere  la  nuova  udienza,  la  quale  in  simili  cause 
compete  per  diritto  secondo  la  (bolla  Dei  mùeratiùne  di 
Benedetto  XIV..  Ma,  quando  si  fu  al  momento  di  proporla 
in  Concilio,  il  di  lui  procuratore  comparve  unicamente  per 
chiedere  dilazione,  ed  il  sacro  tribunale  non  ebbe  sul 
merito  che  le  deduzioni  del  difensore  d' officio,  e  del  di- 
fensor  della  moglie:  le  quali  difese  tornarono  poco  più,  poco 
meno  sulle  ragioni  che  nella  discussione  del  di  16  maggio 
press,  passato  con  assai  diligenza,  e  con  pari  dottrina  aveano 
esposte:  ctoò  a  sostenere,  che  quella  giovine  pria  delle  noz- 
ze, non  avea  domicilio  né  in  Toscana,  nò  a  Roma,  e  molto 
meno  lo  acquistò  nella  terra  onde  venne  il  marito,  per  cui 
era  da  ritenersi  vagante,  a  tal  che  ogni  parroco  del  tuo- 
go  in  cui  essa  avea  momentanea  dimora,  era  legittimo  a 
congiungerla  in  matrimonio:  <^  se  essa  avea  un  quasi  do- 
micilio, Tavea  in.Napoli  nel  tempo  in  cui  si  disposava,  men- 
tre a  contrarre  il  quasi  domicilio  basta  anche  la  dimora 
di  un  mese.  Ed  il  difeosor  della  donna  (che  fu  sempre  il 
sig.avv.  Trombetta,  non  il  sig.  avv.  Rossi  come  per  equi- 
voco fu  detto  in  quella  prima  relazione)  si  oppose  al  dif- 
ferimento, dicendo  essere  alla  sua  cliente  necessaria  una  re- 
giudicata per  assicurarsi  almeno  i  mezzi  di  sussistenza  col 
prendere  nella  patria  di  suo  marito,  e  sui  beni  di  lui  una 
iscrizione  iootecaria.  Domandava  altresì  un  decreto  per  ot^ 

10 
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tenere  che  si  condannasse  il  marito  ad  una  mensile  som^ 
minislrazlone  alimentaria^  e  ad  un  altra  per  le  spese  di  li- 
te, giacché,  al  dire  del  Coscio  de  separatione  thori  lib.  8 
cap.  6  n,  34  "  Judex  suo  decreto  marilum  cogere  debet 
ut  uxori  secum  litiganti  praeslet  vestes  necessarias ,  ali- 
menta et  litis  expensas,  quae  uxori  a  quocumque  viro,  qui 
dotem  recepita  aut  etiam  indotatae  secum  litiganti  $unt 
subministranda:  quod  si  judex  ita  suo  muneri  satisfaciat,  non 
ita  frequenter  uxorum  querelas  contra  maritos  audiet,  et 
pacem  cum  totius  familiae  tranquillitate  servabit.  Due  for- 
molo pertanto  erano  proposte  al  giadizìo  dei  Padri^cioè 

4^  An  sii  stand^m  vel  recedendum  a  decisis.      % 

2°  An  et  in  qua  summa  sit  locus  subministrationi  aU- 
mentorum  et  sumptuum  litis. 

La  S.  G.  a  di  27  agosto  1859  rescrisse  -  Dilata  ad 
proximam,  facto  infra  triduum  fasore  (mulieris)  libero  depo- 
sito scut.  koo  in  causam  declarafidam. 

Nella  prossima  adunanza,  la  causa  fu  definiti?amente 
risolata  coi  rescritti. 

Ad  /°  in  decisis  et  amplius. 

Ad  2^  quoad  alimenta  affermative  in  menstrua  summa 
scutorum  400,  imputatis  subministrationibus  usque  adpre- 
sentem  diem.  Quo  vero  ad  sumptus  litis,  utatur  jure  sué 
cor.  S.  P.  D.  Secretorio. 

S.  G.  del  Concilio  -  sess.  del  cft  /7  sett.  4889  - 
Neapolitana  matrimami  -  mons.  Quaglia  segr.  -  dif.  per 
la  donna  sig.  avv.  Trombetta  -  proc.  sig.  eamm.  doU. 
Franchi  -  per  V  uomo  sig.  avv.  Piacentini-Rinaldi  -  proc. 
sig.  dott.  Piccinini  -  per  il  matrimonio  sig.  can.  aw. 
Fazzini. 
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IXX.  Locazione  -  Privilegio  -  Corrisposta  -  Inquilinato 

/,  Chi  per  privilegio,  o  per  pubblica  utililà  ha  il  diritto 
di  ritenere  in  affitto  un  locale,  deve  pagarne  una  con- 
grua corrisposta,  ed  anche  aumentarla,  se  per  le  cir- 
costanze del  paese  sia  divenuta  tenue. 

S.  Quando  non  siavi  memoria  del  contratto  di  locazione, 
il  fatto  di  avere  sempre  pagata  la  stessa  corrispo- 
sta, non  costituisce  una  prova  di  locazione  perpetua  , 
e  mollo  meno  in  Roma ,  ove  non  è  consuetudine  di 
locazioni  perpetue. 

3.  La  dichiarazione  di  volere  abitare  almeno  per  un  anno 
il  proprio  fondo  locato,  necessaria  in  Roma  ai  padroni 
secondo  la  legge  del  ^826  per  congedare  gli  inquilini 
delie  piccole  case  poste  a  nolo  non  maggiore  di  se.  40, 
può  essere  supplita  da  una  dichiarazione  generica  di 
volersi  servire  del  fondo  per  proprio  two  a  forma 
della  legge. 


Marietti  e.  Giccolini 


u. 


I  na  famiglia  Marietti  ha  in  Roma  una  casa  en6teutica 
nella  via  detta  degli  Offizi  del  Vicario,  sotto  cui  sono  tre  am-- 
bienti  ritenuti  dai  notai  o  cancellieri  della  curia  ecclesiastica 
dalFanno  1698  in  cui,  per  pubblica  comodità,  onde  restassero 
prossimi  alla  nostra  gran  curia  Innocenziana,  furono  trasferiti 
dalla  vìa  detta  di  Parione:  ed  uno  de'conduttori  è  il  notajo 
cancelliere  Giccolini,  succeduto  al  Gaudenzi  nel  1829,  il  quale 
Gaudenzi,  come  i  suoi  antecessori,  pagava  annovalmente  di 
nolo  se.  IO.  Ma,  divenuta  tale  pensione  inferiore  a  quelle  che 
corrono  ora  in  questa  città,  le  sorelle  Mariotti  attuali  enfiteute, 
premessa  la  dichiarazione  di  volersi  servire  del  locale  far 
uso  proprio  a  termini  del  %  5  delF  editto  9  maggio  4SM. 
lo  citarono  innanzi  al  nostro  tribunale  civile,  richiedendo  i  & 
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restìluzione  per  contralto  finito,  OTrero  raumento  dei  nolo,  se 
egii  aiiegasse  un  privilegio  per  ritenerlo.  Rigettata  tale  istan- 
za^ le  attrici  appellarono  alla  Ruota  cor.  De-Witten  col  dubbio 
-  An  sit  hcus  evacuationi,  vel  et  in  qua  summa  augmento 
pensimisincasuecc,  e  a  di  25  giugno  1858  n'ebbero  re- 
scritto -  Negative  ad  primam  partem ,  affirmative  ad  se- 
cundam  ,  juxta  modum^  cioè  -  ut  augmentum  annuae  pen- 
sionis  praefiniri  debeat,  habito  respeciu  ad  locum^  et  ad 
hodierni  temporis  circumslantias,  audito  eliam  perito  ar- 
ehileclo:  e  fu  poi  spedita  la  causa.  Ulteriore  appello  ad 
altro  turno. 

Il  s.  Uditorio.  -  Considerando  non  essere  necessario 
occuparsi  della  richiesta  evacuazione,  avvegnaché  le  attrici, 
nello  stesso  libello  introduttivo  dichiararono  di  non  voler- 
la, quante  volte  il  nolajo  deducesse  alcun  diritto  o  pri« 
vilegio  per  ritenere  il  locale.  Ma  di  (al  privilegio  non 
può  dubitarsi ,  da  che  per  volontà  del  ponteflce  tutti  gli 
ufficj  della  curia  del  vicariato  per  pubblica  comodità  furono 
trasferiti  nella  via  che  ora  ha  il  nome  da  essi:  e  neppure 
della  pubblica  utilità,  per  cui  non  è  giusto  che  I*  ufficio  del 
Ciccoìini  sia  trasferito  altrove  e  separato  dagli  altri,  anche 
contro  r  intenzione  sovrana:  e  finché  per  ordine  della  su- 
prema autorità  questi  ufficj  non  siano  destinati  altrove,  giu- 
sto é  che  il  padrone  della  casa  sia  costretlo  a  mantenerli 
nei  locali  che  hanno  (1). 

Che  però  é  giusto  ordinare  Taumento  del  nolo.  Egli  é 
infatti  evidente  chela  corrisposta  sia  ora  mollo  al  di  sotto 
di  quelle  che  corrono  in  Roma  ;  né  d*  altra  parte  le  pro- 
prietarie sono  impedite  a  dimandarne  V  aumento,  essendo 
pacifico  che  il  Ciccoìini  ritenga  il  fondo  senza  alcun  contratto. 


(1)  Leg.  4i  ff  derelig,  etsumpt,  fun,  ^leg,  45  %  4  ff  eomm. 
praedior,  tam  urban,  quam  rustie. 
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E  sebbene  per  l'utile  pubblico  T inquilino  debba  essere 
mantenuto  nel  fondo,  non  per  questo  sì  deve  conservare  in 
perpetuo  una  corrisposta  minore  del  giusto,  mentre  all'op- 
posto chi  è  costretto  per  V  utilità  pubblica  a  vendere  o  lo- 
care il  proprio  fondo^  ha  tutto  il  jdiritto  di  esigerne  il  giu- 
sto prezzo,  0  la  giusta  mercede.  E  ciò  non  solo  per  giusti- 
zia, ma  anche  per  equità,  onde  chi  è  privato  della  libera 
facoltà  di  disporre  della  cosa  sua^uQu-sia  sottoposto  anche 
al  danno  di  perdere  nel  prezzo^  o  nella  corrisposta. 

Che  invano  si  pretende  trattarsi  di  locazione  per- 
petua, deducendola  sì  dal  lungo  tempo,  in  cui  i  notai 
r hanno  ritenuta,  e  si  dalla  uniformità  della  pigione,  per 
oltre  un  secolo  (2j.  Imperocché  la  locazione  continuata  ezian- 
dio per  un  secolo,  ed  alla  stessa  corrisposta,  non  prova  la 
perpetuità^  in  modo  da  poter  dire  apposto  un  vincolo  alla 
proprietà,  e  tolta  al  padrone  la  facoltà  di  disporre  libera- 
mente del  suo  ;  ma  importa  una  semplice  presunzione ,  la 
<}uale  può  essere  esclusa  da  altre> 

Che  altre  presunzioni  nel  caso  non  mancano.  £  pri- 
mieramente non  è  in  Roma  consuetudine  di  locazioni  per-' 
petue,   consuetudine  che  si  dovrebbe  provare,  a  che  nei 
caso  potesse  ammettersi  la  perpetuità  (3j;  e  nel  tempo  in 
eul  si  dice  incominciasse  la  locazione,  quel  locale  apparto- 


{%  Fieri!  celebr.  doct.  tkeor.  pag.  46S  -  Card,  de  Luca  de  lo- 
$at.  disc.  57  n.  i  -  Mozz.  de  contract.  Hi.  de  locai,  et  condìict.  §  de 
dkers.  locai,  n.  46--  Constaotino  tot.  i47  n.  ^,  e  vot,  SS9  n.  S  - 
S.  Rota  MUa  Chitatis  plebie  coloniarum  4 S  marzo  4807  %Scor. 
Serlupi  -  Romam  loeatioH.  4  febhr.  48g4  §  2  cor.  Bofondi- Firma- 
ne  dwision.  et  expulsion.  44  dee.  4840  %  40  cor.  Bonioi. 

(3)  Leg.  SS  ff'de  reg.  jur.  -  Cujac.  alla  kg.  49  cod.  de  tocat. 
-  Romana  evacuai.  30  genn.  484S  cor.  Alberghini  -  J?omana  escb- 
CIMI.  30  apr.  18H3  %S  cor.  De  Witten. 
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Deva  alKospizio  de'poverl:  altra  ragione  per  non  presumerla; 
mentre  i  luoghi  pìi  nò  possono,  né  usano  fare  contralti  perpe- 
tui (ij.  Oltre  a  ciò  di  tale  perpetuità  di  contratto  non  si  parlò 
neir  istromenlo  enflteutico  del  1810,  anzi  si  disse  essere  la 
casa  immune  da  ogni  vincolo;  nò  di  essa  si  fece  motto 
nella  cessione  dell*  officio  al  Giccolini:  il  quale  silenzio  co- 
stantemente osservato  é  un  nuovo  argomento  per  escluder- 
la (5):  ed  osta  eziandio  la  natura  del  contratto;  poiché ^ 
mentre  nelle  locazioni  perpetue  ambedue  i  contraenti  ri* 
mangono  perpetuamente  obbligati,  in  quella  air  incontro  il  lo- 
catore non  avrebbe  avuta  alcuna  garanzia  per  la  perpetuità, 
potendo  avvenire  che  gli  officiali  della  Curia  del  vicaria- 
to siano  trasferiti  in  altro  luogo,  senza  che  il  locatore  11 
possa  costringere  a  restare  ove  ora  sono.  Di  modo  che  si 
avrebbe  un  contratto  claudicante  ed  anomalo,  cioè  perpe- 
tuo in  quanto  al  locatore,  e  precario  per  il  conduttore;  il 
che,  ripugnando  alla  natura  de^contratti  bilaterali,  non  può 
presumersi.  Alla  perpetuità  Infine  è  d' ostacolo  il  folto  del 
Principe,  il  quale,  ritenendo  in  affitto  con  lo  stesso  diritto 
del  Ciecpllni  un'altro  locale  della  casa  per  la  giandarme- 
ria  della  'stessa  curia  del  vicariato,  non  ebbe  difficoltà  nel 
1846,  a  richiesta  della  famiglia  Marietti,  di  portare  la  pi- 
gione da  scudi  quindici  a  sessanta;  cosa  che  il  Osco  non 
avrebbe  certamente  fatta,  se  esisteva  una  locazione  perpetua. 
Che  di  niun  prò  ò  del  pari  la  deposizione  di  alcuni  no- 
tai della  stessa  curia,  che  asseriscono  derivare  il  preteso  diritto 
di  pagare  costantemente  la  stessa  corrisposta  da  una  costituzio- 
ne apostolica;  la  quale,  non  potendosi  rinvenire,  dicevano  do- 
versi presumere  per  Tosservanza  più  che  centenaria  (6)^  Men^ 

(4)  Petra  de  fidekamm,  qu.  8n.  84  e  seg. 

(5)  Magon.  decU.  Fhrent.  dee.  J9  a.  4  -  Sabelt.  eumma  dhere. 
alla  V.  oolonus  §  ^  -  Roderic.  (ie  ami.  reddit.  Ub.  4  qu.  3S  n.  §6. 

(6)  Goozalez  reg,  8  oaneell.  gìoe.  8S  n.  4  -<  Rocca  diepu^^ 
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Ire  si  tratta  di  testimoni,  che,  avendo  un  eguale  interesse,  si 
possono  quasi  dire  deponenti  in  causa  propria,  e  di  una  depo- 
sizione elle  è  un  referens  sine  Telaio.  Del  resto,  per  quan- 
to si  sappia,  papa  Innocenzo  2.U  destinò  in  vero  quella 
casa  ad  abitazióne  de'  notai,  e  con  tal  destinazione  la  donò 
all'Ospizio  de'poveri,  ma  nell'atto  della  donazione  non  im- 
pose alcun  vincolo  circa  la  quantità  della  pigione,  nò  può 
presumersi  che  l' imponesse  a  donazione  già  fatta. 

Ghe^  meno  utilmente  s' invoca  V  editto  di  papa  Leo- 
ne XII,  il  quale  nel  1826  proibì  di  aumentare  le  pigioni 
inferiori  a  scudi  quaranta.  Omessa  la  questione,  se  il  be- 
neficio di  tal  legge  (che,  come  correttoria  del  gius  comune, 
deve  intendersi  strettamente)  possa  invocarsi  dai  succes- 
sori dei  conduttori,  toglie  ogni  disputa  la  limitazione,  che 
ò  nella  slessa  legge,  -  quando  la  casa  o  bottega  serva  pef^ 
uso  proprio  -  nel  qual  caso  è  conservata  ai  proprietarii  la 
Ubera  facoltà  di  disporne  (7).  E  le  attrici  emisero  appun- 
to la  dichiarazione  di  vedersene  servire  per  uso  proprio. 

Che  non  importa,  se  nella  disdetta  fu  omessa  la  di- 
chiarazione- di  volerla  abitare  almeno  per  un  anno  -,  giac- 
che, dovendosi  congniamente  interpretare  la  legge,  tale,  ob- 
bligazione non  può  riferirsi  ai  locali,  che  non  sono-  nò  at- 
ti»  nò  destinati  ad  abitazione,  dovendosi  ritenere  che  la  leg- 
ge, colla  voce  a6i7af e,  abbia  voluto  significare  quell'uso  di 
cui  il  f<»Klo  locato  ò  capace  (8).  Nò  deve  ritenersi  assolu- 
tamente necessario  lo  indicare  lo  spazio  di  un  anno,  bastan- 


jur.  saelect.  eap,  -59  n,  5  -  dee.  218  n.  i4  par.  48,  e  dee.  106  n.. 
i8  e  29  par.  19  recen. 

(7j  Romana  evacuaiion.  8  luglio  4848  cor.  De  Avella  -  Roma^ 
na  ivaeuat.  2  morsa  4846  cor.  eod.  -  Romana  evacuai.  28  aprite 
48S8  cor.  De  Witten. 

(8]  V.lasui,Rom(maevwmal.8lugUo  1848%7cor.  De  Avella.^ 
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do  richianìare  il  paragrafo  della  legge  suddetta  per  la  regola 
che,  nel  riferente  s'intende  compreso  ciò  cbeè  nel  relato  (9). 

Rescrìsse  -  Sententiam  rotalem  esse  ccnfirmandam. 

Ruota  del  ^  44  febbrqjo  4859  -  Romana  evacua- 
iionis  vel  augmenti  pensionis  -  R.  P.  D.  Rodriguez  -  dif. 
per  là  Mariotti  sig.  avv.  Gataldi  -  proc.  sig.  doli,  DeRo^ 
manis  -  per  Ciccolini  sigg.  avv.  Rossi  (Pietro)  e  Spineti 
ti  -  proc.  sig.  doli.  Marini. 

4  luglio  4859  -  In  decisis  -  5  agosto  4859  -  Ewpe- 
diatur. 

XXXI.    ConSIGLI  MUNICIPALI  -  GONTOCAZIONI  -  NiLLItI 

Arringàtori 

/.  Non  è  necessario  che  la  intimazione  da  farsi  tregior-^ 
ni  innanzi  per  la  riunione  del  consiglio  municipale 
sia  fatta  in  modo  che  tra  F  intimazione  ed  il  consiglia 
siana  tre  giorniintieri.  Basta  F intimazione  fatta^per 
esempio,  a  d^  $4  del  mese  per  un  consiglio  da  tener- 
si a  A  97. 

3.  Dette  nullità  di  forma  ehe  si  commettano  nei  cùnsig li  co^ 

munali  è  giudice  competente  il  Preside  delia  provincia. 
5.  Se  in  un  Comune  patrona  d' un  beneficio  si  aduna  il 
cansiglio  per  procedere  alla  nomina  del  cappellano , 
i  costui  consanguinei^  nei  gradi  contemplati  dalla  leg- 
ge municipale^  non  possono  dare  il  laro  voto. 

4.  Se  uno  dei  due  arringàtori  non  sottoscrive  F  arringo 

fatta  in  consiglio,  ciò  non  importa  nulUtà  della  fK 
soluzione. 


(9)  Leg  Asse  tota  ffds  hersd.  instU.  -  TlnqaeU.  de  teffib.  eot^ 
nub.  gioii.  7  n.  483^  dee.  49  n.  9  cor.  Ratto  -  dee.  94  n.  7  cor^ 
Cayalerio. 
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S.  Generalmente  parlando  ne$sum  pud  impugnare  una  eie* 
zione  consiliare  che  pretenda  fatta  a  suo  danno^  se^ 
essendo  presente  in  consigHOj,  non  si  è  opposta  alla 
'  medesima. 


Gerardioi  e.  Zatlocco 


I 


LI  muDicipio  di  a.  Elpidio  Del  piceno,  patrono  d'un  ca- 
nonicato rimasto  Tacante  nella  collegiata  di  quella  città,  a 
di  24  aprile  1857  intimò  il  consiglio  per  il  di  S7,  ed  eles- 
se a  pluralità  di  voli  il  sacerdote  parroco  Zallocco:  '  ma  a 
tale  elezione  si  oppose  un  sacerdote  Gerardini  accusando 
di  nullità  la  elezione  per  difetto  di  forma:  ricorse  per  ciò 
al  Preside  della  provincia,  ed  appose  nella  Curia*  areivesco- 
yile  di  Fermo  il  nihit  transeat,  onde  aireletto  non  sidasse 
la  istituzione  canonica.  Dichiarata  dal  Preside  la  validità 
dell'adunanza,  il  parroco  citò  alla  medesima  curia  arcivesco- 
vile il  suo  contradittore  per  la  lacerazione  dei  niMl  transealy 
mentre  dall'altro  canto  esso  Gerardini,  per  essere  preferito, 
fece  ricorso  in  contenzioso  amnutnìstrativo  alla  congregazione 
governativa  delta  provincia^  la  quale  si  dichiarò  incompetenter 
e  la  curia  deirarcivescovo  giudicò  la  contesa ,  togliendo  il 
suddetto  ostacolo  dei  ntAi7  transeat.  Appello  in  Ruota  col 
dubbio  -  An  sit  hcus  lacerationi  nihil  transeat  et  ink- 
missioni,  ita  ut  mandatum  sit  relaicandum  in  casu  etc. 
La  questione  si  faceva  consistere  nel  vedere  se  real- 
mente la  elezione  fosse  o  non  fosse  da  attendersi  per  le 
nullità  che  si  dicevano  commesse  dadl'adunanza  municipale: 
cioò  per  non  essersi  lasciati  tre  giorni  lili^ri  tra  la  intima- 
zione del  consiglio,  e  la  riunione  dei  consiglieri,  per  es- 
sere stati  esclusi  dal  voto  tre  consanguinei  del  Gerardini,  ben-^ 
chò  in  materia  beneficiale  non  possano  eseludersi  dal  nominare 
quei  che  ne  hanno  il  diritto  secondo  la  volontà  del  fonda- 
tore, e  finalmente  dall'essere  stati  eletti  due  arringaOori^ 
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ma  UDO  solo  Ai  quegli  che  sottoscrisse  I*  arringa^  mentre  la 
legge  municipale  vuole  due  arringatori,  ed  ambedue  sotto- 
scritti. Intanto,  mentre  esso  Geraldìni  appellavia,  interponeva 
anche  un  ricorso  d' incompetenza  alla  siegnatura  papale,  {)er- 
sistendo  a  sostenere  che  la  nullità  di  quella  risoluzione  consi- 
liare dovea  essere  giudicata  dalla  congregazione  governativa. 

La  Ruota  -  Considerando  che  il  nominato  dai  legit- 
timi patroni  al  godimento  d' un  beneficio,  deve  essere  isti- 
tuito, e  posto  in  possesso  (1),  per  cui  non  ò  da  dubitare 
che  il  sacerdote  parroco,  il  quale  ebbe  la  maggioranza  dei 
voti  nel  consiglio  municipale,  debba  essere  istituito  a  pre^ 
ferenza  deir  appellante. 

Che  male  si  tassa  di  nullità  l'adunanza  consiliare  di- 
cendo che,  essendosi  intimata  ai  84  di  aprile,  e  tenuta  a  dì  27, 
tra  r  intimazione  e  l'adunanza  non  furono  interposti  tre  giorni 
intieri.  Prescindendo  dal  riflettere,  che,  trattandosi  in  quel 
consiglio  non  di  cosa  civile,  ma  di  cosa  spirituale,  non  era 
necessario  osservare  quelle  forme  che  sono  prescritte  per 
gli  affari  civili,  e  dal  considerare  che  non  si  trattava  d'una 
prelatura  o  di  una  dignità  della  chiesa,  ma  di  un  semplice 
beneficio,  pel  quale  non  era  nella  elezione  necessaria  alcu- 
na solennità,  egli  ò  da  riflettere  che  la  pretesa  nullità  fu 
già  rigettata  dal  Preside  della  provincia  a  coi  appartene- 
va di  giudicarne,  e  che  d' altronde  quel  dire  della  legge 
municipale  2i  novembre  1850  nelFart.  44  che  i  consigli 
debbano  essere  intimati  tre  giorni  prima  di  queUo  indicato 
per  Fadunanza,  non  significa  che  debbano  esservi  in  mezzo 
tre  giorni  intieri,  ma  che  il  consiglio  debba  tenersi  entro 
tre  giorni  dal  giorno  in  cui  venne  intimato. 


(1)  Reinflestuell  Ub.  8  deeret.  Hf.  87  n.  «7  *  Pigoatell.  amsut. 
tan.  Um.  40  cinutUt.  40  «.  4  -^Deck.  497  n,  4  tur.  Lancetta  -  dc^ 
^Uf  4S8  tosi*  4  cor.  eod.  «  - 
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Che  di  minore  importanza  ò  l' altra  opposizione,  che 
cìoò  dal  Totare  non  si  dovessero  escludere  ì  consanguinei 
dei  concorrenti,  e  cbte  uno  solo  degli  arringalori  sottoscri- 
Tesse  r  arringa.  Primo  percliò  la  legge  municipale  del 
1850  dice  al  §  23  clie  le  altre  deliberazioni  del  consi- 
glio (escluse  cioè  quelle  che  riguardano  le  spese)  si  ri- 
tengono come  valide^  ed  eseguibili  se  il  Delegato  non 
ne  pronuncia  Fannullamento  per  mancanza  di  fórma,  otN 
vero  per  contravenzione  alle  leggi  nel  termine  di  quin- 
dici giorni  da  quello  in  cui  dal  gonfaloniere  o  priore 
gli  sono  trasmesse  d*officio:  annullamento  che  dal  preside 
delia  provincia  Permana  non  fu  mai  decretato.  D' altronde, 
se  furono  esclusi  ì  consanguinei  d'entrambi  1  concorrenti,  non 
sì  fece  ingiustizia  ad  alcuno,  e  mollo  meno  per  il  §  53  della 
sud.  legge  municipale,  il  quale  dice^  che  i  consiglieri  devono 
astenersi  dal  dare  il  voto  se  si  tratti  di  a/fari  di  parenti. 
Quanto  agli  arringatorì,  vero  è  che  la  legge  vuole  che  due 
ne  vengano  eletti,  ma  non  richiede  che  ambedue  sottoscri- 
vano il  loro  parere  a  pena  di  nullità:  per  cui  se  nella  specie 
uno  di  essi  sottoscrisse  l'arringa,  questo  bastò  por  adempire 
il  voto  della  legge;  ed  infatti  il  preside  della  provincia  noQ 
trovò  in  tale  mancanza  motivo  alcuQo  di  nullità. 

Che  finalmente  lo  stesso  appellante  inten^enne  a  quel 
consiglio  come  procuratore  di  un  consigliere  assente,  né  fece 
alcuna  opposizione  agli  atti,  ed  alla  rinnovazione  dei  bus^ 
solo  dopo  il  primo  esperimento,  che  importò  parità  di  suf^ 
fragii:  ed  è  scritto  che  nessuno  può  impugnare  la  elezione 
alla  quale  intervenne  senza  opporsi  (2),  come  è  scritto  che 
nessuno  può  insorgere  contro  il  proprio  consenso,  ed  il  pro^ 
prie  fatto  (3), 

(8)  Cap^  8  de  ekct.  in  6. 

(8)  Leg.  Generàliter  4S  eod,  Dt  non  mumenUa  pecunia  ^  Isg^^ 
Sifut  ff  de  oWgat.  et  aet.  -  Leg.  nemo  potest  ff  de  regni,  jwr. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


140 

Rescrisse  *  Affirmalwe  in  omnibus. 

Ruota  del  di  2i  gennajo  4859  -  Firmana  canonicatui 
^  R,  P.  D.  De-Wilten  -  dif.  per  Gerardini  sig.  avv.  Segreti 
(Rinaldo)  proc.  sig.  dott.  GuarDieri  -per  Zailocco  sig.  avv. 
Sirani  -  proc.  sig.  doti.  Gennari. 

28  febb.  4859  -  Expediatur. 

Intanto  fu  proposto  nelP  Udienza  Sovrana  il  ricorso  di 
competenza,  ed  ecco  come  venne  risoluto 

»  Ex  audienlia  ssfhi  2^  febr.  4859  «  Ssmus,  audita 
>»  mei  infrascripti  relatione  super  deductionibus  partium,  et 
»  votis  rr.  pp.  dd.  decani  et  subdecani  supremi  tribuna- 
»  lis  Signaturae  Justitiae  exarata,  declaravit  caussam  super 
»  laceralione  nihil  (rafuaat  spectavisse  et  spoetare  ad  ma- 
j»  gistratus  ordinis  judiciarii  :  quo  vero  ad  nullitatem  con- 
ìà  siliaris  resolutionis  dici  27  aprilis  1851,  mandavit  par- 
li» tes  uti  juribus  suis  ». 

P.  Card.  Blarini  S.  1.  P. 

XIXII.  Agoiupigazioni  -  Beni  ecclesiastici  -  Offerte  - 

Termini         , 

Nelle  aste  per  le  hca^iani  od  enfileosi  dei  beni  ecclesiastici 
non  si  possono  abbreviare  o  prolungare  i  termini  pre- 
scritti agli  esperimenti  per  la  vigesima  e  per  la  sestai 
e  le  offerte  condizioncUe  non  sono  attendibili. 

Prediali  e.  Virgili 

JL  osta  nel  1857  a  licitazione  TenAteosi  d'alcuni  fondi, 
che  la  carità  di  mons.  Virgili  vescovo  di  Cervia  prima  di  mo- 
rire avea  acquistati,  e  donati  airorfi^notrofio  di  Gomacchio,  e 
data  per  primo  prezzo  d'incanto  Tofferta  che  avea  fatta  un 
Testoni,  gli  avvisi  per  la  vigesima  furono  mandati  non  a  ter- 
mine di  giorni  venti,  ma  di  giorni  trenta:  ed  un  nipote  del- 
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lo  stesso  vescovo  Virgili  dentro  uà  tal  termine  offerse  uri 
aumento,  che  però  dal  primo  deliberatario  venne  accettato. 
Andarono  quindi  gli  edilli  per  la  sesta  col  termine  di  quin^ 
dici  giorni,  non  di  tre  mesi,  e  dallo  slesso  Virgili  iìi  offerta, 
portando  il  canone  ad  annui  7=^  Ì72.  31.  un  Prediali  entro  il 
medesimo  termine  offerse  f^  170,  che  poco  dopo  dichiarò 
per  7=^173,  dicendo  d'essere  caduto  in  errore  nello  scrive- 
re la  cifra.  Il  primo  deliberatario  Testoni  si  ritrasse  dal-- 
Tasta,  e,  rimasti  a  contesa  i  due  soli  sestarii,  il  Virgili,  pas^ 
salo  il  termine,  volle  fare  anche  un  altro  aumento  nel  ca- 
none, cioè^flno  a  7=^  180.  Allora  mons.  vescovo  di  Comacchio 
rimise  la  questione  a  decidersi  dalla  S.  C.  dei  VV.  e  Re* 
golarì  a  cui  fu  proposto  il  dubbio  -  Se  ed  a  favore  di 
chi,  e  per  qual  somma  (onvenga  aggiudicare  Fenfiteosi  nel 
caso  ec. 

3»  Sono  ben  noti  (disse,  per  ciò -che  riguardava  il  di* 
ritto,  Temo  sig.  Cardinale  relatore)  i  decreti  dì  questa  S.  G. 
sulle  aggiudicazioni  e  delibere  de' beni  ecclesiastici:  furono 
questi  richiamati  in  mxì' Assisien.  propostali  IS  marzo  1835,  e 
quindi  stampati  nella  CoUectanea  decretorum  in  usum  secr. 
S.  C.  Bpisc.  elBegular.  anno  4836  pag.  2/.  Ivi  al  primo 
articolo  si  stabilisce  che  in  somiglianti  delibere  si  abbiano 
ad  osservare  le  prescrizioni  di  Benedetto  XIV.  emanate  col 
Motu-proprìo  del  dì  22  novembre  17i2  perTappalto  deì)e- 
ni  camerali,  e  tal  motu-proprio  ò  riportato  nel  bollano  di 
quel  ponteOce  iom.  /  n.  65. 

»  Posti  questi  principj  generali,  si  passa  ad  alcuni  punti 
speciali.  Nei  detti  decreti  all'art.  2,  si  legge  -  Oblaiio- 
nes  fieri  debent  in  summa  certa  hi  explicila  sine  ulta  con- 
ditione....  -  e  questa  S.  C.  in  una  Perusina  licitaiionis 
40  julii  4840  annullò. gli  alti  di  una  simile  delibera,  per* 
che  r  oblatore  maggiore  aveva  nelF  offerta  apposta  la  con- 
dizione, che  il  contratto  dovesse  avvenire  prima  della  rac- 
colta, per  cui  in  sostanza  la  sua  offerta  veniva  ad  essere 
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minore.  Anche  nel  caso  nostro,  potrebbe  dirs^  che  il  Vir- 
gili fa  un  offerta  condizionata,  la  quale,  in  ultima  analisi,  am- 
messo quanto  sopra  di  ciò  osserva  monsig.  vescoTO,  po- 
trebbe rendere  l'offerta  in  sostanza  minore  a  quella  del  Pre- 
diati per  le  indennità  cui  tk  causa  pia  potrebbe  essere  co- 
stretta a  prestare  con  suo  dispendio. 

»  Non  è  fuor  di  proposito  rosservare,  che  in  queste  deli- 
bere non  dee  preferirsi  il  maggior  offerente  esclusivamente,  ma 
il  maggiore  e  migliore  offerente  in  modo  cumulativo.  Benedet- 
to XIV  nel  motu-proprio  all'art  2  espressamente  dice,  che  la 
delibera  deve  farsi  a  favore  del  maggiore  e  migliore  offe- 
rente* Le  stesse  parole  cumulativamente  torna  ad  inculcare 
air  art.  3;  ed  al  fine  dell'art.  4  dice  che  la  Congregazione 
camerale  -  dovrà  deliberarlo  (  Y  appalto)  in  favor  di  que- 
gli, che  sarà  a  giudizio  suo  il  migliore  e  maggiore  offe- 
renle  -.  . 

»  U  termine  della  vigesima  ed  anche  della  sesta  Inco- 
mincia a  decorrere  dal  giorno  in  cui  il  fondo  viene  ag- 
giudicato a  chi  frout  de  jure,  art.  5.  in  fine,  ed  Aie  ter- 
minus  (dierum  viginti  in  vicesima)  incipit  a  die,  guo^  ex 
decreto  executoris  beneplaciti  apostolici^  res  adjudicata  fue- 
rit  -.  Lo  stesso  ripetesi  all'  art.  8  per  la  sesta,  é  concor- 
da il  motu-proprio  benedettino  ecc. 

»  Il  termine  per  la  vigesima,  che  secondo  il  detto  de- 
creto e  motu-proprio,  è  prefisso  a  giorni  venti ,  nel  caso 
presente  è  stato  allungalo  sino  a  giorni  trenta,  ed  il  ter- 
mine per  la  sesta,  che  dovrebbe  essere  protratto  a  tre  me- 
si, ^  stato  decurtato  e  ridotto  a  soli  giorni  quindici.  Nella 
prelodata  Assisien.  al  2  dubbio  domiandavasi  -  An  ad  ma- 
jorem  ecclesiae  utiHtatem  possit  prorogari  legittimum  tem- 
pus,  ut  oblatores,  si  velint,  novas  oblationes  exhibere  va- 
Isant?  e  la  S.  C.  rispose  negative.  Non  poteva  dunque 
il  vescovo  prolungare  il  termine  della  vigesima  oltre  li  ven- 
ti giorni.  A  pari  dunque  potrebbe  dirsi,  che  non  poteva 
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neppure  abbreyiare  ii  termine  delia  sesta,  molto  più  perchè 
tale  abbreviamento  non  poteva  non  cadére  a  danno  degr  in- 
teressi della  causa  pia  ecc. 

La  sacra  Congregazione  rescrisse  -  Negative^  et  denuo 
afftgantur  aedicta  prò  experimenlo  vigesimae  et  sextaead 
praescriptionem  decreti  s.  Congregationis  diei  18  mar- 
ta 18SS. 

S.  Congregazione  dei  YV.  e  RR.  -  sess,  del  di  *  apri- 
le 48S9  -  ^^  De  Silvestri  relat.  e  ponente  -  mons.  Bizzarri 
entcw.  di  Filippi  segr. 

XIXIII.  Concorso  -  Apertura  *  Iscrizioni  ipotecarie 

y.  Le  ipoteche  giudiziarie  provenienti  da  sentenze  anterio- 
ri alla  apertura  del  concono  possono  utilmente  iscri- 
versi nei  dieci  giorni  che  precedono  la  sentenza  con 
cui  Fapertura  del  concorso  è  dichiarata:  ed  anche  pò- 
steriormenle^ 

8.  E  cosi  le  ipoteche  privilegiate  derivanti  da  titoli  anteriori 

(Discuss.  sul  §  72  delregol.  legjsL) 
Tomacelli  e.  il  concorso  Zèli 

Innesta  interpretazione  fu  data  al  §  72  della  nostra 
legge  ipotecaria  da  una  beila  sent^iza  del  tribunale  dì  prima 
istanza  sedente  in  F(»*1L  nella  causa  'di  un  TomapelU,  il 
quale,  esseddo  ulio  del  creditori  idcrifti  nd  concono  Zoli 
aperto  a  Cesena,  citò  per  istanza  incidentale,  come  prescriva 
il  §  1533  del  codice  nostro^  il  Comune  di  Ce^na,  il  mar- 
chese di  Bagno,  i  fratelli  Almagià,  Brighi,  ed  altri  creditori  a 
sentir  dichiarare  inefficaci  le  ipoteche  o  privilegiate  o  giudizia- 
rie che  questi -aveano  iscritte  nei  dieci  giorni  che  preeederono 
la  sentenza  con  cui,  ammessa  la  cessione  dei  beni,  fu  dichia- 
rato apertoli  concorso:  perchè,  egli  diceva,  il  suddetto  §  78 
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dispone  cbe  non  può  acquistarlo  né  avere  effetto  alcuno 
éei  privilegi  enunciati  nei  capitoli  seguenti  sopra  i  beni^ 
mobili  od  immobili  del  debitore  decotto.  La  questione,  che 
fu  dal  lato  del  diritto  di  grave  importanza^  e  forse  nuoTa, 
fu  trattata  da  due  dei  più  valenti  avvocati  che  sono  in  Ro- 
magna, ed  ecco  la  sentenza  ohe  per  accettazione  delle  parti 
passò  in  regiudicata. 

»  Considerando  (essa  disse)  in  quanto  ai  primi  due,  cioè 
alla  comunità  di  Cesena,  ed  al  marchese  Guidi  di  Bagno, 
cbe  i  loro  titoli  di  credito,  essendo  un  residuo  prezzo  di  fon- 
di venduti  al  Zeli,  dessi  ebbero  sempre  un  diritto  privilegiato 
«ulta  cosa  alienata,  e  preferìbile  a  qualunque  altro  creditore 
deir acquirente  tanto  secondo  il  diritto  comune,  che  se- 
condo il  novissimo  contenuto  nel  motu*proprÌQ  10  novem- 
bre 1834,  onde  alcuno  non  avesse  ad  arricchirsi  con  al- 
trui danno. 

»  Considerando  quindi,  in  quanto  al  diritto  comune , 
essere  scritto  nelle  istituzioni  civili  lib.  i  tit.  4  de  divis. 
rerum  et  adquir^  ipsar.  dominio  §  4/  -  Venditae  vero 
res  et  traditae  non  aliter  emptori  acquiruntur ,  quam  si 
is  venditori  pretium  solveril,  vel  alio  modo  satisfecerit,  ve- 
luti  expromissorè^  aut  pignore  dato.  Quod^  quamquam  co- 
vetur  ex  lege  duodecim  tabularum^  tamen  recte  dictìur,  et 
jure  gentium^  id  est  jure  naturali  id  effici  -.  Principio  ò 
questo  che  concorda  con  le  altre  disposizioni  contenute  nel- 
la %.  5  §  /  j  ffdetribut.  aet.  e  con  le  //.  49  e  SS  ff  de 
contrahenda  emptione  et  vendit.  Nulla  dunque  più  consen- 
taneo alle  disposizioni  del  diritto  civile,  delle  genti,  e  di 
natura,  che  il  venditore  conservi  un  diritto  sulla  cosa  alie- 
nata per  essere  pagato  del  prezzo  che  costituisce  quel  tito- 
lo privilegialo  di  preferenza  ad  altri  creditori  del  compra- 
tore stesso,  abbenchè  anteriori.  Non  si  conosce  in  giuris- 
prudenza esempio,  che  un  venditore,  che  fiden  non  habuit 
de  pretio,  sia  stato  preposto  ai  creditori  delFacquirente  nelr 


Digitized  by  LjOOQ IC 


181 
la  distribazioDO  del  prezzo  del  fondo  stesso ,  come  con  ta 
odierna  domanda  si  richiederebbe.  Merlin,  parlando  in  ar- 
gomento, nel  suo  repertorio,  pur  lo  assicura  esprìmendosi  alla 
parola  privilegio  di  credito^  sez.  5  -  in  ogni  tempo  il  pri> 
»  vilegio  del  yendiiore  suir  immobile  venduto  perlariscos* 
»  sione  del  prezzo,  è  stato  rispettato  -. 

»  Considerando  che  consuonano  del  tutto  con  i  sopra  espo 
sti  prìncipj  con  le  provvidentissime  disposizioni  contenute 
nel  m.  p.  10  novembre  1834.  Il  §  83,  neirenunciare  i  ti- 
toli privilegiati  nel  n.  3.  (1)  dichiara  quello  del  venditore, 
e  di  qualunque  altro  alienante  a  titolo  oneroso  sopra  l'im- 
mobile venduto ,  o  alienato  per  il  suo  credito  del  totale 
0  residuo  prezzo,  e  nel  §  92  relativo  al  modo  di  conser- 
vare i  privilegi  stessi,  dispone,  che  la  inscrizione  dei  pri- 
vilegi e  la  trascrizione  degli  atti  da  cui  dipendano  è  il  modo 
di  conservarli  -  Due  dunque  sono  i  modi  prescritti  da  que- 
sta legge  per  conservare  i  privilegj,  cioè  la  iscrizione,  e  la 
trascrizione:  e  siccome.il  seguente  §96  dispone  pure  che 
la  trascrizione  fatta  dall'  acquirente  nella  forma  prescritta 
dal  cap.  8.^  della  sezione  seguente  conserva  il  privilegio 
di  cui  air  §  83  n.  3,  ed  aggiunge  che  questo  privilegio  at- 
tribuisce airalienante  il  diritto  di  esser  soddisfatto  sugK  im- 
mobili alienati  in  preferenza  ai  creditori  del  compratore , 
abbenchè  anteriori,  la  legge  dunque  gregoriana  si  presenta 
conforme  alle  disposizioni  del  diritto  comune  neirattribuire 


(^)  §  53  »  I  privilegi  sopra  gli  immobili  sono  i  segtienti . . . 
»  3.°  Quello  del  venditore  o  di  qualunque  allienante  a  titolo  oneroso 
»  o  lucrativo  sopra  Y  immobile  venduto  o  alienato  pel  suo  credito 
»  del  totale  o  del  residuo  prezzo,  e  per  T  adempimento  delle  con- 
rvenzioni  stipolate  nelFatto  di  vendila  o  alienazione». 
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un  tìtolo  privilegiato  al  venditore  per  il  conseguimento  del 
prezzo.  Di  più,  prescrivendosi  nell'altro  §  188  al  conser- 
vatore delle  ipoteche,  nel  trascrivere  Tatto  di  vendita,  d'iscri- 
vere per  uDicio  V  ipoteca  a  favore  dell'  alienante  per  il  to- 
tale e  residuo  prezzo ,  maggiormente  discende  clie  anche 
questa  legislazione  abbia  voluto  conservare  saldo  ed  invul- 
nerabile il  diritto  del  venditore  al  conseguimento  del  pre- 
zo  per  lo  niun  obbligo  ad  esso  imposto  d' inscrivere  il 
privilegio,  ma  al  conseryatore  quando  gli  viene  presentato 
l' atto  da  trascriversi. 

»  Considerando  che  non  può  essere  neppure  di  osta- 
colo alla  comunità  di  Cesena ,  ed  al  marchese  di  Bagno  il 
§  72  che  si  è  invocato  dall'attore,  ove  trovasi  sancito  che 
»  non  può  acquistarsi,  né  avere  effetto  alcuno  dei  privilegi 
»  enunciati  nei  capitoli  seguenti  sopra  i  beni  mobili  ed  im- 
»  mobili  del  debitore  decotto,  dieci  giorni  prima  della  sen- 
»  lenza,  che  ammette  la  cessione  dei  beni,  o  che  dichiara 
»  convocato  il  concorso  universale  ».;  sia  per  le  ragioni  su- 
periormente sviluppate ,  sia  perchè  dessi  non  acquistarono 
i  privilegi  nel  suddetto  tempo  di  divieto,  ma  anteriormen- 
te: e  finalmente  perchè,  per  gli  effetti  ipotecarj,  i  fondi  ven- 
duti erano  ancora  prèsso  il  venditore,  e  solo  passarono  nel 
compratore  con  il  mezzo  della  seguita  trascrizione  che 
portò  seco  per  disposizione  di  diritto  la  contemporanea  iscri- 
zione privilegiata  a  favore  dei  venditori  retrocedente  alle 
epoche  cui  rimontano  i  titoli,  ossiano  le  vendite,  giusta  il 
citalo  §  99.  Le  espressioni  poi  -  né  aver  effetto  -  facendo 
seguito  alla  parola  acquistarsi,  devono  a  questa  referìrsi , 
e  deve  perciò  intendersi  che  la  legge  abbia  voluto  dichia- 
rare di  niun  effetto  quelli  acquistati,  seguita  la  decozione,  e 
non  gli  anteriori,  altrimenti  pensando,  ne  deriverebbe  un 
danno  a  tulli  quei  venditori  che  avessero  alienalo  anche 
undici  giorni  prima  della  sentenza  che  ammise  la  cessione, 
perchè  il  giorno  appresso   vedrebbero  preclusa  la  via  al 
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tonseguimento  del  prezzo:  vedrebbero  di  più  arricchirsi  i 
creditori  del  fallito  con  il  prezzo  del  fondo  alienato:  cal- 
pestale sarebbero  le  sopra  narrate  provvidissime  disposizio- 
ni con  tanta  sapienza  del  legislatore  emanale  a  favore  dei 
venditori,  e  vedrebbero  persino  aperta  una  strada  alla  frode 
ed  air  inganno  nella  cessione  dei  beni:  vedrebbero  ancora 
sorgere  V  assurdo,  che  i  creditori  del  venditore ,  ancorché 
posteriori  alle  vendite,  utilmente  inscriverebbero  i  loro  cre- 
diti sul  fondo  alienato,  e  dessi  venditori  essere  respinti  nel- 
la richiesta  del  prezzo  delle  loro  proprietà,  e  dare  persi- 
no la  preferenza  ai  creditori  del  compratore  stesso. 

»  Considerando  che  del  pari  legali  si  presentano  le 
cinque  inscrizioni  giudiziali  assunte  nelF  ui&cio  di  Forlì , 
dopo  aperto  il  concorso  Zoli  dagli  altri  cinque  creditori 
nominati  di  sopra,  perchè  T  ipoteca  giudiziale  relativa  ad 
ognuno  dei  crediti  stessi  fu  anteriormente  dai  creditori 
acquistata.  Un  esame  che  si  porli  sul  vigente  regolamento 
giudiziario  10  novembre  1834  basta  a  convincersi  di  que- 
sta verità.  La  legge  distingue  Y  Ipoteca  dall'  inscrizione.  Di- 
falli  la  prima  non  è  altro  che  un  diritto  reale  costituito 
sopra  beni  immobili  per  efielto  di  convenzione ,  legge ,.  o 
giudizio,  e  la  seconda  altro  non  è  che  il  solo  modo  con 
cui  si  conserva,  e  si  rende  pubblica  V  ipoteca  già  acqui- 
stata. Estinta  r  ipoteca,  è  pure  estinta  la  inscrizione,  ma, 
estinta  la  iscrizione^  non  rimane  certamente  estinta  Tipo* 
t^ca,  polendosi  di  nuovo  tornare  ad  inscrivere,  ed  il  cre- 
ditore altro  non  perde,  che  V  anteriorità  in  concorso  di  al- 
tri inscriventi,  Io  che  a  sua  negligenza  imputar  deve.  Dispo- 
nendo quindi  il  §  120  che  le  sentenze  producono  ipoteca 
generale  sopra  i  beni  del  debitore ,  i  cinque  creditori  in 
discorso  acquistarono  dunque  ipoteca  giudiziale  sopra  i.be- 
ni  Zoli  nelle  rispettive  epoche  a  cui  rimontano  le  sentenze, 
cioè  7  decembre  18i8,  1  febbrajo  1849,  18  aprile,  17  e 
SO  settembre  1850.  E  siccome  il  §  109  dichiara  non  pò- 


Digitized  by  CpOOQ IC 


164 
tersi  acquistare  ipoteca  dò  avere  efielto  dopo  la  sentenza 
che  dichiarò  aperto  il  concorso,  e  nei  dieci  giorni  che  la 
precedono,  chiaro  discende  che  delta  legge*colpìsce  le  ipo- 
teche *che  si  acquistarono  per  convenzione,  legge,  o  giudi- 
zio dai  dieci  giorni  prima  della  sentenza  di  apertura  del 
concorso  in  poi,  e  non  mai  quelle  che  ebbero  anteriormen- 
te vita  legale,  come  si  verifica  nei  cinque  creditòri  in  di- 
scorso, stantecbè  la  sentenza  dell'apertura  del  concorso 
Zeli  porta. la  data  dei  18  ottobre  1850,  e  quelle  senten- 
ze che  produssero  ipoteca  sono  di  un  tempo  anteriore 
assai  ai  dieci  giorni  ddla  stessa  sentenza  di  concorsos  Né 
da  questa  maniera  di  vedere  si  potrebbe  decampare  nel- 
r  osservare  che  l'articolo  della  legge  contiene  pure  le  espres- 
^  sioni  -  non  aver  effetto  -  per  la  ragione  superiormente  espo- 
sta circa  i  privilegi,  cioè  che  il  non  avere  effetto^  seguendo 
la  parola  acquistarsi^  non  può  riferirsi  che  a  quei  privi- 
legi acquistati  dopo  la  decozione,  identica  essendo  la  di- 
sposizione relativa  air  acquisto  dei  privilegi  e  delle  ipoteche 
giusta  i  ^  72,  e  109.  Di  più,  in  quanto  all' ipoteca,  fatto 
riflesso  che  la  legge  nel  §  115,  avendo  dichiarato  che  Tipo- 
teca  inscritta  e  non  inscritta  può  esser  ceduta,  ma  che  la 
cessione  non  produce  effetto  se  non  viene  ceduto  il  credi- 
to ipotecario,  e  che  nell'altro  §  165,  avendo  pur  disposto 
che  l'ipoteca  cessa  (Taver  effetto  se  allo  spirar  del  de- 
cennio non  sia  rinnovata,  e  nel  §  17i  che  si  riterrà  come 
iscrizione  nuova  da  aver  effetto  dalla  sua  data  la  rinno' 
vazione  dopo  il  decennio,  ne  discende,  che  le  espressioni 
di  avere,  o  non  aver  effetto  si  sogliono  usare  da. questa 
legge  per  dichiarare  legali,  ed  illegali  le  conseguenze  del- 
le ipoteche  di  cui  parla.  E  siccome  il  §  109  parla  dell'ipo- 
teca «acquistata  nei  dieci  giorni,  che  precedono  la  decozio- 
ne, così  a  queste  tali  espressioni  si  devono  riferire. 

)»  Considerando,,  che  non  giova  neppure  ricorrere  alla 
disposizione  od*  interpretazione  che  possa  esser  stata  data 
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alla  legge  francese ,  perchè  dessa  nel  suo  articolo  2146  è 
ben  diversa  dalla  legge  che  ci  governa,  perlochè  con  tutta 
ragione  diceva .  il  Chiesi  nel  §  9ìi  della  sua  opera  mi 
sistema  ipotecario,  che  nò  il  codice  di  Parma ,  né  il  re- 
golamento ipotecario  pontiCcio  hanno  ripetuto  la  seconda 
e  terza  parte  dell'art.  2146  del  codice  Napoleone,  e  per- 
ciò deve  aversi  per  valida  la  iscrizione  accesa  dopo  il  fal- 
limento, 0  (iopo  l'apertura  della  eredità  accettata  con  il  ' 
beneficio  dell'  inventario  quando  si  tratta  di  privilegi,  od 
ipoteche  legittimamente  acquistale  dal  creditore  prima  del 
fallimento,  e  prima  della  morte  del  debitore.  E  Troplong, 
non  ostante  che  la  legge  francese  fosse  concepita  all'  art. 
2146  in  termini  tendenti  ad  allontanare  anche  le  iscrizioni 
dopo  la  decozione  relativa  ad  ipoteche  anteriormente  acqui- 
state, con  solide  ragioni  combatte  questa  legge  nel  suo 
commentario  delle  ipoteche  (art.  2146). 

Dice  egli  »  L'art.  2146  vieta  ben  anche  la  iscrizione 
»  dello  ipoteche  fra  i  dieci  giorni  che  precedono  Tapertuc^ 
il  del  fallimento,  quantunque  la  causa  dì  queste  ipoteche  sia 
»  anteriore.  Questa  proibizione,  a  mio  credere^  è  unatnjfttf- 
»  stizia  che  muove  a  sdegno.  Infatti  ogni  idea  di  frode^ 
»  0  di  concerto  doloso  deve  esser  esclusa  in  questo  caso: 
»  l'origine  dell'  ipoteca  è  pura.  Quale  ò  dunque  il  motivo 
D  per  il  qtìale  si  ò  voluto  che  essa  non  abbia  il  suo  effet- 
»  to?  Per  impedire,  come  si  dice,  che  certi  creditori  pos- 
»  sino  acquistare  nel  disastro  comune  qualche  garanzia  in 
»  pregiudizio  di  altri,  senza  di  che  i  primi  <^he  ne  vengo- 
»  no  informati  sarebbero  preferiti  2d  più  remoti,  e  la  pre- 
»  ferenza  sarebl)e  dovuta  alla  prossimità  delle  distanze.  Que- 
»  ste  spiegazioni  non  possono  afi&tto  sostenersi.  Se  il  di- 
»  sastro  è  comune,  deve  mettere  tutti  i  creditori  allo  stes- 
D  so  livello,  fa  d'uopo^  logicamente  parlando,  annullare 
»  tutte  le  cause  di  qualunque  preferenza,  distruggere  le 
»  ipoteche,  che  si  sono  consolidate  nel  modo  più  autentico, 
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»  e  rovesciare  i  diritti  che  si  sono  acquistati  nel  modo 
»  il  più  solenne.  Se  non  vi  ò  chi  ardisca  di  andare  sin<> 
»  a  questo  punto,  io  non^  comprendo  come  si  abbia  V  ar- 
^  dire  di  attentare  contro  alle  ipoteche  ottenute,  benché 
»  non  inscritte,  prima  dei  segni  precursori  del  fkllimento. 
»  Queste  ipoteche  sono  un  beneficio  che  deve  esser  rispet- 
»  tate:  esse  costituiscono  una  garanzia  legittimamente  acqui- 
»  stata,  ed  hanno  il  diritto  di  rendersi  ^fficaci^  per  la  ra- 
»  gione  che,  la  loro  origine  essendo  sicura^  il  loro  compi- 
X»  mento  non  potrebbe  esser  fraudolento.  Invano  certi  ere- 
»  ditori  si  dorrebbero  di  vedersi  prevenuti  da  altri  più 
»  prontamente  informati  del  disordine  del  comune  debitore. 
»  Le  loro  doglianze  sarebbero  indubitatamente  legittime, 
»  se  il  fallimento,  e  i  suoi  forieri  costituissero  in  mora  a 
»  prendere  inscrizione:  ma  la  cosa  non  va  così:  i  termini 
»  por  iscrivere  cominciano  a  decorrere  fino  da  che  si  è  ro- 
^  gate  il  contratto,  o  si  è  ottenuta  la  sentenza,  ciascuno  ha 
»  la  facoltà  di  profittare  fin  da  quel  momento,  e  quelli, 
»  che  ne  sono  in  ritardo,  debbono  imputare  a  loro  mede- 
»  simi  di  essere  rimasti  indietro.   Se  l'apertura  del  Esilli- 
»  mento  ha  accelerata  qualche  iscrizione ,  non  istà  bene 
»  che  la  loro  gelosia  se  ne  offenda  :  essi  potevano  prave- 
»  nirla  con  la  loro  diligenza  :  essi  sapevano  che  ja  più 
»  piccola  lent^za,  a  contare  dal  momento  in  cui  si  è  acqul- 
)»  stata  r  ipoteca,  poteva  farle  perdere  il  suo  gtado  »  Que- 
ste riflessioni  con  tanta  profondità  di  dottrina  esposte  da 
Troplong,  servano  a  maggiormente  convincersi  dei  giusti 
motivi  che  indussero  il  legislatore  Sommo  Pontefice  a  non 
seguire  interamente  Y  articolo  ddla  legge  firancése,  servano 
a  combattere  ancora  il  parere  delF  autore  delle  Cento  diser- 
tazioni ipotecarie,  ed  a  persuadere  vieppiù  il  tribunale,  che 
la  domanda  delF  attore  Tomacelli  spiegata  ò  destituita  di 
ogni  legale  fondamento. 

»  Interlocutoriamente  giudicando  in  primo  grado  di 
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giurisdizione,  nella  causa  di  concorso  Zoli  Domenico,  e  pre- 
cisamente sulla  inciilenlale  domanda  introdotta  da  Giam- 
battista Tomacelli  diretta  a  conseguire  la  nullità  ed  inef- 
flcacìa  di  privilegi  ed  ipoteche,  ed  in  pari  tempo  decretarsi 
che  i  rispettivi  sette  loro  crediti,  qualora  sussistano,  deb- 
bono ritenersi  chirogmfari ,  come  in  citazione,  ha  rigetta- 
to e  rigetta  iu  tutte  le  sue  parti  tale  incidentale  domanda 
suddetta,  ed  assolve  i  rei  convenuti  ecc. 

Trib.  di  prima  istanza  sed.  a  Forlì  -  ud.  del  dì  SO 
nov.  4858  -,  sig.  avv.  Rossi  presid.  -  dif.  per  Tomacelli 
sig.  a»v.  Teodoi*ani  -  proc.  sig.  dott.  Bocchini  -  per  i 
creditori  sig.  avv.  Noni  -  proc.  sigg.  doH.  Turchi,  Rosel- 
ti^  Allocateli!,  -Petrucci,  Ghinozzi,  -  av.  Sestili ,  Scorcel- 
letti,  Mazzoni,  Prassinetti,  Boni. 

XXXIV.  Machine  -  Difetti  -  Pagamento 

/.  Quando  il  venditore  asserisce  essere  la  cosa  che  vende 
di  buona  qualità,  tale  asserzione  non  deve  essere  in- 
tesa  nel  senso  che  egli  la  prometta  di  qualità  perfetta. 

g.  Per  cui  se  taluno  compri,  per  es.  una  machina  con  si- 
mile  promessa,  e  Feffetto  ne  sia  mediocre^  non  ha  dirit- 
to ad  esercitare  un  azione  redibitoria^  o  quanti  minoris. 

S.  E  molto  meno  se  egli  non  provi  che  abbia  adoperate 
persone  molto  abili  nel  farla  agire. 

Rossi  e.  Fabri 

Venuto  d'America  il  ritrovato  del  Pitt  autore  delle 
macchine  per  trebbiare  il  frumento,  un  Fabri  negoziante  nella 
nostra  città  bandì  per  gazzetta  che  egli  avrebbe  potute  dar- 
ne agli  agricoltori  in  modo  che  esse,  per  forza  di  vapore 
avrebbero  compiti  tutti  i  lavori  dell' aja,  svolgendo  le  spi- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


168 
ghe,  separandone  il  grano  dalla  paglia  e  dalla  pula,  a  tal  che, 
nettato  e  ridotto  a  perfetta  condizione  di  commercio,  potes^ 
se  immediatamente  porsi  nei  sacchi,  riunirlo  in  magazze- 
no, 0  mandarìo  al  mercato.  Ed  i  Rossi  ne  acquistarono  da 
lui  per  7^  1700  una  adente  la  forza  di  6  cavalli^  ebe 
si  disse  dovesse  essere  simile  ad  un  altra  che  avea  compera- 
ta da  lui  r  altro  agricoltore  Trojani,  e  ciò  con  patto  che 
esso  venditore  garantiva  la  buona  qualità^  ed  il  suo  buon 
effetto,  con  promessa  che  se,  durante  il  primo  anno,  acca- 
desse alcuna  rottura,  dovesse  ripararla  a  sue*spese.  Giunta 
a  Roma,  e  mandata  in  campagna,  i  Rossi  la  fiBcero  agire  dopo 
la  mietitura  del  1857:  ricusando  però  di  pagare  scudi  425 
residuali,  furon  citati  al  nostro  tribunal  di*  commercio,  ed 
a  vicenda  citarono  il  Fabri  a  ridurre  il  mecanismo  ad  e&lto 
migliore^  in  mancanza  a  rendere  la  somma  pagata  contro 
la  restituzione  della  machina,  od  almeno  a  ridurre  U  con* 
tratto  a  prezzo  minore.  Il  tribuAale ,  fatto  un  esame  di 
testimonj  sul  modo  con  cui  quegli  agricoltori  Tavean  ado- 
perata, previa  la  riunione  delle  istanze,  ammise  quella  del 
Fabri,  rigettò  quella  dei  Rossi.  Appello  in  Ruota. 

La  discussione,  per  ciò  che  riguardava  il  diritto,  versò 
nel  decidersi  se,[chi  prometta  buona  qualità  della  cosa  ven- 
duta, debba  prestarla  d' ottimo  effetto:  giacché  nel  resto  fu 
tutta  di  fatto,  cioè  nel  convincersi,  se  quella  macchina  fosse 
adoperata  dai  compratori  con  discretezza,  contentandosi  cioè 
di  ottenere  la  tritura  di  tante  rubbia  al  giorno,  di  quante  era 
capace  la  forza  vaporea  di  sei  cavalli,  o  piuttosto,  accre- 
scendo il  grado  del  calore,  pretendessero  ottenere  un  effet- 
to più  abbondante,  e  del  quale  il  meccanismo  non  era  ca- 
pace: se  inoltre  adoperassero  nel  faria  agire  persone  istruite, 
0  piuttosto  inesperte:  questione,  come  dicemmo,  di  fatto,  delia 
quale  però  vogliamo  prender  memoria,  non  per  dare  una  màs- 
sima di  giurisprudenza,  che  abbia  una  qualche  novità,  ma  per 
dare  piuttosto  un  avvertimento  a  quei  che,  in  tanta  molU^ 
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plicazìone  di  meccanismi  industriali^  volessero  in  casi  simi- 
li mover  qualche  piato. 

La  Ruota  -Considerando  ctie  i  Rossi  esercitano  un 
azione  redibitoria,  o  quanti  minorù^  e,  come  attori^  devono 
rigorosamente  provare,  tanto  .più  clie  si  tratta  d'azioni  odio- 
se, e  di  resistere  alla  fona  esecutiva  di  un  contratto. 

Glie,  secondo  il  parere  di  persone  perite,  la  macchina 
comperala  dai  Rossi  fu  perfettamente  simile  a  quella  del  Tro- 
iani, e,  secondo  il  detto  di  testimoni  formalmente  esaminati, 
nel  1857  eseguì  la  trebbiatura  nella  loro  campagna:  onde,  se 
il  venditore  adempì  ciò  che  avea  promesso,  non  è  tenuto 
ad  altro  (1). 

Che  se,  al  dire  di  altri  testimoni,  il  grano  esciva  dalla 
macchina  non  depurato,  cioè  misto  alla  paglia  ed  alla  pula,  se 
molti  grani  escavano  infranti,  ed  alcune  spighe  ancor  pie- 
ne, non  per  questo  poteva  ammettersi  dal  tribunale  di  com- 
mercio la  pretesa  degli  appellanti  :  giacché  il  Fabri  non 
promise  una  macchina  di  mirabile  effetto,  e  tale  che  fosse  la 
nùgliore  di  quante  se  ne  erano  fino  a  quell'ora  costruite,  ma 
una  macchina  atta  a  produrre  i7  sm  buon  effetto^  lo  che  signi- 
ficò effetto  consueto,  e  sperabile  :  per  cui,  se  fu  capace  a 
trebbiare,  e  non  operò  tanto  lentamente  da  essere  la  sua  azio- 
ne illusoria,  se  con  essa  i  Rossi  poterono  trebbiare  in  quel- 
la stagione  rubbia  1500  di  grano,  questo  basta  per  poter  dire 
che  produsse  il  suo  buon  effetto:  giacché,  quando  il  venditore 
asserisce  essere  la  cosa  venduta  di  buona  qualità,  tale  pro- 
*  messa  deve  essere  intesa  de  bono  et  aequo  nel  senso  che 
debba  egli  mantenere  non  T  ottima  qualità,  ma  una  qualità 
abbastanza  buona  (2). 

(1)  L.  6  %  uU.  ff  de  aet.  empi,  et  vendit,  -  Rota  decie.  469 
par.  9  <om.  i  n.  451  recen.  -  Decis.  44S4n.7  tom.  5  ^or.  Mo- 
lines  -  Romana  etkttoms  5  marzo  4804  cor.  Gardoquì  %6  --  Veli- 
tema  Uherattoms  a  molestUs  5  marzo  48i7  cor,  board. 

[%  L  48  ff  de  aedUit.  edicto  -  Si  quid  venditor  de  manci- 
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€be  i  Rossi  d'altronde  (come  risulta  dal  processo 
esame)  adoperarono  nel  fare  agire  quella  macchina  per- 
sone poco  perite,  anzi  avverse  all'uso  che  d^essa  si  vole- 
va introdurre,  la  collocarono  in  luogo  troppo  eminente,  e 
troppo  esposto  allo  spirare  dei  venti,  ed,,  invece  di  traspor- 
tarla in  luogo  meno  ventilato,  vi  posero  intomo  tende  male  at- 
te a  difenderla:  dicono  altresì  i  testimoni  che  la  si  volle  fare 
agire  in  principio  con  soverchia  celerità,  che  vi  si  posero 
a  trebbia  manipoli  di  spighe  che  per  la  pioggia  eran  ba- 
gnate: mentre  per  lo  contrario  persone  praltiche  depongono 
essere  la  macchina  della  medesima  fabrica,  e  simile  a  quella 
che  ebbe  il  Trojani. 

Che  se  finalmente  con  quella  macchina  la  trebbiatura 
andò  molto  in  lungo  in  quell'anno,  oltre  al  riflettere  che, 
trattandosi  di  rabbia  1500,  non  poteva  eseguirsi  in  tempo 
più  corto,  e  molto  meno  per  V  imperizia  e  la  contrarietà 
di  quei  che  la  servivano,  e  che,  essendo  accaduta  qual- 
che frattura,  vi  fu  bisogno  di  tempo  per  risarcirla,  torna 
che  il  Fabri  non  promise  una  macchina  atta  a  fare  repen- 
tinamente il  lavoro,  ma  promise  il  maggior  lavoro  che 
possa  ottenersi  da  simili  macchine  della  forza  di  sei 
cavalli. 

.Rescrisse  -  Non  esse  locum  prefixioni  termini: quoad 
vero  ad  solutionem  provisum  (col  pagamento),  et  extenda- 
tur  decisio. 


pio  affirmaverit,  idque  non  ita  esse  emptor  queratur  :  aut  redhi- 
bitorìo,  aut  aestimatorio,  idest  quanti  minoris  judicio  agere  potest: 
verbi  gratia  si  eonstantem,  aut  laboriosum,  aut  curracem ,  vigila^ 
cetn  esse,  aut  ex  frugalitate  sua  peculium  adquirentem  affirmaverit, 
et  is  ex  diverso  laevis.  protervus,  desidiosus,  somniculosus,  pi- 
ger,  tardus,  comesor  inveniatur.  Haec  omnia  videntur  eo  pertinere 
ne  id  quod  atfirmaverit  emptor,  amare  ab  eo  exigatur,  sed  cum 
quodam  temperamento  ^  L  4  %  3  e  l  49  %  4  eod.  Ut, 
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Buota  del  di  88  febbrajo  4859  -  Rùmam  prefixio- 
nis  termini  et  solutionis  in  re  commerciali  -  R.  P.  1).  De 
Witlen  -  dif.  per  i  Rossi  sig.  avv.  Prezza  -  proc.  sig, 
dott.  Guerra  -  per  Fàhrì  sig.  avv.  Pifferi  -  proc.  sig.  doti. 
FerranlìDi, 

Accettata  dai  soccombenti. 

XXXV.  Capitolo  -  Ghib^  recettizie  -  Partecipazione 

4.  Se  i  statuti  capitolari  richieggano  nelle  chiese  recet- 
tizie del  regno  di  Napoli  che  al  servizio  di  ma  chie- 
sa debba  essere  preferito  chi  ha  F  anzianità  nel  sa- 
cerdozio, non  importa  che  non  sia  stata  osservata 
strettamente  la  forma  delF  ammissione. 

2.  Mollo  meno  se  it  sacerdote  ammesso  sia  rimasto  in  pa- 
cifico possesso  per  tutto  quel  tempo  che  occorre  ad 
entrare  in  partecipazione:  in  questo  caso  non  si  può, 
venuta  V  epoca  della  partecipazione,  ritornare  sulla 
validità  delt  ammissione. 

Massari  e.  il  cap.  d'Oria 

xx  Franoavilla,  diocesi  d*Oria  nel  regno  di  Napoli,  i 
statuti  capitolari  stabiliscono  che,  in  caso  di  vacanza  nel  ser- 
vizio della  collegiata  (in  cui  dopo  sei  anni  di  assiduo  ser- 
vizio nasce  il  dritto  alla  partecipazione)  il  canonicato  deb- 
ba essere  conferito  al  più  anziano  nel  sacerdozio.  Nel  1841 
un  sacerdote  Massari  fu  presentato  dal  vescovo  allo  stes- 
so capitolo,  che  Io  accettò  in  conformità  (disse  Tatto  capito- 
lare) di  quanto  si  determinò  nella  conclusione  dei  28  giu- 
gno 48H,A  perchè  al  medesimo  spetta  per  anzianità  in 
virtìk  degli  statuti,  si  perchè  vogliami  dimostrarci  ossequiosi 
ed  obbedienti  al  nostro  degnissimo  prelato.  Nel  1848  pe- 
rò, scorsi  cioè  i  sei  anni  di  servigio,  che  si  vogliano  da- 
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gli  slaluii  per  aver  diritto  aHa  partecipazione,  richiedendosi 
questa  dal  Massari,  fu  fatta  controversia  nel  capitolo  sulla 
legittimità  dell'ammissione,  dicendosi  da  alcuni  che  non  era 
stata  fatta  capitolarmente:  e  fu  deciso  ehe^  sebbene  nel  bus- 
solo si  fosse  riconosciuta  la  illegalità  del  servizio,  pure  si 
faceva  grazia  al  Massari  se  avesse  combinato  col  vescovo.  Il 
vescovo  però,  rimandò  Taffare  allo  stesso  capitolo,  che  a  mag- 
giorità decise  non  far$%  luogo  alla  partecipazione.  Il  Massari 
(morto  nel  fratempo  il  vescovo)  citò  il  capitolo  innanzi  il 
vicario  capitolare,  e  n'  ebbe  favorevole  sentenza:  ma  il  ca- 
pitolo appellò  alla  metropolitana  di  Taranto,  dalla  quale  curia 
la  sentenza  fu  revocata.  Ricorso  del  Massari  alla  S.  G.  del 
Concilio  cui  fu  proposto  il  dubbio  ~  Ànet  a  quo  tempore 
sit  hcus  participationi  fruetuum  massae  capitularis,  seu 
praebendae,  et  assignationi  funài  favore  sacerdotis  Sahor 
toris  Ma&sari ,  seu  potius  obstent  statula. 

Mons.  segretario  disse  avere  il  capitolo  opposta  la  peren- 
zione deirappello  perchè  il  Massari  non  avea  appellato  contro 
la  sentenza  di  Taranto  nel  decendio  d^  di  in  cui  venne  pro- 
nunciata :  ma  fece  osservare  che  tale  decendio  deve  in  oggi 
decorrere  no9  dal  di  in  cui  la  sentenza  è  proferita,  come  in 
antico,  ma  dal  giorno  in  cui  alla  parte  viene  intimata,  come 
è  prassi  costante  nel  regno  siculo,  attestata  dall'egregio  mons. 
Salzano  nelle  sue  pregevolissime  lezioni  di  diritto  canonico 
Uh.  4  parte  /  sez.  //  tom.  4  n.  8  (1).  Nel  merito  dice- 
va doversi  riflettere  in  primo  luogo  che,  nel  caso,  era  inutile 
una  ammissione  del  capitolo,  mentre  gli  statuti  voleano  che 
qui  antiquiores  sunt  in  sacerdotio,  aliis  praeferanlur,  ed  in 
tale  condizione  era  appunto  il  Massari:  onde,  se  pure  il  ca- 


(1)  V.  anche  Cabassut. /ur.  con.  theor.  etprax.  Uh.  4eap.  4i 
n.  4  -^  Altimar.  de  nutUtaU  ient.  ìrubr.  4  n.  44t  -  Lancellott. 
de  atteiU,  porle  3  cap,  44'n.  58, 
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pitelo  lo  avesse  ricusalo,  la  esclusione  non  avrebbe  avulo 
alcuna  forza,  non  essendo  lecito  ricusare  chi  ha  per  se 
un  diritto  (8), ed  a  tal  segno,  che,  se  pure  il  capitolo  avesse 
creduto  di  non  ammetterlo  per  mali  costumi,  non  avrebbe 
potuto  ciò  fare  da  per  se,  ma  facta  prius  relalioneD.  Episco- 
po, obtentaque  permisHone:  lo  che  nel  caso  non  si  verificò. 
Notava  altresì  che  nella  specie  vi  fu  elezione  legale,  ed  un  pos- 
sesso pacifico  di  sei  anni.  -  Circa  alla  legalità  delPammis- 
sione  volea  osservato  che  egli  fu  ammesso  in  conformità  (dis- 
se Tatto  capitolare)  di  qìianto  si  determiftò  nella  conclu- 
sione dei  28  giugno  48i4;  dunque  la  conclusione  del  1842 
era  stata  preceduta  da  altro  atto  capitolare.  Né  ostare  che 
non  si  rinvenisse  un  tale  atto,  giacché  la  sua  esistenza  era 
abbastanza  provata  dalla  confessione  del  capitolo.  Doversi 
inoltre  riflettere  a  &vore  del  Massari,  che  dagli  stessi  canonici 
fu  ammessa  in  qualche  modo  la  legalità  dell'atto,  allorché  si 
disse  di  aggraziarlo^  qualora  avesse  cumbinaio  col  vescovo. 
Riguardo  al  possesso^  ninno  ignorare  che  non  é  lecito  d'in- 
sorgere contro  la  validità  della  elezione,  quando  abbia  avuto 
il  suo  adempimento  .(3),  ed  il  Massari  per  un  sessennio  era 
rimasto  nel  pacifico  possesso,  vi  aveva  adempiuto  le  parti 
di  eddomadorio,  era  stato  descritto  nella  tabella  unitamente 
agli  altri  canonici,  aveva  goduto  le  puntatùre  incorse  da  altri: 
.  ne' quali  casi  il  possesso  si  ritiene  conferito  dal  capitolo  (4). 
La  S.  C.  rescrìsse  -  Affirmative  in  omnibus  ad  pri- 


(t)  Card.  De  Laca  disc,  S2  de  canon.  4  -  Ursaja  disc.  46 
n.  20  totn.Sp.  4  -  S.  C.  del  Cane.  Andriep.i^  febr.  1697. 

(3)  La  stessa  S.  Congr.  nella  ÀDdrìen.e^crtonts  et  imtUutiùnis  8 
aprile  1848. 

(4)  Leg.  2  eoi.  de  adquir.  posses.  -  Lettor  de  re  beneliciar,  Ub, 
1  quaeet,  19  n.  9.* 
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mam  partem^  a  die  expleli  sexennalis  servita,  negative  ad 
secundam. 

S:  C.  del  Concìlio  -  sess,  deldH  47  settembre  4859 
-  Oritana  participationis  -  mms.  Quaglia  segr. 

XXXVL  Parroghi  *  Cambiamento  di  domigrio  - 
Emolumenti  funerarii 

Se  un  parrocchiano  abitualmente  malato  cambia  di  domi- 
cilio, e  poco  dopo  passa  di  vita,  per  gli  statuti  del 
clero  di  Roma  gli  eìnolumenti  del  funere  spettano  al 
parroco  dalla  cui  parrocchia  è  partilo. 

Parr.  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  e.  il  parroco  di  s.  Rocco 

Y  ogliamo  conservare  memoria  di  queala  massima  che 
fu  riconosciuta  da  mons.  Latoni  giudice  eccleslaslico  pres- 
so il  nostro  tribunale  civile,  nel  caso  di  un  duca,  che,  abi- 
tualmente malato  per  ostinata  paralisi,  partito  dal  domici- 
lio che  avea  in  questa  città  nella  parrocchia  di  s.  Rocco, 
andò  abitare  in  quella  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  ove  dopo 
tre  giorni  passò  di  vita.  Nata  questione  sugli  emolumenti 
del  funerale  tra  il  parroco  di  quest'ultima  cura,  che  ne  as- 
sociò il  cadavere,  e  quello  dalla  cui  cura  poco  prima  era 
partito,  fu  portato  al  giudizio  del  suddetto  prelato,  che  mani- 
festò il  seguente  opinamento,  il  quale  per  acceltazione  della 
parte  equivalse  ad  una  regiudicala. 

»  La  morte  del  duca  (egli  disse)  essendo  avvenuta  in 
seguito  di  inveterata  paralisi,  e  tre  giorni  dopo  da  che,  ab- 
bandonalo il  suo  antico  domicilio  sotto  la  parrocchia  di  s. 
Rocco,  lo  aveva  trasferito  nel  palazzo  Piano  soggetto  all'al- 
tra parrocchia  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  sembra  che  ingiu- 
stamente il  parroco  dell'  antico  domicilio  venisse  defrauda- 
to dei  diritti  di  funere,  che  per  legge  gli  appartenevano. 
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i>  E  chiaro  In  fatti  il  disposto  delle  statuto  parrocchiale 
di  Roma,  nel  quale  viene  espressamente  slabilìlo  in  via  di 
eccezione,  o  limitazione  alla  regola  generale,  che,  ove  siasi 
cambialo  domicilio  nello  slato  d'infermità,  e  T infermo  in- 
fra  bimestre  tempus  decedati  jus  funerandi  ad  priorem 
parrrochiam  de  qua  discessit  debet  pertinere, 

1»  Indarno  poi  opponevasi  dal  r.  e.  che  manca  nel  caso 
Tnno  dei  due  estremi  richiesti  dalla  legge,  coir  impugnare 
che  il  duca  si  trovasse  infermo  allorché,  tre  giorni  prima 
che  morisse,  trasferì  il  suo  c|omicilio  nel  palazzo  Piano:  ol- 
tre che  era  cosa  a  tutti  notoria  la  lunga  ed  inveterata  pa- 
ralisi che  afflisse  il  duca  fine  alla  morte,  consta  altresì  pie- 
namente dalle  prove  testimoniali  in  atti  prodotte  dall'  at- 
tore, r  infelicissimo  stato  nel  quale  il  duca  per  la  delta  ma- 
lattia si  trovava  ridotto,  specialmente  negli  ultimi  tempi  di 
sua  vita,  quanto  appunto  si  risolvette  a  cambiare  domici- 
lio. E  tanto  più  rilevasi  inattendìbile  la  suddetta  eccezione, 
essendo  espressamente  dichiarato  nel  §  15  del  surriferito 
statuto  parrocchiale  non  richiedersi  per  la  riserva  dei  di- 
ritti di  funere  a  favore  dell'  antico  parroco,  che  ti  parroe- 
chjano  neir  atto  di  abbandonare  il  suo  antico  domicilio 
fosse  soggetto  a  grave,  e  seria  malattia,  ma  bastare  si  tro- 
vasse nella  condizione  di  coloro  i  quali  -  licei  in  ledo  non 
jaceant,  nec  febri  laborent,  non  tamen  bene  valere  dicuntur. 
ì>  Ne  alcun  peso  sembrava  al  tribunale  potesse  meritare 
r  attestato  del  medico  curante,  il  quale  senza  punto  accen- 
nare la  causa  della  morte,  si  limitò  a  dichiarare  che  il 
duca  fino  alla  sera  del  giorno  precedente  alla  morte,  go- 
dè perfetta  salute  ad  eccezione  dei  soliti  abituali  incomodi. 
Trovandosi  in  fatti  pienamente  constatalo  per  le  addotte  pro- 
ve, che  r  abituale,  e  cronico  mal  essere  del  defunto  duca 
proveniva  da  gran  paralisi,  in  foi-za  della  quale  eragli  per 
tal  modo  impedito  l'esercizio  delle  funzioni  vitali,  da  non 
poter  né  camminare  né  sedersi  senza  T  assistenza  e  i  sus- 
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sìdj  che  gli  venivano  apprestati,  ed  una  tale  condizione  si  deve 
ravvisare  assolutamente  contraria  allo  stato  di  perfetta  sa- 
lute e,  non  che  simile,  a  gran  pezza  più  grave  delle  lievi 
malattie  descritte  nel  citato  articolo  15  dello  statuto. 

»  Inoltre  del  pari  insussistente  si  manifesta  P  altra  ec- 
cezione che  il  duca  morisse,  non  per  conseguenza  della  pa- 
ralisi, ma  per  indigestione  sopravvenutagli  il  giorno  innan- 
zi. Prescindendo  anche   dall' osservare  che  lo  statuto  noa 
sembra  esigere  che  la  morte  deirinfermo  sia  provenuta  esclu- 
sivamente dal  malessere  ond'era  affetto  air  epoca  del  cam- 
biamento del  domicilio,  non  che  dalla  presunzione  ricevuta 
dalla  giurisprudenza  di  doversi,  nel  concorso  di  malattie  di- 
verse, preferire  la  preesistente,  come  insegna  la  s.  Rota  decis, 
4S6part.  2  num.  H  Recen.  il  fatto  della  sopravvenuta  indi- 
gestione come  causa  immediata  della  morte  del  duca,  non 
solamente  non  poteva  ritenersi  provato  da  ciò   che  de  re- 
lato^  e  vagamente  trovasi  asserto  dai  due  lestimonj  indotti 
dal  r.  e. ,  ma  viene  anche  smentito  dalla  testimonianza  del 
professore  Valentini,  il  quale  dichiarava  di  essere  stato  chia- 
mato per  consulto  poche  oro  prima  che  il  duca  morisse 
sorpreso  da  veemente  insulto  di  convulsioni  epilettiche^  sia 
dair  insospetta  relazione  inserita  nel  giornale  di  Roma  del 
29  aprile  1857  a  cura  dei  parenti  del  defunto,  colla  quale 
s' informava  il  pubblico  che  il  duca  moriva  il  giorno  20  ago- 
sto -  dopo  la  sofferenza  di  una  piti  che  decennale  para- 
tisi^ colto  da  un  insulto  epilettico  ostinato  contro  tutti  i  ri- 
medi delF  arte  salutare  -  sia  ancora  dal  voto  medico  emes- 
so dal  dottor  Besi,  ed  approvalo  dai  giudizj  di  molti  tra 
i  più  distinti  medici  e  professori  delF  arte  salutare. 

2>  Per  queste  ragioni  opina  di  accogliere  Tistanza  detrat- 
tore parroco  di  s.  Rocco  ecc. 

Trib.  civile  di  Roma  -  ud.  del  di  4S  aprile  4858 
-  mons.  Latoni  giudice  ecclesiastico  -  dif.  per  il  parroco 
di  s.  Rocco  sig.  dott.  Piccirilli  -  per  il  parroco  di'  s.  Lo- 
renzo «t^.  avv.  Duranti- Valentini  -proc.  sig.  dott.  Hanassei. 
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XXTfVlI.  Mano-regia  -  Atti  esecitoru  -  NillitI  - 
Competenza 

/  tribunali  del  fisco^  competenti  a  giudicare  sulla  opposi- 
zioni alla  mano-regia,  non  sono  privativamente  com- 
petenti  a  giudicare  suUe  nullità  degli  atti  esecutorii. 
Queste  nullità  possono  esser  portate  al  giudizio  dei 
tribunali  ordinari. 

(Discuss.  sui  §§  S28,  329,  564,  1562  del  regol  giud). 
Comune  di  Fahatera  e.  Rosati  ^d  ArmelllDi 


u. 


In  Rosati,  che  per  la  somma  di  scudi  18,  ed  in  forza 
di  mano  regia  avea  sofferta  dal  comune  di  Falvatcm  l'op- 
pignorazione  di  un  mulo,  andò  al  tribunale  civile  di  Prosi- 
none citando  il  comune,  e  dicendo  —  Clie  la  mano-regia  per 
il  §  169S  deve  eseguirsi  secondo  le  prescrizioni  che  sono 
per  la  esecuzione  dei  giudicati  nel  tit.  14  del  cod.  di 
procedura  —  Che  nella  sezione  6  di  esso  titolo  §  1833 
viene  prescritta  la  redazione  del  processo  verbale  di  ese- 
cuzione colla  sottoscrizione  d^l  cursore  e  testimonj  ^  e  nel 
§  1835  la  notifica  immediata  del  detto  verbale  al  debi- 
tore —  Che  r  esecuzione  sul  mulo  fu  fatta  in  contrario 
ai  80  di  agosto  1855,  e  quella  bestia  fu  trasportata  alla 
pubblica  depositeria,  ma  non  fu  dal  cursore  redatto,  e  molto 
meno  notiflcato  in  quel  giorno  il  processo  verbale  —  Che  il 
processo  verbale  fu  redatto  più  di  due  mesi  dopo,  cioè  ai  85  di 
ottobre:  e  per  tali  molivi  richiese  che,  previa  l'annullamen- 
to, qualora  facesse  di  bisogno,  del  sud.  atto  85  ottobre,  fosse 
ordinata  la  restituzione  del  pegno. e  Temenda  dei  danni.  Il  tri- 
bunale, chiamato  a  causa  un  Armellini  depositario,  consideran- 
do che  il  comune,  riconta  appena  la  notizia  che  la  mano-regia 
era  eseguila  sopra  un  semovente,  e  non  sopra  oggetti  mobili,  si 

18 
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come  esso  voleva,  ordinò  la  restituzione  del  pegno,  che  il 
depositario  non  volle  faro  liberamente  al  debitore,  assol- 
se il  Comune^  e  condannò  rArmellini  airemenda  dei  danni, 
ed  alle  spese.  Tanto  il  Rosati,  perchè  non  fu  condannato  il  Co- 
mune, che  rArmellini  da  tale  sentenza  appellarono  al  tribunale 
della  Piena  Camera,  il  quale  si  dichiarò  incompetente  con  re- 
scritto che  disse  partes  utantur  juribus  suis  corani  quo  de 
ytir«:ondela  causa  fu  portata  al  primo  turno  del  nostro  tri- 
bunale  civile,  da  cui  fu  revocala  la  sentenza  di  Prosinone,* 
come  lo  fu  in  terzo  grado  deiraltro  turno.  Ricorso  del  Comu- 
ne in  tribunale  supremo  per  la  nullità  di  que'  due  giudicati. 

Il  patrocinio  ricorrente  dicea  della  legge  9  luglio  1835 
sulla  mano-regia  §  24,  ove  è  disposto  che  gli  atti  di  ma- 
no-regia si  debbano  fare  per  qualunque  credito,  ancorché 
non  sia  fiscale  o  comunìtativo,  contro  qualunque  persona 
sempre  innanzi  ai  tribunali  designati  dal  §  528  del  motu- 
proprio 40  novembre  48S4^  osservando  le  formalità  pre- 
scritte dai  §§  361  al  363,  e  che  pel  §  328  le  cause  di 
qualunque  somma  maggiore  o  minore  di  7=t  SOO,  che  ri- 
guardano l'interesse  dell'erario  pubblico,  saranno  conosciu- 
te  e  decise  in  primo  grado  dai  tribunali  civili  nelle  Pro- 
vincie, ed  in  Roma  dalla  congregazione  civile  dell! A.  C. 
composta  di  cinque  giudici  come  al  §  320 ,  cioè  dal  tribu- 
nale di  prima  istanza  come  magistratura  fiscale;  che  final- 
mente per  i  ^  329  e  331  gli  appelli  da  tali  sentenze  van- 
no in  secondo  grado  alla  Piena  Camera,  ed  in  terzo  alla 
Ruota:  per  cui  se  la  causa  fu  invece  portata  in  grado  d'ap- 
pello ai  turni  ordinarli  del  nostro  tribunale  civile,  non  fos- 
se da  dubitare  sulla  incapacità  di  quei  giudici  a  conoscerla 
e  definirla,  come  neppure  fosse  da  mettere  in  dubbio  che 
per  il  §  791,  della  nullità  in  cui  caddero  quei  turni,  doves- 
se giudicarne  il  tribunale  supremo,  a  cui  -  è  riservata  esclu- 
sivamente  la  -nullità  per  difetto  di  giurisdizione ,  se  il  di- 
(etto  riguarda  la  materia^  o  il  valore  della  lite.  Ne  fosse 
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da  ricorrere  al  §  1688,  secondo  il  quale  le  nullità  degli  alti  ese- 
cutivi di  mano-regia^  e  le  opposizioni  dei  terzi  devono  essere 
conosciute  e  giudicate  dal  tribunale  civile,  per  cui  la  giuris- 
dizione della  Piena  Camera  in  grado  d'appello  non  si  do- 
vesse tenere  come  privativa:  giacché,  per  trarre  da  questo 
luogo  di  legge  una  difesa,  dovrebbe  il  patrocinio  contrario 
dimostrare  che  il  tribunale  civile,  di  cui  parla  il  paragrafo, 
sia  un  tribunale  diverso  da  quello  a  cui  è  commessa  la  spe- 
dizione della  mano-regia,  mentre  per  lo  contrario  il  §  328 
dichiara  tribunale  civile  quello  che  giudica  le  cause  del- 
l'Erario,  il  §  1650  dice  che  il  fisco  sarà  sempre  citato  in- 
nanzi ai  tribunali  civili^  ed  il  §  1668  vuole  che  la  opposizione 
alla  mano-regia  si  faccia  innanzi  al  tribunale  civile:  segno 
che  quando  il  §  1688  manda  le.  nullità  degli  alti  esecutivi 
della  mano-regia  al  tribunale  civile,  non  faccia  innovazione  al- 
cuna sulla  competenza,  e  voglia  che  spettino  al  tribunale  che 
rilascia  la  manoregìa  le  questioni  che  possono  nascere  su- 
gli atti  eseculorii  che  ne  conseguono.  Arguiva  da  ciò  che 
dunque,  quando  il  §  329  mandò  in  grado  d'appello  alla 
Piena  Camera  le  sentenze  dei  tribunali  civili,  intese  parlare 
di  tutte  Te  cause  che  dalla  mano-regia. derivano,  o  per  op- 
posizione che  ad  essa  si  faccia,  e  per  le  nullità  che  per  av- 
ventura si  commettano  neir  eseguirla  —  E  diceva  la  ra- 
gione della  legge. 

Diceva  cioè  che  il  privilegio  della  mano-regia  ha 
presso  di  noi,  ed  in  ogni  paese,  magistrature  fiscali  non 
solo  perchè  le  cause  del  fisco,  o  di  quei  che  al  fisco  sono 
equiparali  siano  più  sollecitamente  spedite,  ma  perchè  ab- 
biano giudici  su  cui  il  fisco  possa  collocare  una  specia- 
le fiducia,  e  sarebbe  un  assurdo  che  il  principe  volesse 
giudici  proprii  per  la  mano-regia,  non  per  gli  atti  eseculo- 
rii, la  cui  speditezza  interessa  il  pubblico  erario  forse  più 
deir  ordinanza  con  cui  la  mano-regia  vien  rilasciata — Che 
mentre  il  codice  per  le  esecuzioni  ordinarie  nel  §1263  vuole 
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una  seolenza  di  vendita;  nei  pignoramenti  fischili  il  §161*1 
non  la  richiede,  e  per  il  §  1270  basta  che  siano  notificati 
gli  avvisi  al  debitore,  nel  §  1678  il  codice  dice  che  VafTissio- 
t)e  equivale  alla  notifìca  nel  caso  di  più  debitori;  nel  §  1261 
vuole  il  perito  deputato  dal  tribunale  per  sentenza  da  notificar- 
si alla  parte,  air  incontro  nel  caso  di  pignoramento  per.  mano- 
regia  il  §  1 6S0  vuole  il  perito  nominato  dal  presidente  sopra 
semplice  memoria  di  colui  che  procede  con  la  mano-regia: 
finalmente  il  §  1676  non  ammette. appellazione  sospensiva 
dalle  sentenze  che  si  pronunciano  nelle  controversie  di  nul- 
lità esecuzione,  e  vieta  ai  tribunali  di  accordare  inibizioni: 
prove  evidenti  che  dunque  la  legge  voglia  le  magistrature 
fiscali  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  mano-regia,  e  sua  ese- 
cuzione fino  al  punto  che  il  fisco  abbia  conseguito  ciò 
che  gli  spetta. 

Dicea  per  ultimo  che  cosi  venne  deciso  in  altri  in- 
contri tanto  dal  tribunal  della  Camera,  come  dalF  Uditorio 
ruotale,  e  dallo  stesso  tribunale  supremo:  fu  deciso  cioò 
che  le  questioni  promosse  sulla  nullità  degli  atti  esecutori! 
fatti  per  mano-regia  appartengano  in  grado  d' appello  al 
tribunal  della  Camera  (1),  onde  T  Uditorio  ruotale  in  causa 
appunto  simile  alla  presente  e  che  fu  riferita  da  noi  in 
questo  giornale  anno  1858  voi.  2  pStg.  95,  cioè  nella ^o- 
nonien  nullilatis  deliberalionis  42  aprile  4858  cor.  De- 
Witten  §  3 ,  disse  che  nec  oberai  vigenlis  codicis  san- 
ctio  in  §  4688,  cum  pateat  de  judice  eam  hqui  quo  co- 
ram  lis  sit  origine  contestata^  et  non  de  judice  appel- 
lalioni's ,  qui  in  causis  de  publicis  vectigalibus  uUo  sine 


(1)  Segnai,  nella  Àssisien  ciré,  et  restii,  m  inleg.  6  maggio 
e  47  giugno  1841  cor.  Caracciolo  Santobuono  -  Tìfòiif^na  ctf6. 
et  restii,  in  integrum  Ì3  gewn.  4843  -  La  Piena  Camera  nella 
Frusinonen.  praetensae  nuUUaUs  exequutionis  S4  mano  4858. 
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dubiò  Piena  Camera  renuncialur.  ffinó  est  quòd  PP,  re- 
scribere  non  kaeserint  quod  consiarèl  in  themate  de  ipsius 
tribunalis  competentia  ^  dura  tamen  ex  privilegio  quo  polUt 
idemmet  auditorium  nostrum,  potius  quam  denuo  ad  illud 
remitterent,  sibi  résermbant  super  causae,  merilis  judicium. 
il  patrociDio  coQtrario  rispondeva  dicendo  che  il  giu- 
dizio introdotto  innanzi  al  tribunale  di  Prosinone,  e  venuto 
in  appello  ai  turni  del  nostro  tribunale  civile,  non  fu  un 
giudizio  di  nullità  di  mano-regìa,  ma  un  giudizio  di  nul- 
lità di  esecuzione,  nel  quale  V  attore  richiese  un  mandato 
contro  al  depositario  senza  pregiudizio  delF  opposizioìie  da 
farsi  alla  mano-regia,  riservandosi  cioò  di  adire  la  giuris- 
dizione privilegiata  nel  caso  che  gli  occorresse  disputare 
sulla  competenza  delia  mano-regia:  che  se  si  trattava  uni- 
camente d'alti  esecutori  contro  una  comunità  o  suo  rappre- 
sentante, si  dovea  portare  la  causa  in  qualunque  grado  ai 
tribunali  civili  i  quali  per  il  §  291  -conoscono  e  decido- 
no ...  le  cause  di  qualunque  somma  benché  non  mag- 
giare  di  7%  200  che  riguardano  F  interesse  dei  Comuni, 
meno  il  caso  in  cui  si  tratti  di  ritardare  la  spedizione  e 
Tesecuzione  deirordrnanza,  che  è  un  mandato  del  principe. 
—  Che  in  falli  il  codice  di  procedura  dice  al  §  1664  -  se 
nel  termine  aàsegnato  il  debitore  non  avrà  eseguito  il  paga- 
mento .  .  .  il  presidente  del  tribunale  rilascierà  il  mandalo 
,  di  mano^egia^  dice  al  §  1664  che  -  apparterrà  al  tribu- 
nale di  sospendere^  inibire,  annullare,  revocare  la  mano-re- 
gia: e  nel  §  1674,  prevedendo  il  caso  di  appello  su  tali  queslio- 
ni  di  nullità,  di  revoca,  di  annullamento,  dice,  che  se  venga  ri- 
gettata ristanza,  la  nullità  si  deduce  in  via  di  gravame  avanti 
ài  tribunale  della  Piena  Camera,  solo  caso  in  cui  la  leg- 
ge manda  gli  appelli  in  fatto  di  mano  regia  al  tribunale  fisca- 
le: aggiungea  che  il  §1688  vuole  le  nullità  degli  atti  esecu- 
tivi della  mano-regia  giudicate  dal  tribunale  dvile,  e  siccome 
il  %  1146  manda  gli  atti  che  riguardano  i  pignoramenti  per 
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sentenze  del  tribunal  di  commercio  ai  tribunali  civile,  soggiun- 
ge il  §  1146  che  -  ti  disposto  del  paragr.  precedente  sarà 
applicabile  anche  agli  affari  dei  Comuni.  E  qui  dava  ancor 
esso  dal  canto  suo  giudiciali  in  un  senso  diverso  da  quel- 
li che  avea  allegali  il  difensore  contrariò ,  fecendo  consi- 
derare per  ultimo  che  il  Comune  avea  consentito  per  due 
gradi  alla  competenza  dei  turni,  per  cui  ne  avesse  proroga- 
ta la  giurisdizione,  se  pur  fosse  mancata. 

Il  tribunale  rigettò  il  ricorso  colla  formola  -  Nihil. 

Tribunale  supremo  della  Segnatura  -  sèss.  del  di  <"* 
settembre  4  859  -  Yerulana  circumscriptionis  -  pon.  mone. 
Bavarese  -  dif.  per  il  Comune  sig.  doti.  Piccirilli  -  per 
Armellini  ^t^.  doti.  Carancini. 

//  rescritto  non  fu  preceduto  dalFopinamento,  tratlamn 
dosi  di  causa  minore. 

XXXYIIL  Azione  vesilz  -  Prescwziohe 

y.  La  prescrizione  estingue  Faùone  penale,  fa  cessare  la 
giurisdizione  nei  giudici,  e  la  eccezione  che  ne  deri- 
va, a  differenza  delie  altre  eccezioni  pregiudiziali , 
può  essere  opposta  in  qualunque  stato  di  causa ,  ed 
anche  per^  via  di  ricorso  al  tribunale  supremo. 

2.  Non  ogni  atto  del  processo  vale  ad  interromperla ,  e 
non,  per  es.,  la  chiamata  di  uno  o  piit  testimmj  ad  esa- 
me: molto  meno  se  Fatto  non  sia  firmato  dal  giudice  o 
dal  cancelliere.  Ad  interromperla  occorrono  alti  che 
siano  veramente  giudiziarii. 

(Decis.  sugli  art.  41,  82,  52  del  cod.  di  proc.  pen.) 

N-  e.  il  Rsco 

Un  tale  di  Alatri,  accusato  in  febbrajo  1849  per  feri* 
ta  senza  pericolo,  fu  abilitato  alla  difesa  fuori  del  carcero 
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in  agosto  delPanno  seguente:  ma  per  più  d!  sei  anni  gli 
atti  non  fur^^no  proseguiti,  fin  che  in  agosto  del  1856  il 
governatore  locale  fu  dal  tribunale  di  Prosinone  eccitato  a 
compire  il  processo.  L' accusato  si  oppose  a  tale  ordinanza, 
allegando  la  prescrizione;  ma  dal  tribunale  in  camera  di 
consiglio  fu  rigettata  per  il  motivo  che,  correndo  gli  anni 
suddetti,  cioè  in  maggio  1852,  un  decreto  scritto  a  nome 
del  governatore,  ma  da  lui  non  sottoscritto,  ordinò  Tesarne 
di  alcuni  testimoni:  opposizione  che  dalF inquisito  fu  rin- 
novata per  istanza  incidente,  innanzi  al  medesimo  tribunale. 
Rigettata  di  nuovo,  egli  interpose  ricorso  al  tribunale  supre 
mo  della  Sacra  Consulta. 

Il  tribunale  supremo  »  Considerando  (cosi  la  decisione) 
come  in  virtù  deirarlicolo  36  §  3  della  legge  penale  vigente,  la 
prescrizione,  nei  casi  determinati  dalla  legge,  avendo  forza  di 
estinguere  il  delitto  e  la  pena,  fa  in  conseguenza  cessare  di  fat- 
to, e  di  diritto  là  giurisdizione  de'tribunall  criminali,  ai  qua- 
li non  è  dato  il  preseguire  efficacemente  il  giudizio.  Imperoc- 
ché^ coir  estinguersi  del  delitto,  e  della  pena,  si  estingue  del 
pari,  e  per  indispensabile  conseguenza  razione  penale  (art 
//  del  reg.  dì  proc.  crim.) ,  quella  stessa,  il  cui  esercì- 
zio (art.  2)  forma  ir  mandato  che  dall' autorità  sovrana 
vien  conferito  ai  pubblici  magistrati,  e  funzionari  :  dal  che 
è  palese  come,  cadendo  siffatto  elemento ,  vada  in  questi  a 
mancare  lo  stesso  sovrano  mandato. 

»  Considerando  che,  se  in  forza  della  prescrizione  de- 
ve considerarsi  come  cessata  la  giurisdizione,  e  la  compe- 
tenza del  giudice  criminale,  ò  di  necessità  che  la  questione 
relativa,  come  pregiudiziale,  sia  trattata  e  discussa  preli- 
minarmente ed  in  via  d' incidente  sempre  sulla  base  del- 
le occorrenti  cognizioni  del  fatto  fornite  dal  processo  re- 
spetti vo. 

»  Considerando  che,  se  le  questioni  incidentali  riguar- 
danti in  ispecial  modo  la  competenza  detrazione  penale. 
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possono  in  dcuni  casi  essere  anche  conosciate  e  decise 
dagli  slessi  tribunali  del  merito  della  causa  (art.  598): 
quando  però  siano  introdotte  rormalmènte  dalle  parti  nei 
modi  tracciali  dall'art.  84  e  seg.,  il  giudizio  relativo  re- 
sta inappellabilmente  devoluto  ai  tribunali  superiori  giusta 
il  disposto  dal  successivo  art.  92. 

»  Considerando  dopo  ciò  come  costi  in  fatto  che  dal- 
l'aprile  1850  fino  all'agosto  1856,  che  è  quanto  dire  per 
lo  spazio  di  meglio' di  sei  anni,  fessevi  nel  processo  di  cui 
trattasi  un  pieno  silenzio^  mentre  non  furono  assunti  atti 
di  sorl^  alcuna;  e  sebbene  apparisca  sotto  la  data  del  14 
maggio  1852  un  decreto  a  nome  di  quel  giusdicente,  col 
quale  si  ordina  l'assunzione  dell'esame  di  più  testimoni, 
che  non  furono  giammai  sentiti,  pur  tuttavia  è  per  so  stes- 
so manifesto  come  questo  informe  scritto  non  abbia  affallo 
i  caratteri  che  si  rendono  indispensabili  a  costituirlo  per 
un' atto  di  processo  giudiziale,  giacché,  oltre  ad  essere  per 
se  stesso  un  alto  che  direbbesi  inutile,  giacché  anche  sen- 
za preventivo  decreto  def  giudice  istruttore,  v'  ha  tanto  in 
lui  che  neir  attuario,  la  facoltà  data  loro  dalla  legge  e  dal 
sovrano  per  assumere  tutti  gli  atti  ed  esami  di  testimoni 
de' quali  trovisi  l'indicazione  ed  induzione  nel  processo,  è 
poi  un  fatto  che  manca  di  qualunque  autenticità  mentre  ò 
privo  sia  della  firma  dello  stesso  giudice,  sia  di  quella  del- 
l'attuario che  lo  scrisse,  per  modo  che  non  ha  iu  se  la 
certezza  se  la  mano  che  lo  impresse  fu  quella  di  un  offi- 
ciale di  cancelleria,  né  se  lo  dettava  realmente  quel  gius- 
dicente. 

»  Considerando  come  nel  tema  di  ferite  senza  pericolo 
prodotte  da  islromento  comburente,  di  che  è  chiamato  a 
rispondere  il  querelato;,  punito  dall'articolo  318  §  2  combi- 
nato col  321  del  regolamento  penale  col  secondo  grado  del- 
l'opera pubblica,  la  presprizione  non  ecceda  il  quinquennio 
pel  disposto  dell'  articolo  41,  per  cui  é  chiaro  come  in  vi- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


185 
sia  del  tempo  anche  maggiore  di  un  sessennio,  pel  quale 
ha  durala  l'inazione  degrinquirenli  nella  procedura,  sia,  nel 
caso  che  n'  esercita,  invalsa  la  presunzione. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  essere 
incorsa  nel  caso  la  prescrizione  dell' azione  criminale,  ed 
essere  per  ciò  incompetente  a  proferirvi  giudizio  il  tribu- 
nale criminale. 

,  Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  -  ud.  del  dì  26 
agosto  4859  -  'primo  turno  -  moti*.  Sagretti  presid.  -  sig. 
avv.  Mazza  sost,  fise.  -jig.  avfo.  Silvestro  Pennacchielli  (It/. 

XXXIX.  Difetto  di  citazione  -  Discussione  sul  MEnno 

La  nullilà  di  citazione  non  riservata  specificamente  nelV at- 
to (f  appello^  non  può  esser  dedotta  dopo  la  discus- 
sione sul  merito. 


Barbato  e.  Quarantello 


I, 


fratelli  Barbato,  condannati  dal  vicario  di  Benevento  al 
pagamento  d' un  pìccolo  canone  in  favore  di  una  donna  Qua- 
rantene, appellando  al  prelato  giudice  in  Roma  per  la  cause 
di  foro  ecclesiastico,  si  riservarono  di  agire  per  la  nullità 
.  del  giudiizio,  ma  senza  speciGcame  il  motivo.  Dopo  essere 
comparsi  per  mezzo  del  loro  procuratore  sulla  istanza  di  ese- 
cuzióne provvisoria,  ed  anche  nella  prima  discussione  del  me- 
rito, citarono  per  la  nullità  del  giudizio  specificando  che  de- 
rivava dair  essere  stato  citato  uno  di  loro  air  antico  domi- 
cilio che  avea  in  Benevento,  benché  ne  avesse  scelto  un  al- 
tro a  Napoli  ove  dimorava,  né  si  fosse  mandata  la  citazione 
per  gazzetta.  Il  procuratore  delKaltrice,  oltre  alle  eccezioni 
diretta  a  dimostrare  che  a  Benevento  città  molto  vicino  a 
Napoli  non  si  usava  in  simili  assenze  mandar  la  citazione 
al  compilatore  del  pubblico  foglio  che  a  Benevento  non  é, 
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disse  perenta  la  eccezione  di  nullità,  contessersi  presa  parte 
alla  discussione  del  merito.  Il  giudice  infatti  la  rigettò  col- 
la seguente  sentenza. 

»  Considerando  che  fra  i  motivi  di  nullità  dedotti  dai 
fratelli  Barbato  nella  querela  emessa  in  atti,  il  principale  ed 
unico  che  avrebbe  potuto  meritare  una  qualche  considera- 
zione, sarebbe  stato  la  mancanza  d'inserzione  della  prima 
citazione  in  gazzetta,  essendo  i  Barbato  domiciliati  all'este- 
ro, e  su  questo  punto  principalmente,  anzi  unicamente  gli 
stessi  Barbato  fondavano  la  loro  difessi.  —  Considerando  però, 
che,  avendo  essi  appellato  dalla  sentenza  di  primo  grado 
senza  dedurre  tassativamente  questo  capo  di  nullità,  ed  es- 
sendosi quindi  innanzi  questo  tribunale  discussa  la  causa 
pria  suir  inbidenle  di  esecuzione  provvisoria ,  quindi  sul 
merito  principale,  nel  quale  è  stato  anche  emanato  Y  opi- 
namento,  senza  che  detto  capo  di  nullità  fosse  stato  dedot* 
to  nei  modi  prescritti  dai  §§  793  e  794  del  vigente  rego- 
lamento, va  ad  essere  ora  troppo  serotina ,  e  pregiudicata 
dalla  discussione  sul  merito  la  promossa  querela  di  circo- 
scrizione, e  perciò  inammissibile. 

0  Considerando  tu tf  altro  da  considerarsi. 

Invocato  ec.  Rigetta  IMstanza  colla  condanna  alle  spese. 

Trib.  civile  di  Roma  -  ud.  del  di  28  marzo  4859  - 
mùM.  Latoni  giudice  per  le  cause  di  foro  ecclesiastico  - 
dif.  per  li  Barbato  sig:  dott.  Cicconetti  (Gaspare)  per  la 
Quarantene  sig.  dott.  Antonelli. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


187 

I.  Tribunale  di  commercio  -  Giudici  azionisti  -  Società  - 

Ricusa 

4.  L  interesse  che  %  giudici  di  un  tribunale  di  commer- 
do  abbiano  come  azionisti  in  una  accomandita ,  può 
essere  considerato,  per  la  sua  modicità,  dome  un  mo* 
tivo  insufidiente  aUa  ricusa  se  insorga  una  lite  tra 
un  terzo,  e  la  società. 

8.  Sono  però  ricusabili  se  essi  giudici  siano  membri  del 
consiglio  di  sorveglianza. 

Dierce  e.  le  Ponlois 

»  LiA  Corte  -  Considerando  che  il  sig.  Cliabance  pro- 
bidente  del  tribunale  di  commercio  di  Brest,  ed  il  sig.  Ker- 
jégu  giudice  nel  medesimo  tribunale  sono  inèmbrì  del  con- 
siglio di  sorveglianza  del  Cowptoir  di  Finisterre,  e  che 
per  ciò  vi  ha  motivo  legittimo  di  ricusa  a  forma  del  §  7 
art.  370  del  cod.  di  proc.  -  Considerando,  in  ciò  che  ri- 
guarda gli  altri  membri  del  tribunale  di  commercio  di  Brest, 
che  essi  hanno  dichiarato  di  essere  semplici  azionisti  del 
Comptoir  de  Finisterre^  e  di  avere,  o  avere  avuto  con  tale 
stabilimento  dei  conti  correnti,  che  li  costituiscono  alterna- 
tivamente 0  creditori  o  debitori,  e  i  di  cui  risultali  sono 
in  pareggio  -  Che  questa  doppia  situazione  non  dà  lorb  alla 
fine  della  causa  che  un  interesse  talménte  modico,  da  non 
potersi  per  esso  seriamente  mettere  in  dubbio  la  loro  im- 
parzialità, e  la  loro  indipendenza  -  Che  la  distribuzione  del- 
la giustizia,  sopratutto  nelle  giurisdizioni  consolari^  sarebbe 
intralciata  da  frequentissime  difficoltà ,  se  si  dovesse  am- 
mettere che  ogni  interesse  nelle  grandi  Intraprese,  le  quali 
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hanno  il  loro  capitale  da  una  specie  di  contribuzione  pub' 
blica,  ed  ogni  relazione  d'affari  che  abbiano  con  essa  do- 
vesse rendere  i  giudici  inabili  per  tulle-  le  contestazioni 
che  potrebbero  nascere  -  Che  appartiene  ai  giudici  della 
ricusa  giudicare  in  ogni  causa  simile  se  l' interesse  del  giu- 
dice ricusato  sia  tenuissimo,  e  se  la  natura  delle  relazioni, 
che  possono  eventualmente  farlo  debitore  o  creditore  del- 
la società,  possa  lasciarlo,  a  riguardo  di  quei  che  rappresen- 
tano là  società,  stessa  ed  agiscono  in  di  lei  jìome,  in  una 
attitudine  di  completa  indipendenza  -  Considerando  che  nel- 
la specie  i  magistrati,  riguardo  ai  quali  vi  era  giusta  causa 
di  ricusa,  V  hanno  riconosciuta,  ma  che,  riguardo  alla  na- 
tura ed  alla  portata  detrazione  istruita  contro  Diefce  dal  Com- 
ptoir  de  Finisterre^  sarebbe  un  abusare  della  lettera  della 
legge  coir  ammettere,  nella  ricusa  degli  altri,  il  caso  che  il 
tribunale  di  commercio  di  Brest  rimanga  senza  giudici  -  Per 
questi  motivi,*  accoglie  la  ricusa  proposta  in  ciò  che  con- 
cerne i  signori  Chabanche  e  Monjarret  de  Keijegù,  la  ri- 
getta in  ciò  che  riguarda  gli  altri  ecc. 

Corte  imp,  di  Rennes  -  ud.  del  dk  i6  giugno  4858 
-  p.  Cam.  -  sig.  Boucly  /.°  presid. 

II.  Impiegati  -  Ferrovie  -  Tcstimomj  -  Esame 

GF  impiegati  in  una  intrapresa  non  possono  essere  esami- 
nati come  testimoni  nelle  liti  che  nascono  tra  t  intra- 
presa slessa  ed  i  terzi.  Generalmente  parlando  non 
è  prudente  di  chiamare  ad  esame  quelli  che  nel  de- 
porre sarebbero  posti  tra  la  loro  coscienza  ed  il  ti- 
more di  perdere  F  impiego. 


»   J-JA 


Ferrovia  dell'Est  e.  Schwob 


jk  Corte  -  Considerando  che  i  nominati  .  .  .  indotti 
come  testimoni  a  richiesta  della  compagnia  appellante  per 
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deporre  nella  causa  Ira  essa  ed  1  fratelli  Schwob  hanno  dichia- 
rato, che  tutti  e  tre  erano  impiegali  della  compagnia  stessa 
alia  stazione  di  Belfort  nel  momento  in  cui  avvennero  i  fatti 
da  cui  è  nata  la  lite  —  Considerando  che  gV  impiegati  di 
una  fenovìa  sono,  in  quanto  a  questa,  veri  servi  salariali,  che 
agiscono  sotto  i  di  lei  comandi,  e  sotto  la  di  lei  dipenden- 
za, revocabili  ad  nutum  -=—  Che  in  tale  posizione  non  hanno 
là  libertà  e  la  indipendenza  desiderabile  in  un  uomo  chia- 
mato a  deporre  in  giudizio  —  Che  qualunque  sia  T  onora- 
tezza del  carattere  che  in  loro  si  possa  supporre ,  egli  è 
sempre  dannoso  o  penoso  di  mettere  un  uomo  tra  la  sua 
coscienza,  ed  il  timore  di  dispiacere  a  chi  gli  dà  i  mezzi 
di  esistenza;  onde  è  prudente  neUMnteresse  di  tali  impie- 
gati di  non  ammetterli  a  deporre  nelle  cause  in  cui  è  im- 
pegnata la  loro  compagnia,  e  dichiarare  che  T  art.  283  del 
cod.  di  procedura  sia  loro  applicabile. 

.  )>  Considerando  d'  altronde  nel  caso  particolare,  che  i 
tre  testimoni  indicati  erano  insieme  impiegati  alla  stazione 
di  Belfort  nel  momento  in  cui  deve  essere  stata  commessa 
la  negligenza  che  dà  luogo  alla  causa  —  Che  sotto  tale 
rapporto  questi  testimonj  sono  fino  ad  un  certo  punto  in- 
teressali personalmente  alla  lite,  giacché  le  mancanze  delle 
quali  si  controverte,  potrebbero  essere  loro  imputate  in  pro- 
porzioni diverse.  Per  questi  motivi  dice  che  i  testimonj  dei 
quali  sì  tratta  non  saranno  intesi  ecc. 

Corte  imperiale  di  Colmar  -  udienza  del  dì  2^  giu- 
gno -4859  -  prima  cam.  -  sig.  Rìef  primo  presid. 
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HI.   CONDUTTOAB  -  OgGUPAZÌONB  -  GOSA   LOCATA  -  IfiDSNNlTi 

//  conduttore  d' un  locale  ha  diritto  ad  una  competente 
indennità  $e  venga  dipoi  esso  locale  occupato  in  parte 
dallo  stesso  locatore:  e  ciò  ancorché  il  conduttore  ab- 
bia taciuto  su  quella  occupazione^  e  per  un  tal  caso 
non  siavi  stipulazione  d'indennità. 


Gussoni  ed  Isella  e.  il  cav.  Giani 


»  JLa 


Corte  -  BileDuto  che  T  oggetto  dell' attuale  giu- 
dizio d' appellazione  si  liniitarebbe  alla  duplice  questione  se 
il  cav.  Pietro  Giani  abbia  diritto  di  ottenere  dai  Gussoni 
ed  Isella  un  adequato  correspettivo,  per  avere  questi  ultimi 
dal  primo  luglio  1855  a  tutto  giugno  1857  occupato  con 
marmi  di  loro  spettanza,  e  con  marmi  sociali  una  parte  del 
cortile  annesso  air  opificio  da  sega,  stato  da  essi  locato  al- 
lo stesso  cav.  Giani  colla  scrittura  del  25  giugno  1855,  ed, 
in  caso  affermativo,  se  si  possa  far  luogo  sin  da  ora  alla  com- 
pensa sino  a  debito  concorrente  di  detto  correspettivo  colle 
somme  di  cui  il  Giani  sarebbe  debitore  certo  e  liquido  ver- 
so i  Gussoni  ed  Isella. 

»  Adottando  sul  primo  punto  i  motivi  svolti  dai  primi 
giudici,  a  cui  vuoisi  pure  aggiungere  il  riflesso  che  il  silen- 
zio osservato  nella  sovraccennala  scrittura  di  locazione  re- 
lativamente alla  esistenza  nel  locale  affittato  a  Giani  di  mar- 
mi in  tutto  od  in  parte  proprii  di  Gussoni  ed  Isella,  non 
importava  rinuncia  veruna  dai  canto  di  Giani  al  diritto  di 
ottenere  libero  e  sgombro  il  locale  medesimo  sotto  pena 
di  una  corrispondente  indennità,  poiché  tale  diritto,  a  ter- 
mini dell'art.  1727  del  codice  civile,  derivava  a  prò  del 
conduttore  dalla  natura  del  contratto,  senza  uopo  di  speciale 
stipulazione,  e  le  rinuncio  non  si  presumono,  ma  vogliono 
essere  espresse,  od  almeno  dedursi  da  un  fotte  il  quale  non 
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possa  sussistere  senza  supporre  la  .rinuncia,  locchè  non  si 
verificarebbe  punto  nel  concreto 

>^  Diclìiara,  in  riparazione  dei  num.  2  e  3  del  capo 
secondo  della  sentenza  del  tribunale  provinciale  di  questa 
città  in  data  24  maggio  1858 ,  tenuti  i  Francesco  Maria 
Gussoni  e  Giuseppe  Isella  al  pagamento  a  favore  del  cav. 
Pietro  Giani  di  un  correspettivo  per  avere  coi  marmi  di 
lorp  spettanza  e  con  marmi  sociali  indebitamente  occupato 
per  lo  spazio  di  due  anni  una  parte  del  localo  da  essi  af 
littato  allo  stesso  Giani  colla  scrittura  del  25  giugno  1855. 

Corte  di  appello  di  Torino  -  ud.  del  ék  46  luglio 
4859  -  sig.  Corsi  preHd. 

IV.  Affitto  -  Sub-affitto  -  Società 

L  interdizione  di  suìhaffittare  slipolata  con  una  società  ha 
effetto  anche  nel  caso  che  la  società  conduttrice  si 
sia  disciolta^  e  gli  affari  siano  continuati  da  una  so- 
cietà nuova^  quand*  anche  le  persone  che  figurano  nel- 
la società  nuova  siano  quelle  che  aveano  figurato  nel- 
la società  precedente. 


Mouren  e.  Ricou  e  Lieutaud 


L 


Corte.  Visti  gli  articoli  1717  e  1741  del  cod. 
nap.  -  Atteso  in  fatto  che  la  sig.  Mouren,  avendo  affittata 
la  sua  fabbrica  di  sapone  alla  società  Ricou,  Lieutaud  figlio 
e  Chaillol,  questa  società  fu  sciolta  per  volontà  delle  par- 
ti, ed  è  rimasta  in  istato  di  liquidazione  —  Che  Ricou  e 
Lieutaud  figli  hanno  costituita  una  società  nuova,  la  quale 
si  è  incaricata  della  liquidazione  della  prima,  ed  ha  conti- 
nuato nei  luoghi  dei  locali  presi  in  affitto  dalla  sig.  Mouren 
le  operazioni  della  fabbrica  di  sapone,  dichiarando  però  che 
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Ghaillol  noQ  vi  preodeva  parte.  --.Che  queste  due  società 
perfettamente  indipendenti  1'  una  dall'  altra  hanno  formato 
due  persone  civili  intieramente  distinte ,  aventi  diritti  ed 
obbligazioni  differenti  —  Che  la  società  la  quale  occupa , 
ed  esercita  ora  la  fabbrica  della  sig.  Mouren  non  è  dun- 
que quella  alla  quale  essa  aveva  consentilo  di  dare  la  sua 
fabbrica  in  affitto,  e  che  una  nuova  persona  civile  è  stata 
posta  in  possesso  dei  locali,  ed  è  stata  sostituita  al  condut- 
tore primitivo  —  Che  una  tale  sostituzione  era  implicitamen- 
te interdetta  dalla  clausula  proibitiva  del  sub-affitto.  —  Che 
questa  clausula  è  assoluta  e  di  rigore,  e  che  il  proprieta- 
rio può  in  tulli  i  casi  pretenderne  la  esecuzione.  —  Che 
da  ciò  consegue  che  nella  causa  la  risoluzione  del  contrat- 
to di  affitto  doveva  essere  pronunciata  come  una  conseguenza 
dello  scioglimento  della  prima  società  a  motivo  dì  essersi 
sostituito  un  conduttore  nuovo  a  quello  che  avca  accettato 
la  locatrice  —  Che,  non  pronunciando  questa  risoluzione  di 
contralto,  la  sentenza  contro  cui  si  ricorre  (del  tribunale  di 
Marsiglia)  ha  violali  gli  articoli  suddetti  -  Cassa  ec. 

Corte  di  Cassazioìie  sedente  a  Parfgi  -  ud.  del  di  2 
Febbrajo  48S9  -  cara,  civ.  -  siy.  Beranger  presid. 
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XL.  Pondo  censito  -  Vendita  -  Iscrizione  ipotecaria  - 
Prelazione 

/.  La  prelazione  che  óompete  al  creditore  del  censo  nella 
vmdita  del  fondo  censito,  è  esercitile  anche  in  manr 
canza  d'iscrizione  ipotecaria,  se  il  compratore  non 
'  abbia  trascritto. 

2.  E  molto  piit  se  il  compilatore  del  fondo  censito  non 
abbia  denunciato  t  acquisto  al  creditore  del  censo. 

$.  Giacche  senza  tale  denuncia  non  si  trasferisce  nel  com- 
pratore  il  dominio. 

4.  Quand'anche  il  censo  sia  slato  acquistato  dopo  che 
era  seguita  la  vendila. 

(  Discuss.' sul  %  489  del  regoL  legisl.) 

Meschini  e.  Ciardoni 

IT  osto  io  vendita  a  s.  Ginesio  diocesi  di  Camerino 
tre  fondi  ruslici  spettanti  ad  un'  opera  pia,  un  Ciardoni  vinse 
nell'asta  la  concorrenza  d'un  parroco  Meschini,  che  li  avreb- 
be voluti  comperare  per  la  sua  chiesa  ai  cui  possedimenti 
eran  vicini,  e  la  vendita  fu  approvata)  dalla  S.  C.  dei  Vescovi 
e  Regolari,  senza  però  che  T  acquisto  neirofiScio  delle  ipo- 
teche fosse  trascritto.  Allora  il  parroco  comperò  un  censo 
che  uno  Scagnetli  avea  sopra  uno  dei  fondi  alienati,  e^  se- 
bene  non  vi  fosse  per  esso  iscrizione  ipotecaria,  in  forza  della 
bolla  piana,  che  accorda  nelle  vendite  la  prelazione  al  cre- 
ditore censualita,  domandò  la  prelazione  per  quel  fondo  innan- 
zi al  vicario  di  Camerino.  Rigettata  l'istanza,  appellò  alla  Ruo- 
ta colla  formola  -  An  constet  de  jure  praelationisi  itaut  sit 
hcus  sttpulationi  instrumenti,  et  immissioni,  itaut  sit  rehh 
xandam  mandatum  in  casu  etc. 

La  Ruota  in  un  primo  esperimento,  che  fu  del  di  83  giu- 
gno 18S8,  opinò  di  confermare  la  sentenza,  ed  ecco  il  perchè* 

13 
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»  CoDsideraDdo  (essa  di3se)  che  air  appellante  osto 
in  primo  luogo  la  mancanza  della  iscrizione  ipotecaria,  giac- 
ché^ spettando  la  prelazione  al  creditore  del  censo  per  il 
solo  motivo  che  egli  abbia  sul  fondo  censito  un  azione  rea- 
le (1),  egli  è  nelle  leggi  ipotecarie  principio  sicuro  che  idi- 
ritti  reali  non  possano  sperimentarsi  contro  i  terzi  possesso- 
ri dei  fondi  se,  prima  dell'  alienazione,  non  sia  stata  per  essi 
presala  iscrizione  ipotecaria  (ì):  per  cui  se  il  censo  di  cui 
si  tratta  non  è  iscritto,  esso  è  un  censo  che  per  il  terzo  posr 
sessore  non  esiste,  ed  il  creditore  del  censo  non  può  domanda- 
re sul  fondo  censito  una  prelazione  che  dovrebbe  essere  con- 
seguenza d'un  azione  reale,  che  egli  non  ha:  nò  una  qualità  può 
esistere  senza  il  subjetto,  come  un  accessorio  non  può  esi- 
stere senza  il  principale  (3). 

»  Che  non  ostano  le  risposte  date  ai  quesiti  dalla  Prefet- 
tura degli  Archivi  a  dì  l""  agosto,  ed  a  di  27  sett.  1831  nelle 
quali  disse  non  necessario  all'effetto  della  prelazione  che  il  cen- 
so sia  iscritto:  prescindendo  dal  riflesso  che  quelle  risposte, 
provenienti  non  dal  Sovrano,  ma  da  un  dicastero  meramente 
direttivo,  non  ebbero  mai  forza  di  legge,  egli  è  da  osservare  che 


(1)  Cencio  de  eennhtu  quaest.  65 n.  47  e  19 -Olearie  eei- 
itone  jwrhm  Ub.  S  quaest.  S  n.  84  -  Antonelli  de  tempore  legali 
eap.  2n.  19--  Rota  decU.  420y  e  deck.  448 n.  8,  et eequ.  parte  49' 
iom,  4  -  deds.  7S8  n.8e4  parte  48  recen.  -  Aerina  retractus  42 
giugno  4702  %  rwrsus  cor.  Mato: 

(%  Maceraten  restit.  in  integrum  40  aprile  4887  §  8  cor.  De 
Petro  -  Spoletana  dotium  4  0  maggio  4  840  §  2  cor.  Zacchia  -  Roma- 
na  evaeuationie  45  gena.  4849  §  5  cor.  D'Avella  -  ForoUvien  nuU^ 
ÉoHi  exequutìonU  40  maggio  4850  §  5  -con/irm.  28  mano  4854 
§  8  cor.  Bonini. 

(3)  Cencio  op.  cit.  quaeeL  66  n.  48  -  Romana  praelat.  42  genn. 
4852^8  cor.  D'IiyMk. 
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dopo  ii  183Ì  fu  pubblicato  nel  1834  li  motu-proprio  di  papai 
Gregorio  XVI,  che  disse  inesercibile  razione  reale  derivan-- 
te  dal  censo,  se  non  è  iscritta  nei  registri  ipotecarli.  E  men 
buona  difesa  è  oppoi^e  che  il  Ciardoni  sapeva  esistere  quel 
censo:  primo  perchè  non  si  prova  in  lui  tale  scienza,  se- 
condo perchè  la  scienza  privata  non  basta,  ma  occorre  una 
scienza  derivante  dalla  iscrizione  regolarmente  presa^  come 
in  caso  di  iscrizioni  ipotecarie  non  prese,  o  non  prese  re- 
golarmente^ più  volte  diss»  la  Ruota  (I). 

h  Che  inoltre  V  appellante  non  acquistò  quel  censo  in 
tempo  utile,  ma  quando  la  Congregazione  dei  vv.  e  rr.  avea 
approvato  il  contratto,  ed  è  giurisprudenza  riceuta,  che,  se 
il  censo  è  acquistato  dopo  che  il  fondo  censito  è  passato 
ad  un  terzo,  il  creditore  non  può  esercitare  il  retratto  contro 
illegittimo  possessore  del  fondo  (5).  Né  giova  replicare  che 
la  slipolazione  non  fosse  ancora  seguita,  giacché  alla  perfe- 
zione dei  contratti  la  stipolazione  non  è  necessaria,  ma  ba- 
sta che  consti  del  reciproco  consenso  dei  contraenti  (6):  e^ 
nel  caso  di  beni  ecclesiastici,  la  vendita  si  ritiene  perfetta 
appena  è  approvata  dalla  legittima  autorità  della  GÙesa  (7). 


(4)  Romana  assodationis  43  wybmbre  48S4  %  4  eor.  Zacchit  - 
Macerateli  hypolheeae  super  4°  duhie  8  marxo  4S37  %4^  confirm.4 
giugno  4838  §  uU.  cor.  eoi.  -  Homana  eaHmU  et  delaet.  hgpoth.  4 
aprile  4839'%fin,  cor.  Àlberghini. 

(5)  Conradino  dejurc  praelat,  quaest.  46  n.  4  -Grtzian.  ditccpt. 
farcM.  cap,  449n,  l^-Surdo  cone.  408  n.  l^'-CentumcellaniBi 
praelat.  18  maggio  4884  §  uU.  cor.  Marini  -  confirm.  8  giugno  483i 
eor.  eod. 

(6)  Ln.%4  ffde  contr.  empL  -  Anconitana  40  marzo  4826  §  8 
eor.  Bofondi  -  Romana  imimissxoniè  5  die.  4858  %  4  cor.  AJberghini. 

(7)  Pirmana  prefkAonii  termini  8  aprile  4854  §  5  eor.  De 
Witten. 
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»  Che  osta  finalmeDle  il  sospetto  d'emulazione  che  V  ìèx 
nella  di  lui  pretesa,  nel  qual  caso  T  esercizio  di  tali  azioni 
siniega(8). 

Rescrisse  -  Negative  in  omnibiu.  Nuova  udienza. 

Il  patrocinio  dell' appellante,  cominciava  dal  dire  che 
il  parroco  non  per  emulazione,  ma  per  una  quasi  necessità 
domandò  d'essere  preferito  all'acquisto,  non  per  l'interesse 
proprio,  ma  per  l'interesse  della  sua  chiesa,  perchè^  cioè^ 
essendo  quel  fondo  a  confine  dei  beni  parrocchiali,  le  acque 
che  derivavano  dal  fondo  controverso,  erano  continovamente 
di  danno  alla  loro  coltura,  per  cui  egli,  pria  che  fosse  pò- 
sto  air  asta,  se  ne  era  procuralo  privatamente  l' acquisto , 
che  poi  per  mancanza  di  canoniche  solennità  dalla  suprema 
autorità  ecclesiastica  fu  annullato.  Che  se  per  vincere  il 
competitore  egli  comperò  il  censo,  nota  essere  la  regola  che 
qui  suojure  utitur^  nemini  injuriam  facit  (9),  né  mai  si  può 
dire  emulatorio  l'acquisto  d'un  censo  per  ottenere  la  pre- 
lazione al  fondo  censito  (10),  giacché  ad  emulationem  fieri 
mtelliguntwr  /"Strykio  dejure  aemulatiùnis  disp.  4T)  quae 
eum  infuria  alterius  et  animo  nocendi^  non  utiUtatis  vel  na- 
cessitatis  propriae  gratia  fiunt,  sed  quae  fiunt,  non  ut  prih 
iint  mihi,  sed  ut  alteri  principaliter  noceat,  bastando  anzi 
che  manchi  il  primo  estremo,  che  cioè  non  si  agisca  con 
animo  di  nuocere,  mentre  per  il  semplice  danno  che  ne  venga 


(8)  Card.  De  Luca  de  servii.  di$c.  79  num.  9  -  Gratiìui  discepL 
748  %.  8S  -Rota  post  Corradin.  de  jwre  praelat,  deeis.  47  mtm.  3  - 
fram  Ansaldo  decis.  iSS  n,  36  -  Centumeellarum  praelat.  8  giugno 
4852  §  9  cor.  Marini. 

(9)  Romana  praefixiom  temmU  44  giugno  4844  cor,  D'Ave!- 
là  S  ^.   . 

(10)  Card.  De  Lnc^  in  manUss.  disc.  47  de  Usuris  et  eeuihu^ 
mm.  Ì~id.ds  ServituHbus  dise.  44  num.  6. 
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ad  altrui,  non  si  può  dire  emuiatorio  l'esercizio  del  proprio  ài- 
Tìlto-Cumunum  horum  (\o  stesso  loc.  cit.  cap.  2n.  6)  Uu-^ 
dendum  sit,  praeferendum  sane  quod  Kgat  fortius:  foriius 
autem  tigai  amor  nostri,  quia  ordinata  charitas  incipit  a  se 
ipso.  Quinci  passava  alla  questione  di  diritto,  cioè  a  sostenere 
che  il  parroco  potesse  validamenie  agire  senza  che  il  censo 
fosse  iscritto  nei  registri  ipotecarii,  e  ciò  perchè  il  compratore 
del  fondo  non  avea  ti*ascriUo,  e,  prescindendo  da  ciò,  forse  an- 
che non  era  necessaria  in  quel  caso  la  esistenza  di  una  iscri- 
zione. 

Dicea  cioè  -  che  se  per  il  §  189  T  alienazione  non  pro- 
duce effetto  in  quanto  ai  terzi  finché  latto  pubblico  o  pri- 
vato non  è  trascritto  nei  registri  ipotecarii^  il  parroco,  quan- 
do istmi  la  sua  azione,  dovea  ritenere  la  compra  del  fon- 
do come  non  avvenuta  (11) ,  mentre  per  i  compratori  che  non 
abbiano  usata  tale  cautela,  il  fondo  si  reputa  come  tuttora 
esistente  in  dominio  del  venditore  —  Che  inoltre  trattavasi 
non  di  un  censo  creato  dopo  la  introduzione  del  sistema 
ipotecario  tra  noi,  ma  di  un  censo  antico^  imposto  cioè  fi- 
no dal  1772,  e  nelle  decisioni  Bomana  census  27  marzo,  e  26 
giugno  4857,  e  45  gennajo  4858  cor.  Serafini,  riferite  in 
questa  opera  anno  1858  voi.  1  pag.  211,  fu  dall' uditorio  pro- 
clamata la  massima,  che,  per  i  censi  antichi,  alFe/fetto  deir 
{associazione,  non  è  ìiecessaria  l'iscrizione  ipotecaria i 
r  associazione  può  essere  chiesta,  benché  il  fondo  censito 
sia  passato  in  dominio  di  un  terzo:  e  questo  fu  detto,  ben- 
ché sia  scritto  nel  §  1446  che,  se  il  fondo  o  fondi  censiti 
esistano  presso  terzi,  il  rimedio  della  associazione  non  pos- 


ili) Maceratene  nulUtalis  exequut,  25  getin,  1856  §  final.  $or. 
Alberghini  -  Bomm$n  mlUtatis  exequut.  46  maggio  d.  anno  eor. 
Gitnnelli  -  eonfirm.  26  gemi.  47i$7  cor.  $od. 
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•a  implorarsi  senza  provare  che  il  credilo  è  legalmeote  iscriU 
to  nei  registri  ipotecariì,  precello  che  la  legge  non  dà  pel 
caso  che  si  voglia  chiedere  la  prelazione  nella  vendita  di  un 
fondo  censito  (12)  —  Né  fosse  da  opporre  che  nelle  deci- 
sioni cor.  Serafini  da  noi  riferite,  si  trattava  d'un  censo  im- 
posto non  sopra  uno  stabile,  ma  su  di  un  ofiScio  notarile, 
che  era  proprietà  mobile  :  mentre,  se  è  vero  che  i  censi 
per  la  bolla  piana  non  possono  costituirsi  sui  mobili,  vero 
è  altrettanto  che  simili  officj,  i  quali  godono  d'un  eserci- 
zio privativo  in  quel  luogo  determinato,  ed  hanno  un  avvia- 
mento, si  considerano  come  stabili:  e  d'altronde  la  ragione 
di  decidere  in  quella  lite  non  fu  sulla  qualità  di  mobile  o 
immobile  che  avesse  T  officio,  ma  sul  perchè  i  censi  anti- 
chi non  hanno  bisogno  di  iscrizione  ipotecaria  aireffetlo  di 
esercitare  le  azioni  che  ne  derivano.  Né  la  iscrizione  ipo- 
tecaria occorreva  per  la  natura  deirazione  che  V  appellan- 
te avea  istruita;  mentre  se  T  iscrizione  dell' ipoteca  è  neces- 
saria per  eserf^itare  l'azione  reale  contro  il  terzo  possessore 
del  fondo,  il  chiedere  la  prelazione  per  un  censo  é  esercitare 
non  un  azione  reale,  ma  un  azione  personale  in  rem  scripta, 
che  non  ha  bisogno  d'un  Ipoteca  per  la  sua  efficacia  giu- 
ridica (13)   —  Che  inoltre,  se  sia  nota  al  compratore  la 


(18)  y.  la  iud,  decis.  Romana  eeMut  37  morto  4857  cor. 
Serafini  §  5  -  {a  eonferm.  6  giugno  d,  anno  %7,e  Salirà  conferm, 
4i  genn.  48S8  §  2:  come  anche  il  trib.  della  Camera  neUa  Romana 
maUtaUe  deliberai,  40  agosto  48i7  cor.  Pentioi  decano  %  40. 

(13)  Corradino  de  jure  praelat,  quaest.  8  -  Zanchio  de  pra$- 
ìat.  credUor.  esere.  6  %  3  n.  42  --  Camertnen.  praelat.  40  giu^ 
gno  4807  cor.  Serlapi  %  44  -  ead.  praelaHonis  6  luglio  4835 
èor.  De  Corsi  §  ult.  -  Perueina  graduaUifnie  9  aprile  4820  cor. 
Martinez  §  ^  -  Maeeraten  hypothecae  eupèr  SP  dtddo  27  febrojo 
4826  cor:  Bofondi  §  Jt  -  CentumoeUofum  exHncUonit  kypotheeae 
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esisteaza  del  craso,  questa  è  un  altra  ragione  per  dire  non 
necessaria  la  iscrizione  della  ipoteca;  giurisprudenza  che  la 
Ruota  insegnò  in  tutte  le  decisioni  che  dette  dal  1821  al 
1858  (14):  ed  essere  presunta  nel  Ciardoni  la  scienza  di  quel 
gravame  che  esisteva  sul  fondo:  mentre,  se  Topera  pia  lo  pose 
a  vendita  per  dimettere  i  debiti,  Tesecutore  testamentario  del- 
l'istitutore  non  avea  nessun  proprio  interesse  a  nascondere 
il  censo,  ma  era  anzi  interessato  a  salvare  Topera  pia  da 
molestie  future:  anzi  era  provato  in  atti  che.  ne  manifestò 
resistenza  tanto  alla  cancellarla  arcivescovile , ,  quanto  allo 
stesso  Gardoni.  E  proseguiva  dicendo. 

Mentre  io  non  niego  che  i  diritti  reali  non  possano  ri- 
guardare i  terzi  possessori  se  nei  registri  ipotecarli  non 
siano  iscritti,  dico  che  Tacquirente  del  fondo  censito  debba 
essere  terzo  possessore  in  senso  veramente  giuridico,  tale  cioè 
che  in  lui  sia  trasferito  il  dominio.  Ora  la  bolla  di  s.  Pio  V, 
mentre  permette  che  il  fondo  censito  si  possa  vendere,  e  dà 
la  prelazione  al  creditore  del  censo,  vuole  che  il  compratore  * 
denuncii  al  creditore  censualisla  le  condizioni  delllacquisto, 
e  lo  vuole  prò  forma^velut  (  Cencio  de  censibns  quaesL  64 
n.  é9)  aequum  et  ralionabile^  et  nonrepugnans  dispositioni 
jum  (15);  per  cui  se  in  simili  vendite  manchi  tale  forma,  si 
ritengono  come  non  avvenute  (16).  D'altronde  non  è  sicura 
la  regola  che  il  creditore  del  censo  non  possa  chiedere  la 


4€  marzo  18S2  cor.  Marini  §  S  -  Romana  associationis  4  giu- 
gno 48S5  cor,  DeRetz  §  ult,  -  Camerinen,  praekUionis  6  lugUo 
4835  cor.  De  Corsi  §  ^0-6  nelle  sud.  Romane  census  S7  man^ 
4^57  %  4,  e  4S  genn,  4858  %  5  cor,  Seraimi. 

(li)  Vedi  .le  decisioni  poc*  anzi  diale,  « 

(15)  Deeii.  4449  n.  4  cor.  Seraphino. 

(16)  Cyriac.  controv,  forens.  quaest,  i54  n.  9  -  Cencio  op. 
eit.  quaest.  66  mm,  44  ^,  anche  la  sud.  decis.  cor.  Seraphino  n.  S, 
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prelazione  dopo  seguita  la  traslazione  del  dofflìoio  nel  ooni- 
pratore  del  fondo;  anzi  non  è  giustificata  da  alcuna  autorità, 
mentre,  per  lo  contrario,  certa  è  Taltra  regola  che  il  cesalo* 
nario  subentra  in  tutti  i  diritti  del  cedente  (17). 

Diceva  per  ultimo  delle  riposte  che  nel  1831  la  Pre- 
fettura degli  Archivi  avea  date  ad  alcuni  di  curia  che  la 
consultarono,  e  che  dal  precedente  opinamento  furono  sprez- 
zate come  opinioni  che  non  avessero  autorità  legislativa:  e 
faceva  riflettere  che  la  medesima  Ruota  le  ritenne  come  de- 
claratorie soyrane  ^ella  Centumcellarum  extinctionis,  hypa- 
thecae  46  marzo  4852  cor.  Marini  viderUibus  omnibus,  e 
nella  Cametinen.  praelationis  6  luglio  4846  cor.  De  Corsi  : 
che  in  fatti  dalla  autorità  legislativa,  consapevole  della  loro 
esistenza,  non  furono  mai  revocate:  sapeva  cioè  il  ministe- 
ro supremo  come  la  Prefettura  avesse  risposto  -  che  il  diriUo 
di  retratto  (così  in  quella  del  di  27  sett.  1831  )  compe- 
tente al  creditore  del  censo  in  forza  della  bolla  piana,  non 
'ha  bisogno  d'essere  iscritto.  Ciò  posto  nan  può  farsi  pt» 
luogo  a  dubitare  che  il  medesimo  possa  esercitarsi  anche 
contro  i  terzi  acquirenti  del  fondo  censilOy  quantunque  il 
censo  non  sia  stato  iscritto  :  poiché  il  diritto  esiste  indipen- 
dentemente dalla  iscrizione  del  censo,  nò  mai  contradisse 
a  questa  dottrina  per  disingannare  la  curia:  e  notava  che 
Leone  XII  di  s.  m.  col  m.  p.  dei  30  gennajo  t828  avea 
concessa  alla  Prefettura  degli  archivi  la  facoltà  di  risolvere 
i  dubbi  che  si  eccitassero  in  materia  ipotecaria. 

Il  patrocinio  appellalo  tornava  sui  mezzi  che  avea  ado- 
perati nella  prima  proposizione  della  causa,  e  che  abbiamo 
veduti  in  compendio  in  quel  primo  opinamento,  da  cui  furo- 
no nella  maggior  parte  adottati.  Rispondendo  alle  nuove  de- 
4|uzioni  deirappellanle,  dicea  essere  invece  giurisprudenza  co- 
mune che  il  creditore  .del  censo  non  possa  chiedere  la  prela- 


(17)  V.  sopra  di  tiò  il  sud.  Ciriaco  loe.  sitato  per  tot. 
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zìone  nella  vendita  del  fondo  censito ,  quando  V  alienazio- 
ne è  perfetta,  e  nel  compratore  è  trasferito  il  dominio  :  né 
ostare  T autorità  del  Ciriaco  in  contrario  allegala;  poiché 
tale  scrittore  nella  sudd.  conlrov.  354  dice  candidamente 
essere  T  opinione  comune  contraria  alla  sua,  confessa  che 
il  presidente  del  senato  Mantovano,  da  cui  fu  consultato,  for- 
se avrebbe  opinalo  diversamente ,  ed  avverte  che,  men- 
tre egli  scriveva,  il  presidente  knorì,  ita  quod  consuUalio 
mn  fuit  transmissa  domino  consulenti,  et  ideo  ignotus  est 
caussae  eeentus.  Circa  alla  mancanza  della  trascrizione,  di- 
cea  che  T  uditorio  ruotale  mai  non  ritenne  tale  formalità 
come  unico  mezzo  per  trasferire  nffl  terzo  possessore  il  do- 
minio, giacché  il  §  189  della  nostra  legge  ipotecaria  con 
quelle  parole  -  falieìiazione  non  produce  effetto  riguardo  ai 
terzi  fincid  F atto  non  è  trascritto  -minime  sancivit  (Ro- 
mana praelationis  26  aprile  48i7  §  /0  cor.  D'Avella; 
quod,  deficiente  trascriptione,  dominium  in  emptorem  non 
trans feratur,  sed  taxative  innuit  quodj  firma  manente  alie- 
natione  «  se  Tatto  (§190)  non  è  trascritto,  non  potrà  Tacquì- 
»  rente  impugnare  le  iscrizioni  (18)  ».  Ricordava  che  il 
diritto  di  prelazione  per  i  censi,  e  per  il  privilegio  che  han- 
no dalla  bolla  piana,  non  può  mai  essere  esercitato  quando 
la  vendita  si  fa  all'asta  pubblica,  come  fu  fatta  quella  dei 
fondi  controversi,  od  almeno  d'uopo  è  domandarla  quando 
r  a^ta  é  ancora  aperta,  non  quando  é  seguita  la  delibera  (19), 
e  molto  ancora  più  nel  caso  di  tal  prelalario  quaTera  quel 
parroco,il  quale  sapeva  mettersi  in  vendita  i  fondi ,  giac- 


(18)  V.  anche  la  con  ferra,  5  luglio  del  med,  anno  eor.  eod,  - 
e  la  Romana  praelationis  20  marzo  4848  §  i.  cor,  Àutinorì. 

(19)  Mangil.  de  subkast.  et  Heit,  quaest,  424  mm,  6  -  ilo- 
mona  praelatUms  44  maggio  4SS3cor.  Serafini  %uU.  -  eonferm. 
e  maggio  48S4  §  7  cor,  eod. 
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ehà  no  tale  silenzio  equivale  ad  implicita  riniiDzia  del  proprio 
diritto  (20).  E,  toniando  alla  necessità  dell' iscrizione  ipo*. 
tecaria  del  censo  per  poter  chiedere  la  preferenza  nella  vendita 
del  fondo  censito,  dicea  di  non  ammettere  che  la  regola  ri- 
guardi i  censi  posteriori  alla  legge  ipotecaria,  non  i  precedenti, 
giacché  la  Ruota  in  altro  incontro  professò  una  giurisprudenza 
diversa  (21):  e  molto  meno  quel  dire  che^  trattandosi  non 
di  una  azione  reale  ma  d' un  azione  personale  m  rem  seri- 
ptGy  V  iscrizione  non  fosse  necessaria  ;  mentre  ognuno  sa 
che,  se  il  capitale  del  censo  tnon  è  iscritto,  il  creditore  dei 
frutti  può  agire  contro  la  persona  dell' impositore,  non  con- 
tro il  terzo,  come  il  medetf  mo  creditore  non  può,  senza  T  iscri- 
zione, agire  contro  il  terzo  per  rassodazione  al  fondo  cen- 
sito (22]. 

La  Ruota  -  Considerando  che  se  nella  prima  proposi- 
zióne della  causa  fu  detto  non  competere  al  parroco  la  pre- 
lazione nella  vendita  del  fondo  censito  per  motivo  che  la  ipo- 
teca del  censo  non  era  iscritta,  oggi  si  è  fatto  considerare 
che  neppure  Tacquisto  fatto  dalPappellato  era  trascritto  quan- 
do per  parte  del  parroco  fu  introdotta  la  lite:  per  cui  qi^ei 
fondo  rimane  tuttora  esposto  a  tutte  le  azioni  dei  creditori, 
e  si  deve  ritenere  come  ancora  esistente  in  dominio  del  de- 
bitore ,  chiara  essendo  la  sanzione  del  §  189  la  quale  dice 
-  che  Valienaiione  non  produce  effetto  quanto  ai  terù, 
fintantoché  t  atto  pubblico  o  privato  non  è  trascritto  nei 


(20)  Constant,  ad  slam.  Urbis  armot.  g4n.  Ì6  -  Postio  ds 
subhast.  Inspect.  36  mm.  S2  -  Ferrarien  praelai.  i$u  soha.  44 
giugno  4852  n.  S  cor.  Alberghini. 

(21)  Bonamen  assodationis  ii  febrajo  4837  §  7  cor.  Zacchia 
-  conferm.  49  giugno  d.  anno  §  4. 

(22)  f.  anche  la  Romana  praelaHonU  42g9Wii.  485Sf%59or. 
Quaglia. 
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regislri  ipoleeairj:  disposizione  di  legge,  la  quale  non  solo  ser- 
ve ad  ammettere  la  utilità  delle  iscrizioni  che  sopravvengono, 
ma  I)enanche  a  dire  esercibili  tutti  gli  altri  diritti  che  pos*- 
sono  competere  ai  creditori  :  molto  più  perchè,  sebbene  da 
taluni  scrittori  il  retratto  si  ritenga  come  un'azione  reale,  esso 
è  piuttosto  un'azione  personale  in  rem  scripta  ^  di  quelle 
azioni  cioè  che,  per  essere  esercitate,  forse  non  immerita- 
mente  potrebbe  dirsi  non  avere  bisogno  d'iscrizione  ipo* 
tecaria. 

»  Che  mal  si  oppone  dal  compratore  del  fondo  (  giac- 
ché tra  le  altre  ragioni  l'appellato  deduceva  anche  questa) 
non  essere  lecito  al  creditore  del  censo  di  chiedere  la  pre* 
lazione  perchè  egli,  il  compratore,  avendo  vicini  altri  fon- 
di al  fondo  controverso,  per  la  bolla  Quae  pubUcae  utilia 
dì  papa  Gregorio  Xlli  ancor  esso  avea  il  diritto  di  esser 
preferito,  e  cosi  nel  conflitto  dei  privilegi  dovesse  prevalere 
la  condizione  di  chi  possiede.  Prescindendo  dal  riflesso  che 
la  gregoriana  parla  dei  fondi  rustici  che  sono  entro  le  tre 
miglia  dalle  mura  di  Roma,  e  non  di  altri,  per  escludere 
tale  eccezione  basta  considerare  che  la  chiesa,  per  cui  il 
parroco  comprò  quel  censo,  e  domanda  la  pi^lazione,  ha 
fondi  anche  più  vicini  al  fondo  censito,  e  che  anzi  confi- 
nano per  due  lati  al  medesimo. 

»  Che  molle  meno  è  da  dire  inammissibile  il  retratto 
nel  caso  di  vendite  all'asta  pubblica.  Ghechesia  delle  aste 
giudiziali,  è  giurisprudenza  riceuta  che  la  regola  non  mi- 
lita nelle  aste  volontarie,  benché  non  manchino  scrittori  che 
«la  ammettono  anche  nelle  aste  giudiziarie. 

»  Che  vana  difesa  è  pur  quella  di  dire  inesercibile 
la  prelazione  perchè  il  contratto  di  vendita  era  perfetto,  ed 
il  dominio  del  fondo  era  trasferito  nel  terzo  possessore. 
Benché  questa  eccezione  venisse  ammessa  nel  primo  espe- 
rimento, oggi  si  è  considerato  che  il  dominio  non  può  dir- 
si passato  nel  compratore  del  fondo  censito  riguardo  al  cre- 
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ditore  del  censo,  finche  non  gli  viene,  a  termini  ddla  bolla 
piana,  notificata  la  alienazione:  dendncia  che  nella  specie  non 
ebbe  luogo  né  prima  nò  dopo  la  cessione  del  c^iso. 

»  Che  per  isfuggire  il  difetto  di  tale  denuncia  non 
giova  rispondere  che,  non  essendovi  iscrizione  ipotecaria, 
mancava  altresì  la  legittima  notizia  del  censo  :  mentre 
dai  documenti  prodotti  in  causa  consta  che  il  compratore 
del  fondo  conosceva  la  esistenza  di  quel  peso.  E  molto  me^ 
no  osta  il  dire  che  il  parroco  comprasse  il  censo  per  emu- 
lazione, mentre  è  certo  al  contrario  che  egli  lo  acquistò  non 
per  so,  ma  per  la  chiesa,  e  per  liberare  i  fondi  parrocchia- 
li dalle  acque  che  derivavano  dal  fondo  censito;  e  cessa 
sempre  il  sospetto  della  emulazione,  quando  taluno  esercita 
per  propria  utilità  il  proprio  diritto,  molto  più  quando  un 
parroco  non  acquista  per  se^  ma  per  la  chiesa.  Che  se  la 
vendita  fu  fatta  per  tre  fondi,  mentre  dal  censo  è  gravato 
un  fondo  solo,  egli  è  da  riflettere  che  V  istanza  del  parroco 
riguardò,  e  riguarda  il  solo  fondo  gravato  dai  censo. 

Rescrisse  -  Recedendum  a  decisis. 

Ruota  del  dì  38  gennajo  4859  -  Camemen  pra&hh 
tianis  -  R.  P.  D.  Rodriguez  -  dif.  per  Meschini  sigg. 
avv.  Piacentini-Rinaldi  e  Garcani  -  proc.  sig.  dolL  Slroai 
-  per  Giardoni  sig.  avv.  De  Dominicis  (Antonio)  -  proc. 
iig.  dott.  Pellegrini  (Luigi). 

Accettata  dal  soccombente. 
« 

ILI.  Matrimonio  -  Timore  reverenziale  -  Nillita  - 
Dispensa 

/.  //  tifìiore  incusso  dai  genitori  per  obbligare  ufia  figlia  ad 
un  matrimonio,  se  non  può  essere  motivo  di  nullità,  può 
essere  almeno  ragione  di  dispensa  dal  matrimonio  ra- 
to <  non  consumato. 
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i.  E  snolto  piò  se  si  tratta  di  figlie  che  erano  in  età  minorile: 
molto  ancor  piii  se  sia  stato  incusso  dai  genitori  con 
minaccie  di  perpetua  indignazione. 


N.  e.  N. 


u. 


i  Da  distinta  signora  polacca,  avendo  ana  figlia  in  età 
non  maggiore  di  17  anni,  deliberò  di  maritarla  ad  un  uomo 
attempato,  egualmente  nobile^  e  ciò  per  motivo  di  riconciliare 
le  due  famiglie  che,  sebene  parenti,  da  molti  anni  erano  tra  loro 
in  grave  discordia:  ed,  a  quanto  dicono  le  carte,  ve  la  costrin- 
se contro  sua  volontà,  minacciando  di  abbandonarla,  di  cac- 
ciarla di  casa,  e  di  negarle  la  benedizione  materna.  Cele- 
brate le  nozze,  la  giovinetta  fu  condotta  alla  casa  di  suo  ma- 
rito, ove  restò  per  quattro  anni,  senza  avere  però  mai  vo- 
luto prestarsi  al  debito  conjugale.  Morta  la  madre,  abban- 
donò quella  dimora,  e  andò  al  vicario  generale  della  dio- 
cesi in  cui  era  nata,  chiedendo  d'essere  sciolta  da  un  vin- 
colo che  per  timore  e  per  forza  avea  contratto.  11  vicario, 
pria  di  ammetterla  ad  istruire  un  giudizio,  le  consigliò  di  ri- 
tirarsi per  tre  giorni  in  un  monistero,  e  farvi  i  spirituali 
esercizi,  compiti  i  quali,  e,  trovatala  ferma  nel  suo  propo-  . 
sito,  disse  che  dunque  istruisse  la  causa^  che  essa  real- 
mente introdusse  innanzi  al  vescovile  concistoro  di  quella 
diocesi.  Ma  il  concistoro,  riputandosi  incompetente,  la  rin- 
viò air  autorità  episcopale  del  maritai  domicilio,  ove,  fatto 
il  processo,  e  riconosciuta  nei  modi  prescritti,  anche  col 
giuramento  d'entrambi,  che  il  matrimonio  non  fu  mai  con- 
sumato^ fu  deciso  non  constare  della  nullità,  ma  essere  luo- 
go ad  implorare  la  dispensa  dalla  suprema  autorità  della 
chiesa.  E  questo  fu  domandato  per  via  di  grazia  alla  s.  Se- 
de, la  quale,  come  è  di  prattica,  rimise  V  istanza  alla  s.  con- 
gregazione del  Concilio,  a  cui  m<»is.  segretario  propose  i 
due  soliti  dubbi,  cioè  /.  Àn  constet  de  nullitate  matrimoniiy 
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et  quatenus  negative,  9.  An  ni  consulendum  Sgmo  prò  di" 
ipensatiane  a  matrimonio  rato,  et  non  consumata. 

Il  patrocìnio  delia  donna,  ricordato  che  i  matrimooii,  co^ 
me  tutti  gli  altri  atti  che  hanno  bisogno  di  consenso  reciproco, 
sono  nulli  ipso  jure,  se  sono  Teffetto  della  forza  o  dell'in^ 
cusso  timore  (1),  dieea  che,  sebene  per  tali  nullità  il  ti- 
more debba  essere  di  quei  che  cadano  in  constantem  vi- 
rum,  questa  regola  deve  intendersi  in  senso  objettiyo:  per 
cui  in  simili  casi  basta  anche  il  timore  che  dicono  reyereo- . 
ziale,  come  per  es.  quello  di  non  voler  contradire  alla  de- 
cisa volontà  di  sua  madre  (2):  il  quale  motivo^  che  può  tal 
volta  rendere  nulla  anchò  la  professione  religiosa,  vai  mol^ 
to  più  nelle  donne,  e  molto  ancor  più  nelle  minorenni,  che 
cedono  più  faunilmente  alla  volontà  dei  genitori  (3);  e  molto 
ancor  più  quando  concorrono  minaccio  di  eseredazione,  di 
dote  meschina,  d' indignazione  perpetua,  esimili  (4):  ed  es- 
sere noto  che  per  la  prova  di  tali  soprusi  avvenuti  tra  le 
pareti  domestiche  bastano  testimoni  anche  domestici ,  con- 
sanguinei, singolari  e  deponenti  de  auditu,  talvolta  an- 
che le  semplici  congetture  (5)  —  Dicea  quindi  del  fiitto. 


(1)  Trìd.  »eè».  24  cap.  9  de  reform.  -  Cap.Cum.  44  de  spon- 
sal.  -  Devoti  inetU.  eanon,  Ub,2HL  2desaeram,  seet,  4  de  ma- 
frim.  ki^ed.  %  454. 

(i)  Sperell.  deds,  eceles,  7S  mm.  8  -  S.  C.  del  ConcìUo 
MeletUana  nuOUoHs  matrhmmi  22  die.  4824  -  Rota  deeis.  59  sor. 
Merlino. 

(3)  Glossa  al  cap,  Cum  locmn  de  sponeal.  et  matrkn.  alla  v. 
metus.  -  Sanchez de matrim.  Ub. 4 disput.  5 num.  2 e5'' Schmalz- 
grueberit»  eceles.  unk.  tU^  de  sponsale  §  4S4. 

(4)  Sperell.  op.  et  loco  cit.  num.  9  -  Rota  decis,  205  num.  7 
cor.  Buratto  -  Dedè.  494  n.  8  cor.  Roxas  -  S.  C.  del  Conc, 
Nucerina  reetU.  in  vntegr.  2S  marzo  4768. 

(6)  Sperell.  op.  e  loc.  cU.  num.  7  -  S.  C.  del  Conc.  Theanen^re^ 
sHI.  in  imegr.  2S  nov.  4782  -  Rota  decis.  24  4  n.  42  paHe  44  recen. 
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Dicea  cioè  dei  lesUmoDi  diversi  i  quali  in  processo  atte- 
starono delle  mioaccìe  fatte  a  lei  dalla  madre,  se  non  si  dispo- 
sava  a  quell'uomo  per  il  quale  essa  avea  una  decisa  ripugnanza, 
e  ciò  fino  al  punto  di  dirle  che  se  non  prendea  quel  marito, 
non  solo  le  avrebbe  negata  la  dote,  e  la  benedizione  materna, 
ma  ben  anche  il  sostentamento,  a  tal  che  alcuno  di  essi  testi- 
monj  udiva  il  pianto  di  quella  giovinetta,  la  quale  pur  troppo 
andò  air  altare  come  una  vittima,  non  come  una  sposa.  Ne 
(proseguiva)  è  da  ricercare  se  tali  violenze  fossero  protratte 
fino  airora  precisa  in  cui  fu  celebrato  il  matrimonio,  men- 
tre si  presume  che  in  simili  casi  il  timore  presista  finché 
esistono  le  persone  da  cui  venne  incusso  (&).  Molto  meno 
l'opporre  che  essa  potesse  ricorrere  al  suo  genitore,  ed  in- 
vece per  quattro  anni  rimanesse  con  lui;  giacché  il  geni- 
tore fa  in  quel  tempo  sempre  assente  dalla  sua  patria,  ed 
essa  era  severamente  custodita:  ciò,  oltre  al  riflesso  che  nel- 
la causa  si  disputava  se  essa  soffrisse  una  coazione  nelFatto 
del  maritarsi,  non  se,  dopo  averta  sofferta,  ed  avere  con- 
sentito al  matrimonio  per  forza,  avesse  modo  per  sottrarr 
sene  duranti  i  quattro  anni,  di  maritai  contubernio.  Quindi 
passava  a  sostenere  che  almeno  nella  specie  vi  fossero  mo- 
tivi per  implorare  dalla  santa  Sede  la  dispensa  dal  matri- 
monio rato  e  non  consumato. 

Ricordava  che  di  tali  facoltà  usa  il  sommo  Pontefi- 
ce quando  concorrono  legittime  cause,  e  si  abbia  la  pro- 
va che  il  matrimonio  non  fu  consumato  (7),  la  quale  può 
principalmente  risultare  dal  giuramento  dei  medesimi  con- 
jugi,  e  dagli  altri  mezzi  suggeriti  dalla  bolla  Z)et  mi^^afto- 
ne  (8).  Nella  specie  concorrere  tutte  le  prove  che  furono  de- 


(6)  Decii.  47i  n.  48  parU.  7  -  D$cii.  344  n.  SS  parte 
4S  ree$n. 

(7)  S.  C.  àdCouc.  nella  sud,  MekvUanadigpem.  7  feb.  4789. 

(8)  La  stessa  8.  e.  netta  Jamm  dispemat,  mafrim.  S7  ap.  4844. 
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4]oUe  nella  ti*at(azioDe  del  dùbbio  risguardante  la  nullilà, 
giacché  la  coazione  è  almeno  un  motivo  atto  a  suggerire 
la  grazia  della  dispensa,  se  non  si  creda  bastevole  a  di- 
chiarare la  nullità.  Concorrere  altresì  la  invincibile  antipa^ 
tia ,  la  continua  discordia,  il  timore  di  gravissimi  scanda- 
li, ed  il  pericolo  della  salute  spirituale  d'entrambi;  cause  tut^ 
te  per  le  quali  la  s.  Sede  suol  dispensare  (9). 

Il  difensore  del  matrimonio  rispondeva  air  incontro  che, 
per  riconoscere  nullo  un  matrimonio  a  causa  d' incusso  ti 
more,  non  basta  un  timore  qualunque,  ma  d'uopo  è  provare 
'  che  sia  stato  inferito  un  timor  grave  cadente  tVi  constantem 
virum,  ingiustamente  incusso,  e  con  minacce  di  danni  gra^ 
vi,  inevitabili,  imminenti  (10).  Notava  in  fatto  che,  se  la  ma- 
dre minacciava  di  abbandonare  quella  figlia,  di  non  darle 
la  dote,  di  cacciarla  di  casa,  di  negarle  la  benedizione  ma- 
tema,  queste  furono  parole,  non  fotti,  e  d'altronde,  al  dire 
d'alcuni  testimoni  esaminati  in  processo,  essa  madre  era  bensì 
dì  severo  carattere  nella  educazione  dei  figli,  ma  li  amava, 
come  avea  sempre  amata  quella  del  cui  matrimonio  tratta- 
vasi,  che  se  le  minaccio  si  fossero  ridotte  ad  alto,  b^  poteva 
essa  ricorrere  ai  padre,  e  se  noi  fece ,  convenisse  dunque 
concludere  che  il  timore  fu  un  timor  di  parole,  e  non  difet- 
ti —  Aggiungeva  in  diritto  che  il  timore  capace  ad  iodwTO 
la  nullità  del  matrimonio  debba  essere  altresì  stato  durevole 
fino  al  momento  in  cui  si  andò  all'altare  (11):  e  nella  spede  i 
testimonj  presenti  all'  atto  deposero  che,  quando  il  matrimo- 


(9)  Sanchez  de  matrim.  Ho,  2  dUptU.  46  -  De  Justis ile iK- 
pemat.  malrm.  Ub.  i  cap.  40  man.  Ì1  -S.  C.  del  Cono,  nella 
SaiUandrien  eeu  Cubana  matrim,  26  aprile  47SS~MeleicHa'nia  di-- 
tpentat.7  febr.4789. 

(10)  Clerìcat.  de  matrim.  deeie.  87  num,  40  et  ugu. 

(11)  Co$eìUb.4  eap.  8  n.  64. 
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niQ  si  celebrava  non  osservarono  alcun  segno  di  coazione 
e  di  forza  —  Vero  che  la  sposa  non  avea  più  che  17  anni, 
ma  noto  è  che  il  Umore  per  simili  conseguenze,  qualunque 
sia  la  persona  a  cui  viene  inferito,  debba  essere  objeUiva- 
mente  grave,  poco  importando  la  forza  o  la  debolezza  di 
chi  lo  soffre  (12),  quand'anche  si  tratti  d'un  timore  mera- 
mente reverenziale  (13).  Tutto  ciò  non  ostante  l'autorità  dello 
Sperelli ,  della  Ruota  cor.  De  Roxas,  e  cor.  Buratto,  non 
che  della  S.  G.  del  Concilio  nella  Lucerina  reslit.  in  in- 
tegr.  in  contrario  allegate,  nei  quali  casi  non  mancavano  i 
legali  requisiti  del  timore:  non  finalmente  T  autorità  della 
stessa  S.  G.  del  Couciìió  neìhLunenseuSarzanen  22  luglio 
1830,  in  cui  si  trattò  d'un  caso  affatto  diverso:  doversi  piut- 
tosto attendere  ciò  che  la  stessa  S.  C.  decise  «ella  Bomana 
nuUitatis  matrimanii  9  agosto  1847  —  Diceva  quindi  della 
dispensa. 

Sosteneva  cioò  che  ne  mancasse  la  legittima  causa  per  la 
ratiabizione  avvenuta:  ciò  dall'essere  la  sposa  stata  in  maritai 
coabitazione  duranti  i  quattro  anni  (14),  nò  essere  sicuro  che 
non  seguisse  la  consumazione  del  matrimonio,  giacché  i  segni 
di  ciò  sono  sempre  incerti  (15),  e  molto  più  quando  le  ispe- 
zioni non  siano  rigorosamente  eseguite  con  le  cautele  di  prat- 
tica  —  Ninna  ragione  concorrere  neppure  estrìnseca  per 
accordare  la  grazia:  non  il  timore  dello  scandalo,  non  il  pe- 
rìcolo deir  incontinenza,  non  quello  di  altercazioni  continue, 
e  risse  domestiche,  che  non  si  possono  supporre  possibili 
in  persone  d'alta  nobiltà,  e  cristianamente  educate. 


(lì)  S.  C.  del  Concilio  mila  GraHampoìUana  rutU.  in  integr. 
U  NO».  ^770. 

(13)  Cosci  de  separai,  thori  eanfug.  Ub.  4  eap.  8  mm,  7i. 

(14)  Lo  sUiioop.  eU.  Ub.  7  cap,  46nim,  40. 

(15)  Zacchia  quaesL  med.  legai.  Ub.4iU.  i  gaaesL  4. 

14 
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La  S.  C.  rescrisse  al  1.°  dubbio  Proìiidebitwr  in  te- 
eundOj  al  2."^  Affirmative. 

S.  C.  del  Cioncillo  -  sess^.  del  dV27  agosto  4859- 
Gamenecen  nuUitatis  seu  dùpeneat.  matrimonii  -  mons.  Qua- 
glia segr.  -  dif.  per  la  donna  sigg.  avv.  Piacentini-Rinaldi 
e  Garcani  -  proc.  sig.  dott.  De  Romanis  -  per  il  matri- 
monio sig.  can.  ai)v.  Fazzini  -  il  marito  non  dedusse  alcu- 
na 4ifesa. 

XLII.  FiLuziONE  -  Lite  -  Rinuncia  -  Spese 

r 

i.  Se^  pendente  il  giudizio  di  filiazione,  muore  la  figlia, 
la  madre,  come  erede  di  lei,  ha  dritto  di  rinunciare  alla 
iite,  senza  che  sia  necessario  di  essere  prima  ammes- 
-sa  in  causa. 

S>  Il  tutore  od  il  procuratore  non  possono  dare  di  nulli" 
ià  a  tale  rinunzia^  per  la  ragione  che  a  di  loro  spese 
hanno  sostenuta  la  lite  :  da  ciò  nasce  solo  il  diritto 
a  ripeterle. 

(Discuss.  sui  §g  90S,  907,  908  del  regol.  giud.) 

N.  e.  N. 

Introdotta  in  Bologna  una  causa  dì  filiazione  avanti  il 
trìbtmale  ecclesiastico,  Tenne,  da  chi  era  citato  coinè  padre 
naturale,  portata  in  tribunale  supremo  con  ricorso  di  nullità^ 
e  fu  fatto  il  deposito  richiesto  dal  §  1067.  Morta  però,  pen- 
dente tal  ricorso,  la  figlia,  e  rinunziatosi  dalla  madre  alla 
lite,  il  procuratore  del  ricorrente  fu  sollecilo  richiedere  la 
restituzione  del  deposito:  senti  però  farsi  opposizione  da  chi 
era  stalo  nominato  curatore  alla  figlia  per  quella  lite,  e  dal 
procuratore  comparso  in  Segnatura,  e  che  a  sue  spese 
avea  Cattti  gli  atti.  Dettero  cioè  di  nullità  aHa  rinunzia  e  ci- 
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taroBO  declarari  renuncialionem  non  esse  reoipiendam,  nisi 
(cioè  la  madre)  admissa  sii  ad  caussam,  vel declarari nul- 
lim  roboris  et  effectus  dictam  renuncialionem,  veluti  factam 
in  fraudm  instantium;  et  in  amni  casu  decerni  refMm- 
ciationem  non  ajfecissé  neque,  afficere  juribus  eorumdem 
instantium.  L'incidente  fu  rimesso,  come  è  di  pratica,  al 
pieno  tribunale. 

A  difesa  si  disse,  non  essere  dubbio  che  la  rinuncia  fosse 
stata  emessa  dalla  madre  della  fanciulla  :  vano  il  rispondere 
non  potersi  conoscere  chi  fosse  il  genitore  finché  giungesse 
al  suo  termine  il  giudizio  di  filiazione,  giacché  in  questo 
si  dispulava  della  paternità ,  non  della  maternità,  riguar- 
do alla  quale  non  era  questione.  Che  se  certa  pertanto 
era  la  maternità ,  siccome  la  madre  pel  s.  e.  terlilUano 
succede  alla  luttuosa  eredità  della  figlia,  cosi  potesse  essa 
rinunciare  a  qualunque  giudizio  introdotto  in  nome  di  lei, 
senza  bisogno  di  essere  ammessa  in  causa,  giacché  all'ere* 
de  appartengono  i  giudizi  introdotti  dal  defunto  con  lutiti  i 
diritti  che  ne  derivano  (1).  Inutile  ancorali  dire  che,  mor- 
to pendente  il  giudizio  uno  dei  litiganti,  il  procuratore  di- 
venta padrone  della  lite,  anzi  in  quella  causa  essersi  già 
dal  tribunale  decretato  che  la  lite  si  proseguisse  contro  il 
procuratore  della  defonta  uti  dominum  litis  effectum;  mentre 
ciò  non  significa  altro  se  non  che  il  procuratore  può  con- 
tinuare  il  giudizio  senza  bisogno  di  un  nuovo  mandato, 
non  che  abbia  diritto  a  continuarlo  ancorché  gli  eredi  vo- 
gliano rinunfiiare  (3j  -  Molto  ancor  meno  il  sostenere  cl&e 
il  buon  ordine  esiga  non  si  rinunzi  alle  questioni  di  stalo^ 

— — ^— — ■  I  III  II———  ■      III!  I  — ^i.^        Hill       il 

(1)  Zr.imic.cotf.  fUacUoadhaered.  et  emtr.  haered.  incip.  ^ 
Lancellotto  de  attent,  n.  S  cap.  4  \tU,  I  n.  19  -  Rota  decU.  S6S  ii. 
27p.9%4  reeen. 

(2)  Donell.  cQtnment.jur.  eitiL  totn.  44  pag,  44S  n.  40  ed. 
lucen. 
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mentre  esso  esige  piuttosto  che  non  si  diàtarbi  la  tranquil- 
lità delie  famiglie  (3):  che  se  dagli  opponenti  si  erano  fatte 
spese,  ciò  dava  diritto  a  chiederne  il  riml)orso,  non  a  prò* 
lungare  un  giudizio  che  era  conveniente  togliere  di  mezzo. 

Da  chi  voleva  continuarsi  il  giudizio  si  diceva,  che 
principale  attore  della  causa  era  stato  il  curatore  deputato 
dalla  curia  vescovile  di  Bologna  ;  che,  morta  pendente  il 
giudizio  la  figlia,  il  procuratore^  in  forza  del  §  963^  era  di- 
venuto padrone  della  lite,  e  perciò  la  rinunciante  era  stata 
sempre  estranea  alla  causa,  nò  potersi  concepire  come  ora, 
sepza  esservi  ammessa,  potesse  avere  diritto  a  rinunciare. 
D' altronde  non  costare  della  maternità;  mentre  se  la  fan- 
ciulla era  morta  neir  ospedale  degli  esposti,  se  ancora  non 
era  stato  definito  il  giudizio  di  filiazione,  non  potersi  ar- 
guire chi  fosse  la  madre.  A  sostenere  poi  che  in  ogni  mo- 
<lo  il  diritto  di  &r  quella  causa  era  un  diritto^  del  curatore, 
si  citavano  i  g  .967  e  968  per  i  quali,  morto  duranti  gli 
atti,  chi  era  sotto  curatela,  V  interesse  della  causa  passa 
nel  curatore,   che  può  proseguirla  in  nome  proprio.   Si 
diceria  per  ultimo  che  dalla  rinuncia  nasce  V  eccezione  /t- 
Hs  finitae  contro  chi  l'ha  emessa  (§  913),  non  contro 
chi  non  ha  fatto  alcun  atto  dal  quale  apparisca  volere  ab- 
bandonare il  giudizio  :  per  cui  ingiustamente  ndl  caso  chi 
avea  fatto  il  deposito,  ne  richiedesse  la  restituzione. 

Il  tribunale  supremo  rescrisse  -  Ad  />.  Auditarem  qui 
mandet  servari  renunciationem,  et  restituì  depositum. 

Segnatura  del  d^  48  febbr-  4859  -  Bonmien  ctVcum- 
Mr^tionis  et  pertineutiae  super  renunciatùme  et  restitu- 
tUme  depositi  -  dif.  per  la  rinunciante  sig,  avv.  Bompiani 
-  proc.  sig.  D'Andrea  -  pel  cibato  «j.  avv.  Terzi -proc. 
sig.  doti.  Ferraotini  -  per  gii  opponenti  proc.  sig.  doti. 
Nuvoli. 

(3)  £.  %it.  eoi,  de  transaet,  -  Botumienpraeserip.  ijum  4848 
cor.  De  Magno  -  deds.  843  n.  4  p.  4S  recenl. 
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XLIU.  DECRETa  INTERLOCUTORIO  -  ApPELUBILITA 

Benché  un  dicreto  mterlocutorio  sia  connesso  con  altro* 
decreto  divenuto  irretrattabile,  se  ne  può  appellare^ 
se  di  sua  natura  sia  appellabile. 

(Disc,  sui  §§  SM  e  96S  del  regot.  giud.) 
De  PasqualU  e.  Fiorentini 

xxyendo  un  De  Pasqualis,  commissionario  in  Roma  di 
un  negoziante  di  Ancona,  creduto  di  vendere  per  via  di  sen- 
sali ad  un  ebreo  Milano  alcune  balle  di  lana,  quando  fu 
a  richiedergli  il  pagamento  gli  venne  negato,  dicendo  es- 
so ebreo  di  non  essere  egli  stato  il  compratore  ma  solo 
di  aver  prestato  il  magazzino  a  chi  la  comperava,  per  ri- 
porvi  la  merce.  Quindi  lo  citò  al  tribunale  di  commer- 
cio, dal  quale  venne  ordinalo  T  esame  de' testimoni.  Cono- 
sciuto però  dal  processo  che  un  altro  ebreo  Fiorentini  fosse 
il  detentore  della  lana,  il  Milano  dimandò  la  revoca  del  de- 
creto di  esame ,  chiedendo  si  chiamasse  a  causa*  un  tal 
uomo.  li  tribunale,  in  quanto  alla  revoca  del  decreto  di 
esame,  differì  T  istanza  ad  altra  udienza,  ed  ordinò  T  inter- 
vento :  ma  con  posteriori  decreti  confermò  tanto  V  esame 
de^  testimoni  quanto  T  intervento.  «  Il  De-Pasqualis  notificò 
quei  decreti,  e  citò  per  la  destinazione  del  giorno  a  comin- 
ciare r  inchiesta,  come  realmente  fa  cominciata:  poco  dopo 
però  si  dovè  soprassedere  perchè  il  Fiorentini  appellò  alla 
Ruota.  Il  De  Pasqualis  a  vicenda  citò  non  esse  hcum  ali- 
cui  appellationi  a  dictis  decrelis,  sin  minus  illam  servan- 
dam  esse  in  devolutim  tantum. 

Si  disse  per  lui  che  il  decreto  d' intervento  era  inti- 
mamente connesso  col  decreto  di  esame:  che  di&tti  allorché 
il  Milane  dimandò  si  decretasse  quella  chiamala  a  causa 
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del  Fiorentini,  lo  fece  perchè  da  ciò  poteva  risultare  chi  fos- 
se responsabile  della  lana  e  del  prezzo,  ed  anzi  a  quelPef- 
felto  differì  nello  slesso  tempo  di  decretare  sulFesame.  Se 
dunque  tanto  il  Milano,  quanto  il  tribunale  riconobbero  la 
connessione  dell'  intervento  coli'  esame,  se  per  questo  il  de- 
creto era  divenuto  irretrattabile,  lo  stesso  dovesse  dirsi  ri- 
guardo air  intervento  —  Niun  dubbio  che  il  decreto  di  esame 
fosse  irretrattabilQ,  giacché  tali  divengono  i  decreti  inter- 
locùtorii  per  i  ^  966  e  967  quando  vi  è  stata  Tacquie- 
scenza,  o  quando  (  §  593  )  no  sia  incominciata  Tesecuzione: 
e,  nel  caso,  V  acquiescenza  airesame  sì  era  verificata  per- 
chè l'appello  non  era  stato  interposto  (1).  Non  ostare  che  di- 
versa fosse  la  sentenza  dell'  intervento  da  quella  '  dell'  esa- 
me, né  il  dire  che,  se  vi  fu  l'acquiescenza  per  questa,  non 
vi  era  stata  per  l'intervento^  giacché  la  differenza  sparisce 
per  l'intima  connessione  di  una  sentenza  coli' altra. 

Pel  Fiorentini  si  dicea  -  che  non  si  può  ammettere  in- 
tervento sé  r  azione  non  è  comune  ;  e  se  il  Milano  .  venne 
citalo  coir  azione  personale  empti-venditi,  non  fosse  facile 
intender^  come  si  volesse  chiamare  a  causa  chi  era  estra- 
neo al  contratto  —  Che  ad  ogni  modo  egli  poteva  appel- 
lare dalla  sentenza  con  cui  era  stato  ordinato  il  suo  inter- 
vento, mentre  pel  §  963  si  può  interporre  appello  da  qua- 
lunque sentenza.  Inutile  il  replicare  che  fosse  incominci^ 
r  esecuzione,  giacché  altro  è  l'esecuzione  del  decreto  di  esa- 
me dei  testimoni,  altro  l' esecuzione  d'un  decreto  che  abbia 
ordinato  un  intervento,  differenza  che  il  tribunale  riconobbe 
quando,  ammettendolo,  differì  ad  altra  udienza  la  questione 
dì  ammellere  o  non  ammetter  l'esame  -  Dal  non  essersi 


(1)  Verulana  atfentatorum  2  dee,  4  839  cor,  Zacchia  -  fedi 
tmhe  questa  raceoUa  sud.  anno  48319  voi,  I  pag,  SOS, 
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fl  Fiorentini  opposto  all'  esame  malamente  arguirsi  Tacquie- 
scenza  air  intervento;  mentre  appunto  perchè  non  volevs^ 
intervenire,  non  poteva  approvare  o  disapprovare  V  esame. 
Inoltre  non  fu  il  Milano  ma  il  De  Pasqualis  che  citò  per 
r  esecuzione. 

La  Ruota  rescrisse  -  Sevetur  appellatia  in  det>oluHvo 
tantum. 

Muoia  del  ed  42  aprile  48S8  -Romana  moieratio- 
nis  appellationis  in  re  cimmerciali  -  dif.  per  De  Pasqualis 
$ig.  QVf).  Ciabatta  -  proc.  sig,  dott.  Salini  proc.  di  coli. 
-  per  Fiorentini  sig.  avv.  Piacentini-Rinaldi  -  proci  sig^ 
dott.-  Zanchini. 

xliy.  gomprarvendita  -  sohmiivistiuzioni  successive  - 
Lesione 

/.  Nei  contratti  di  prestazioni  successiì^e^  per  es.  di  for- 
niture militari^  carcerarie  e  simili,  fatte  a  prezzo  fis^- 
so,  è  luogo  a  richiedere  che  tiano  ridotti  ad  eguaglianza 
se  nel  decorso  del  tempo  per  le  circostanze  d^l.com" 
mercio  il  prezzo  divenga  lesivo. 

2\  In  tali  casi  non  è  luogo  a  compensare  il  lucro  fallo 
negli  anni  di  prezzi  discreti^  col  danno  sofferto  negli 
anni  di  prezzi  eccessivi. 

Silenzi  e.  Calcagni 

Innesta  massima  riconobbe  la  Ruota  nel  caso  del  fornajo 
Silenzi  che,  avendo  pattuita  in  questa  città,  con  Calcagni  ap- 
paltatore carcerario,  la  somministrazione  del  pane  pei  detenuti 
dal  V  settembre  t8M  a  tutto  il  1851  a  prezzo  di  baj.  15  :  30 
la  decina  pei  saniv  di  baj.  SO  per  gr  infermi ,  cresciuto  di 
molta  tra  noi  sul  Gnire  del  185i  il  prezzo  del  grano,  a  tal 
che  al  fornajo,  calcolate  le  spese,  tornava  il  prezzo  del  pana 
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a  meno  delia  metà,  citò  il  Calcagni  al  nostro  tribuiHde  ci- 
vile per  far  dichiarare  infetto  il  contratto  di  lesione  enor- 
roisstma,  od  almeno  enorme,  al  quale  effetto  sentir  deter- 
minare (disse  r  istanza)  il  giusto  prezzo  delle  sornministrazioni 
delle  quali  si  tratta  tanto  fatte  che  da  farsi,  tolta  pre/is* 
sione  al  citato  di  un  termine  a  pagare  la  differenza  fino 
al  prezzo  da  stabilirsi.  Interposto  appello  da  una  deputa- 
zione di  perito  negoziante  fornajo,  si  andò  io  Ruota  col  dub- 
bio -  Àn  constet  de  laesione  aenormissima,  sin  minus  enor- 
mi^ itaut  sit  locus  nullitati:  seu  potius  reductioni  CMtra- 
ctus  ad  aequalitatem,  vel  rescissioni;  e  nel  primo  esperi- 
mento, che  fu  del  di  27  giugno  1856  cor.  Sbarretti,  fa  ne- 
gata runa  e  T altra  azione  col  rescritto  -  ne^afiv^  in  omm- 
bus.  Nuova  udienza. 

11  patrocinio  contrario  avea  in  queir  esperimento  col- 
locata la  propria  difesa  principalmente  nel  dire  che  il 
contratto  fu  di  sua  natura  aleatorio,  per  cui,  se  al  forna* 
jo  per  r  aumento  dei  prezzi  tornò  svantaggioso,  efj^  non  si 
potea  dolere  della  sorte,  dalla  quale  invece  avrebbe  ritrat- 
to un  vantaggio  se  nei  pubblici  mercati  il  prezzo  del  grano 
^ossa  andato  a  somma  minore.  Ed  il  patrocinio  dell'  ap* 
pollante  non  negava  la  esistenza  dell'  alea  in  quella  speds 
di  forniture  :  ma  dicea  cho  per  la  validità  morale  e  giu^ 
ridica  di  tali  contratti,  come  anche  nei  vitalizi  in  cui  la 
speranza  reciproca  d' un  favorevole  evento  sta  in  luogo  del- 
la cosa,  la  incertezza  del  medesimo  evento  deve  essere  an- 
cor essa  reciproca;  che  se  uno  dei  contraenti  ò  certo  del- 
r  evento  futuro,  Taltro  è  incerto,  il  contratto  aleatorio  tor- 
na in  illecita  usura,  quia  ratio  dubii  eventus  (Surdo  de 
alim.  til.  9  quaest.  44  num.%4)  admittilur  solum  quando 
eadem  species  lucri  et  damni  est  ab  utraque  parte  aequa- 
lis  :  alias  si  m  eontingentia  facli  dubium  esset  ab  una 

parte  tantum^  contractus  non  esset  lieitus[l}^  per  cui  una 

» 

(1)  Pacioni  de  loeat.  et  eonduet.  eap.  4S  n.  79  et  sequ.  - 
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compra,  per  es.  di  diritti  ereditari!,  intanto  è  yatida  per-^ 
che  l' acquirente  anche  d'un  eredità  ol)erata,  può  a^ere  la 
speranza  o  che  i  capitali  siano  venduti  a  prezzo  ma^ò* 
re,  0  die  i  creditori  facciano  ribassi ,  nel  qual  caso  Talea 
sta  per  il  compratore  e  per  il  venditore  nella  possibilità  di 
simili  eventi.  Ma  se  il  compratore  saf^ia,  per  es.,  che  in 
imo  dei  fondi  ereditarli  esiste  un  tesoro  ignoto  al  venditore, 
il  contratto  ò  nulla  (2),  come  sono  nulli  tutti  i  contralti 
di  assicurazioni  marittime,  se  rassicurante  sappia  che  per 
un  sinistro  la  sua  mercanzia  andò  perduta  (3)  —  E  qui, 
dopo  aver  dimostrato  che,  stmido  ai  prezzi  dei  puU)lici 
mereali,  ed  aggiunte  le  spese  di  panizzazione,  il  Calcagni 
non  avrebbe  mai  potuto  ottenere  pane  a  prezzo  più  basso 
dei  baj.  15:  30  per  quello  dei  sani,  e  di  baj.  80  per  gf  in- 
fermi (parte  di  difesa  intieramente  di  fatto,  e  tra  le  parti  qua^ 
si  incontroversa),  dicea  che  dunque  a  nessun  alea  egli  andò 
incontro,  mentre  il  Silenzi  rimase  esposto  a  lutti  gli  aumenti 
di  prezzo  che  la  derrata  potea  soffrire,  e  che  ìd  fotti  sof- 


Merlin  reperi.  aìh  v.  Rendita  titottxUB  -  Cdsaregi  de  tomm.  H 
fMTcai.  dUpui,  96  mm.  40  -  Bomtma  mtUUaUs  trtméei.  i  fìtn 
gno  4847  cor.  Bussio  %  S  ~  Bernardi  dirUto  ehile  francese  vot. 
S  lib,  iS  eap.  S  -  Delvìncourt  diritto  ernie  Ito.  4  tU.  4S  cap.  2 

-  Ghardon  del  dolo  e  della  frode  Uh.  2  n.  4S;6  -  Arkninen  nul- 
Utatie  coniraetue  8  fébrajo  4838,  cor.  Patrìzi. 

(ì)  XroploBg  Della  tèndila  eap.  '«  ari.  4674. 

(3)  Cod.  di  Conrn.  §  S59  -  Strìchio  diepta.  4 2  eap.  8  n.  44 

-  Grozio  dejwre  beUi  et  paeie  Hb.  2eap.42%MS  -'  Oasaregi  de 
eonm.  ètmereat.  disc,  44  n.  é  44- knseiio  de  eowm.  diee.  4 2  in  fine 

-  Card,  de  Luca  de  regal.  disc.  409n.  S  -  Stracca  de  mereaIMra  diee. 
S6  num.  40^  Scaccia  de  eommerHe  et  eamhio  parte  3  qvaeet.  7%6 
ompKal.  40  n.  20  -  Sabelli  Swmm  dieers.  (Ma  v.  Alea  §  ^n.  7  - 
Molina  de  eoiUraet.  traci.  2  dUp.  507  n.  8-  Perezio  ad  Ut.  4  eod^ 
Ut.  S ,  de  naufragiis  n.  28. 
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ferfie  fitta  a  più  del  doppio,  volgeasi  a  ^chiodore  che  dStam 
fosse  ridoUo  ad  eguaglianza  pel  tempo  in  cui  i  prezzi  del 
grano  eccessivamente  si  accrebbero. 

Egli  ò  vero,  dicea^  in  diritto,  che  la  lesione  deve  essere 
sliioata  secondo  le  circostanze  dei  tempo  in  cui  i  contratti 
vennero  fotti  ma,  hoc  tamm  non  £st  (Zanchio  de  laesione 
porle  S  cap.  3  n.  45)  in  jure  perpetuum,  seditademum 
locum  obtinet  si  ea  de  re  agitur  vel  eontractu  qui  uno 
perfieitwr  momento,  i^eque  tractum  habet  succesmum:  nam 
$i  res  vel  contractminfuturum  respicit  tempu&^  veluti  in 
annnis  ifipiUationUmt  utu  plerumque  evenite  lune  sane  mi- 
nus  duMi  est,  quaminus  a  futuro  etiam  eventu  sit  spectan» 
dus  conlractus  qui,  si  ad  iniquitatem'  declinaverit,  est  ad 
suam  aequalilatem  omnino  r^ucendus  (ij:  onde  la  teorica 
di  Bartolo  alia  /.  Golem  %  sim^ximus  de  pubi,  et  vectig. 
per  la  quale,  siagalw  (Fiorii  n?i)  de  contractu  qui  Ira- 
cium  kabet  successivum^  futuraque  tetnpora  respicit,  lune, 
Uoel  ab  initta  nuUam  contineat  taesUmem  et.injustiUam ,, 
si  tamen  deinceps  ob  temporum  alque  circumstanUarum^ 
mutalionem  laesivus,  et  ifgustus  evaserit,  rescindi  merelur^ 
vel  saltem  ad  justitiam  et  aequalilatem  reduci.  E  citava 
ad  esempio  la  legola  che  occorre  in  fatto  di  fondi  rustici 


(i]  y.  anche  Natta  cons.  S48  n.  S6  e  27  -  Card,  de  Luca  de 
udiment.  disc.  44n.  4S  -lo  stesso  disc.  43  e  disc.  i4  del  med.  Ut.,  e 
ncUa  MisceU.  disc.  S  n.  29  -  De  regàl.  disc.  4S6  n.  42  *  Hanùca  de 
tacit.  Ub.  8  tit.  4^n.2S  -  Urceolo  de  transact.  quaest.  94  n.  29  - 
Cancer.  resolut.  parte 2 cap.  4  n.  #74  -Borsari-// conlralìo  tenfi- 
Uùsi  %S28e%  780  -  Deds.  78  n.8  farte  3  -  decis.  24  num.  42 
parte  43  reeen.  -  Deds.  376  n.  4  tom.  7  -  deeis.  97  n.  2  tom.  8  nvr 
perr.  -  deds.  286  n.  46  cor.  Ratta  *  decis.  392  n.  48  cor.  Caprara 
-  Romana  fabricae  8  maggio  4789  cor.  Strasoldo  %8  -  deeis.  96  nu 
4  etsequ.  cor.  Maripi. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


ti9 

che  per  più  anni  si  diano  in  affitto.  Voi  sapete,  dicea,  die 
locatio  conductio  (1.  2  ff  locati)  proxima  est  i^endilim, 
iisdemque  regulis  juris  consistil,  ed  ancor  esso  è  un  con- 
tratto quasi  aleatorio,  nel  quale  il  colono  de^e  tollerare  la 
sterilità  di  alcun  anno,  che  può  essere  compensala  dairiei^ 
bondanza  di  un  altro:  ma  se  questa  compensazione  non 
avi^enga  per  inforlunii  celesti  o  per  casi  straordmarif , 
deve  accordarsi  il  defalco  per  disposizione  di  diritto  cosi 
canonico  come  civile  (5).  Concludeva  da  ciò  che,  se  fa  ini- 
quo il  contratto  a  quel  prezzo  dal  pane  quando  al  princi- 
pio il  prezzo  del  grano  era  di  ?={  8:  66  per  ogni  rubbio, 
mentre  allora,  aggiunte  le  spese,  il  Silenzi  avea  un  discapito 
quasi  di  scudi  dieci  ogni  giorno,  divenne  più  iniqfuo  quan- 
do nel  1853  fino  a  settembre  il  grano  sali  da  7=t  10  a 
7%\i,  iniquissimo  quando  posteriormente  àndòa7=(16:  46: 
mentre  allora  il  pane  costava  al  fomajo  rt  21:  49  per  ogni 
rubbio,  e  ne  riceveva  soli  9:  76  per  quello  dei  sani,  scu- 
di 10:  08  per  quello  degli  infermi:  per  cui  area  in  agni 
rubbio  il  discapito  maggiore  del  duplo. 

(5)  Cap,  S  de  hcato  et  conducio  -  Propter  sterìlitatem  efficientQm 
magno  incomodo  conductoris  vitio  rei  sine  culpa  coloni  seu  casu  for- 
tuito contingente,  colonis  ecclesiae  tuae  prò  rata  pensionis  remissìo 
est  facienda,  nisi  com  uberlate  precedentis  vai  subsequentis  anm 
valeat  sterilitas  compensarì  ~L,  8  cod.  eod,  tU.  -  Licet  certis  an- 
nui8  quantitatibus  fundum  conduxeris,  si  tamen  expressum  non  est 
iniocatione  (ut  mos  regionis  postolabat)  ut  si  qua  lue  tempestatis  vel 
alio  coeli  vitio  damna  accidissent,  ad  onus  tuum  pertioerent,  et  quaé 
evenerant  sterilitates ,  uberlate  aliorum  annonim  repensatae  non 
probabuntur,  rationem  tui  juxta  bonam  fidem  haberì  reete  postulabis  - 
Pothier  del  contraUo  di  locazione  parte  9  ^Sn.  453-  Pacioiy  de  io- 
eato  et  condueto  cap.  46  n.  4  -  Caroccio  de  hcat,  et  conduci,  parte  4 
quaeet.  4  num.  1  -  Romana  remUnonis  mercedis  20  giugno  48S4 
tmm.  J3  cor,  Bofondì  -  Roìnana  eeu  TuscuUma  jurie  privatwi  et  efnen- 
datienie  damnorwn  40  marzo  48S4  g  7  cor.  Spada. 
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Il  patrocinio  appellato  diceva  air  incontro  cfie  cantra-- 
€tni  ùmnes  (Romma  wullitatis  cmtractus  8  giiigno  1881 
9  uU.  cor.  IfartineZ;!  qui  ab  incerto  et  futuro  eventn  pen- 
dente ateatorii  sunty  ideoque  nequeunt  de  laesione  redar-- 
gui  (6),  ed  incertissima  fu  Talea  di  quel  contratto  che  di- 
pendeva principalmente  dal  più  e  dal  meno,  acni,  duranti  i 
cinquantadue  mesi,  poteva  andare  il  prezzo  del  grano,  che 
talvolta  fa  venduto  anche  a  scudi  sei  per  ogni  nibbio  nei 
nostri  mercati,  i  quali  7%  6,  aggiunti  agli  n  3:  75  di  spese 
compreso  il  lucro  del  fornajo,  non  avrebbero  mai  portato  il 
valore  deQa  cosa  venduta  a  somma  maggiore  di  quella  che 
per  ogni  nibbio  ridotto  a  pane,  siiai  per  i  sani  sia  per  gli 
infermi,  promise  il*  Calcagni:  e  ciò,  oltre  air  industrie  che 
usano  in  simili  panizzazioni  i  fornai,  ponendo  nel  pan  car- 
cerario i  grossumi,  e  lucrando  altresì  sul  salario  de^i  in<- 
servienti  col  dame  loro  uno  minore  per  la  continuità  AA 
lavoro:  dicea  altresì  che  tali  forniture  Airone  fittte  altra 
volta  da  altri  fornai  a  prezza  minore  di  quello  «he  con. 
r  appellante  fu  convenuto,  e  che  lo  stesso  appellante^  come 
appariva  da  testimonianze  prodotte,  ottenne  patti  anche  mv 
neri  da  alcun  parziale  subappaltatore.  Quindi  arguiva  che 
se  il  contratto  fu  aleatorio,  dovea  esserlo  per  entrambi,  altri- 
menti ne  verrebbe  la  conseguenza  che  i  contratti  aleatori! 
in  simili  casi  non  siano  legittimi,  se  non  lasciano  al  forni- 
tore del  pane  un  qualche  lucro:  lo  che  sarebbe  assurdo  (7) 


(6)  De  Luea  de  donai,  disc.  61  mim.  7  -  Sardo  de  a^mentU  (II. 
9  quae$t.  44  %  8.-:  Coost.  ad stat.  Urbis  adnot.  S6  art.  J?  ti.  5tf  - 
À£iiiien  oblaUomm  45  geim.  4663  %  44  cor.  Albergato  -  Eonuma 
vinaee  SO  giìigno  4670  §  7  cor.  eodom. 

(7)  Fiorii  nella  sud.  Uorica  di  Bartolo  aUa  l,  Coiem  44  %Si 
maximus  ff  de  f^Uean.  et  vertigal.  n.  46  -  Gonarruvias  variar. 
resoUU,  Uh.  5  eap.  74  -  Gudslino  de  jure  novissimo  Uh.  S  top.  S 
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—  Né  ammetteva  il  princìpio  che  la  lesione  neppure  alVef- 
letto  della  riduzione  ad  eguaglianza  si  dovesse  slimare  anno 
per  anno,  o  secondo  le  singole  prestazioni:  giacché  non  de 
facili  (card,  de  Luca  de  donat.  disc.  64  num.  //)  intfat 
probatio  laesianis  quae  justi/icabilis  est  in  bonis  stabilibuSy 
^el  aUk  qmdammedo  cerium  ac  de  facili  variabile  prae- 
tium  habentibus:  ac  pr&plerea  solum  attendendum  venil 
iUud  praetium,  quod^  facta  plurium  annorutn  peraequch 
4ione,  ex  comuni  jtùiicio  reputatur  verosimile^  juxta  ea  quae 
apud  canomstas  et  moraks  habentur  prò  regulando  con- 
tractu  super  venditione  frumenti,  vel  aliorum  victualiùm 
^eu  merciim  (8):  per  cui  in  simili  casi  si  deve  almen  cu- 
mulare il  prezzo  degli  anni  antecedenti  con  quelli  dei  sue- 
essivi,  e  dalla  media  trarre  la  regola  per  decidere  se  il 
contratto  fa  giusto  od  ingiusto  (9).  -  E,  dimostrato  che  a  cal- 
alo decennale  la  media  in  quegli  anni  non  fu  maggiore 


11.  i5  -  Rota  Romana  census  vUalitU  Si  gw§no  4759  §  20  cor. 
Raua  --  e  iO  febrajo  d.  anno  §  7  cor.  Cornelio  -  Botiofdm.  lae^ 
sUmis  8  morso  4774  %  4  cor.  Ratta  ^-  Romana  cmsns  ùtalHH 
S  ftbrajo  47 9 S  %  S  e  6  cor.  Prìolo  -  Ptrusina  eontracluB  vitor 
Mi  S  giugno  484S  %  8  cor.  Serlupi  -  Confirm.  S  die.  4847  %  4 
cor.  eod.  -  Romana  nuìUtaHs  conlraiku  S4  gsnn.  4840  §  42  cor. 
D'Avella  -  Ferrarien.  mUitatis  iontractus  47  febrajo  4859  %  2 
cor.  Alberglìini. 

(8)  Zanehio  de  laesione  parte  2  cap.  7  num.  42  -  Carocci 
de  locat.  et  conduci,  tit.  de  rescindenda  locatione  n.  4  e  2  -  Pa- 
cioni neUo  stesso  trattato  vap.  48  n.  /.  -  Valenti  ds  eontract.  disc, 
2  n.  58  --  Cracòvien  vendit.  46  maggio  4752  §  45  cor.  Figue- 
foa  -  Romana  manui.  2  aprile  4756  §  o  cor.  Borrul  -  YéUtema  lae- 
sionis  6  maggio  4774  g  5  cor.  Rìminaldo. 

(9)  Card,  de  Luca  de  regal.  disc.  74  n.  8-  Urceol.  de  tran- 
saet.  quaest.  94  n.  29  -  Deds.  S(86  n,  46  e  47  cor.  Ratto  - 
Decxe.  59S  num.  42  cor.  Cerro. 
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nei  grai>ì  di  7%  10:  63  per  ogni  rubbto^  tornava  a  so- 
stenere che  i  conlralli  fatti  a  più  anni,  per  es.  le  locazioni  di 
foadi  rustici,  ancorché  si  convenga  per  i  singoli  anni  una 
corrisposta  distinla,  pur  nondimeno  IBaldus  respendet  (Man- 
tica  de  tacit.  et  ambiguis  lib.  5  Iti.  i  n.  4ìi)  adkuc  esse 
iman»  localimem:  qma  wna  res  est  quae  hcatur,  unus  coth 
traclusj  et  una  oUig4it%o  ex  parte  hcatoris:  et  consequenter 
etiam  ex  parte  cmductoris^  licet  praestatio  in  plures  anms 
velplura  tempora  fueril  distribula  (10):  e,  generatmente  par- 
lando, dei  contratti  durevoli  per  un  tempo  determinalo  si 
dee  giudicare  per  modum  mius^  mentre  in  essi  i  singoli  pattii 
come  i  singoli  anni  costituiscono  un  contratto  «olo  ed  ind^ 
viduo  (11}:  9  per  decidere  se  siamo  o  non  siano  lesivi  si 
dee  prendere  in  considerazione  il  prodotto  di  tutti  gli  ai^ 
ni  (12)- 

La  Ruota  -  Considerando  che  il  contratto  avvenuto 
tra  il  Silenzi  ed  il  Calcagni  fii  un  contratto  di  compra-^ 
vendita,  e  per  decidere  se  sia  infetto  di  lesione  enormìs* 
sim(^.  od  almeno  enorme,  d'uopo  è  riconoscere  se  il  vendi-^ 
tore  sia  stato  leso  in  somma  maggiore  della  metà  o  d^d^ 
terzfi  parte  del  prezzo:  giacché,  come  in  un  contratto  che  9Ìit)i^, 
per  oggetto  una  sola  prestazione,  la  incorrespetlivit^  s|  giu-^ 


(10)  Rocca  difjittl.  juris  cap.  419  n.  65  -  VLotzdec.  100S 
for.  DuQOZzetto  ti.  S  -  DeoU.  4S  post  Zacchia  De  obHgat.  eame^ 
rali  n.  6. 

(lì)  DeA,  4  n»  4  de  locat.  et  conducL  cor.  Falconerìo  - 
MofUis  fàlisei  cambii  super  liqtddatione  S  die.  4 7 67  §  4  cor.  Bussi 
-  Romana  resdssionis  apQcae  4  mano  del  med.  anno  §  8  ayr.  Ca- 
nilliac. 

(18)  Sordo  consti.  $4  n.  24  -  Costantino  vo(.  decìs.  S7n,  4  rr 
Maeeraten  resdssionis  reductionis  conoentionum  48  ghigno  4882  cor. 
Marini  %  9. 
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'dica  dal  quanto  valeva  la  cosa  vendala  nel  tempo  in  cui 
fa  fatta  la  vendita,  così  una  vendita,  che  riguardi  presta- 
zioni future,  si  deve  giudicare  dal  valore  della  cosa  nel  tena- 
pò  di  esse  prestazioni  future. 

»  Che  nella  specie  la  compra-vendita  del  pane  carcerario 
per  cinquantadue  mesi,  avvenuta  trai  litiganti,  fu  un  contratto 
d!  natura  sua  progressivo,  e  siccome  dalle  liste  dei  pubblici 
mercati  si  sanno  i  diversi  prezzi  del  grano  avvenuti  in  quel 
tempo.  Come  dai  certiGcati  comunali  si  sa  che  i  fornai 
per  la  panizzazione  di  ogni  rubbio  di  grano  spendono  scu- 
di 3 :  75,  resta  a  vedere  se  il  fomajo  potesse  dare  sempre 
al  fornitore  carcerario  il  pane  al  ragguaglio  di  r=c  9:  79 
per  i  sani,  di  7=^  10  :  69  per  gì'  infermi.  Ma  sé  il  mas- 
simo prezzo  del  grano  dal  principio  del  contratto  fino  a 
settembre  1851  non  oltrepassò  mai  gli  rt  14,  aggiunti  a 
tal  somma  i  ?t  3 :  75,  dunque  il  prezzo  convenuto  per  il 
grano  ridotto  a  pane,  cioè  della  merce,  non  andò  mai  al 
doppio  od  al  triplo  del  prezzo  che  gli  veniva  pagato  dal 
fornitore:  e  così  per  il  tempo  decorso  dal  mese  d!  mag- 
glo  1853  a  tutto  Tanno  1855:  giacché,  sebbene  in  quei  mesi 
talvolta  il  grano  salisse  anche  a  rt  15:  58  per  ogni  rub* 
bio,  neppure  a  tal  prezzo  entrò  il  contratto  nei  limiti  dèl- 
ia lesione. 

»  Che  non  ò  così  per  il  tempo  decorso  dal  mese  di 
ottobre  1853  al  mese  di  maggio  1854;  giacché,  essendosi 
in  quei  mesi  accresciuto  il  prezzo  del  grano  fino  a  ?=;  18:  28, 
e  non  essendo  mai  disceso  al  disotto  di  ?=t  16:  41,  andò 
dunque,  se  non  al  triplo,  almeno  al  doppio  di  quello  che 
retribuiva  il  Calcagni,  per  cui  il  contralto  per  quel  tempo 
divemie  lesivo:  che  se,  trattandosi  di  contratto  esaurito  non 
si  può  ammettere  azione  rescissoria,  giusto  è  che  almeno  sia 
ridotto  ad  eguaglianza.  Né  osta  il  rispondere  che  si  trattò 
d' una  convenzione  aleatoria:  giacché,  sebbene  ne  abbia  l'ap- 
parenza, poiché  ai  convenne  sopra  prestazioni  future  senza 
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conoscere  quali  potessero  essere  te  viceade  dei  prezzi,  oca 
iiasta  la  soia  ignoranza  degli  eventi  fetori  per  rendere  un 
contratto  legittimamente  aleatorio,  se  l' alea  non  sia  eguale 
trai  due  contraenti:  e  nella  specie  Y  incertezza  era  solo  per 
il  fornajo  che  non  sapeva  quale  potesse  essere  in  futuro  il 
prezzo  della  derrata  —  Che  ^e  della  lesione  si  deve  giu- 
dicare ponendo  II  valore  della  cosa  venduta  incontco  al 
prezzo,  se  ciò  non  può  effettuarsi  nei  contratti  di  sommi- 
nistrazioni 0  vendite  progressive,  quand'anche  nel  giorno 
in  cui  Al  fatto  il  contratto  la  lesione  non  vi  fosse ,  se  in 
progresso  di  tempo  esso  divenne  incorrespeltivo  per  modo 
che  secondo  la  legge  sarebbe  lesivo,  deve  essere  ridotto  ad 
eguaglianza  giusta  il  comune  parere  dei  dottori. 

»  Che  non  ò  da  pretendere  la  compensazione  deiran- 
no sterile  con  Tubertoso  secondo  la  regola  data  nella  /.  45 
%  Papinianus  ff  loeat.  conduct.  :  giacché  questa  regohi  ri- 
guarda il  caso  in  cui  realmente  gli  anni  siano  stati  a  vicenda 
sterili  ed  ubertosi:  né  da  dire  che  manchino  gli  estremi  deir 
la  lesione:  giacché  il  non  essere  in  un  contrailo  gli  estre- 
mi legali  della  lesione  non  rende  men  vero  che  un  contratto 
possa  essere  ingiusto,  né  le  regole  giuridiche  devcmo  esse- 
re convertite  in  mezzi  d'iniquità:  che  se  nella/.  4€%Itm 
Pompmius  ff  de  minor.  25  annor.  é  scritto  che  ^  lecito 
in  praetio  emptimis  $t  venditioms  ctmtrahaUibiÈi  te  cìr- 
ewmmire ,  il  giureconsulto  lo  disse  secondo  il  diritto  del- 
le genti,  non  secondo  il  diritto  naturale  che  vuole  n^  con- 
tratti giustizia  commutativa,  e  nelle  condizioni  egnaf^an- 
za'(13). 

Rescrìsse  -  In  deeUis  jmta  modtm  m  decisione  ex- 
primendum  -  Modus  est  ut,  quoad  subfmnistratianes  panie 


(13)  Cic.  de  0 ficus  Ub.  S  eap,  15  -  Govamiv.  mriar  rtiotut. 
Uh.  i  eep.  4n.  44  -^ Mastrofini  delta  lesioite  eap.  4Ì  n. 
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faetas  a  mense  octobris  4 8 SS  usque  ad  mensem  maji  48Si 
coAiractus  sit  reducmdus  ad  equaUlatem. 

Ruota  del  d\  9  febbrajo  4851  -  Rimana  laesionis  - 
R.  P.  D.  Sbarrelti  -  dif.  per  Silenzi  sig.  avv.  Cataldi  - 
proc.  sig.  doH.  Fabj  -per  Calcagni  sig.  avv.  Rossi  (Pietro) 
-  proc.  sig.  doU.  Luchini  proc.  di  coli.  -  18  alaggio  1857 
in  secundo  loco  decisis.  -  6  luglio  d.  anno  -  easpediatur  - 
47  maggio  4858  in  grado  di  appello  cor.  Negroni  Sen- 
tentiam  Rotalem  esse  confirmandam  -  8  aprile  18B9  Sen- 
teniiam  esse  revocandam  -  27  giugno  d,  anno  In  primo 
loco  decisis  -  5  agosto  d.  anno  Quoad  panem  infirmorum 
Audialur,  in  reliquis  Expediatur. 

XLV.  Inquisito  -  Salvogondotto  -  Arresto 

4.  Se  ad  un  inquisito  sia  temporaneamente  accordato  iL 

sahocondollo-  egli  può  essere  validamente  arrestato  se 
nel  momento  dell*  arresto  non  lo  abbia  indosso. 
9.  E  mollo  più  se  lo  slesso  inquisito  Pabbia  ottenuto  con 
frode,  od  abbia  fraudato  ìoggetto  per  cui  gli  venne 
accordato. 

5.  Moka  ancor  piin  sé  nelT  atto  dell'  arresto  si  trovi  coU 

pevole  d' altro  delitto^  per  es.  di  delazione  d'  arme 
proibita. 


Vendetti  e.  fi  Fisco 


u. 


I  n  malfattore  Vendetti^  accusato  a  Velletri  d'avere,  tra 
gli  altri  delitti,  ucciso  un  maresciallo  gendarme,  andava  fu- 
giasco  per  quelle  campagne ,  ma«  tornato  nascostamente  in 
una  notte,  pervenne  ad  entrare  nella  chiesa  cattedrale,  ed  in* 
volare  un  imagine  di  Ma^a  SSma  tenuta  in  somma  venera* 
zione  dal  popolo;  e  siccome  un  tale  mis&tto  destò  un'  estre- 
ma agitazione  in  quella  città,  egli  d  nel  disegno  (così  la  ded- 

15 
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D  sioae  del  triboDale  supremo  oeUa  parloohe'rigiiard»ìl:  blu)) 

»  di  utilizzare  questo  eDorme  attentato «rt  reDdèioUeoitO'd^iiH' 

ja  fermame  l' autorità  ecclesiastica^  cui  lo  dicbiarova  aTV6* 

r>  Duto  per  mano  alimi,  facendone  al  tempo  stesso  sfieraro  il 

»  ricupero^  a  prezzo- però  della  piena  sua  impunità,  e  di  suo 

)»  fratello  per  tutti  i  delitti  da  loro  commessi.  Avvenne  ipniH 

»  di  che  il  capo  della  provincia,  per  riparare  il  meglio  po»^ 

»  sibilo  al  disordine,  che  minacciava  la  trancpiiUUà  della  città 

»  intera  in  modo  speciale  devota,  e  gelosa  di  q«cl  predoM 

»  santuario,  e  neir  intendimento  di  trattarne  eoneoltti  la  re- 

»  stituzione,  rilasciavagli  air  uopo  un  salvo^condotto  valide 

»  per  più  giorni,  il  quale  spazio  di  tempo  era  quell'  autorità 

»  costretta  ad  accorciare  neir  ignoranza  sia  di  quanto  lenta-' 

»  no  fosse  il  luogo  ov*era  confugiaio  il  contumace,  ed  ove 

»  si  nascondeva  il  sacro  deposito,  sia  del  tempo  che  avrebbe 

»  potuto  trascorrere  nelle  trattative,  che  non  si  sarebbero  po«> 

"n  tute  compiere  senza  la  sovrana  sanzione.  Ma  air  esorbitan- 

D  za  delle  sue  stolte  esigenze  non  essendosi  potuto  aderire 

»  dal  siiperior  governo,  egli  stesso  si  chiamava  fuori  di  q«ia^ 

B  lonque  impegno,  tanto  privatamente  coirautorilà  predetti:» 

»  quanto  pubblicamente  arringando  la  moltitudine  affollata 

»  avanti  la  propria  abitazione,  cui  protestava  solennenMiile 

»  di  voler  tornare  alla  sua  contumacia,  e  di  aver  perifauDi 

»  ed  irrito  il  salvo-condotto.  Ora  (  continua  la  decMone^ 

n  se  lo  scopo  pel  quale  gli  veniva  il  medesimo  accordato!, 

j>  fu  quello  di  condursi  unicamente  dal  capo  della  pnutkir 

»  eia  per  trattare  con  esso  lui  soltanto  di  tale  argoiMyilfl^ 

n  ò  chiaro  che,  presa  su  questo  una  definitiva  rìsoltfzidbe 

»  dair  inq.  del  pari  che  dallo  stesso  capo  della  proviiMi«) 

)>  non  poteva  più  ritenersi  in  vigore  quel  foglio  la  cui  ef- 

»  ficacla  non  \  avrebbe  giammai  potuto  garantire  che  ia 

«  quella  sola  condizione  per  la  quale  si  ebbe  rilasciato  ». 
Perciò  il  Vendetti  venne  arrestato,  e  fotto  il  processo 
fti  condannalo  air  ultimo  supplizio. 
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Ricdrso' al  Ipibunate  supremo  della  s.  Gonsuita  per  Fan- 
Bullameoto  della  seilenza,  e  principalmente^  per  motivo  di 
arreato  arbitrario  eseguito  cioè  in  disprezzo  d'un  salvo*<x)D- 
dotto  che  avea  T  accusalo. 

La  s.  Consulta  »  Considerando  come  il  salvo-coDdotto 
debba  fio  dairorigine  considerarsi  illegittimo  per  essere 
6tata>  DeiraccordariO)  Tautorilà  del  capo  della  provincia  tratta 
in  ingamio  dallo  ^stesso  ricorrente.  Imperocché,  per  riuscire 
meglio  nel  suo  intento  fin'  anco  dalle  prime  iniziative  egli  di- 
chiarava, e  protestava  tenacemente  la  propria  innocenza 
in  queir  attentato  (ciò  nel  furto  della  s.  Imaginej  lad* 
dove  con  sentenza  passata  in  cosa  giudicata  ne  veniva 
chiarito  egli  solo  colpevole;  mentre  poi  se  in  queir  oc- 
casione non  avesse  voluto  palesare  la  propria  colpabili- 
tà, era  sempre  in  grado,  di  farlo  col  tacere  il  nome, 
e  la  persona  del  colpevole,  iche  non  era  per  certo  in 
quel  momento  chiamato  a  disvelare.  Ora  se  egli  falsava  i 
fatti,  se  li  falsava  in  proprio  favore,  ed  allo  scopo  di  ot- 
tenere dal  governo  più  benigne  misyre,  ò  chiaro  ebe,  quan- 
do V  autorità  predetta  sopra  le  sue  assicurazioni  gii  aocor- 
dava  quel  foglio^  ciò  faceva  senza  la  cogniziooe  del  vero 
stato  delle  cose,  che  avrebbelo  potuto  consigliare  a  misure 
dii.diversa  indole,  o  almeno  più  ristrette  e  severe.  £^  ciò 
esaeado ,  se  il  Vendetti  col  mezzo  delle  false  sue  assicu- 
lazìtni  poteva  conseguire  quel  salvo-condotto,  non  è  meno 
evidente  che  debba  questo  ritenersi  di  fonte  illegittima,  e 
earpito  con  male  arti,  ed  abbia  egli  a  soggiacere  perciò 
alle  conseguenze  tutte  che  derivarono  dalle  sue  impudenti 
menzogne. 

»  Considerando  che,  ove  pure  volesse  porsi  in  dubbio 
la  mala  fede  in  cui  doveva,  trovarsi  il  Vendetti  per  la  in- 
validità del  salvo-condotto  *air  atto  dell'  arresto ,  sorgono 
ben  altri  motivi  di  piena  efficacia  per  legittimare  questo 
fatto.  Avvegnaché  il  Vendetti  duranti  quei  giorni,  si  rendes- 
se responsabile  di  altri  e  nuovi  delitti,  come  in  altro  de- 
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Ulto  flagrante  trovavasi  air  atto  del  suo  fenaoi  g^Mohè^  es- 
sendo slato  perquisito  dalla  forza  nella  persona^  v^ha  tro- 
vato delatore  di  ud  pugnate  vetilo  a  tutti  i  gradi.  Ora  se 
volesse  pur  sostenersi^  malgrado  le  contrarie  ragioni,  ch'e- 
gli fosse  inviolabile  in  virtù  del  salvo-condotto  fino  a  tut- 
to il  tempo  in  cui  era  per  durare,  non  potrà  giammai  ri- 
tenersi, che  questo  lo  dovesse  tenere  garantito  anche  dalle 
conseguenze  di  nuovi  delitti ,  che  avesse  patrati  in  quel 
tempo;  e  delitto  era  stato  pur  quello  di  profonare  il  tem- 
pio del  Signore  con  arroganti  ed  ardimentose  pande,  con 
ostensione  ed  imbrandimento  di  pugnale,  e  oon  altrettali 
enormità;  come  delitto  era  del  pari  T'incedere  abitualmen- 
te munito  di  armi  vietate,  la  flagranza  del  quale  autoriz- 
zava la  forza  air  arresto  di  officio  in  osservanza  della  stes- 
sa legge  di  procedura.  ....  (Cosi  nella  parte  che  ris^. 
guarda  le  massime  poste  in  fronte  air  articolo). 

'  »  Il  supremo  tribunale  ha  rigettato^  e  rigetta  V  interpo. 
sto  ricorso  per  la  inefiicacia  deiraddotto  motivo  di  gravame. 
Tribunale  supremo  della  S.  Consulta  -  sess.  del  «A 
/4  seti.  4859  -  secondo  turno  -  mons.  Borgia  -deoano 
presidi  '^  sig.  avv.  Mazza  sosl.  fise.  -  sig.  avv.  Gui  >dt/< 
d'officio. 

XLYI.  Gappellànie  -  Fedegomhessi  -  Pbesciuzio;» 
L.  del  6.  Termidoro 

4^  Le  cappellanie^  ancorché  laicali^  non  erano  fedecommesn 
nel  senso  delle  leggi  francesi,  se  la  proprietà  dei  beni  era 
attribuita  ad  una  persona,  F  usufrutto  ad  un  altra: 
quifdi  non  caddero  sotto  le  disposi:iioni  abolitile  dei 
vincoli  fedecommissari:  e^  se  i  beni  ne  «etmero  alienati, 
poterono  e  possoM  essere  rivendicati  anche  oggidì  dal 
cappellano  prò  tempore. 

X.  Quand'anche  nella  fondazione  non  fosse  intervenuta  t au- 
torità ecclesiastica. 
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3.  Il  tempc^  attua  prescrkere tale diriltò non  deve  calco- 
lamdal  giorno  in  cui  F alienazione  fu  fatta,  ma  dal 
giorno  in  cui,  morto  il  cappellano  alienante,  si  verificò 
V  esisten%a  di  un  successore. 

Ganpellania  Àngelelli  e.  Pasioi 

Vjodì  ima  regiudicata  di  moos.  Lateni  giudice  per  le 
cause  di  Iwto  ecclesiastico  nel  nostro  tribunale  cibile.  E  fu 
nel  caso  d^una  cappellania  che  fin  dal  1752  un  Giovanni  Mar- 
celli fondò  a  Ceccano  nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Suffragio, 
volendola  laicale  da  non  potersi  giammai  erigere,  conferire 
ed  istituire  a  titolo  di  beneficia  ecclesiastico,  dicendola  anzi 
laicale  per  modo  che,  se  Taulorità  ecclesiastica  la  preten- 
desse  diversa,  l'avrebbe  voluta  annullata.  E  prima  di  mo- 
rire fece  suo  testamento  dicendo  erede  proprietaria  d'ogni 
aver  suo  la  medesima  cappellania,  ed  i'redcfiti  andar  no 
dovessero  al  cappellano  prò  tempore,  dispoilendo  altresì 
che,  se  non  vi  fosse  un  sacerdote  trai  discendenti  di  un 
suo  nipote  Giuseppe,  andasse  la  nomina  ad  altre  linee  deF 
suo  parentado,  che  se  nessun  sacerdote  esìstesse  tra  que* 
ste,  la  famìglia  dì  esso  Giuseppe  dovesse  nominare  un  òap^ 
pollano  amovibile  ad  nutum  per  la  celebrazione  della  mes- 
sa. Passato  egli  di  vita,  e  morto  anche  il  suddetto  suo 
nipote  Giuseppe,  venpa  il  1809  in  cui  fu  pubblicata  pres- 
so ^  di  noi  la  legge  del  6.  termidoro  aboliti  va  delle  sostitu- 
zioni fedecommissarie  ;  ed  un  Vincenzo  Angeletti  figliuolo 
primogenito  di  quel  nipote  Giuseppe  primo  chiamato,  re- 
putando che  il  vincolo  della  cappellania  fosse  ancor  esso 
un  vincolo  fedecommissarie^  vendè  nel  1812  ad  un  Faraoni 
un  fondo  appartenente  alla  medesima,  posto  in  quel  di  Cec- 
cano* Morto  però  ancor  esso,  e  nominato  un  altro  cappella- 
no, questo  nel  18S6,  benché  dairalienazione  del  1812  fosser 
passati  più  di  40  anni^  in  nome  della  cappellania  citò  alla 
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curia  vescovile  di  Ferenlino  una  Adetéfdé  P^inKche  aT&- 
va  avuto  in  dote  quel  fondo  da  suo  padre,  Il  quale  lo  avea 
ricomperato  da]  Faraon},  la  citò,  dicemmo,  per  essere  re- 
integrato al  possesso,  e  n'ebbe  favorevole  sentenza,  che 
però  fu  appellata  al  sud.  prelato. 

La  discussione,  per  ciò  che  risguardava  alla  qualità 
della  cappellania,  se  cioè  dovesse  considerarsi  come  fede- 
commesso  sciolto  dalla  legge  francese  per  cai,  salvo  la 
celebrazione  della  messa,  i  fondi  rimanessero  liberi  nel  pos- 
sessore (1),  0  se  piuttosto,  avendo  il  Marcelli  data  nel  suo 
testamento  la  proprietà  alla  cappellania,  cioè  alla  chiesa.  Tu- 
sufrutto  al  cappellano  dovessero  applicarsi  al  caso  gli  art. 
898  e  899  del  codice  nap.  i  quali  dissero  -  Non  gara  con- 
siderata  come  sostituzione,  e  sarà  valida  la  disposizione 
con  la  quale  una  terza  persona  sia  chiamata  a  consegui- 
re la  donazione y  F  eredità  od  il  legato  net  caso  in  cui  il 
donatario^  Ferede^  od  il  legatario  non  lo  conseguissero.  Lù 
stesso  (xvrà  luogo  [  cioè  non  sarà  considerata  come  sostitu- 
zione )  rispetto  alla  disposizione  tra  vivi  od  ultima  volon- 
tà per  oui  sarà  dato  ad  uno  F  usufrutto,  ad  altri  la  nu-- 
da  proprietà  :  ragione  per  cui  in  simili  casi  furono  dalla 
medesima  Ruota  ritenenti  inalienabili,  o  male  alienati  t  fondi 
appartenenti  a  simili  cappellanie:  giacché  si^bona  (disse  una 
Senogallien.  immissionis  et  reintegralionis  15  gennaio  ì8Sf 
cor  Bofóndi  (§4)  nulla  fideicommissi vinculo  erant  obno- 
(da,  sed  cappelkmae  propria  ac  perpetuo  eidem  obslrictay 


(1)  Romuna  seu  Perentina  immitsiofiis  S4  giugno  18ÌS  cor.  Ti- 
beri  -  Namien  divisiofiis  42  febrajo  ISSO  cor.  Rivadaneyra-  Coii- 
ferm.  4  giugno  d.  anno  -  S.  C.  della  Fahriea  nella  Romana  seu  Prao^ 
nesttna  immissionie  18  lugUo  1836  -  Cónferm.  9  gennajo  1858  - 
Cingulana  nuUUatis  eontractus  et  restUuHonìs  fundi  5  maggio  18SS 
§or.  De  Witten  -  dmferm.  4  luglio  d.  anno. 
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eomeqìm$  eroi  Ifges  quae  fideieommUsu  et  substitutioni- 
Im  iter  int/erceperuui,  nullo  pacla.cappeUaniae  iMtitutipfiefn 
subvertere  voluisse:  neqne  ex  eo  quod  patrofiatus  in  themate 
in  certum  iransferebatur  personarum.  genus ,  inferendum 
erat  instiluiionem  in  illius  legis  dispositionem  incidisse.  No- 
Hssimum  enim  e$t  in  foro,  oappelianias  juraque  patrona- 
tuSy  quamquam  eertam  praeseferentia  cum  (ideicommissis 
nmilitudinevn^  espressa  tamen  lege  pontificia  adeo  fuisse 
servata^  ut  suis  ifiribus  ac  legibus^  quibus  instituta  fuerunt, 
perpetuo  consisterent  :  giurisprudenza  che  l' Uditorio  pro^ 
fesso  ia  altre  decisiooi  anteriori  e  posteriori,  e  che  noi  cre- 
diamo doversi  ritenere  oggidì  come  incontroversa  (2).  E 
vplea  rammentato  chQ  la  Chiesa  anche  per  disposizione .  di 
diritto  civile  da  quindici  secoli,  cioè  dalla  legge  1  cod.  de  ' 
sacr.  eccles^chid  fu  dell'  imp.  Collantiiu>>  può,  come  ogni  al- 
tra società^.acquistare  beni  per  atti  tra  vivi  o  per  testaihento^ 
beni  che  non  le  possono  essere  tolti  senza  indurre  il  princi-^ 
pio^  che  dunque  i  beni  dei  corpi  morali,  delle  society,  delle 
universilà,  dei  coUegii,  sian  beni  che  si  possano  impone- 
mente  usurpare  da  chiunque  abbia  la  forza  per  Qccij\parÙ  (3)  4 


(^  l.  4  ood.  dt  saeros.  ecdès.  -  Habeat  u&ttsqqisqoe  lioenr 
liam  saoctissimo  eaiholìco.veoerabilique  Concilio. deced^os  bonot 
rum  quod  optaverìt  relinquere,  et  non  sint  cassa  judicia  ejus.  Nir 
hil  enim  est  quod  magis  omnibus  debealar  q^am  ut  suprema» 
voluQtatis,  postquam  jam.aliud  velie  non  possunt^  liber  sit  stylus^  et 
licitnm  quod  iterum  non  redit  arbitrium  -  L,,  43  cod.  eod.  tit.  - 
Nov.  46  tu.  4  nov.  7  sap.  4  -  InstiL  de  inuUl.  sHp,  §  g. 

(3)  Romana  seu  Paventina.census.  26  giugno  4848  cor.  Picr 
colomini  -  AMoniiana  imndisionis  4i  maggio  4822  cor.  Bofondì 
-  Romana  au  Spoletana  legaH  studionm  40  marzo  4828  cor.  so^ 
d$m  -  Conférm,  del  24  gemajo  anno  seguente  -  Faventiua  r$ii^ 
UgraUom  47  febr.a$o  4847  cor.  Quaglia  -  Conferm.  2S  giugno, 
i.  mmo  -  ÀMcidana  ^MsUnds  et  nmmtsiom.  i6  die.  48S4  «ml 
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Si  trftllò  altresì  dì  giadifiare  se  TazicHie  ddlà  cappe!- 
lanìa  proprietaria  per  il  lasso  d'oltre  a  quarant'aoDi  da  che 
ralidoazìone  era  seguila,  si  dovesse  ritenere  come  presprit* 
la.  Diceasi  cioè  per  Tappellante  clie  le  azioni  appartenenti 
alla  clìiesa  si  prescrivono  nello  spazio  di  quarantanni  (4) 
e  ne  eran  passali  quattro  di  pii^  a  contare  dall'anno  1813 
itt'  cui  iì  fondo  fu  alienato  al  Faraoni ,  onde  dal  possi»*» 
sore  attuale  fu  ritenuto  in  buona  fede  fina  al  18M  in  cu 
fn  intenlato  il  giudizio,  buona  fede  che  nacque  in  «a  tempo 
nel  quale  nessuno  dubitava  che  la  legge  francese  avesse  sciolte 
simili  cappellanie,  come  avea  sciolti  i  fedecommessi,  alla  eoi 
natura  appartenevano^  e  fu  giustìGcata  posteriormente  dalle 
diverse  opinioni  che  in  altre  cause  manifestò  la  Ruota  —  €he 
^  in  fatti  il  compratore  oltre,  alla  legge  del  6.  termidoro,  ave- 
va per  se  Kart.  896  del  coffice  napoleone  che  tutto  le  sosti- 
tuzioni indistintamente  aboliva:  nò  pelea  trovare  un  mo- 
tivo di  dubbio  nella  eccezione  deir  art.  899  il  quale  eschi- 
deva  dal  divieto  quelle  disposizioni  colle  quali  si  lasciava 
la  proprietà  ad  uno  e  Tusufrutto  ad  un  altro,  giacchò  (egli 
dlcea)  questo  articolo  importa  una  limitazione  alla  regola 
generale  ordinando  che,  quantunque  in  forza  di  essa  non 
si  potesse  lasciare  V  usufrutto  ad  uno  e  la  proprietà  ad  un 
altro,  in  quanto  che  alla  morte  dell' usufruttuario  era  so- 
stituito l' erede  proprietario  air  usufrutto,  pur  tuttavia  si 
ammetteva  questa  sostituzione  per  un  sole  passaggio  :  ma 
r  articolo  tùnì  non  inlese  permettere  un  testamento  il  quale 
lasciasse  la  proprietà  ad  uno  Tusufrutto  a  più  persone,  so- 
stituendo A'  una  air  altra. 


Serafini  -  SmiogalUen  imndss.  teu  rekUegr.  48  getm.  48SS  cor. 
Bofondi  -  Trijen  imwUi9iom$  i4  ^eiw.  48$6  wr.  De  Witten. 

(k)  kuih.Qwu  acU4m€$  4  Uh.  I  M.  »  $9d.  --édem^MUb. 
i  tu.  de  praescript.  eap.  6. 
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Neir  interessa  .delkt  c^)peiiania  si  £aceTa  riflettere  che 
se  la  chiesa  iia  i  medesiaii  privilegi  ehe  hanflye  i  mino^ 
ri  (5),  ogBfun  sa  che  la  prescrizione  non  corre  a  danno  di 
loro  doraole  l'amministrazione  tutelare,  per  poter  impngtmre  i 
fatti  del  ttttore,  e  che  il  tempo  perentorio  incomincia  a  de* 
correre  solo  dal  giorno  in  cui  la  tutela  è  cessata  (6):  per 
cui  nei  sacri  canoni  è  stabilito  che  le  prescrizioni  non  corro- 
no in.  fatto  d^  illecite  alienazioni  di  beni  dorante  la  vita  di 
chi  si  trovava  nel  godimento  del  beneficio  (7).  Da  questa 
regola  gii  era  focile  concludere  che^  non  essendo  decorsi 
ancora  i  quarant'anni  dal  giorno  in  cui  il  cappellano  alienan* 
te  passò  di  vita,  la  prescrizione  non  potesse  essere  opposta. 

Il  prelato  giudicò  la  causa  con  la  seguente  sentenza. 

)>  Considerando  (e^i  disse)  che  il  testatore  Giovanni  Mar^ 
celli  dichiarò  erede  de'suoi  beni  la  cappellania  del  Suffragio 


(5)  Decretai,  d$  kUegr.  restii,  eap.  i  e  cap.  iH^. 

(6)  L.  S cod.Inquiìme  eatifiiie  i%%fUegr,ec,  -  Sed huroaniuj^. est 
latius  eamdem  legiò  ìnterpraetationetn  extendere  in  omnibas  casibus 
in  quibas  velerà  jura  currere  quidem  temporales  praescrìptiobes'  ad'- 
veiéus  minores  concessenint  per  in  inlegnim  autem  restitutiòtaem 
eis^sabveoiebant,  eas  ìpsojare  non  carrere.  Helins  enim  est  in-'- 
tacta  eor<nn  jara  servati ,  quam  post  cansam  vulneratam  rème^ 
dium  qoaerere:  videlicet  exceptionibos  30  vel.  40  annomm  in  sue 
statn  remanentibos. 

(7)  Ikwet,  GtùI.  ew»,  46  ifop.  40  ^  Si  saeerdotes  vel  mi- 
nistri dom  gubernacula  ecclesiarnm  administrare  videntur,  contfra 
Patrum  sanctissìmas  sanctiones  de  rebus  ecclesiae  definisse  aìiqua 
dignoscantur,  non  ex  die  qno  talia  scrìbendo  decreveront»  sed  ex 
qao  talia  morìendo  definita  reli(]uerunt  sapplantationis  ordo  sub- 
stravit-  7.  ivi  la  Glossa  o.  anche  il  card,  de  Lncd:  de  judiciiè  die.  24 
§  40  -  Guidò  Papa  qtioeet  45  -  Redoan.  de  atienatiofdbus  rerum  ee^ 
cleeiaetìeor.  qua$et.2eap.8%  5  -  Scfamalzgrueber-/ti/  ecclee.  tmté. 
Hi.  de  praeeeript.  fi  8  it.  4M. 
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di  Geecaoo,  eretta  nella  chiesa  denomioite  4fl|U  MadwBS^  det 
Loco,  e  che  chiamò  al  godìmeato  delle  i^BdUe  di  essa  la 
famìglia  ÀDgelelti^  disiaccandò  per  tal  modo  la  j^oprielà 
dair  usufrutto. 

»  GousideraDdo^  che  le  cappellaoìe  laicali  non  si  rldu- 
eono  mai  io  fedecommessa  quando  la  proprietà  vieoe  altri-» 
bttita  ad  una  persona,  e  T  usufrutto  ad  un  altra;  conforme 
dimostra  la  definizione  stessa  de' fedecommissi,  la  generale 
giuris|>rttdenza,  ed  il  codice  napoleonico  al  §  899. 

»  Considerando,  che  le  leggi  abolitive  de'fidecommisr 
M  non  poterono  colpire  i  beni  lasciali  dal  Marcelli  proprie- 
tà alla  suddetta  eappellania,  ed  in  usufrutto  alla  famiglia 
Angeletti,  in  forza  appunta  della  distinzione  fatta  dal  cita- 
to codice,  che  non  riconosce  aatwa  di  fidecommissi  nella 
separazione,  ed  attribuzione  di. cui  sopra;  per  la  qual  co*- 
sa  Vincenzo  Angeletti  neir  alienare  il  fondo  Vallerovagno 
alienò  Faltrui,  perchè,  appartenendo  ad  esso  il  mero  usu- 
.  frutto,  non  poteva  disporre  della  proprietà. 

i>  Considerando,  che  meritamente  oggi  il  cappellano 
prò  tempore  rivendica  quel  fóndo,  ch^era  inalienabile;  e 
che  non  era  valutabile  F eccezione  di  prescrizione^  per  man- 
cane di  tempo,  e  di  buona  fede  :  e  circa  il  tempo  non  era- 
no de^rsi  i  quaranf  anni ,  circa  poi  la  buona  fede  npn  po^ 
leva  allegarsi  contro  il  manifesto  disposto  di  legge,  e  con- 
tro la  pubblicità  di  appartenere  i  fondi  alla  eappellania  sud- 
detta erede  proprietaria. 

Considerando,  che  il  tempo  atto  a  prescrìvere  Tazio- 
re  Tindicatoria  della  quale  trattasi,  non  dovea  calcolarsi 
dair  epoca  dell' alienazione,  ma  dalla  morte  delFaKenante; 
giacché  la  eappellania,  essendo  un  corpo  morale  equiparato 
ai  pupilli  e  minori,  trovavasi  impossibilitata  ad  agire,  ed 
i  successori  cappellani,  oltreché  ignoravano  il  fatto,  non  si 
era  poi  purificato  in  essi  il  diritto  di  rappresentarla^  e  ài 
agire  per  la  medesima. 
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Consideratido^  febe  le  leggi  canonicbe  ragionevelmeiile 
fìBinno  decorrere  il  tempo  dalla  morte  dell'  alienante,  altri- 
menti ne  seguirebbe  Tassnrdo  di  vedere  alienati  senza  spe* 
ranza  dì  ricupera  tutti  i  beni  ecclesiastici,  sol  cbe  il  po8<- 
sessore  prò  tempore  avesse  la  sorto  di  vivere  quarantanni 
dopo  la  illegittima  vendita,  durante  il  qual  tempo  non  può 
supporsi  cbe  egli,  contradicendo  ad  un  proprio  fatto,  deduca 
la  nullità  deiralienazione.  Graziano  l  46  eap.  40,  De-Luca 
tit.  de  judiciis  disc.  94  n,  40,  Redoan  de  alienai,  rev. 
eccles.  quaest.  44  cap.  S  n.  5,  Rebuff.  de  alienai,  rer. 
eccles.  n.  36  -  Guido  Papa  deci9.  460  n.  4,  Schmalzgrueber 
tit.  de  praescript:  n.  *  n.  4S2  ec. 

»  Conferma  la  sentenza  appellata  colla  condanna  degli 
appellanti  alle  spese  di  seeondo  grado. 

Trib.  civile  di  Roma  -  mons.  Latoni  ^iti^f.  ecclesia* 
stico  -  ud.  del  dì  20  genn.  4859  -  dif.  per  la  Pasini  sig'. 
aw.  Valentini  (Cesare)  -  proc.  sig.  dolt.  Piccirilli  -  per 
la  Cappellania  sig.  dott.  Cicale. 

XLVIL  Appeuo  -  Notifica 

Il  disposto  del  %  989  per  cui  l'appello  deve  essere  infima^ 
to  a  tutte  le  parti  comprese  nella  sentenza,  non  riguar-- 
da  il  caso  d*  una  parte  chiamata  in  causa,  ed  am-^ . 
messavi  da  una  sentenza  interlocutoria,  contro  la  quah 
sia  stato  interposto  t  appello. 

(Decis.  sul  5  989  del  regot.  giud.) 

Tuffi  e.  Monconi 

Innesta  massima,  cbe  può  servire  di  nota  al  suddetto 
S  989,  abbiamo  da  una  regiudicata  dello  stesso  prelato. 
Un  Moriconi  d'Anagni  avea  cioè  chiamato  in  giudizio  ìtt- 
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nauzi  a  quel  vicario  generale  i  fraieUi  f  ufi  (uno  dei  quaK 
ò  sacerdote  )  per  l' emenda  d' un  danno  che  le  costoro  Ya&* 
che  aveano  Ealto  sopra  un  terreno,  ed  i  Tuffi  'Chiamarono 
a  liberazione  da  molestie  un  Dantini  compratore  dell'  erbe 
comunali  diAoagni.  Ordinato  F  intervento,  il  Monconi  do- 
mandò I9  revoca  del  decreto^  ma  fu  confermato,  per  cui  appelli 
al  sud.  mons.  Latoni,  citando  i  soli  Tuffi  che  eran  i  soli 
compresi  come  parti  citate  nella  sentenza.  Questi  a  vicenda 
citarono  a  sentir  dichiarare  si  ritenesse  come  non  interpo- 
sto r  appello,  a  motivo  che  negli  appelli  devono  esser  com- 
presi tutti  quei  che  sono  in  causa.  L' istanza  fu  rigettata 
con  la  seguente  sentenza. 

»  Considerando  che  innanzi  il  vicario  d'Anagni  Angelo 
Bloriconi  chiamasse  in  giudizio  per  la  emenda  di  danno  xiat» 
sopra  un  suo  terreno  seminato  a  granturco  li  fratelli  D.  Pie- 
tro, e  Francesco  Tuffi. 

>  Considerando  che  li  fratelli  Tuffi  con  istanza  inci- 
dentale diretta  al  Monconi^  domandarono  che  fosse  ordi- 
nato rinteri^ento  in  causa  di  un  Ignazio  Dantini  affittuario 
deirerbe.4el  Comune. 

.  »  Considerando  che  quel  giudice,  ritenendo  necesiaErin 
r  interagente  del  Dantini,  con  sua  interlocutoria  sentenza  del 
14  i^nn.  4SS9  ordinò  la  di  lui  chiamata  a  eausa. 

n  C(Misiderando  che  il  M.oriconi  con  altra  istanza  del 
giorno  17  di  d.  mese,  domandò  contro  li  fratelli  Tuffi,  che 
venisse  revocato  if  sopraccennato  decreto,  e  proceduto  alla 
deGnizione  della  causa  in  merito ,  senza  V  intervento  (M 
Dantini. 

»  Considerando  che  quel  giudice  con  decreto  del  gior- 
no 31  del  sud.  mese,  confermò  il  precedente  decreto  di 
chiamata  a  causa  del  Dantini,  ed  ordinò  che  si  soprassie- 
desse  in  merito. 

»  Considerando  che  il  Moriconi,  gravandosi  di  un  taln 
decreto,  ne  appellò  avanti  di  me,  chiamando  li  suoi  coih 
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tradittori  fratelii  tuffi  per  sentirlo  revocare,  e  per  far  nel- 
lo stesso  tempo  pronmeiare  la  sentenza  definitiva  in  merito. 

»  Considerando  che  un  tale  sTppello  interposto,  ed  in- 
timato a  forma  del  disposto  del  §  989  del  vìg.  reg.  non 
si  ravvisa  soggetto  alla  censura  della  Segreteria  di  stalo 
del  %  giugno  1839  invocata  dalli  fratelli  Tuffi  sul  pretesto, 
che  non  si  tede  intimato  anche  al  Dantini  chiamato  in 
causa  intempeslivameiite,  ed  in  pendenza  della  disputa  sul 
di  lui  intervento  dalli  stessi  fratelli  Tuffi. 

»  Considerando  che  il  decreto  dei  21  gennajo  sud. 
venne  proferite  nella  causa  vertente  tra  il  Moriconi ,  e  li 
fratelli  Tuffi^  e  sopra  un'  incidente  tra  le  slesse  partf  de- 
putato, esclusivamente  al  Dantini,  il  quale  era  appunto  il 
soggetto  della  disputa^  per  cui,  essendo  questo  estraneo  alla 
causa,  e  non  potendone  ancora  far  parte  il  Moriconi,  nel- 
r intimare  l'appello  da  quel  decreto  bene  fece  d'intimarlo 
unicamente  alli  fratelli  Tuffi,  non  essendo  tenuto  a  darsi  ca- 
rico d' inlimarlo  a  quelli  che  non  erana  compresi  nella  lite. 

»  Considerando  che  non  può  valutarsi  quanto'  si  op* 
pone  dalli  fratelli  Tuffi,  di  avere  cioè  dessi  nello  stesso!  gior^ 
no  17  genn.  chiamato  a  causa  il  Dantini,  e  questi  il  comu- 
ne ^i  Anagni  per  la  liberazione  delle  mole^iè ,  e  die  di 
tali  atti  il  giudice  ne  facesse  menzione  nelli  visll  di  quel 
decreto.,  dappoiché  non  può  costituire  alcun  diritto  ad  un 
ter^o  di  fare  parte  di  una  causa  V  essere  slato  enunciato 
nei  visti  della  relativa  sentenza  un*  atto  che  lo  riguarda , 
come  suol  forsi  di  tutti  gli  altri  atti,  e  documenti  ChQ  tro- 
vansi  prodotti. 

D  Considerando  che,  non  polendo  il  Dantini  far  parte 
del  giudizio  pendente  tra  il  Moriconi,  e  li  fratelli.  Tuffi,  se 
non  dopo  che  una  regiudicala  ne  ha  slabiiito  Y  intervento, 
sarla  stato  ben  mostruoso,  che  il  Moriconi  lo  avesse  chia- 
mato ad  intervenire  in  appello  nella  disputa  appunto  ch^gli 
intendeva  fare  per  escluderlo,  come  non  avente  alcun' in- 
teresse nella  causa. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


»  Considerando  infine  che  il  Danlini  «op  esseinlo.  ita^ 
lo  nel  sen^  legale  né  direttamenle^  né  indirettamente  Gom|ure* 
so  nel  decreto  appellato,  male  a  proposito  li  fratelli  Tuffi  invo« 
cane  il  disposto  del  §  d89  del  vig.  reg.  a  cui  dal  Moriconi  in 
aiiin  modo  è  stato  contravvenuto,  e  per  conseguenza  Tap^ 
pelle  da  lui  interposto  nella  presente  caustf  dev'essere  at- 
tendibile, e  gli  alti  devono  avere  il  loro  cor8o% 

xNoi  Francesco  Latoni  giudice  del  trib.  civ.  di  Roma 
per  le  cause  eccles.  pronunciando  sul  presente  incidente  in 
2^  grado  di  grurisd.  Rigettiamo  T  istanza  con  la  condanna 
degli  attori  alle  spese  che  liquidiamo  ip  f(  3:  50  olire 
quelle  di  redazione,  e  notifica  della  presente  sentenza,  e 
cosi  ec. 

Trib.  «19.  4i  Rema  m  grado  d'appello  -  ud.  del  d^ 
29  agosto  4^59  -  mons.  Latoni  giudice  per  le  cause  di 
faro  ecclesiastico  -  dif.  per  Moriconi  sig.  dott.  Gisci  (An 
drea)  -  per  i  Tuffi  sig.  doU.  DeSanctis  proc.  di  coli,  e 
sig.  dott.  Ronderlt. 

XLVIU.  Peiuti  -  Deputazione  ^  Appello 

Al  cinque  giorni  che  il  §  690  assegwik  per  reiidere  irt^- 
trattabile  la  nomina  dei  periti^  non  sono  da  of ^tiìii^ 
gere  altri  giorni  per  appellare.   Decorso  il  sudettù 
termine,  la  nomina  dif^enta  inappellabile. 

(Discuss.  sui  S§  690,  691,  688,  e  4454  delregoL  giud.) 

Ponti  c.x  Savini 


L 


Ln  una  causa  che  i  fratelli  Savini  aveano  introdotta 
nel  tribunale  di  Bologna  contro  un  Ponti  per  emenda  di 
danni  da  questo  recati  in  un  podere  che  gli  aveano  dato 
in  affitto,  il  tribunale  deputò  un  perito  ingegnere,  e,  { 
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ti  appena  i  cinque  ^orni  dati  dal  §  690,  non  essendoi^l 
ostacolo  gtl  attori  citarono  innanzi  al  giudice  deputato  a 
destinare  il  di  delP  accesso,  che  fa  destinato  ed  intimato 
aita  parte.  La  parte  però,  reputando  che  a  quel  termine  si 
dovesse  aggiungere  il  (tecennìo  per  appdlare,  citò  a  yh 
cenda  per  far  dichiarare  attentata  la  destinazione  sudetta. 
Ma  il  tribunale,  udite  le  deduzioni  dei  Ponti  patrocinato  dai 
rfg.  dolt.  Casali,  e  quelle  dei  Savini  patrocinati  dal  sig.  dott« 
termini,  con  sentenza  del  di  3  dicembre  1857  rigettò  T  istan- 
za. Il  tribunale  d' appello  fu  d' avviso,  diverso  colla  seguen- 
te sentenza  che  fti  del  dì  14  gena.  18S8. 

»  Considerando  (essa  dice)  ohe  la  quistione  è  tutta  se  una 
sentenza  di  nomina  di  perito  possa  eseguirsi  dopo  il  termine 
di  soli  ctfif uè  giorni,  per  concluderne  se  nulla  o  valida  si 
fesse  la  domanda  dei  Savini  per  lo  eseguimento  deiranzi- 
detta  sentenza  di  nomina  dell'  ingegnere  Rofieni,  che  volle 
promuoversi  il  di  8  novembre  1856,  quando  la  sentenza 
stessa  non  aveva  avuto  notifica  pria  del  giorno  28  deiran- 
tecedente  ottobre.  A  sostegno  di  quella  domanda  s*  invoca- 
no i  ^  ^0,  e  694  dell'enunciato  regolamento  nel  primo 
de'  quali  è  sancito  -  Nel  termine  di  cinque  giorni  dalla 
notipca  delta  sentenza  (di  nomina  di  periti)  e  in  facoltà 
daih  farti  di.  con/venire  nella  nom^a  di  un  solo  o  di 
tt$' periti  di  loro  piacimento:  trascorso  il  termine,  la 
nomina  dei  periti  sarà  irretrattabUe  e  definitiva:  neir  al- 
tro  paragrafo  poi  si  dice  -  Allorché  la  nomina  dei  pe- 
riti sarà  divenuta  irr etrattabile ^  la  parte  più  diligente/ U 
farà  citare  unitamente  al  procuratore  delt  altra  parte 
a  comparire  nel  termine  de'  tre  giorni  avanti  il  giu- 
dice delegato  per  fissare  il  giorno ,  V ora,  ed  il  luogo, 
in  cui  comincerà  ad  eseguirsi  la  commissione.  Imperocché^ 
disponendosi  nel  §  690  che  dopo  il  termine  di  cinque  gioN 
ni  la  nomina  diviene  irretrattabile,  e  neir  altro  694  che 
aUmfuaiido  la  nomina  sarà  divenuta  irretrattabile,  la  parte 
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più  diligeate  farà  citare  i  perili^ed  il  procuratore  deir  al- 
tra parte  perchè  il  giudice  delegato  stabilisca  il  giorno, 
r  ora,  ed  il  luogo  ove  eseguire  ia  operazioue,  vorrd)be  de- 
durseoe,  che  dunque,  spirati  i  cinque,  giorni  dalla  notifica 
della  sentenza,  possa,  ed  anzi  deggia  mandarsi  ad  esecuzio 
ne^  dicendo  la  legge  -  li  farà  cilare. 

ì^  Considerando  per  altro  che  a  diversa  decisione  in-r- 
ducono  i  ^  988  e  1151  dello  stesso  regolamento,  il  §  98S 
statuisce  che  nei  dieci  giorni  successivi  alla  notifica  della 
sentenza,  se  la  medesima  venne  proferita  da  un  tribunale, 
con  la  giunta  del  tempo  corrispondente  alla  distanza  deMuo? 
ghi,  la  parte,  che  intende  reclamarne,  dovrà  interporre  ap- 
pello, e  nel  §  1157  la  legge  sospende  la  esecuzione  delie 
sentenze  appellabili  in  sospensivo  per  tutto  il  termine  as- 
segnato dal  surriportato  §  988.  È  adunque  manifesto  che 
la  sentenza  di  nomina  di  periti  resa  da  un  tribunale^  es* 
sendo  appellabile  in  sospensivo,  deggia  rimanere  sospesa  nel* 
la  sua  esecuzione  durante  il  decendio  accordato  atta  parie 
che  se  ne  crede  lesa  ad  appellare.  Né  vale  U  riflesso,  che 
a  tal  regola  generale  è  portata  una  limitazione  dalla  parto 
estrema  dello  stesso  §  1151  in  cui  si  legge  -  Queste  di' 
sposiziom  non  comprendono  i  casi  particolari  eke  smio  e 
saranno  enunciati  in  questo  regolamento^.  In  fatti  nel  caso 
di  sentenza  di  nomina  di  periti  nulla  si  enuncia  ih  rapper* 
to  air  appello,  e  le  eccezioni  de*  g  690  e  694  cheaditamiM, 
riguardano  unicamente  la  nomina  de'  periti,  ia  ricusa  ohe 
può  farsene  dalle  parti,  la  irretrattabilità  di  essa  nomina. 
E  se  il  §  694  dice,  che,  divenuta  la  nomina  irretrattabile, 
k  parte  [uù  diligente  fàxk  citare  i  periti ,  non  è  ad  info* 
rirseqe  un  abbreviamento  del  termine  generale  ad  appella* 
lare,  durante  il  quale  rimane  sospesa  V  esecuzione  della 
sentenza:  giacché  il  suddetto  §  1151  limita  le  disposizioni 
ivi  contenute  nei  casi  ìmmdati  nel  regolamento ,  né  può 
dirsi  caso ^fittfi^iato  (che  vuol  dire  espresso)  qneUo  che 
mediante  argomentazione  si  cerca  dedurre. 
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»  Goo^derando  che,  voleDdosi  pur  presciDdere  da  ciò, 
la  covftbattuta  citazione  oon  ha  difesa.  I  paragrafi  712  C' 
713  del  regolameoto  dispongono  che  il  tribunale,  sia  che 
la  perizia  venga  richiesta  da  una  delle  parti,  sia  che  si  or- 
dini d'officio,  abUa  eoo  la  ste^  sentenza  che  ammette 
la  prova  per  mezzo  dei  periti,  ad  ordinare  il  deposito  en- 
tro un*  termine-  da  stabilirsi  d' una  somma  corrispondente 
approssimativamente  air  importo  delle  spese.  Ora,  prescrì- 
vendo il  §  414,  che  i  termini  assegnati  nelle  sentenze  del 
giudici,  0  tribunali  ecHninciano  a  decorrere  dal  momento , 
in  cui  esse  sono  in  istato  eseguibile,  ne  è  spontanea  la  con- 
segueiàza,  die,  concessa  eziandio  la  eseguibilità  della  sen- 
tenza in  discorso  dopo  cinque  giorni,  non  si  sarebbe  po- 
tuto la  eseguibilità  stessa  portare  ed  atto,  perchè  non  an- 
cor passato  il  termine  che  assegnasi  in  questa  sentenza  di 
altri  giorni  cinque  ad  effettuare  il  deposito  per  le  spese 
della  perizia;  giacché  dai  termini  assegnati  dai  giudici  vie- 
ne costituita  una  legittima  inibizione  (§  874  num»  2)  il  cui 
^eto  dà  vita  airattentato  (§  872  del  più  volte  citato  re* 


»  Considerando  che  non  altrimenti,  la  sagra  romana 
Ruota  regolatrice  di  nostra  giurisprudenza  in  caso  non  disr 
simile  dair  attuale  ritenne.  Una  interlocuzione  di  esame  tc- 
slifuoniale  notificata  il  14  luglio  si  mandò  ad  effetto  il  21 
successivo^  con  citazione  per  destinare  il  giorno  e  Torà 
onde  esaminare:  ma  tale  atto  si  proclamò  attentato  dal  s. 
Uditorio,  senza  che  valesse  a  salvario  il  disposto  del  §  643 
in  cui  è  detto  «  Allorché  la  sentenza  sarà  notificata  la  par- 
1^  te  più  diligente  chiamerà  T  altra  parte  avanti  il  giudice 
»  delegato  con  atto  semplice  di  procuratore  per  sentir  de- 
»  stinare  il  giorno  e  Torà  in  cui  avrà  luogo  Tesame  »  quel 
luogo,  di  legge  portavasi  in  campo  quasi  che  formasse  una 
esenzione  alla  ^periormente  riportata  norma  generale  sul 
tarmine  <^e  sospende  la  esecuzione  delle  sentenze.  Imperoc- 

16 
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cbò  rispose  quel  sacro  Consesso  -  dùpesiltonem  iUam^  qua 
cuique  litigmti  ad  examen  procedere  est  CMcessum  -  al- 
lorché la  sentenza  sarà'  notificata  r-  ite  et$e  inteliigendam 
ut  id  permissum  sit,  expleto  tamen  termine  qui  po$ta  ad 
eentenliae  noti/icationem  est  ad  appellandum  elargitus  -  Ro- 
ta in  Rem.  purgat.  attent.  47  januarii  4SS3num.  4  co- 
ram  De  Witten. 

»  Considerando  che,  non  essendo  perciò  ad  esitarsi  sul 
concorso  degli  estremi  che  costituiscono  l'atleàtalo  nella 
citazione,  con  la  quale  si  pretese  eseguire  quella  sentenza 
ordinaole  la  perizia  non  ancora  in  istata  eseguibile,  ma  si 
avvisarono  i  primi  giudici  di  restringere  la  istanza  del  P4HK 
ti,  che  ne  chiedeva  la  nullità ^  la  cui  sentenza  è  d'uopo 
che  vada  revocala,  ed  accolta  la  denunciata  istanza. 

»  Pronunciando  definitivamente  in  secondo  grado  di 
giurisdizione,  revoca  la  sentenza  resa  dal  tribunale  di  pri- 
ma istanza  di* Bologna  li  3  decembrel85€,  ed,  aocogliendo 
r  istanza  promossa  li  4  novembre  dello  stesso  anno  da 
Luigi  Ponti,  dichiara  nullo  ed  attentato  Tatto  di  citazione 
notificato  il  3  del  medesimo  mese  ed  anno,  col  quale  Car- 
lo ed  Enrico,  ed  Alfonso  Savini  chiesero  la  destinazione 
del  giorno  ed  ora  per  la  perìzia  di  cui  in  atti  ec. 

D .  Condanna  quindi  gli  stessi  Savini  nelle  spese  ec. 

Appello  air  Uditorio  Ruotale,  che  a  di  3  luglio  1858, 

proposto  il  dubbio  -  An  oonstet  de  attentatisi  ita  utsilkh 

cus  eorum  purgatimi^  pon.  mons.   De  Magno,  reserìsse  - 

Negative  in  omnibus.  A  di  3  die.  dd  med.  anno  ^  In  de^ 

dsis.  Nuova  udienza. 

La  Ruota  »  Considerando  che  la  causa  deve  essere  de- 
cisa non  con  la  regola  generale  diri  §  1151,  ma  con  le 
disposizioni  speciali  dei  g  690  e  694^  pei  quali  le  senten- 
ze interlocutorie  concementi  le  deputazioni  dei  periti  dopo 
cinque  giorni  dalla  notìfica  possono  essere* poste  ad  esecu- 
zione coir  istanza  a  destinare  il  giorno  e  Torà  -per  Taccee^ 
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so,  giaeobò  dopo  il  suddetto  termine  la  seoteoza  diviene,  co- 
me dice  il  paragrafo  690,  irrelrattahile  e  defimliva. 

»  Che  mai  si  preleode  doversi  il  §  690  conciliare  col 
§  1151  il  quale  «)8peDde  per  dieci  giorni  la  esecuzione 
ddle  sraffiDze  appellabili:  o,  in  altri  termini,  mal  si  pre- 
tende che  in  quella  frase  -^  allorché  la  nomina  dei  periti 
sarà  divenula  irretrattabik  -  sì  debba  sottintendere  Taitra 
jDondizionè  derivante  dalla  regola  geaerale,  cioò,  quando  sia 
decorso  il  termine  per  eseguire^  pel  quale  argomento  si  cita 
)^  esempio  ÙQÌidL  Romana  purgalionis  attentatorum  Ì7  genn. 
4853  cor^  De-Witten.  La  qual  decisione,  per  il  §  643  il 
quale  dice  -  AUorche  la  sentenza  sarà  notificata^  la  parte 
pm  diligente  chiamerà  Poltra  parte  a  sentir  destinare  il 
giorno  e  Vora  dell'esame  det  testimonio  dichiarò  attentata 
tal  citazione  fisdla  dal  procuraiorje,  senza  attendere  il  termine 
ad  appellare.  Ma  il  caso  di  questa  decisione  era  diverso: 
si  trattava  cioè  d'un  esame  di  testi0U)nj,  non  d'una  deputazio-^ 
ne  di  perito,  ed  il  §  643,  permettendo  alla  parte  più  diligente 
di  agire  altorchè  la  sentenza  sarà  notificata^  per  far  destinare 
i)  di  e  Torà  dell'esame,  necessariamente  suppone  che  sia  de* 
60c&€hanche  il  termine  legittimo  ad  appellare;  disposizione  che 
nulla  ha  di  comune  col  §  690,  che  dopo  i  cinque  giorni  ricono- 
sce la  seqtonza  di  deputazione  di  perito  irrelrattabile^  come 
sulla  bau  di  comune  con  questo  caso  i  §§  790,  858,  1509 
151S  citali  dair  appellato,  dai  quali  non  apparisce  in  mo- 
do aloQtto  che  il  legislatore  avesse  voluto  derogare  alla  sud- 
detta regola  generale. dei  10  giorni  ad  appellare,  accordati 
dal  §  1151:  giacché  nei  casi  suddetti  non  si  parla  di  alcun 
altro  termine  dato  dalla  legge,  e,  se  si  dicessero  immedia- 
tamente eseguibili,  si  verificarebbe  un  fenomeno  di  cui  non 
v'  ha  esempio  in  tutta  la  procedura,  cioè  che  tra.  la  noliflca 
della  sentenza  e  Y  esecuzione  non  vi  dovesse  essere  neppu- 
re un  ora,  mentre  la  medesima  legge  accorda  pure  un  ter- 
mine ad  eseguire  le  sentenze  provvisoriamente  eseguibili 
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(§  1004),  e  quelle  che  per  Mio  dell' uomo  o  per  dispo- 
sizione di  legge  (§1151  n.  1)  sono  diveiittle  inappèl^ 
labili.  Ma  nel  caso  del  §  640  bou  è  cosi  :  giacebè  nel 
termine  di  cinque  giorni  chi  vuole  appellare  dalla  deputa- 
zione del  perito,  può  bene  interporre  e  notiflcare  Falto,  eo* 
me  nel  medesimo  termine  si  può  interporre  T  appello  dalle 
sentenze  dei  giusdicenti,  ed  in  termine  anche  più  breve  da 
quelle  che  sono  provvisoriamente  eseguibili. 

»  Che  male  altresì  si  pretende  quel  termine  dei  cin- 
que giorni  essere  dalla  legge  accordato  ad  altro  effisttorcioè 
air  effetto  di  potere,  se  si  vuole,  chiedere  la  revocatici  de- 
creto interlocutorio,  e  ciò  per  argomento  dedotto  dalla  diversità 
delle  voci  sentenza  retraltabile  e  sentenza  definitiva  die  è 
nel  §  592  e  593,  giacché  il  significato  di  quel  le  parole  ir- 
retratlabile  e  definitiva  si  deve  dedurre  non  dal  loro  suono 
materiale,  ma  dagli  effetti.  La  legge  cioè  non  disse  generi- 
camente ed  in  modo  assoluto  che,  decorsi  i  cinque  giorni, 
la  sentenza  divenga  irretrattabile  e  definitiva,  lo  che  sa- 
rebbe stato  una  disposizione  nuova,  e  che  non  esiste  in  tut- 
to il  codice,  nel  quale  non  è  paragrafo  che  prefigga  un  tér^ 
mine  a  domandare  la  revoca  delle  sentenze  interlocutorie; 
ma  lo  disse  all'effetto  speciale  e  determinato  di  potersi 
dopo  i  cinque  giorni  dare  principio  air  esecuzione  col  ci- 
tare per  la  destinazione  del  giorno  dell'ora  e  del  laogo 
per  r  accesso:  ed  è  noto  nel  foro  che  la  forza   delle  voci 
giuridiche  s^  conosce  principalmente  dagli  effetti  a  cui  sono 
dirette  (1).  Molto  meno  è  da  distinguere  tra  la  nomina  dd 
perito  in  ispecie,  e  la  sentenza  che  Tammette  in  genere,  co- 
me se  la  legge  abbia  voluto  dire  irretrattahile  la  nomi- 
na del  perito ,  non  irretrattahile  la  sentenza  del  giudi- 


(1)  L.  Cum  sertms  ffdeverbor.  signif,  -  1. 2  cod.  de  aKmentw- 
Oldrado  cons.  ISOn.  S  -  Barbosa  axioma  80  n,  S, 
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€6:  oientre,  tìò  si.  dmincltesse  tal  distinzione,  sarebbe  un 
altro  motivo  per  rigettare  la  istanza  di  purgazione  di  at- 
tentati: giacché  se  i  termini  debbono  essere  due,  uno  per 
reidere  irrelraltabile  la  sentenza  nel  senso  dell'  appellato , 
«no  per  appellare  decorso  il  termine  dei  cinque  giorni)  chi 
ottenne  la  sentenza  per  la.  deputazione  del  perito  ben  pò-- 
leva  dopo  ì  cinque  giorni  citare  per  la  destinazione  detrae- 
cesso,  e,  se  la  parte  contraria  voleva  appellare,  potea  ben 
far  sospendere  T  esecuzione,  come  per  Tappello  (§  972]  si 
possono  sospendere  tutte  le  esecuzioni  ancorché  incominciate. 
»  Che  d'altronde  ninno  ignora  che  la  relazione  dei 
periti  nel  genere  delle  prove  è  forse  la  men  decisiva,  per 
cui,  al  dire  del  §  720,  i  giudici  non  sono  obbligati  di  con- 
formarsi al  loro  parere  contro  la  propria  convinzione ,  e 
nel  §  1151  i  termini  ad  appellare  furono  dati  più  brevi^o 
più  ampj  secondo  la  importanza  delle  sentenze,  e  Toppor- 
tanità  loro,  con  che  però  nessuno  oltrepassi  i  giorni  10,  er 
fu  dato  quello  di  soli  5  giorni,  e  non  più  alle  deputazioni 
dei  periti  per  reclamare  o  per  appellare,  perchè  caussae  (card, 
de  Luca  4e  judiciis  disc.  33  n.  2)  in  quibus  periiorum 
judicium  requiritur,  magnam  pati  solent  prplractionem  non 
solum  ob  recusationem,  seu  dilationes  in  concordando  de 
non  suspecio,  et  ob  impugnaliones  relalionis  tertii ,  sed 
etiam  quia  pars,  cujus  interest  caussam  in  longum  protra- 
here,  studere  solet  ut  peritus  nimium  tardus  exisiat:  e  in 
fotti  il  codice  di  procedura  francese  appunto  per  questo  agli 
art.  307  e  315  dispone  che  dopo  tre  giorni  dalla  notifica 
della  sentenza  con  cui  viene  deputato  un  perito,  la  parte 
più  diligente  piglierà  il  decreto  del  giudice^  e  farà  inti" 
mare  ai  periti  nominati  dalle  patti^  o  d'  officio  a  presta^ 
re  il  toro  giuramento ,  e  destinare  il  giorno,  t  ora  ed  il 
luogo  (2).  Disposizione  che  diviene  più  chiara  se  si  con- 

(2)  Hacquart  nuovo  UrMato  e  stite  di  proc,  cwile  Ub.  ì  Ut. 
14  art.  4. 
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Sideri  che  dopo  quel  termine  di  tre  giorni  si  poteva  ese* 
guire  la  sentenza  tanto  se  le  parti  avessero  consentilo  neUa 
nomina  dei  periti,  nel  qual  caso  avrebbero  approvata  lasen^ 
lenza  stessa,  quanto  nel  caso  che  per  il  loro  dissenso  i  pe« 
riti  fossero  stati  nominali  d'oflScio,  nel  quale  caso  le  altre 
sentenze  per  otto  giorni  erano  ineseguibili.  É  con  la  slessa 
e  forse  maggiore  perspicmità  dissero  i  motn-proprii  Piano  e 
Leonino;  giacché,  mentre  ampliavano  il  termine  a  cinque 
giorni,  dissero  ambedue  che  la  parte  più  diligente  senza 
un  tal  termine  potesse  hv  destinare  con  citazione  avanti  dì 
giudice  deputato  il  giorno  e  Torà  in  cui  i  periti  accede* 
ranno  sulla  faccia  del  luogo.  Che  se  il  motu-proprio  Gre^ 
goriano  avesse  creduto  questo  termine  troppo  angusto,  non 
avrebbe  mancalo  di  aggiungervi  il  temine  di  dieci  giorni 
per  appellare. 

»  Che  "se  finalmente  in  alcune  curie,  del  nostro  sta* 
lo  ed  anche  di  Roma,  si  usa  aggiungere  in  simili  casi  ai 
cinque  giorni  anche  il  termine  di  dieci  giorni  ad  appella^ 
re,  come  depongono  alcuni  di  quei  che  vi  esercitano  il  pa* 
troclnio ,  prescindendo  dal  riflesso  che  parecchi  altri  alte* 
stano  il  contrario,  e  specialmente  per  ciò  che  risguarda  la 
curia  romana,  è  perentorio  il  riflesso  che,  quando  esiste  -hi 
legge  scritta  non  si  può  deferire,  ai  dottori  del  fvro  "cirea 
le  consuetudini  che  riguardano  V  ordinatoria  del  processa 
giudiziale  (3):  molto  meno  in  fatto  di  attentati  pei  quali 
i  giudici  per  il  §  887  nel  caso  dubio  devono  rigettarne  la 
dimanda. 

La  Ruota  rescrisse  -  In  decisù. 

Buota  del  <ft  27  giugno  4  SS 9  -  Bonmien  attentato-- 
rum  -  R.  P,  D.  De  Magno  -  dif,  per  Ponti  Hg.  dott.  Tuc- 
cimei  (Cristoforo)  -  per  Savini^t;^.  avi).  Bruni  (Filippo) 
Ricci  (Eugenio)  -  proc.  sig.  dott.  Nuvoli. 

5  agosto  4859  -  Ewpediatur. 

(3)  Card,  de  Luca  de  judicUs  dis,  55  n.  5. 
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I.  TBtBCNAii  CIVILI  -  Materia  commerciale  -  Incompetenza 

L'incompelenza  dei  tribunali  civili  in  materia  commercia- 
le, non  è  assoluta^  e  non  può  essere  opposta  dal 
reo  convenuto ,  dopo  avere  dedotte  le  sue  difese  in 
merito. 


Bertrand  e.  Rousseau 


»  Lia 


Corte  -^  Considerando  da  una  parte,  che  le  ec- 
cezioni declinatone  devono  essere  proposte  pria  di  tutte  le 
^  altre  —  Considerando  d*  altronde  che  ì  tribunali  civili  hisin- 
'  DO  la  pienezza  della  giurisdizione  —  Che  Y  Incompetenza 
ratione  maleriae,  è  assoluta  o  relativa  —  Che  nel  primo 
caso,  come  specialmente  in  materie  amministrative,  il  rin^ 
vio  può  essere  richiesto,  e  deve  anzi  essere  ordinato  di  of- 
ficio, in  qualunque  stato  di  causa.  Bla  che  in  materia  di  com- 
mercio, il  diritto  del  reo  convenuto  d' invocare  la  giurisdi- 
zione consolare  è  puramente  facoltativo,  e  che,  se  a  ragio-^ 
ne  della  natura  del  fatto,  o  della  qualità  delle  {tersone,  la 
legge  assoggetta  al  tribunale  speciale,  è  soltanto  per  pri- 
vilegio, e  non  già  ad  esclusione  della  giurisdizione  ordi- 
naria  —  Considerando  che  la  rea  convenuta  Rousseau  nel- 
la sua  comparsa  e  citazione  susseguente,  lungi  dal r oppor- 
re r  eccezione  deelinatoria,  ha  puramente  e  semplicemente 
eonclufo  in  merito,  e  che  cosi  essa  non  era  più  in  tempo 
utile  per  declinare  ulteriormente  la  giurisdizione  da  lei  ta^^ 
citamente  accettata  —  Considerando  che  la  causa  è  in  istato 
di  essere  decisa  —  Per  tali  motivi  dice  che  è  stato  mal 
giudicato,  e  per  conseguenza,  revocando  la  sentenza  appel- 
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lata,  e  sen^a  alcuD  riguardo  alFeceezIone  d'  incoiii)wteDza^ 
dichiara  in  merito  ec. 

Corte  imperiale  di  Bourges  -  com.  et».  -  ud.  del  i& 
5^  gennaio  4859  -  sig.  Gorbia  j>r-  prmd. 

IL  Affitto  -  Pignoramento  -  Trascrizione  * 
Creditori  iPOTECARfii 

4.  La  cessione  fatta  dal  proprietario  delle  corrisposte  di 

affitto  non  ancora  scadute^  cessa  di  prodwrre  effetto 
dal  giorno  della  trascrizione  del  processo  verbale  di 
pignoramento,  e  della  denunzia  ai  conduttori, 

5.  Molto  più  neW  interesse  dei  creditori  iscritti,  il  cui  di- 

ritte si  estende  anche  ai  frutti  del  fondo  ipoleeato. 


Soulé  0.  Mounier 


L 


Corte  —  Considerando,  che  il  giudicato  da  cui 
è  ricorso>  nulla  ha  dovulo  stabilire  circa  la  questione  della 
validità  0  nullità  della  cessione  di  corrisposte  fotta  da  un 
proprietario  ai  suoi  creditori;  ma  soltanto  sulla  questione 
di  sapere,  se  questa  cessione  iatta  prima  del  pignoramento 
ad  un  creditore,  che  nel  caso  è  lo  stesso  ricorrente  in  Cas- 
sazione, producendo  i  suoi  effetti  fino  al  momento  di  ta^ 
pignoramento,  cessi  di  produrli  per  T  avvenire  per  causa 
della  trascrizione  dell'  atto  di  pignoramento,  e  della  oppo^ 
sizione  fatta,  ai  conduttori  in  conformità  deirart.  685  del 
ood.  di  proc.  —  Considerando  che  a  termini  del  sudd.  ar« 
ticolo,  i  frutti  degllmmobili  sono  immobilizzati  dal  giorno' 
della  trascrizione  —  Che  quindi  da  tal  momento  essi  di- 
vengono una  parte  integrante  delF  immobile  stesso,  e  che 
costituiscono  il  pegno  dei  creditori^  che  anteriormente  vi 
avevano  acquistati  dei  diritti  ipotecarli  —  Che  i  creditori 
ipotecarli  non  potrebbero  perdere  i  loro  diritti  su  i  frutti. 
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toA  immobilizzftti,  senza  perdere  uoa  parte  dei  dirifti  da 
loro  già  anteriormente  acquistati  per  disposizione  della  leg^ 
gè,  e  per  i  vantaggi  che  essa  attribuisce  ai  loro  titoli  — 
Che  qualsiasi  teoria,  che  tendesse  a  stabilire  la  validità  sen-* 
za  limiti  di  una  delegazione  di  frutti  fatta  in  antecedenza, 
e  senza  riguardo  ai  diritti,  ebeai  creditori  iscritti  derivano 
dalla  legge,  tenderebbe  a  favorire  le  frodi,  a  distruggere  o 
paralizzare  i  diritti  anteriori  a  profitto  dei  posteriori,  a  ren- 
dere illusorie  le  ragioni  di  un  creditore  ipotecario,  e  a  non 
lasciare  nelle  mani  di  un  creditore  vigilante,  che  un  pegno 
senza  Talore. 

»  Considerando  in  &tto^  che  il  giudicato,  conforman- 
dosi a  questa  distinzione^  per  ridurre  nei  suoi  eiletti  la  de- 
legazione eseguila  a  profitto  del  ricorrente,  non  ha  fatto  che 
togliergli  quei  diritti  cui  la  Irascrizione  non  gli  permetteTa 
più  di  esercitare;  nel  che  fare  non  ha  commesso  alcuna 
violazione  della  legge,  ed  al  contrario  si  è  conformato  allo 
spirito,  come  alla  lettera  del  suddetto  art.  685  -  ricetta  ec. 

Corte  di  cassazione  di  Parigi  -  cam.  dei  ricorsi  -  ud. 
del  tA  S3  maggio  4S59  -  sig.  Nicias-Gaillard  presid. 

HI.    TesTAMINTO  -  SCRITTUiU 

On  testamento^  benché  materialmente  scritto  e  sottoscritto 
dal  testatore^  non  può  per  gli  effetti  giuridici  esse- 
re consideralo  come  tale^  se  il  testatore^  essendo  il- 
letterato^  non  abbia  potuto  ccmprendere  il  valore  dei 
caratteri  usati,  ed  il  significato  delle  parole  formale 
<:on  essi. 


Magnan  e.  Grollier 


Lja< 


Corte  —  Considerando  che  consta  in  fatto  per  la 
regiudicata  contro  cui  si  ricorre,  che  la  defunta  Orsola 
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GroUier  era  affatto  ilieUerata,  non  sapeva  leggere ,  ed  era 
assolutameole  incapace  di  firmarsi  da  se  sola  senza  un  mo- 
dello, e  che  le  venissero  suggerite  ad  ttoa  ad  Una  latte  le 
lettere  che  formavano  il  suo  nome;  e  che  perciò,  formando 
le  lettere  che  compongono  il  teslamento>  essa  ;ìon  ha  po- 
s  luto  rendersi  conto  nò  del  valore  dei  caratteri  vergati,  nò 
•del  significato  delle  parole,  che  la  loro  combinazione  aveva 
prodotto  —  Considerando  che  la  legge^  dicendo  che  il  le* 
«lamento,  per  essere  valido,  deve  essere  intieramente  scritto 
dal  testatore^  suppone  necessariamente  «  che  egli,  scriven* 
do,  abbia  la  conoscenza  deirppera  sua,  e  V  intelligenza  del 
valore  dei  caratteri  formali  dalla  sua  jnano.  Che  quindi 
bene  a  ragione,  in  vista  di  tali  falli ,  la  Corte  di  appello 
ha  deciso  che  il  testamento  delia  GroUier  non  riuniva  lo 
condizioni  volute  dall'  art.  970  del  cod.  NaJMrieone  per  la 
aua  validità  -  riuctta  ec» 

Corte  di  tassazione  di  Parigi  -  cam.  de^ricorsi  -  udi 
dei  d%  io  decembre  4858  -  sig.  Nicias-GaiHard  presid. 

IV.  Competenza  coMURquLE  -  Non  oommsrciantb  - 
Atto  di  gomiiergio 

/.  In  cosò  di  lite  per  un  allo  che  e  commerciate  a  ri^ 
guardo  soltanto  di  una  delle  parli ,  T  altra  è  in  U- 
berla  di  sciegtiere  fra  il  tribunale  civile,  ed  il  com^ 
merciale. 

8.  Per  es.  nel  caso  che  il  direttore  di  una  società  di  com- 
mercio voglia  ripetere  dalla  medesima  la  sua  garanzia. 

(Decis.  sugU  art.  651  e  65 i  del  cod.  dicomm.  frane.  ^ 
art.  604  e  60 i  del  reg.  comm.  poniif.) 

Guérin-Menneville  e.  Delaforterìe 


L 


ia  Corte  —  Considerando  che,  se  Tart.  634  del 
cod.  di  còmm.  dichiara  cJie  i  tribunali  di  commercio  giur 
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^icherànno  dalle  mòrA  contro  i  fattori  ed  i  commessi  dei 
mercanti  per  il  fatto  del  traffico  di  quello,  a  coi  sono  ad'' 
detli,  non  ne  segue  necessariamente  che  le  azioni  dei  fat- 
tori  e  commessi  contro  i  mercanti  non  possano  essere  por- 
tate dinanzi  ai  tribunali  civili  —  Che  dai  termini  del- 
Tart.  631  dello  stesso  codice  r(  I  tribunali  di  commercio 
»  conosceranno  1^  di  tulle  le  controversie  relative  alle  ob- 
»  bligazioni  e  transazione  fra  commercianti ,  S^  fra  tutte 
i>  le  persone;  delle  contestazioni  relative  ad  atti  di  commer- 
»  ciò  »  ;  ne  discende  che^  per  dire  coattiva  la  giurisdizio- 
ne di  questi  tribunali,  si  richiede,  o  cbe  T attore  ed  il  reo 
sieno  commercianti,  o  che  la  controversia  sia  relativa  ad 
un  atto  di  commercio  riputato  tale  a  riguardo  di  ambedue 
le  parti  —  Cbe  quindi  quella  delle  parli,  che  non  ha  Ia^ 
qfualltà  di  commerciante^  e  rispetto  a  cui  Timpegne,  od  il 
latto  litigioso  non  ha  il  carattere  di  un  alio  di  commercio, 
non  può  essere  costretta  a  convenire  il  reo  innanzi  il  tri- 
bunale consolare  per  il  pretesto  che  la  costui  qualità,  ò  la 
natura  commerciale  delPatto  litigioso  rapporto  a  lui,  lo  sot- 
tometterebbero a  questa  giurisdizione  eccezionale;  come  non 
sarebbe  obbligato  ad  eccettuarla ,  se  vi  fosse,  chiamata  — 
Che  i  tribunali  ordinarli,  avendo  la  pienezza  della  giuri- 
sdizione nel  territorio,  hanno  una  competenza  generale,  che 
non  cessa  in  ragione  della  qualità  di  commerciante  del  reo 
convenuto,  avuto  riguardo  al  carattere  commerciale  del  fat- 
to litigioso  in  quanto  a  lui  solo,  allorché  questo  fatto  ò 
sottoposto  al  loro  giudizio^  come  fatto  civile  dell'  attore , 
rapporto  a  cui  realmente  ha  questo  carattere  —  Conside- 
rando che  Taccettazione  fatta  dal  sig.  Delaforterie,  non  com- 
merciante, delle  funzioni  di  direttore  dipartimentale  della 
società  il  Cheptel,  nonchò  il  deposito  da  lui  eseguito,  a  titolo 
di  cauzione,  della  somma  di  25,000  fr.  convertita  in  azio- 
ni rimaste  nel  registro  di  matrice^  per  garanzia  della  sua 
amministrazione ,  non  costituiscono  alti  di  commercio  — 
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Considerando  che ,  se  la  società  il  Cheptel^  ò  um  società 
di  commercio,  ne  deriva  sollanto  che  U  Delaforterie  avrete 
be  potuto  citarla  innanzi  alla  giurisdizione  commerciale, 
ad  oggetto  di  ottenere  contro  il  gerente  della  medesima  i 
vantaggi  speciali  dipendenti  dalla  sua  qualità  di  commer^ 
ciante  ;  ma  non  già  cke  questa  società  sia  ben  fondata  a 
portarlo  innanzi  a  questa  giurisdizione  eccezionale ,  deeli^ 
oando  la  competenza  dei  tribunali  ot*dinarii  —  D'onde  se* 
gue,  che  la  regiudicata,  contro  cui  si  è  ricorso,  ritenendo 
la  competenza  per  conoscere  il  merito  della  cassa ,  lungi 
dair  oltrepassarne  i  limiti,  ha  fatto  una  giusta  applicazione 
degli  art.  631  e  seg.  del  cod.  di  comm.  -*  rigetta  ec. 

Corte  di  cassazione  di  Parigi  -  cam.  dei  ricorsi  -  ud. 
del  S2  febbrajo  4859  -  sig,  Nicia&-6aillard  preste. 

V.   SoCIEfÀ  IN  AGGOMANMTi  -  SOGII  -  SoLÌDARIETI 

U$ia  società  qualificata  per  accomandita  non  riveste  il  ca- 
rattere di  società  in  nome  collettivo,,  di  maniera  che 
tutti  i  soci  sieno  tenuti  solidalmente  verso  i  terzi  per 
r  amministrazione  del  gerente^  solo  perchè  gli  statuti 
sociali  vietino  al  medesimo  di  compromettere,  transi- 
gere e  collocare  i  capitali  sociali,  senza  il  precedenr 
te  consenso  del  consiglio  dx  sorveglianza ,  e  di  non 
potere  affittare  ed  ipotecare  gt  immobili  della  sode- 
tà,  fare  imprestiti  straordinarii  ^  od  acquisti  d'im- 
mobili^ senza  una  autorizzazione  speciale  deW  assem- 
blea degli  azionisti. 

(Decis.  sugli  art.  22  e  27  del  cod.  di  comm.  frane.  - 
art.  24  e  26  del  reg.  comm.  pontif.) 

Sotto-Banca  dei  metalli  e.  Bodluiile  e  comp. 


»  Lia 


ia  Corte  —  Considerando  che  per  atto  autentico  dd 
30  agosto  1851  è  stata  formata ,  con  la  qualifica  di  so- 
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cielà  in  aceomaiìdita  per  azioni,  e  sotto  la  gestione  di  G. 
Pietro  fiodbnile,  una  società  eominerciale,  delta  compagnia 
dei  Forni  del  Rodano^  e  del  Giers,  avente  per  suo  og-« 
getto  ta  febbricazione  deNa  gbisa,e  la  sua  conversione  in 
ferro  —  Che,  durante  il  corso  della  sua  esistenza^  questa 
società  ha  ricevuto  in  prestito  dalla  Sotto-Banca  dei  Me- 
talli^ in  quattro  frazioni  e  sotto  la  garanzia  di  un  pegno 
in  mercanzie,  la  somma  totale  di  410^000  fr.  —  Che  la 
legittimità,  e  la  validità  di  qtiest'  imprestito  non  sono  state 
giammai  contestate  :  ma  che,  essendo  caduta  la  società  in 
fallimento,  la  Sotto-Banca  dei  metalli  ha  preteso  di  recla- 
marne il  rimborso  personalmente  e  solidalmente  contro  eia* 
senno  degr  interessati  —  Che  essa  fonda  la  sua  pretenzio- 
ne,  in  quanto  concerne  i  soci,  sul  preteso  carattere  della 
società,  la  quale  sotto  le  sembianze  di  una  società  in  ac- 
comandita, non  sarebbe  in  realtà,  per  i  suoi  statuti  e  la 
sua  costituzione,  che  una  vera  società  in  nome  collettivo, 
portante  T impegno  indefinito  di  tutti  i  soci  —  Conside- 
rando che  si  legge  negli  statuti  sociali  che  il  gestore  re- 
sponsabile non  potrà,  senza  F  avviso  precedente  e  concorde 
del  comitato  dì  sorveglianza,  compromettere,  transigere,  ed 
allogare  capitali  momentaneamente  inùtili  al  commercio,  o 
dispórre  delle  azioni  della  società:  che  egli  inoltre  non  po« 
tra  egualmente,  senza  una  autorizzazione  speciale  dell'as- 
semblea degli  azionisti,  dare  in  affitto,  od  ipotecare  grimmobili  ' 
sociali,  fare  prestiti  straordinarii^  ed  acquisti  d'immobili. 
Ma  che  queste  disposizioni  statutarie  opposte  dalFappellan- 
te,  non  eccedono  i  diritti  che  gli  accomandanti  possono  le- 
galmente riservarsi  —  Che  se  si  studiano  attentamente  i 
motivi  ed  il  tenore  dell'art.  27  del  cod.  di  comm.  si  ri- 
conosce che  il  suo  scopo  si  riduce  a  questo:  impedire  che 
non  si  possa,  sotto  il  manto  di  un  presta-nome,  negozia- 
re senza  essere  sottoposto  alle  sue  vicende;  e  così  pure 
Impedire  che  non  s'ingannino  i  terzi,  col  foro  atti  esterìo« 
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ri  di  commercio,  che  li  indurrebbero  a  coniare  sulla  re^ 
sponsabilità  personale  di  colui ,  che  li  esercita  —  Che  vi 
è  quindi  luogo  a  distinguere  in   primo  luogo  fra  gli  atti 
esteriori,  che  mettono  i  socj  in  contralto  con  i  terzi,  e  gli 
atti  interiori,  che  non  escono  dalla  cìnta  della  residenza 
sociale  —  Che  si  deve  in  secondo  luogo  distinguere  da  una 
parte  Tra  gli  alti  ordinarii  della  gestione  commerciale,  com& 
ie  vendile,  le  compre,  e  d' altra  paite  gli  alti  siraordina- 
rii  accidentali,  estranei   per   loro  natura  alle  operazioni^ 
come  gr  imprestiti ,   le  costruzioni  di  edificii ,  le  ven- 
dite d'immobili  —  Che  se  è  certo  che  gli  accomandanti 
non  possono  immischiarsi  nella  'gestione  dei  primi,  senza 
violare  la  legge  della  loro  condizione,  egli  ò  eerto  del  pari 
che  essi  possono  legalmente  riservarsi  il  diritto  di  parteci^ 
pare  ai  secondi  per  autorizzarle^  prescriverle^  o  proibirle — 
Che  la  legge  non  ba  potuto  voler  preacrivere  quelle  mi* 
sure,  che  da  un  lato  non  sono  in  opposizione  con  lo  sco- 
po propostosi,  e  che  dalPaltro  rispondono  ad  un  bisogno 
ìegilUmo  di  prudenza  e  di  previdenza  —  Considerando, 
che  se,  secondo  questi  principi,  si  esamina  ciascuno  del 
diritti  riservati  nel  caso  dagli  statuti  agli  accomandanti  ^ 
non  se  ne  trova  un  solo  che  ecceda  i  limiti  della  loro  ca-^ 
pacità  legale  —  Che  questi  diritti  d'altronde  non  sono  che 
queUi  che  si  rinvengono  in  quasi  tutti  gli  statuti  sociali  ^ 
che  Tuso  ha  ammesso,  e  la  giurisprudenza  ha  sanzionato. 
—  Che  da  ciò  discende  che  non  è  punto  ^ero  che  la  cor^ 
stituzione  reale  della  società  sia  stata  in  disaccordo  con  la 
sua  qualifica  nominale  di  Società  in  accomandita  —  Per 
questi  motivi  -  gonperma  ec, 

Corie  imperiale  di  Lione  -  prima  camera  *  ud.  det 
di  45  aprile  4859  -  sig.  Gilardin  pr.  presid. 
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VI.  Sponsali  -  Sc]06liiiento  -  ImbennitI 

Sciolti  i  sponsali  cm  sentenza  del  giudice  ecclesiastico  > 
lo  sposo  ed  il  di  lui  padre  sono  tenuti  ad  iudenniz^ 
zare  il  padre  della  sposa  degli  sborsi  ed  anticipazio- 
ni da  questo  fatte^  se  lo  scioglimento  avvenne  per  loro 
colpa  e  vùhntà. 

Rè  e.  Celio 


L 


ia  Corte  —  RUenuto  in  fatto  cbe,  sciolti  per  sen- 
tenza della  caria  vescovile  di  Tortona,  gli  sponsali  contrat- 
ti con  instromenlo  del  5  sett^bre  1851  del  notare  Scalo, 
tra  Angelo  Rè  ad  Adeleide  figlia  di  Carlo  Celio,  queat'uU 
timo  sarebbesi  provveduto  dinanzi  al  tribunale  provinciale 
di  Novi  onde  ottenere  dal  Giuseppe  Rè*  padre  di  detto  Àn-^* 
gelo  la  somma  di  I.  1000,  già  sborsala  a  titolo  di  dote , 
e  dall'Angelo  Rè  in  particolare  il  rifacimento  di  I.  181.  57 
per  le  spese  della  dispensa  da  esso  lui  anticipate. 

»  Che  tali  istanze^  essendo  state  accolto  dal  tribuna- 
le, malgrado  le  impugnative  dei  padre  e  figlio  Rè ,  e  la 
sussidiaria  loro  conclusione  di  volere  compensare  il  debita 
delle  I.  1000  colla  somma  di  1.  300  sborsata  per  donativi 
fatti  alla  sposa^  ne  avrebbero  detti  Rè  a  questa  Corte  ap- 
pellato. 

»  Atteso,  in  diritto,  che  tanto  lo  sborso  ddle.1. 1000; 
quanto  delle  spese  per  la  dispensa  fatta,  dal  Celio  in  con- 
templazione del  matrimonio  che  stavasi  per  celebrare  fra 
la  figlia  di  quest'ultimo,  e  T  Angelo  Rè  furono  agii  atti 
pienamente  giustificate  colla  produzione  dell' ìstromento  S 
settembre  1851,  e  della  privata  quietanza  sottoscritta  dal 
prete  Francesco  Campi  il  12  agosto  1855. 

»  Attesoché  è  pure  accertato  con  gli  atti  che  prece- 
dono la  sentenza  della  curia  di  Tortona  stati  egualmente 
prodotti,  che  lo  scioglimento  di  quegli  sponsali  ebbe  orìgi- 
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ne  e  cauàa  dai  diffidameoti  o  ritraUazioDi  dello  sposo  e  dei 
parenti  dello  stesso^  di  guisa  che,  mancato  essendo  per  col- 
pa di  costoro  la  causa  degli  sborsi,  ed  anticipazioni  fatto 
dal  Celio,  ragione  e  giustizia  Toleia  che  ei  ne  fosse  in- 
dennizzato. 

»  Attesoché  ben  giustamente  avrebbe  pure  il  tribuna- 
le rigettato  la  eccezione  di  compensa  proposta  dagli  appel- 
lanti per  r  asserto  ammontare  del  fatti  donativi  alla  sposa, 
trattandosi  di  un  credito  illiquido  e  solo  proponibile  verso 
la  donalarta  estranea  al  giudizio. 

n  Ha  dichiarato  e  (Schiara  doversi  concimare,  siccome 
conferma  la  sentenza  resa  dal  tribunale  provinciale  di  Novi 
in  data  5  gennajo  1858  colla  condanna  degli  appellanti  pa- 
dre e  figlio  Rè  ai  danni  ed  alle  spese  di  appello. 

Cùrie  di  appello  di  Genova- ud.  del  di  49  luglio  4859. 

VII.  Querelante  -  Parte  civile 

La  dichiarazione  del  querelante,  fatta  neUa  sua  denuncia 
di  non  volersi  costituire  parte  civile  ,  non  lo  priva 
di  ciò  poter  fare  posteriormente. 

Saracca  o.  Brenda 

»  Jua  Corte  —  Attesoché,  a  termini  dell'art.  99  del 
codice  di  procedura  criminale,  il  querelante  può  costituir- 
si parte  civile  in  qualunque  state  delia  causa  prima  che 
sia  terminato  il  dibattimentow 

»  Attesoché  la  semplice  dichiarazione  negativa  emes* 
sa  nel  ricorso  di  querela  non  può  privarla  del  suaccenna- 
to diritto. 

»  Reietta  Topposizione  della  difesa^  ammette  Tintervento 
della  parte  civile  in  questo  giudicio,  e  manda  procedere 
oltre  al  dibattimento. 

Corte  di  appello  di  Torino  -  ud.  del  dt  26  ottobre  4856^ 
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XLIX.  Doms  -  Giudizi  -  Curatore  ad  litom 

/.  La  donna,  ancorché  maritala,  non  ha  bisogno  di  un  cu- 
ratore ad  litem  per  esercitare  legittimamente  in  giu- 
dizio le  azioni  indipendenti  dal  contratto  nuziale. 

2.  Giacché  il  matrimonio^  secondo  il  diritto  presente^  a  dif- 

ferenza delF antico,  non  considera  pin  la  donna  come  una 
figlia  di  famiglia  soggetta  al  marito:  il  quale  anzi  non 
può  esse^^e  curatore  della  propria  consorte. 

3.  Nel  caso  di  dover  deputare  un  curatore  alla  lite  si 

dee  ricorrere  al  tribunale  in  cui  la  lite  si  vuole  in-, 
trodwrre,  e  non  altrove. 

4.  Generalmente  parlando  non  si  può  dare  un  curatore 
^  a  tutte  le  liti  future.  La  destinazione  di  simili  curatori 

deve  essere  speciale. 

(Decis.  sul  §  4607  del  reg.  giud.) 
Censi  e.  Censi 

ilbbiamo  questa  massima  da  una  regiudicata  del  no- 
stro tribunale  civile  nel  caso  di  un  curatore  gelale  che 
il  tribunale  di  Yelletri  deputò  alla  donna  Censi  con  una 
ordinanza  provocata  dallo  slesso  marito^  il  quale  voleva 
esercitare  contro  di  lei  un  azione  giudiziaria:  e  vogliamo 
prenderne  memoria,  giacché  bene  spesso  si  veggono  pre- 
mettere senza  bisogno  in  simili  casi  tali  deputazioni  di  cu- 
ratori, come  se  le  donne  maritate  non  fossero  sui  juriSy  e 
non  avessero  capacità  di  stare  in  giudizio  per  i  loro  spe- 
ciali diritti.  Ed  ecco  il  tenore  cosi  delF  Istanza,  che  della 
sentenza. 

»  Ritenuto  (disse  il  libello)  che  l'istante,  non  essendo  nò 
pupilla,  nò  minore,  nò  interdetta,  e  nemmeno  soggetta  alla  pa- 
tria potestà,  ha  legittima  persona  di  stare  in  giudizio:  mentre 
a  ciò  non  osta  il  suo  stato  oonjugale,  giacchò  specialmente, 


Digitized  by  LjOOQ IC 


298 
quanto  ai  beai  parafernali,  le  donne,  tuttoché  maritate,  posso^ 
no  stare  in  giudizio  senza  l'assistenza  del  marito,  e,  qualora 
pure  tale  assistenza  fosse  per  dannata  ipotesi  necessaria,  sif- 
fatta necessità  cesserebbe  allorché  la  donna  fosse  legittima- 
mente separata  dal  mailto,  come  si  troVa  la  Istante  in  virtù 
di  decreto  emanato  dalla  curia  vescovile  di  Velletri  fin  dal 
tredici  maggio  1846:  poiché  a  coloro,  che  hanno  legittima 
persona  di  stare  in  giudizio,  non  può  deputarsi  un  curatore 
che  in  giudizio  li  assista  :  ed,  in  ogni  caso^  non  é  per- 
messo deputare  un  curatore  in  litem  in  genere  per  varli 
gìudizii,  ma  sibbene  un  curatore  in  liiem  in  ispecìe  per  un 
determinato  giudizio  da  nominarsi  a  forma  del  §  1S07  dal 
giudice  0  tribunale  innanzi  cui  la  lite  deve  introdursi,  ov- 
vero trovasi  introdotta.  -  Che  in  onta  a  quanto  sopra  ha 
preteso  il  citato  Pietro  Censi  di  far  deputare  -con  ordinan- 
za di  questo  eccmo  tribunale  un  curatore  in  lilem  alla  istan- 
te nella  persona  del  sig.  Antonio  Sciarra  procuratore  di  col- 
leggio per  varii  giudizii ,  di  cui  non  s' indica  nemeno  la 
natura,  e  che  potrebbero  anco  essere  di  competenza  d'al- 
tri giudici  0  tribunali.  Per  queste,  e  per  ogni  altra  ragione 
da  dedursi,  sentirsi  ammettere  la  opposizione  della  istante 
alla  predetta  ordinanza 

»  Considerando  (disse  la  sentenza)  che  allora  soltanto 
può  aver  luogo  la  nomina  di  un  curatore  in  litem^  quan- 
do la  persona,  che  si  deve  citare,  non  sia  suijuris,  e  non 
abbia  un  tutore  o  curatore. 

D  Che  già  fino  dai  tempi  di  Giustiniano,  essendo  ces- 
sata la  perpetua  tutela^  cui  pel  gius  antico  erano  soggette 
le  donne,  queste,  qualora  sieno  maggiori  di  età,  bene  istrui- 
scono^ e  bene  ammettono  di  per  se  sole  i  giudizii. 

»  Che  a  ciò  non  é  d' impedimento  lo  stato  conjugale 
nel  quale  esse  per  avventura  si  trovino  :  giacché  il  matri- 
monio, a  differenza  di  quanto  accadeva  secondo  V  antico 
diritto,  non  fa  più  la  donna  a  guisa  di  figlia  di  famiglia 
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de)  marito,  anzi  questo  neppure  può  essere  curatore  dellal 
moglie,  giusta  il  testo  letterale  della  legge  2  cod.  qui  dare  - 
tutores,  ov'è  scritto  -  Maritus^  etsi  rebus  uxùris  $uae 
debei  affectionem,  iamen  curator  ei  óreari  non  potest, 

2>  Che  se  vuol  dirsi  che  per  le  cose  dotali  la  moglie 
non  può  agire  in  giudizio  senza  l'assistenza  del  marito,  ciò 
ha  luogo  non  già  nel  senso  che  le  manchi  la  legittima 
persona,  ma  nel  senso ,  che  al  marito  spetta  il  dominio 
legale  delle  cose  dotali  -  legi  9  cod.  de  rei  vindic.  -  leg. 
49  %  5  If  de  furlis  -  leg.  i4  codi  de  jure  dotium. 

»  Che  oltre  di  ciò  la  legge  al  §  1607  vuole ,  che  il 
curatore  in  litem  sia  deputato  dal  giudice^  o  tribunale  in- 
nanzi cui  la  lite  deve  introdursi,  ovvero  trovasi  intro- 
dotta: donde  consegue^  che  non  può  deputarsi  il  curatóre 
per  giudizii  determinati,  i  quali  potrebbero  anco  essere  di 
competenza  di  un  giudice,  o  tribunale  diverso  da  quello 
che  rilascia  T  ordinanza. 

»  Che  a  tutti  questi  motivi,  che  persuadevano  la  re- 
voca della  ordinanza  di  cui  si  tratta,  non  toglieva  punto 
di  forza  la  dichiarazione  emessa  in  udienza  dal  procura- 
tore del  r.  e.  ;  che  cioè  i  giudizii  da  istruirsi  fossero  tut- 
ti dipendenti  dal  contratto  nuziale,  e  dal  vincolo  del  ma- 
trimonio; poiché  in  primo  luogo  non  toglieva  la  difficoltà 
sòatente  dair^vere  la  donna  legittima  persona  di  stare  in 
giudizio  di  per  se,sola  ;  in  ogni  caso  poi,  per  decidere  la 
controversia  sottoposta  al  giudizio  del  tribunale,  non  poteva 
docamparsi  dal  libello  su  cui  erasi  rilasciata  Tordinanza. 

x>  Il  tribunale,  giudicando  in  primo  grado  di  giurisdizio- 
ne, revoca  l'ordinanza  da  esso  emanata  nel  giorno  2  del  cor- 
rente, spese  compensate,  tranne  le  ulteriori,  alle  quali  con- 
danna il  citato,  e  delega  il  giudice  consigliere  sig.  an.  De- 
sanctis. 

Tribunale  Civile  di  Roma  -  S°  turno  -  mons.  Orlandini 
presid.-- udienza  del  dì  27  sett.  48&9-dif.  per /a  moglie 
sig.  doti.   Saragoni  -  p&r  il  marito  sig.  doti.  Piccirilli. 
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L.  Unione  -  GruMzn  -  Rendiconto 

4.  Il  giudizio  sommario  non  può  essere  unito  alF  ordina*^ 

rio:  mentre  non  può  mai  risultare  akun  pregiuditio 
dalla  difformità  delle  sentenze. 
2.  E  perciò  il  giudizio  di  pagamento  istruito  da  un  mur 
ministralo/re  contro  tmo  degli  amministrati^  che  abbia 
per  la  sua  parte  approvato  il  conto  reso,  non  può 
dirsi  connesso,  e  quindi  essere  unito  al  giudizio  di  ap^ 
pronazione  dello  stesso  conto  promosso  dalF  ammini- 
stratore contro  gli  altri  amministrati. 

5.  Benché  ambedue  procedano  dal  medesimo  Htoh. 

(Discuss.  sul  ^4050  del  reg.  giud.) 
Verzaschi  e.  Giunli 

f  ordinando  Giunti ,  curatore  dei  minori  Adriano  ed  Enri- 
co Verzaschi,  cessata  la  curatela,  esibì  loro  il  suo  rendiconto, 
e  da  Enrico  ne  riportò  Fapprovazione  in  iscritto,  con  ricogni- 
zione della  sua  quota  di  debito;  ma  non  cosi  dell' altro  fratello: 
onde  lo  citò  ad  approvarlo  innanzi  al  tribunale  di  Viterbo,  e  ne 
ottenne  favorevole  sentenza,  contro  cui  il  soccombente  appellò 
alla  Ruota.  Egli^  il  Verzaschi,  intanto  aveva  anche  agito  per 
il  pagamento  avanti  il  secondo  turno  del  nostro  tribunale  ci- 
vile contro  r  altro  fratello:  il  quale,  essendo  stato  condan- 
nato, appellò  air  altro  turno,  e  quindi  ricorse  al  tribunale 
supremo  per  V  unione  della  sua  causa,  a  quella  di  Ruota. 

Per  lui  si  disse  chjs  il  pagamenta  richiesto  dal  Giunti 
derivava  dall'  amministrazione  che  aveva  ritenuta,  e  per  con- 
seguenza doveva  prima  renderne  conto,  cosa  che  egli  legitti- 
mamente e  regolarmente  non  aveva  fatta  con  la  semplice 
esibizione  dei  libri,  senza  le  relative  giustificazioni.  E  poi- 
ché il  giudizio  di  rendiconto  pendeva  in  Ruota,  chiaro  che 
anche  la  dimanda  di  pagamento  contro  di  esso  promossa 
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dovesse  dipendere  dalla  deCoìzioac  di  qael  giudizio,  e  quìn^ 
di  al  medesimo  essere  unita,  non  polendo  tollerarsi  che  il 
conto  per  uno  dei  fratelli  si  considerasse  come  reso  legit- 
timamente, ed  irregolare  air  incontro  per  V  altro.  Che  se 
il  ricorrente  lo  aveva^  in  quanto  a  se,  approvato,  si  era  non- 
dimeno riservato  il  diritto  d'impugnare  le  partite  errate, 
che  erano  molte,  e  cosi  poteva,  siccome  aveva  fatto,  im- 
pugnare il  conto  reso,  ed  obbligare  Famministratore  a  ren- 
derlo di  nuovo,  od  a  giustiQcarlo  (1):  al  che  appunto  era  prin- 
cipalmente diretto  il  giudizio  ruotale. 

Chiaro  quindi  (proseguiva]  che  attesa  tale  connessione  di 
subbietto,  ed  il  pericolo  imminente,  che  lo  stesso  rendimen- 
to di  conti  da  un  tribunale  fosse  approvalo,,  e  dairallro  rico- 
nosciuto irregolare  ed  illegittimo,  dovesse  decretarsi  Tunio- 
ne  dei  due  giudizii  (2j;  non  essendo  del  resto  mestieri  del- 
la triplice  identità  di  cosa^  di  causa,  e  di  persona,  secondo 
la  ultima,  e  costante  giurisprudenza  del  tribunale  (3)  -  Nò 
potersi  obbieltare  che  i  due  giudizii  siano  di  diversa  natura, 
cioè  uno  sia  esecutivo ,  uno  sia  ordinario  :  mentre  tanto 
nel  primo,  che  nel  secondo  si  agita  la  stessa  questione,  e, 
più  che  airindole,  deve  aversi  riguardo  alla  pregiudizialità, 
concorrendo  la  quale,  fra  il  giudizio  sommario  e  Tordinario 
deve  decretarsi  Tunione  (4). 

Neir  interesse  del  Giunli ,  rammentata  la  nota  regola 
che  Tunione  delle  cause,  secondo  il  §  1050  del  reg.  giud. 
non  può  ordinarsi  che,  quando  -  il  farle  decidere  da  di- 
versi  giudici  o  tribunali  produrrebbe  contrarietà  di  giù- 


(1)  Gratian.  discept.  forens.  eap.  764  n.  4  e  ieg.  -  dee,  456 
m.  45  pari.  9  to.  2  ree. 

(^)  Segnatura  netta  dee.  SS  n.  7  to.  43  delie  raccolte. 

(3)  Ihid.,  e  nella  dee.  38  n.  4  to,  47.  » 

(4)  Dee.  ii  iwm.  4  to.  SO. 
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dicati,  si  diceva  pella  specie  mancare  tale  estremo;  perchè 
cioè  Inazione  intentata  contro  i  due  fratelli  non  era  solida* 
le,  ma  divìdua,  e  perchè  il  giudizio  istruito  a  Viterbo  era 
*  ordinario,  ed  il  giudizio  di  Roma  era  sommario,  come 
derivante  da  un*obbligazione  scritta,  nel  qual  caso  non  si 
fa  mai  luogo  airunione  (5)  -  Essere  inoltre  legazioni  diverse 
in  natura,  cioè  da  Adriano  la  contraria  mandati  per  Tap- 
provazione  del  conto,  da  Enrico  un'azione  meramente  esecu^ 
tiva  risultante  dalla  confessione,  in  virtù  della  quale  il  conto 
fu  novato,  e  quasi  tolto  di  mezzo:  quindi  anche  diversa 
la  causa  petendi.  -  Del  resto,  siccome  la  legge  vuole  sol- 
tanto evitata  la  cantra/rielà  dei  giudicati ,  onde  non  na- 
sca conflitto  nella  esecuzione,  cosi,  più  che  alle  ragioni  del- 
le sentenze,  deve  aversi  riguardo  alle  loro  dispositive  (6), 
che  furono  nel  caso  sostanzialmente  diverse. 

Il  Tribunale  Supremo  -  Considerando  che  per  il  §  1050 
del  reg.  giud.  V  unione  delle  cause  ha  luogo  solo  quando  - 
il  farle  decidere  da  diversi  giudici  o  tribunali,  produrrebbe 
eontrarietà  di  giudicati. 

Che  ciò  nel  caso  è  impossibile:  mentre  il  giudizio  pro- 
mosso dal  Giunti  contro  Adriano  Yerzaschi,  è  senza  dub- 
bio ordinario,  e  quello  introdotto  contro  Enrico  è  di  sua 
natura  speditissimo  e  sommario ,  essendo  diretto  al  pa^ 
gamento  di  un  debito  confessato  In  iscritto ,  né  fra  il 
giudizio  sommario  e  Tordìnario  può  mai  verificarsi  la  con- 
trarietà dei  giudicati,  quantunque  risguardino  la  stessa  co* 
sa;  giacché  la  sentenza  pronunciata  nel  giudizio  sommaria 


(5)  Ferrarien.  atocat.  $t  union.  24  gtm.  4SM  §  S  cor.  Lolli. 

(6)  Merlin  diz.  di  diritto  alla  voe.  Sentenza  -*  Rota  nella 
Fsrrarien.  super  execut.  laudi  4S  apr.  48S6  §  6  cor.  De  Cursiis 
-  Segnat.  neUa  Ferrarien.  union.  14  lugUo  4846  cor.  Paccinelli 
*  Pefusina  unioni^  causar.  29  lugUo  4844  cor.  Grossi  §§  G  e  7. 
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mn  è  di  ostacolo  a  discutere  di  duoto  della  slessa  cosa 
anche  iDoaDzigli  stessi  giudici  in  giudizio  ordinario  (7). 

n^  Che  inoltre  non  solo  è  diversa  l'indole  e  la  natura 
dèi  due  giudizii,  ma  si  tratta  in  essi  anche  di  una  cosa 
diversa.  In  Ruota  cioè  si  disputa  della  quota  d'indennità 
che  Adriano  deve  prestare  àlF  amministratore ,  nel  tribù- 
sale  cibile  di  Roma  si  tratta  della  quota  d' indennità,  che 
deve  Enrico.  Né  importa  che  l'obbligazione  di  ambedue  i 
fratelli  proceda  dalla  stessa  amministrazione,  imperocché  que- 
sti non  sono  convenuti  in  giudizio  inibrza  dello  stesso  titolo. 
Ed  infatti  contro  Adriano  si  ò  istituita  l'azione  utile  della  tutela 
per  l'approvazione  del  rendiconto,  e  per  la  prestazione  della 
dovuta  indennità;  all'opposto  contro  Enrico  si  è  agito  in  for- 
za della  obbligazioue  scritta  per  il  pagamento  della  som- 
ma, di  cui  si  era  confessato  debitore  nell'  approvare  il  con- 
io reso  :  onde  in  verità  può  dirsi  che  il  solo  giudizio  con- 
tro Adriano  versi  sull'amministrazione ,  mentre  V altro  ha 
unicamente  per  base  il  titolo  scritto.  Oltre  ciò  il  debito  di 
Adriano  è  tuttora  incerto,  quello  di  Enrico  è  liquido  e  certo, 
DÒ  può  mettersi  in  dubbio  dopo  T  approvazione  del  conto. 

D  Che  tanto  più  dover  ritenersi  diverso  il  soggetto  dei 
due  giudizii,  in  quanto  che  contro  l'uno  si  tratta  della 
somma  da  lui  dovuta,  senza  alcun  riguardo  alla  le^tlimi- 
tà  del  conto  reso  ;  ed  all'  opposto  contro  V  altro  è  ap- 
punto di  tale  regolarità,  che  principalmente  ai  disputa.  La 
qual  diversità  di  subbietto,  mentre  esdude  sempre  più  la 
possibilità  di  antinomia  fra  le  sentenze,  dà  luogo  anche  a 
riflettere^  che,  se  si  ammettesse  la  richiesta  unione  innanzi 
alla  Ruota,  sarebbe  lecito  ad  Enrico  di  richiamare  qùe- 


(7)  Leg.  4S  %  4  ff  de  re  jud,  -  Segnai,  fiella  Artwinen.  re- 
itUué,  m  imegr,  i  giugno  1855  §  6  cor,  Grìstofori. 
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stione  la  legillimìlà  dei  reodiconlo  dopo  averlo  pleoamen^ 
le  approvalo. 

»  Che  ÌDdarDO  si  oppone  essere  tuttora  in  facoltà  di 
Enrico  di  impugnare  il  rendiconto,  perchè  lo  approvò  ri- 
sen^andosi  -  il  diritto  di  qualche  partita ,  che  si  trovas- 
se equivocata  in  seguito  -;  essendo  evidente  che  questa 
riserva  si  riferisca  ai  soli  errori  di  calcolo,  e  non  già  ai 
difetti  intrinseci  di  altro  genere ,  lo  che  sarebbe  contra- 
dittorio.  Oltre  ciò  anche  questi  errori  di  calcolo  già  sono 
stati  corretti  dal  perito  giudiziale  a  Viterbo  neirallra  causa, 
ed  il  Giunti,  neir  agire  contro  di  lui,  si  uniformò  a  tale  cor- 
rezione. 

0  Che  molto  meno  giovava  eccepire  per  parte  di  En- 
rico, che  egli  sconsigliatamente,  e  senza  avere  le  giustifi- 
cazioni, approvasse  il  conto;  poiché,  sebbene  ciò  fosse  ve- 
ro, potrebbe  forse  dargli  diritto  di  domandare  in  congruo 
giudizio  r  annullamento  della  sua  approvazione;  ma  non  già 
togliere  efficacia  alla  medesima  nello  stalo  d'implicita  va- 
lidità, in  cui  ora  si  trova. 

n  Che  infine  concorre  la  diversità  delle  persone  nei 
due  diversi  giudizi;  onde  la  sentenza  pronunciata  contro  uno 
dei  fratelli  non  può  essere  di  alcun  ostacolo  all'altro. 

Bescrisse  -  Nihil  de  unione^  et  avocatione. 

ò'egnatura  del  dì  40  febbrajo  4859  -  Romana  unio- 
nis  et  avocationis  causarum  -  R.  P.  D.  Montani  -  dif. 
per  Verzaschi  sig.  avv.  Olivieri  -  proc.  sig,  dott.  Mando- 
lesi  -  per  Giunti  sigg.  avv.  Giuseppe  e  Francesco  Soldini 
-  proc.  sig.  dott.  Catelli. 

5  maggio  4859  -  In  decisis. 
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LI.  Minori  -  Cvaìtore  -  Giudizi  -  NoilIta 

/.  //  non  essersi  richiesta  tn  principio  di  lite  la  legitti- 
mazione della  persona  contro  il  minore  che  agisca^ 
senza  curatore^  non  toglie  la  facoltà  di  poterla  op-. 
porre  in  seguilo^  ed  anche  in  grado  di  appello. 

2,  Ma  non  alf  effetto  di  accusare  come  nulli  gli  atti  prece-^ 
denti^  i  quali  restano  validi.  Il  giudice  può  solo  or- 
dinare che  V  attore  si  ponga  in  regola  per  gli  atti 
susseguenti. 

S.  Molto  piti  se  si  tratti  di  cause  pecuniarie,  o  di  m^ce- 
di  dovute  al  minore, 

(Discuss.  sui  %  468,  534,  SU  del  reg.  giud.) 
Libera  e.  Mollini 


R 


1  egole  di  procedura  giudiziaria  che  Togliamo  ri* 
cbiamare  a  memoria  per  dire  alle  piccole  curie  ciò  che 
sia  di  diritto  nel  caso  che  un  azione  civile  venga  istruita  da 
un  minoro  senza  V  assistenza  del  curatore,  e  gli  si  oppon- 
ga in  contrario,  a  lite  già  contestata,  la  illegittimità  della 
persona.  E  fìi  nel  caso  di  un  minore  Libera,  il  quale,  avendo 
servito  per  varii  mesi  un  Mottini  come  garzone  in  una  bottega 
di  commestibili,  che  dicono  presso  di  noi  arte-bianca,  citò  co- 
stui per  residuo  di  salario  dovutogli  innanzi  all'uditore  di 
mons.  Yicegerente,  che  giudica  in  Roma  cumulativamente  co- 
gli assessori  del  tribunale  laico,  le  cause  minori:  ed  in  coa- 
lumacia  del  convenuto  ebbe  sentenza  favorevole.  Appellata 
però  innanzi  a  mons.  Orlandini,  che  allora  esercitava  in  si- 
mili cause  la  giudicatura  d' appello,  dal  Mottini  fu  opposto 
che  il  Libera,  come  minore,  non  avendo  il  pieno  esercizio 
de'  suoi  diritti ,  non  poteva  da  se,  e  senza  il  curatore  per 
il  §  468  introdurre  una  dimanda  in  giudizio.  Il  prelato, 
quantunque  avesse  già  proferito  un  decreto  intertocutorio 
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|ier  Fesecazlone  provvisoria  della  sedteaza,  opinò  Jn  seoM 
di  dichiarare  la  nullità  degli  atti.  Propostasi  però  ulte- 
normente  la  causa  innanzi  a  Monsig.  Laloni,  che  fu  ed  è 
i\  successore  di  quel  giudice,  tale  preiato  fu  di  diverso 
jparere. 

»  Che  il  Libera  (disse  egli  neiropinamente)  sebbene  senza 
curatore  istruisse  contro  deMMtetUni  il  giudizio,  che  ci  occupa, 
sembra  doversi  ritenere  che  lo  istruisse  vandamente  per  il  ri- 
flesso che  nella  specie  si  tratta  di  mercedi  di  un  op^rajo,  che 
equivalgono  agli  alimenti,  e  perciò  di  un  giudizio  privilegia- 
(issimo,  nel  quale  la  stessa  naturale  equità  insinua  prescinde- 
re  dalle  ordinarie  regole  di  procedura ,  e  di  ammettere 
ad  agire  (  almeno  ti  pericultm  sit  in  mora  )  anche  il  piH 
fililo  senza  il  curatore  -  leg.iffdeperson.  --leg.  4  eod.  de 
cUm.  pupiU.  praestand.  come  osserva  il  Sordo  de  alim. 
titolo  8  privil.  8.  E  sebbene  quando  la  mora  pericuhm 
non  est  aMofttra,  debba  legittimarsi  I9  persona  del  minore 
(Swrdo  loco  oiU  -  Bartol.  in  kg^  4  ff  soluto  matrinuh 
nio)  tuttavia  nessuna  legge ,  né  alcun  autore  conclamano 
nuUi  gli  atti  fotti  in  precedenza  dal  minore  in  questo  giu- 
dizio privilegialo. 

0  Ma,  trasandata  anche  per  un  momento  la  natura  dd 
giudizio  istruito  dal  Libera,  si  osserva  primieramente  che 
nel  caso  si  tratta  di  un  minore  già  pubere,  e  non  sogget- 
to a  curatore.  E  che^in  realtà  il  Libera  debba  ritenersi 
senza  curatore,  emerge  a  sufBcienza  chiaramente  dal  rifle^ 
fere,  che,  dimorando  il  di  hii  padre  in  lontano  ed  estero 
paese,  ed  avendolo  qui  mandato  ad  esercitar^  un  mestie- 
re,  lo  ha,  se  non  tacitamente  emancipato  (lo  che  pur  po- 
trebbe affermarsi  )  certamente  abilitato  a  contrattare,  ed  agi-* 
re  specialmente  fer  quei  negoziati,  al  cui  scopo  venne  egli 
qui  mandato. 

»  Ora  i  minori  non  soggetti  a  curatore  sono  idonei 
ad  ogni  atto  di  ordinarie  amministrazioni,  se  si  eccettui 
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V  alienazione  degli  viabili  leg.  S  cod.  de  restii,  minor,  et 
tot.  tit.  cod.  de  praedii$  minor. ,  e  perciò  senza  timore 
di  assoluta  nullità,  possono  anche  farsi  attori,  e  proseguire 
validamente  un  giudizio,  almeno  finché  ad  essi  non  si  fac- 
cia ostacolo. 

D  Tale  dottrina,  conseguenza  necessaria  del  notissimo 
principio  che  non  si  debtmno  ritorcere  a  danno  dei  minori 
le  solennità  introdotte  dalla  legge  a  loro  favore,  e  van- 
taggio, viene  limpidamente  indicala  dal  testo  alla  leg.  Ì4 
cod.  de  procurator.  -  Non  eo  minus  sententia  adversus 
te  lata  juris  ratione  subsistit,  quod  adversaria  tua  minor 
vigintiquinque  annis  constituta,  causam  suam  marito  dine 
curatore  agendam  mandaverit.  Minoribus  enim  aetas  in 
damnis  subvenire^  non  in  rebus  prospere  gestis  obesse  con- 
suevit  -  e  viene  senza  contraddizione  ammessa- da  tutta  la 
scuola  dei  dottori  -  Yoet  ad  Pandectas  lib.  5  tit.  5  num.  2, 
e  Ub.  5  tit.  4  num.  44.  Donello  de  jure  civ.  lib.  48 
cap.  42  num.  46.  Perez,  in  cod.  lib.  2  Ut.  S  de  pro- 
curator. num.  4.  Gratian.  disceptaz.  forens.  cap.  22S. 
num.  44  e  45.  Soccin.  de  judiciis  lib.  2  cap.  2  num.  306. 
Vantio  de  nullit.  contract.  num.  S6. 

0  Né  certamente  potrebbe  con  vantaggio  rispondersi , 
che  tale  disposizione  possa  aver  luogo  quando  la  sentenza 
a  favore  del  minore  sia  passata  in  cosa  giudicata.  Ed  in- 
vero, oltreché  é  una  restrizione  che  gratis  asserilur,  sem- 
bra d' altronde  inconcepibile ,  che  un  giudizio  nullo,  qua- 
lora fosse  per  assoluta  incapacità  delP  attore,  possa  acqui- 
stare insuperabile  consistenza  per  la  regiudicata:  mentre 
sappiamo  che  -  guod  ab  initio  vitiosum  est^  tractu  tempo- 
ris  convalescere  non  potest. 

»  V  unica  osservazione  ammissìbile  é  questa:  che  cioò 
finché  il  giudizio  istruito  dal  minore  non  sia  a  di  lui  fa- 
vore passato  in  cosa  giudicata,  può  dal  reo  convenuto  objet- 
tarsi  al  minore  la  di  lui  eccezionale  condizione,  e  ciò  per 
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il  naturale  principio  che  ciascuno  tempore  abili  ha  diritto 
di  equiparare  alla  propria  la  condizione  del  collitigante.  E 
vaglia  il  vero:  quando  il  minoro  ha  ottenuto  una  regiudi- 
cata, è  r  adulto,  che  inappellabilmente,  qual  perditore^  de- 
ve rifondere  i  danni,  e  le  spese,  per  cui  qualunque  ulteriore 
querela  ed  objezione  gli  è  interdetta  come  superflua .  ed 
inutile. 

»  Ma  quando  la  causa  si  trova  ancora  sub  judice^  è 
possibile  air  adulto  il  vincere,  ed  in  questo  caso,  siccome 
potrebbe  essere  eluso  coli' eccezione,  che  il  vinto  desume- 
rebbe dalla  sua  condizione,  le  leggi,  e  la  slessa  naturale 
giustizia  gli  danno  il  diritto  di  eccepire  la  minorile  età 
del  suo  contradittore.  Ma  una  tale  eccezione,  figlia  di  que- 
sto timore,  non  può  tendere  ad  altro,  che  a  garantirla  per 
le  future  contingenze:  e  ciò  si  otterrà  obbligando  il  mino- 
re a  porsi  in  regola  a  termini  di  legge  Toet.  loco  cit.^  e  nel 
caso  potrebbe  provvedersi  con  un  mandato  di  procura  che 
il  padre  del  Libera ,  od  il  curatore  da  deputarsi ,  trasmet- 
tesse al  procuratore.  Constantin.  ad  statuì,  urb.  annoL  44 
art.  7.  Ruota  coram  Molines  decis.  545  num.  5. 

»  Da  queste  osservazioni  sembra  facile  il  dedurre,  che 
quel  del  §  464,  -  ninno  può  introdurre  una  domanda,  ne  esse- 
re chiamato  in  giudizio,  se  non  ha  F  esercizio  Ubero  de' suoi 
diritti  -  debba  ritenersi  secondo  il  comune  diritto,  cioè  che 
il  reo  convenuto  possa,  finché  non  è  nata  la  cosa  giudi- 
cata, objeltare  air  attore  la  di  lui  minorile  età,  onde  si 
ponga  in  regola,  ma  non  già  chiedere  la  nullità  degli  alti 
iniziati.  E  tanto  più  che  lo  stesso  regolamento  di  proce- 
dura, classificando  in  appresso  i  diversi  capi  di  uullilà  op- 
ponibili contro  chiunque,  non  fa  affatto  menzione  della  in- 
capacità dei  minori  a  stare  in  giudizio. 

»  Laonde,  qualora  Fattore  si  ponga  in  regola,  deve 
accogliersi  la  domanda  del  Libera,  confermando  T  appella- 
ta sentenza. 
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Cosi  ropinamenlo  che  noi  abbiamo  volato  intiera- 
mente  trascrivere  per  dare  come  una  breve  monografia  sis 
tale  questione  di  prassi. 

Nella  nuova  proposizione  della  causa,  per  parte  del  Mot- 
tini  si  osservò  che  dunque  lo  slesso  giudice  ammetteva  la  re^ 
gola  generale  che  il  minore  non  possa  stare  in  giudizio  senza 
il  curatore,  e  solo  si  voleva  eccettuato  il  caso  delle  presta- 
zioni alimentarie  ;  nella  specie  però  le  mercedi  richieste 
non  potersi  comprendere  sotto  questo  titolo,  mentre  il  §S2(I^ 
dice  che  sotto  nome  di  mercedi  e  prestazioni  alimentarie 
s' intendono  solo  i  stipendii  e  prestazioni  dovute  per  ser- 
vizio  e  famulato  domestico^  o  per  lavori  di  campagna.  Er- 
roneo opporre  che  il  Libera  si  potesse  ritenere  persona  non 
soggetta  a  curatore,  perchè  lontano  dalla  madre,  e  perchè 
esercente  un  mestiere  :  mentre  in  tal  caso  bisognerebbe 
dire  che  la  sola  assenza  produca  una  tacita  emancipazione, 
Io  che  è  contrario  ai  principii  di  diritto  (1),  ovvero,  che  solo 
gli  sfaccendati  sieno  soggetti  alla  patria  potestà.  Si  aggiugeva 
che  inoltre  per  potere  agire  in  giudizio  non  basta  Tessere 
emancipato,  ma  si  richiede  avere  Tetà  voluta  dalla  legge  — 
Che  se  la  /.  /4  ff  de  procurator.  ha  detto  che  non  si 
possa  opporre  la  nullità  contro  il  minore  che  abbia  avuto 
una  sentenza  favorevole,  lo  ha  detto  nel  caso  che  il  giu- 
dizio sia  finito,  non  nel  caso  che  sia  ancora  pendente  (2): 
nella  specie  non  essersi  domandata  la  sola  nullità,  ma  la 
nullità,  od  almeno  decretarsi  che  fosse  assoluto  ristante  dal- 
l' osservanza  del  giudizio,  ed  in  pessima  ipotesi  non  essere 
luogo  a  procedersi  in  causa:  per  cui,  essendo  stato  irrego- 
lare il  giudizio  del  minore  intentato^  si  poteva  dichiarare 


(1)  InstiL  lib.  4  tu.  43  %  4^ 

{%  Donello  Commini,  jur.  cwil.  Ub,  47  cup.  4  n.  24. 
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r  istanza  inammissibile,  satrò  air  attore  di  riproporia  re^ 
golarmente:  essendo  dhiaro  il  disposto  del  §  554  che  dico 
cioè  -se  le  parti,  o  akuna  di  esse,  sono  incapaci  di  stare 
in  giudizio,  il  tribunale  dichiarerà  che  non  è  luogo  a  pro- 
cedere sulle  loro  dimande. 

*  Il  patrocinio  del  minore  diceva  -  Che  molti  sono  i  casi 
in  cui  il  minore  può  stare  in  giudizio  senza  il  curatore: 
come  se  egli  chiegga  gli  alimenti,  o  si  tratti  di  momentaneo 
possesso ,  od  eserciti  V  interdetto  de  libero  homine  exhi* 
bendo,  ed  altri  (3j:a  tal  che  il  Nerbano  nel  suo  trattato  de 
aetat.  minor,  quaest.  3,  dopo  avere  data  la  regola  gene* 
rale  che  il  minore  non  possa  stare  in  giudizio  senza  cura- 
tore, enumera  quattordici  eccezioni^  tra  le  quali  per  prima 
il  caso  dei  giudizi  esecutivi;  né  altrimenti  il  Giovio,  il 
quale  conclude  che  i  minori  possono  stare  da  loro  in  giudi- 
zio tutte  le  volte  che  si  tratti  di  conseguire  mediante  la 
lite  ciò  che  avrebbero  potuto  percepire  essi  stessi  senza 
il  curatore  (4);  anzi^  propriamente  parlando,  non  esservi 
legge  che  dica  nulli  i  contratti,  ed  i  giudizii  introdotti 
dai  minori;  ma  solo  che  ctaudicant,  in  quanto  che  il  mi- 
nore può  opporre  la  nullità  se  siano  riesciti  a  suo  pre- 
giudizio, non  già  che  tale  eccezione  possa  essere  opposta 
da  chi  aveva  piena  cognizione  dei  suoi  diritti  (5)  :  onde 
chi  si  fa  a  contrattare  con  un  minore  non  ha  altro  dirit- 
to che  quello  di  non  pagare  senza  T  assistenza  del  curato- 
re, 0  di  chiedere  che  se  ne  faccia  il  deposito  (6):  nel  caso 


(3)  L  4  cod.  de  alim.  pupillo  praesL  -  L  uU.  cod.  qui  kgiL 
pws,  -  L  S  de  Ubero  hom.  exhiben.  -L  41  de  accusai.  -  ct^.  fu, 
de  judk. 

(4)  De  solemnitaUhus  in  contracL  minorum  glosea  44%9  n.  4S, 

(5)  L44ffde  minorib.  35  annor.  -l.  14  ^od.  de  proeurator. 

(6)  L.  7  ff  Buprad.  tit.  de  minor.  SS  annor. 
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però,  638^031  già  pagato  in  forza  di  senlenza  incidentale 
che  moderò  l'appello,  sarebbe  stato  ingiusto  richiedere  ima 
tale  cautela  —  ConcludeTa  che  la  misura  adottata  dalFopina- 
mento,  piuttostochè  necessaria,  fu  uno  scrupolo,  giaccbò  noD 
poteya  dubitarsi  V  eccezione  presente  essere  di  quelle  chia- 
mate  dilatorie,  le  q^ali  (  §  S51  )  devono  proporsi  in  prin- 
cipio di  giudizio,  non  quando  il  giudizio  si  trovi  presso 
al  suo  termine,  che  sia  cioè  già  pronunciata  una  sentenza  di 
primo  grado  ed  una  incidentale  in  grado  di  appello  :  ciò 
essere  d'accordo  con  h  l.  7  ff  de  minor,  2S  ann.  la  qua- 
le, insinuando  al  debitore  la  cautela  del  deposito  o  del  cu- 
ratore per  pagare,  dice  che  a  questo  effetto  si  potrà  ap- 
pellare nel  caso  che  il  debitore  abbia  eccepito  in  primo 
grado  Tetà  minorile  dell' avversario,  e,  ciò  nonostante,  il 
giudice  lo  abbia  condannato.  Nel  caso  dunque  (egli  diceva) 
che  nulla  sia  stato  eccepito  in  primo  grado,  si  deve  rite- 
nere che  la  sentenza  valga  senza  bisogno  dì  alcuna  modi- 
jBcazione,  come  si  rileva  dalla  sud.  /.  45  d$  procufaL  la 
quale,  pariando  di  una  sola  sentenza,  non  si  può  dire  che 
tratti  di  una  regiudicata  (7)  ».  Così  1' o[Hnamento. 

Il  prelato  confermò  la  sentenza  appellata  colla  condan- 
na del  Mottini  a  tutte  le  spese  di  1.°  grado,  ed  alla  metà 
di  quelle  di  2.^  grado.  La  sentenza  non  fu  redatta. 

Trib.  civ.  di  Roma  -  udienza  deldMO  settem.  4859 
^  Monsig.  Latoni  giudice  -  dif.  per  Libera  sig.  Deliaca 
-  per  Mottini  9ig.  dott  Niccolò. 


(7]  Brunemanno  alla  L  «ft.  ccfd,  qui  kgitt.  person,  -  Bart.  afb 
(.  49  €od,  de  procurai,  e  nella  glossa  aìkff.nepte^tutores  ^Gìovio 
de  eoniract.  ndnor.  gloss.  44%  4 11.44--  Perez,  in  eod.  Ub.  3  tU. 
13^  de  procurai.  -  Grazian.  diseept.  forens.  cap.  ii5  %  2  n.44 
$  4S  -  Voet  de  nulUt.  sentmt.  ex  defeel.  ob  aetat.  minor,  n.  8ù. 
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LII.  Ipoteca  botale  -  Morte  della  dotata  - 

TRASFERIMEnTO  d'oiÌFICIO  -  RlNNOVAZlONE  -r  GRADUATORIA. 

/.  //  trasferimento  di  un'ipoteca  dotale  fatto  d'officio 
dopo  decorso  il  trimestre  dalla  morte  della  doWa, 
non  è  efficace,  e  neppure  come  iscri%ione  nuova. 

i.  E  così  anche  le  rinnovazioni  posteriori,  benché  fatte 
ad  istanza  del  creditore. 

3.  Non  può  dirsi  ipoteca  dotale-legale^  e  quindi  non  può 

goderne  i  privilegii  quella  che  sia  stata  specialmente 
convenuta  ed  iscritta  sopra  un  fondo  speciale  a  stcti- 
rezta  di  una  dote;  deve  invece  ritenersi  come  mera- 
mente convenzionale. 

4.  L'obbligò  della  rinnovazione  decennale  delle  iscrizioni 

ipotecarie,  in  caso  di  vendita  volontaria  del  fondo, 
non  cessa  per  la  introduzione  del  giudizio  dipurga- 
zione, ma  solo  quando  sia  stalo  decretato  il  trasferi- 
mento delle  ipoteche  dal  fondo  sul  prezzo. 

(Decis    sui  a  464,  46S,  46i,  e  46S  del  reg.  kg.) 
Ganigia  e.  i  pp.  Garmelitani  di  Roma 


B< 


leccar!  acquistò  una  casa  nel  foro  romano,  la  quale 
.appariva  gravata  primieramente  da  un  ipoteca  per  scudi 
mille,  che,  convenula  ed  iscritta  neir  anno  1825  a  sicu- 
re^ della  dote  della  moglie  del  venditore,  e  poi  trasfe- 
rita d' officio  allo  spirare  del  decennio,  benché  da  molli  an- 
ni fosse  morta  la  dotata,  dalF  erede  era  stata  ceduta  ai  pp. 
Garmelitani,  e  quindi  da  essi  col  proprio  credito  riceduta 
allo  stesso  Beccari,  il  quale  allo  scadere  del  decennio  la 
fece  rinnovare  in  proprio  nome:  in  secondo  luogo  appariva 
provato  da  un'iscrizione  di  scudi  ottocento  in  favore  del 
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ttedìlorb  Tognola  :  ed  inane  da  ttn^aUra  iscrizione  per  scu^ 
di  tremila  novecentoquaranla  a  profitto  del  creditore  Gani- 
gia.  Divenato  il  prezzo  definitivo,  egli  promosse  il  giudi- 
zio di  purgazione  e  graduazione,  in  pendenza  del  quale, 
avendo  il  Ganigia  omessa  la  rinnovazione  decennale  della 
sua  iscrizione,  il  tribunale  attribuì  la  prima  sede  al  Bec- 
<»ri  come  cessionario  de'  Garmelitani,  e  la  seconda  al  To- 
gnola  ,  dichiarando  meramente  chirograrario  il  credito  de- 
gli eredi  del  Ganigia  nel  fratempo  defonto.  Appello  alla 
ituota  col  dubbio  -  An  et  qmmedo  sii  hcus  graduatUm, 
ita  %t,  «t  quorum  fasore  sint  relaxanda  mandata  in  casu. 

lì  s.  Uditorio  -  Gonsiderando  che  il  solo  credito  del 
Tognola  appariva  garantito  da  una  legittima  iscrizione  ipo- 
tecaria, mentre  con  istromento  dei  6  maggio  1839  gli  fu 
ceduto  per  la  complessiva  somma  di  scudi  mille  un  altro 
credito  ipotecario  iscritto  sul  fondo,  e  la  seguita  cessione 
fu  tosto  annotata  nei  registri  ipotecarii^  e  quindi  V  iscri- 
zione fu  nel  debito  tempo  rinnovata  a  sua  istanza. 

»  Ghe  air  incontro  non  erano  di  alcuna  efficacia  le  al- 
tre ipoteche,  benché  precèdenti,  così  de'  pp.  Garmelitani  o 
del  loro  cessionario  Beccar!,  che  degli  eredi  Ganigia,  essen- 
do perente  per  la  omessa  rinnovazione. 

»  Gke  infatti  il  credito  ceduto  dai  pp.  Garmelitani  al 
Beccari  era  stato  precedentemente^  doò  fino  dall'anno  1839, 
loro  ceduto  dal  figlio  ed  erede  della  moglie  del  venditore, 
come  creditore  della  dote ,  senza  che  la  relativa  iscrizione 
ipotecaria  fosse  stata  rinnovata  in  suo  nome  a  forma  del 
%  161  del  reg.  leg.,  sebbene  già  fossero  decorsi  più  anni 
dalla  morte  di  sua  madre.  Di  modo  che,  essendo  nulla  ed 
inefficace  V  ipoteca  ceduta  ai  pp.  Garmelitani,  tale  eziandio 
rimase  dopo  la  nuova  cessione  in  favore  del  Beccari. 

»  Ghe  altrettanto  era  avvenuto  delF  altra  ipoteca  dei 
Ganigia  la  quale ,  quantunque  fosse  slata  legittimamente 
iscritta  a  di  29  agosto  1845  per  la  somma  di  scudi  3950, 

18 
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pure  per  la  decorrenza  del  decennio,  senza  che  fosse  ria^ 
novata,  perdo  ogni  efCcacia,  secondo  è  disposto  nel  §  165 
dello  stesso  regoK 

»  Che  indarno  i  pp.  Carmelitani  ed  il  loro  cessiona-^ 
rio  si  studiavano  di  dimostrare  valida  la  loro  ipoteca, 
0  perchè  regolarmente  era  stata  conservala  dopo  la  prinu- 
ti  va  iscrizione  del  25  novembre  1825 ,  od  almeno  perché, 
trasferita  neir  anno  1839  in  favore  de'  religiosi,  era  stata 
rinnovata  neiranno  1846  prima  dello  fipmte  del  decennio, 
e  vigeva  tuttora  per  il  privilegio  del  luogo  pio ,  allor- 
ché in  forza  della  nuova  cessione  neiranno  1856  fu  ese- 
guita la  rinnovazione  a  nomò  del  Beccari.  In  quanto  alla 
iscrizione  primitiva,  il  privilegio  del  trasporto  d'officio, 
attribuito  dal  §  163  del  reg.  leg.  alle  sole  ipoteche  dolali 
legali,  mal  poteva  estendersi  ad  essa  ;  poiché,  essendo  sta- 
la specialmente  convenuta  ed  iscritta  sul  fondo  del  cui 
prezzo  si  tratta,  doveva  ritenersi  per  meramente  conven- 
zionale ;  e  per  conseguenza,  tolto  il  privilegio,  la  rinnova- 
zione, che  nondimeno  ne  fu  fatta  d'officio  a  dì  30  genna- 
io 1836,  fu  inerficace,  essendo  trascorso  più  di  un  decen- 
nio dalla  primitiva  iscrizione  del  25  novembre  1825. 

>i  Che  inoltre,  ammesso  pure  che  questa  ipoteca  do- 
vesse dirsi  dotale ,  o  che  quindi  potesse  validamente  rin- 
novarsi d'officio,  sarebbe  ad  ogni  modo  divenuta  inef- 
ficace ,  perchè  nel  tempo  del  trasporto  eseguilo  neiranno 
1836  aveva  già  cessato  di  essere  dotale  :  mentre  la  dotata 
era  morta  fino  dalfanno  1829,  ed  è  disposto  ne^^  656  e 
164,  che  le  ipoteche  dotali  conservano  la  loro  efficacia  sol 
per  tre  mesi  appresso^  nel  qual  tempo  gli  eredi  -  dovrat^ 
no  rinnovare  in  proprio  nome  riscriiione .  .  .  per  conser- 
vare r  ipoteca  generale  per  le  doti,  e  pei  patti  conveméH 
nel  contratto  di  matrimonio. 

»  Che  con  minore  profitto  si  faceva  ricorso  al  §  17f , 
per  il  quale  la  rinnovazione  serotina  si  confiido'a  come 
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tln^  iscrizione  nuova.  Ciò  infoili  si  riferisce  al  solo  ritardo 
nella  rinnovazione^  e  non  già  alla  forma  ed  al  diritto  del- 
r  ipoteca  legale  ;  e  la  forma  ricbiesla  dal  suddetto  §  164 
per  la  rinnovazione  dell' iscrizione  a  favore  deirerede,  non 
è  affatto  conforme  al  trasporto  fatto  dal  conservatore,  come 
se  la  dotata  fosse  ancora  viva.  Sarebbe  poi  assurdo  che 
un*  ipoteca  dotale ,  che  si  perirne  se  non  sia  rinnovata  da- 
gli eredi  «della  dotata  entro  i  tre  mesi  dalla  sua  morte , 
potesse  nuUameno  conservare  la  sua  efGcacla  per  la  erro- 
nea rinnovazione  fattane  d' officio ,  come  se  la  dotata  fosse 
ancor  viva.  Quindi  era  estraneo  quanto  si  diceva  della 
forza  degli  equipollenti ,  non  essendovi  dulia  di  comune 
fra  le  due  suddette  rinnovazioni  ;  tanto  più  che  te  leggi 
introdotte  per  T interesse  di  tutti,  devono  essere  sempre 
adempite  nella  forma  prescritta  (1). 

»  Che  neppure  giovava  la  successione  di  un'altra  per- 
sona privilegiata^  qual  era  il  convento  ;  mentre ,  pria  che 
avvenisse  la  cessione  neiranno  1839 ,  già  era  perenta 
riscrizione,  attesa  la  decorrenza  del  trimestre  dalla  morie 
della  dotata.  Onde  la  stipolanone  cadde  sopra  un  diritto 
inesistente,  e  la  posteriore  rinnovazione  del  1846  Al  del 
pari  inefficace,  perchè  fatta  a  conservazione  della  perenta 
primitiva  iscrizione  del  1825. 

»  Che  peggio  si  pretendeva  sostenere  la  validità  del* 
r  ipoteca  del  Ganigia,  non  ostante  la  mancanza  della  rinnova- 
zione decennale,  come  se  non  fosse  stata  più  necessaria  dopo 
che  la  vendita  era  divenuta  definitiva,  e,  succeduto  il  prezzo 
alla  cosa,  dall' acquirente  ne  era  stata  dimandata  la  distri- 
buzione ad  una  con  la  purgazione  del  fondo  dalle  ipote- 
che. Non  potevano  infatti  considerarsi  le  ipoteche  come  tra- 


(1)  Caesemten.  action,  hyothee.  46  giugno  48S4  %fi  cor.  De 
Avella. 
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sferìle  sul  prezzo  pria  che  il  compratore,  fattone  il  deposf^ 
to^  ciò  avesse  conseguito  ;  lo  che  nelle  vendite  volontanef 
a  tenore  dei  §§  206  e  SIO  non  accade  ad  arbitrio  del 
compratore,  ma  solo  per  ministero  del  giudice,  siccome  ave- 
va riconosciuto  nella  sua  istanza  anche  il  Beccari.  Quindi 
quella  iscrizione  doveva  ritenersi  come  tuttora  gravante  il 
fondo,  e  non  il  prezzo  (2). 

»  Che  neppure  potevano  dir»  perpetuate  1^  iscrizioni, 
perchè  il  Beccari  aveva  citati  i  creditori  per  la  graduato- 
ria; e  né  allegare  la  regola,  che  la  sentenza  deve  retrotrarsi 
al  giorno  delP  introduzione  del  giudizio  :  mentre  anche  do- 
po la  contestazione  della  lite  possono  acquistarsi  e  perder- 
si i  diritti,  e  così  nascere  a  vicenda  nuove  eccezioni  (3). 
E  nel  caso,  la  perenzione  del  diritto  ipotecario  avvenne 
immediatamente  per  la  non  fatta  rinnovazione,  la  quale  era 
necessaria,  anche  pendente  il  giudizio,  poiché,  eccetto  i  ca- 
si espressi^  Onchè  le  iscrizioni  colpiscono  i  fondi,  il  vin- 
colo ipotecario  non  può  sussistere  senza  la  rinnovazio- 
ne decennale,  come  è  dis|)osto  nel  §  165  del  reg.  leg.  ;  e 
nuove  eccezioni  in  una  legge  d*  ordine  pubblico  non  era 
lecito  ammettere  (4).  Mollo  meno,  perchè  non  era  ancor  na- 
to, mediante  la  contestazione  della  lite,  il  quasi  contratto 
giudiziale  fra  i  litiganti,  per  cui  non  possono  più  mettersi 
in  questione  le  prerogative  di  diritto  già  riconosciute.  Seb- 
bene infatti  in  tal  caso  possa  forse  per  questa  ragione  omet- 
tersi la  rinnovazione  decennale   (S)  ,  in  quello ,  di  cui  si 


(9,)  Romana  graduat.  3  marzo  4856  §  6  cor.  DeWitteu. 

(3)  Ariminen.  restU,  in  integr,  8  maggio  4843  g  9  cor.  De 
Avella. 

(i)  Romana  pecuniaria  quoad  camìntm  scut.  400,  4  giugno 
4840  §  2  cor.  Marini  -  e  nella  sud.  Àriminen.  restii,  in  integr. 
8  maggio  4843  g  9  cor.  De  Avella. 

(5)  Senogallien.  graduat.  47  apr.  4839  %  8  cor.  AlberghiuK 
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traila,  la  contestazione  della  lite  avTenne  dopo  che  per  lo 
spirare  del  decennio  V  iscrizione  dei  Canigia  era  perenta  ; 
e  perciò  non  può  dirsi  che  fosse  già  stata  riconosciuta  da- 
gli altri  creditori  ì^  sua  efTicacia. 

Rescrisse  -  Affirmative  in  omnibus  juxta  modum,  cioè 
-  ut  Joannes  (Tognola)  tantum  graduavi  debeat  uti  ere- 
ditor^  hypothecarius,  atque  ut  Nicolaus  (Beccarij^  et  hae- 
redes  Canigia  haberi  debeant  uti  creditores  chirogrqpharii, 
ideoque  admittendi  sint  per  contributum  in  distributione 
residui  pretii^  firma  in  reliquis  manente  sententia  primi 
gradus. 

Suola  del  dl25febbrajo  4859  -  Romana  gradua- 
tionis  -  R.  P.  D.  Sbarretti  -  dif.  per  i  Canigia  sig.  avv. 
Apolloni  -  proc.  sig.  dott.  Vaselli  (Antonio)  proc.  di 
€oU.  -  per  i  pp.  Carmelitani  sig.  avv.  Giordani  -  proc. 
sig.  dott.  Borghi  (Raff.}  -  per  Tognola  proc.  sig.  dott. 
Guerra. 

SO  giugno  4  SS 9  -  In  decisis  -  5  agosto  d.  anno  - 
Eocpediatur. 

Accettata  dai  pp.  CUirmelitaai. 

LUI.  Cacce  -  Coupetenzi 

{  Conferm.  dalle  massime  che  sono  a  pag.  324 
voi.  4  anno  cadente) 

Castelli  e.  Paci 

jhL  pag.  324  voi.  1  di  quest'  anno  18B9  fu  riferita 
la  questione  di  competenza  e  nullità  che  decise  il  tribù* 
naie  supremo  nella  Caesenaten  circunucriptionis  et  restii, 
in  integrum  a  di  16  dicembre  1858,  riconoscendo  la  mas- 
sima che  -  le  controversie  risguardanti  le  cacce  e  lare- 
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ciproca  loro  disianza  appartengono  ai  giudici  civili  dt 
competenza  minore^  qualunque  sia  il  valore  dei  fondi  m 
cut  esse  cacce  sono  stabilite  o  si  vogliono  stabilire  :  de- 
cisione che  fu  confermala  a  dì  9  gingno  delP  anno  caden- 
te. —  Ora  diremo  che,  non  ostante  questa  regiudicata^  la 
massima  si  volle  richiamare  ad  esame  in  un  altra  simile 
contesa  che  insorse  ad  Ascoli  trai  fratelli  Paci,  che  aven- 
do in  un  fondo  loro  stabilita  una  caccia  da  tordi,  che  dicono 
boschetto^  voleano  impedire  ad  un  Castelli  proprietario  di 
un  fondo  limitrofo  il  diritto  d' impiantarne  uno  eguale  nel 
suo,  e  lo  citarono  innanzi  all'assessore  di  quella  delega- 
zione, che  è  il  giudice  competente  per  le  cause  minori,  a 
sentir  dichiarare  non  potersi  dal  citato  stabilire  ed  eser- 
citare la  caccia  sud.  già  preparata^  riguardarsi  come  noti 
stabilita  ed  esistente^  e  doversi  rimovere  entro  un  breve 
termine  da  prefiggersi:  e  ne  ottennero  favorevole  sentenza  per 
la  ragione  che  non  ^i  era  osservata  nel  costruire  la  caccia,  la 
distanza  prescritta  dalla  legge  1  luglio  1826  art.  16.  Il  tri- 
bunale civile  di  Ascoli,  a  cui  tale  sentenza  fu  appellata,  ma* 
nifeslò  un  opinione  diversa,  ed  allora  il  Castelli  interpose 
ricorso  di  annullamento  per  difetto  di  giurisdizione  al  tri- 
bunale supremo. 

Noi,  riflettendo  che  si  tratta  di  massima  già  stabilita, 
ci  astoniamo  dal  riferire  la  discussione:  giacché  la  parte 
polemica  che  poteva  riguardare  simili  controvecsie,  fu  abba- 
stanza trattata  nella  sud.  Caesenaten, 

lì  tribunale  —  Considerando  che  la  ragione  del  ricorso 
si  ia  principalmente  consistere  nel  dire  che  la  causa  era  di 
valore  indeterminato,  e  perciò  di  competenza  maggiore  eo- 
cedcnte  la  giurisdizione  delPassessore:  ma  fuori  di  propo- 
posito:  giacché  una  legge  del  card.  Camerlengo  14  agosto 
1839  dice  all'art.  34  che  -  i  giudizi  per  le  contravenzio- 
ni  agli  articoli  di  questo  regolamento  sulle  cacce  saranno 
fatti  sommariamente  dinnanzi  alle  locali  autorità  compe- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


21» 
tenti^  h  qua]  Toce  competenli^  posta  immediatamente  dopo 
te  voci  autorità  locali,  non  significa  competenza  in  ragion 
di  valore,  giacché  la  medesima  legge  avea  già  dello  che 
quelle  cause  si  debbono  sempre  considerare  minori,  ma  per- 
chè, dopo  avere  il  legislatore  indicali  le  autorità  locali^  "vol- 
le, come  dice  la  Caesenaten  16  Dicembre  18S8  §  12  far 
oonoBcere  che  intendeva  parlare  di  quei  giudici  locali -guì 
tamen  ^ompetentes  essent  prò  diversa  rerum  natura  ac 
personarum  indole  et  qualitate,  itaut^  licei  controversiaa 
omnes  super  venandi  jure ,  cujuscumque  essent  valoris 
definiendae  essent  judicibus  loci  in  quo  ortae  fuissent^ 
nihilominus  ,  si  respicerent  res-  aut  personas  ecclesia- 
stico foro  subiectas,  non  nisi  ad  forum  istud  deferri  va- 
lerent. 

3>  Che  mal  si  pretende  essersi  nella  specie  trattato  di 
una  servitù  reale:  mentre  torna  la  legge  suddetta,  la  quale 
prescrive  che  le  contravvenzioni  a  quanto  essa  dispone  deb- 
bano andare  air  assessore  od  al  govBrnatore.del  luogo.  D'al- 
tronde non  è  da  parlare  di  servitù,  mentre  la  legge  del  Ca- 
merlengo provvede  tanto  alle  cacce  che  sono  nel  proprio, 
quanto  a  quelle  sono  costruite  nelF  altrui. 

»  Che,  quand'anche  si  avesse  ad  arguire  la  compe- 
tenza dal  valore  della  cosa  controversa,  dice  la  declaratoria 
del  S3  seti.  1826  che  -  per  determinare  la  competenza 
dei  tribunali  in  cause  di  questa  natura^  non  deve  il  valore 
delle  medesime  desumersi  dal  prezzo  del  fondo  ove  trova- 
si la  controversa  caccia  impiantata,  ma  bensi  dai  rocco- 
li, capanne  ed  altro  ivi  appositamente  eretti.  Nella  spe- 
cie non  solo  il  Castelli  non  prova  che  il  boschetto  valesse 
più  di  7=^  200^  ma  i  suoi  avversarj  provano  invece  che 
appena  giunge  al  valore  di  7%  85. 

»  Che  molto  meno  è  dd  opporre  quella  declarato- 
ria riguardare  V  antica  legge  non  la  legge  nuova  che 
Al  del  1839:  giacché  la  legge  nuova  non  fu  una  abroga- 
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;noDe,  ma  una  ampliazione  noli'  antica,  diceoda  Rx^ard.  C^-^ 
merlengo  nel  proemro  -  la  Santità  di  N.  S.  Papa.  Gre- 
fforio  XVI  si  è  degnala  di  ordinarci  che  noi  veniamo  nua- 
vamente  a  pubblicare,  siccome  facciamo,  il  primiero  legi- 
slativo regolamento  generale  colle  seguenti  wtodificaiioni  ec. 
}e  quali  modificazioni  non  riguardarono  aè  l' art.  39  della 
legge  leonina  che  mandò  quelle  cause  alle  locali  autorità 
competenti,  sé  V  art.  34  della  legge  gregoriana  che  Ira-^ 
scrisse  sopra  di  ciò  il  lesto  della  legge  precedente.  E  nep- 
pur  giova  il  replicare  che  la  declaratoria  riguardò  Tart.  11 
della  legge  leonina  concernente  la  demolizione  delle  cacce 
illcgitlimamente  costruite  pria  di  quel  tempo  per  cui  alle 
medesime  debba  riferirsi  quel  dire  che  il  valor  della  lite 
dovesse  desumersi  dai  roccoli,  capanne,  ed  altro  :  giacché 
in  primo  luogo  son  chiare  abbastanza  le  parole  della  legge 
quando  genericamente  dice  che  vuol  determinare  la  com-^ 
pelenza  dei  tribunali  nelle  cause  di  questa  natura^  in  se* 
condo  luogo  non  si  saprebbe  il  perchè  per  la  demolizione 
degli  apparecchi  anteriormente  fatti  avesse  voluto  il  legis- 
latore dedotta  la  competenza  dal  valor  loro,  e  non  per  gli  ap- 
parecchi posteriormente  costruiti:  mentre  è  nota  la  regola  che 
-  ubi  eodem  est  ratio,  eadem  debet  esse  juris  dispositio. 

La  Segnatura  rescrisse  -  Kihil  de  circumscriptione. 

Segnai,  del  di  44  agosto  4859  -  Ascukiìaa  circum 
scriptionis  -  R.  P.  D.  Fiorani  -  dif.  per  Castelli  Hjf.  avv. 
De  Dominicis  (Antonio)  -  proc.  sig.  doti,  Tirelli  -  per 
Paci  sig.  avvFdiZiìnì  -  proc.  sig.  dott.  Poggioli-  47 no^ 
vembre  4859  -  In  decisis. 

Vogliamo  avvertire  che  in  tal  seconda  proposizione  il 
patrocinio  Paci  fece  anche  riflettere  che  nel  libello  introdut- 
tivo di  lite ,  il  valor  della  causa  fu  dai  suoi  clienti  dichia- 
rato non  maggiore  di  7%  50,  e  fu  invocato  perciò  il  dispo- 
sto nella  notificazione  di  Segreteria  di  Stalo  1  maggio  ISSft 
§  2  la  quale  dice,  che  non  può  ritenersi  superiore  la  causa 
quando,  chi  Tha  introdotta,  Fha  dichiarala  minore. 
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LIV.  Incoupetenza  -  Tribunali  órdinarii  - 
Questione  di  nullitI  -  Tribunale  supremo 

/.  L  eccezione  d' incompetenza  per  difetto  di  giurisdizione 
dedotta  innanzi  al  tribunale  ordinario  non  toglie  il  di-- 
ritto  a  ricorrere  per  nullità,  e  per  lo  stesso  difetto 
al  tribunale  supremo. 

2.  Quand'anche  la  eccezione  sia  stata  respinta  dal  tri- 
bunale  ordinario,  e  la  parte  ne  abbia  appellato. 

(Discuss.  sui  §§  786  e  794  del  regol.  giud.) 
Porcelli  e.  Porcelli 

A  carte  102  voi.  2. anno  prossimo  passato  dicemmo 
d'una  causa  d'alimenti  per  diritto  di  sangue  tra  fratello 
e  sorella  Porcelli^  nella  quale  il  governatore  di  Tivoli  ri- 
gettò la  decliuatoria  opposta  dal  fratello  reo  convenuto  per 
difetto  di  giurisdizione  in  causa,  che  esso  reo  convenuta 
reputava  di  competenza  maggiore^  e  si  dichiarò  competen- 
te. Dicemmo  altresì  che,  appellala  quella  sentenza  al  pri- 
mo turno  del  nostro  tril)unale  civile,  ciò  non  ostante  il  go- 
vernatore decise  il  merito^  sentenza  che  il  turno  riconob- 
be attentata,  ma  non  cosi  V  altro  turno  che  disse  il  con- 
trario per  il  motivo  che  l' appello  in  fatto  di  alimenti  non 
ha  forza  inibitoria.  A  carte  160  dello  slesso  volume  fu  ri- 
ferito che  il  fratello  appellò  alla  Ruota:  ma  Y  istanza  fu  ri- 
gettata perchè  le  sentenze  pronunciale  dai  giudici  di  terzo 
grado  non  sono  appellabili^  e  che  allora  il  patrocinio  del  fra- 
tello si  volse  a  sperimentare  il  rimedio  del  reclamo  innan- 
zi allo  stesso  secondo  turno  del  tribunale  civile:  ma  che  an- 
cor questo  mezzo  fu  riconosciuto  illegale  come  pure  è  ri- 
ferito a  carte  137  voi.  1  cadente  anno  18S9  —  Dopo  tan 
ti  alti,  il  patrocinio  del  fratello  si  volse  ad  interporre  ui\ 
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ricorso  di  DUllità  io  tribunale  supremo  dicendo  che  il  giu- 
dizio istruito  innanzi  al  governatore  fu  nullo  fin  dall'  ori- 
gine,  perchè  (cosi  nella  comparsa)  non  avea  giurisdizione 
d' interloquire  per  il  valore  della  lite  éulla  questione  di 
alimenti  per  diritto  di  aiione^  e  derivante  dalla  disposi-, 
tione  testamentaria  del  di  lei  genitore  ;  poiché  per  tali 
questioni  deve  adirsi  il  tribunale  civile:  e  sussidiariamente 
richiese  la  restituzione  in  intiero.  Istanza  della  sorella  per 
far  dichiarare  anche  estrinsecamente  inammissibile  tale  di 
manda. 

Si  disse  per  lei  che ,  la  questione  d'incompetenza  era 
tuttora  pendente  sul  merito  in  grado  d'appello  nel  secondo  tur- 
no del  nostro  tribunale  civile,  mentre  le  questioni  che  nacque* 
ro  posteriormente  risguardarono  agli  attentati  commessi  in 
disprezzo  di  quell'atto  iniSilivo:  che  quindi  la  causa  do- 
vea  terminarsi  nel  luogo  ove  fu  incominciata  per  la  regola 
che  ubi  caej}tum  est  semel  judicium  (L  SO  ff  de  judieiis) 
ibi  et  finem  accipere  debet,  per  cui  la  pendenza  della  lite 
In  un  tribunale  toglie  il  diritto  a  qualunque  altro  di  in- 
gerirsene (1).  Ne  fosse  da  opporre  che  la  eccezione  d'incom- 
petenza, e  la  querela  di  nullità,  son  due  coso  diverse;  men- 
tre in  sostanza  sono  la  medesima  cosa,  giacché  tanto  l'uno 
quanto  l' altro  mezzo  giuridico  tendono  a  far  dichiarare  che 
il  giudice  non  abbia,  e  non  avesse  giurisdizione  per  giudicare, 
mezzi  diretti  ambedue  al  medesimo  fine,  cioè  ad  ottenere 
un  giudice  di  competenza  maggiore  in  luogo  del  giudice  limi- 
all'esercizio  d'una  giurisdizione  minore:  che  se  un  giutato  di- 
ce, per  es.^  in  prima  istanza  ammetta  l'eccezione  declinatorìa, 
e  dichiari  la  propria  incompetenza,  e,  portata  la  declinato- 
rìa in  appello  il  tribunale  dica  lo  stesso,  come  potrebbe  ri- 


(l)  Caesenaten,  ciré,  14  agosto  1838  cor.  Grossi  -  Pisatiren, 
eìrc,  ai  «nionlf  15  gem,  1835  cor.  PiecolomiDi. 
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corrersi  in  Segnatura  per  far  giudicare  una  causa  già  giu-^ 
dicala?  per  cui  è  principio  riconosciuto  non  essere  luogo 
ad  annullamento  di  atti  per  via  di  ricorsi  al  tribunale  re- 
golatore, se  dai  tribunali  ordinarii  furono  tolti  di  mezzo  (2). 
--  Vero  che  per  ii  §  791  la  nullità  per  mancanza  di  giurisdi- 
zione, risguardanteil  valore  della  causa,  privativamente  appar- 
tiene al  tribunale  supremo,  ma  non  per  questo  ai  giudici  or- 
dinarli è  impedito  di  accogliere  la  eccezione  declinatoria, 
essendo  scritto  nel  testo  che  judicis  est  exlimare  an  sua 
sii  jnrisdiclio,  ed  il  sud.  paragrafo,  dopo  aver  detto  che  le 
nullità  per  sostanziale  difetto  di  giurisdizione  rìsguardante 
la  materia,  il  valore  della  lite,  le  persone,  o  le  cose  ec- 
clesiastiche appartengono  alla  Segnatura ,  soggiunge  che 
nei  casi  contemplati  dal  paragrafo  precedente  dowranno 
I  giudici  ex  ofGcio  dichiarare  la  propria  incompetenza , 
lo  che  significa  che  dunque  la  incompetenza  può  essere 
giudicala  sulla  declinatoria  del  reo  convenuto  dal  tribù* 
naie  ordinario ,  e  per  via  di  ricorso  dal  tribunale  supre- 
mo :  ma  se  fu  scello  il  rimedio  ordinario ,  non  era  lecito 
di  ricorrere  allo  slraordinario  (3).  E  faceva  considerare, 
che  se  si  lasciasse  aperta  la  \ia  a  quel  ricorso,  sarebbe  pò* 
sta  in  pericolo  la  validità  di  tutti  gli  atti  che  innanzi  al 
governatore  di  Tivoli  e  in  ambi  i  turni  del  nostro  tribu- 
nale civile  furono  fatti ,  sia  sul  merito  sia  sugli  attentati, 
compresa  la  dichiarazione  di  competenza  che  il  governato- 
re di  Tivoli  avea  facoltà  di  fare  per  la  suddetta  ragione  che 
ogni  giudice  può  giudicare  delle  sue  facoltà:  e  mollo  me- 


(ij  Segnai,  nella  Inieramnen.  drcumscr.  3  aprile  4845  §  5 
cor,  LaGrua  Yaldina. 

(3)  Segnai,  nella  Nullius  seu  Sublacen.  petil,  hered,  H  giugno 
48S6  §  8  cor.  Oìmen-enella  SenogalHen.  circ.  et  appellai.  i9 
giugno  4829  §  2  cor.  Àlessi. 
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Bo  perchè  H  tribunale  supremo  verrebbe  implicitam^le  a 
giudicare  sulla  uuUità  degli  atti  fatti  dalla  sorella  dopo 
iulerposlo  V  appello  dalla  dichiarazione  di  competenza,  spre- 
to che  fu  dedotto  con  querela  di  attentati  innanzi  al  tur- 
no appellato  ;  lo  che  sarebbe  contrario  alla  regola  la  qua- 
le dice,  che  gli  attentali  devono  essere  puniti  dal  tribuna- 
le la  cui  autorità  fu  disprezzata,  non  dal  tribunale  supre- 
mo (4).  Volea  per  ultimo  adattare  alla  specie  Taltra  regola 
che,  quando  una  ragione  di  difesa  è  slata  dedotta  per  via 
di  eccezione  ed  è  stata  decisa,  non  può  essere  dedotta,  per 
via  di  azione  (S). 

A  sostenimento  dell'atto,  si  dicea  che  per  il  §  791  è 
riservata  esclusivamente  al  tribunale  supremo  la  nullità  per 
difetto  di  giurisdizione,  se  il  difetto  riguarda  la  materia 
ed  il  valore  della  Ute^  ovvero  le  persone  o  le  cose  appar- 
tenenti al  foro  ecclesiastico^  e  che  appunto  per  il  §  sus- 
seguente, il  quale  dice  che  in  simili  casi  dovranno  i  giu- 
dici ex  officio  dichiarare  la  propria  incompetenza^  mal  fece 
il  governatore  di  Tivoli  quando  si  dichiarò  competente  in 
una  causa  il  cui  valore  non  era  nei  limiti  della  sua  facol- 
tà :  mancanza  la  quale  non  poteva  e  non  può  essere  cor- 
retta che  dal  tribunale  supremo,  p^  hanc  enim  declaratio- 
nem  competentiae  (disse  la  Segnatura  in  caso  simile  del 
vicario  di  Pesaro,  cioè  nella  Pisauren  circumscriptionis  28 
aprile  1836  cor.  Renazzi  §  8)  invasit  ille  provindam  es^ 
elusive  reservatam  Ordini  nostro  supremo  ex  %  794  :  me- 


(i)  Segnai,  nella  deds.  8  num.  S  tom.  2  delf  antica  coUez, 
-  Romana  circ.  28  giugno  1832  §  2  cor;  Conventatì  -  Macera- 
ien.  circ.  et  unionis  li  sett.  18S4  cor,  Gallimbertì  §  5, 

(^}  L  2  ff  de  except.  rei  jud,  -  Gratian.  discept.  445  num. 
6  -  Fontanell.  deds.  S78  n.  5  -  Rocca  disp.  21  n.  4  -  Segnai. 
Romana  unioms  eautsarum  28  nov.  1845  %  7  cor.  Ferrari. 
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rito  kinc  Palres  eo  vel  tnagis  circumscriptionem  indixerunt 
ob  sentenliam  jndicis  qui  ipsum  se  cmpetentem,  quasi  ju- 
dex  supremus,  declaravit.  Concludeva  da  ciò  che  se  la  ma* 
gistratara  ordinaria  non  può  porre  le  mani  su  tali  contro- 
versie ,  non  fosse  da  opporre  cbe  la  questione  fu  deferita 
al  tribunale  d'appello,  trihm  est  enim  [Bononien  circum- 
scriptionis  S8  genn.  1847  cor.  Perlisi  §  10)  nulUtatum 
vitia  quae  suaple  iwlole  sive  ex  litigatorum  consensu  ne- 
queant  abstergi,  nonnisi  ad  Supremum  ordinem  posse  de- 
ferri,  neque  ordinarHs  judicibus  uUatenus  licere  ratione 
materiae  se  de  eisdem  ingerere  (6)- 

La  Segnatura  rescrìsse  -  Nibil  de  moderatione  re-* 
cursus. 

Segnatura  del  di  47  nov.  4859  -  Tybwrtina  ciré, 
super  moderai,  recursus  -  dif.  per  la  sorella  sig.  avv. 
Angelini  -  proc.  sig.  doti.  Gisci  (Andrea)  -  per  il  fra 
tello  sig.  avv.  Goari  -  proc.  sig.  Pieri  Scalmani. 

LV.  Enfitevta  -  Cave  di  pietra  -  Azione  CRiMmAiE 

4 

Se  nel  contratto  d*  enfiteusi  è  vietato  alV  utilista  di  apri- 
re nel  fondo  cave  di  pietra,  la  contravvenzione  di 
un  tal  patto  può  importare  responsabilità  .criminale. 


Livi  e.  i  Basìliani  di  Grotlaferrata 


.D, 


Decisione  —  La  mattina  del  23  novembre  1815 
Giovanni  Desauctis  guardiano  campestre  del  ven.  monaste- 
ro dei  reverendi  monaci  Basiliani  di  Grotta-Ferrata  sorpren- 


(6)  y.   anche  la  Centumcellarum  seu  Sutrina   ciré.  48  naw. 
4847  cor.  Paccinelli  %  4. 
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deva  Mariano  Spada ,  e  Leonardo  Belli  a  fare  delle  esica^ 
\azioni  di  selci  in  rilevante  quantità  in  quel  territorio,  ed 
in  fondo  di  proprietà  del  lodato  ven.  Monastero.  Apprese 
loro  in  pegno  un  palo  di  ferro,  e,  neir  inibire  a  quelli  la 
continuazione  di  siffatto  lavoro,  seppe  che  essi  lo  facevano 
per  ordine  e  conto  di  Raffaele  Livi,  il  quale  anche  dopo 
queir  apprensione  del  pegno,  e  del  fattogli  divieto,  aveu 
continuato  a  scavare.  Nel  giorno  4  decembre1857  lo  stes* 
so  De  Sanctis  nella  succennala  qualifica  espose  nel  gover- 
no di  Frascati  formale  querela,  e  consegnò  il  pegno.  Pro- 
cedutosi legalmente  negli  atti  di  pratica,  e  ristretto  in  car- 

^  cere  di  Livi,  depose  egli^  che  per  testamento  del  suo  avo 
paterno  era  venuto  a  possedere  e  godere  quel  piccolo  ter- 
reno vignato  dove  esisteva  la  cava  in  parola  ;  confessò  che 

.  aveva  cavato  dei  selci  da  detto  fondo,  e  dopa  di  aver  det- 
to di  sapere  che  la  proprietà  di  quella  cava  apparteneva 
ai  reverendi  monaci  basiliani  di  Grotta-Ferrata ,  eccepì  la 
incompetenza  deH'azione  criminale  adducendo^  che  egli  fa- 
cesse quella  escavazione^  e  se  ne  appropriasse  li  selci  in 
buona  fede,  stante  la  cessione  che  era  stata  fatta  di  quel 
terreno  a  suo  padre,  e  la  vittoria  che  per  un  simile  di- 
vieto nel  1854  con  due  conformi  sentenze  aveva  riportato 
il  suo  zio  Marco  Livi,  che  insieme  a  lui  aveva  il  diritto 
di  usufruire  di  detto  fondo.  Su  questa  eccezione  viene  og- 
gi il  supremo  tribunale  ad  emanare  il  suo  giudìzio. 

»  Considerando  essere  certo  in  fatto  come  il  Livi  nel- 
r  enunciata  circostanza  scavasse  nella  citata  cava,  e  se  ne 
appropriasse  i  selci,  risultando  ciò  sia  dalla  relativa  pe- 
rizia per  ciò  che  riguarda  la  generica,  sia  dalla  stessa  sua 
confessione. 

»  Considerando  che,  se  a  stabilire  la  competenza  del- 
l' azione  criminale  fa  d' uopo  che  sia  esposto  un  fotte  cri- 
minoso, tale  senza  dubbio  apparisce  V  operato  del  Livi , 
avendosi  dal  libello  di  accusa  fin  qui  non  contradetto  da 
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eoD(rar(e  risaltanze,  che  egli  niun  diritto  abbia  sa  quella 
cava,  e  per  consequenza  arbitrariamente  tolse,  e  si  appro- 
priò  quella  materia  che  a  lui  non  apparteneva. 

»  Considerando  che  la  qualifica  di  subenfiteuta  deri- 
vatagli dair  enfiteula  signor  marchese  Cavalletti ,  da  lui 
accampata ^er  legittimare  il  suo  operato,  q  scusarlo  con  la 
buona  fede,  non  basa  che  sulle  gratuite  sue  asserzioni,  le 
quali  sono  d' altronde  smentite  dalla  mancanza  di  ogni  at- 
to solenne  di  ricognizione  in  dominum  presso  il  monaste- 
ro, e  dalle  ripetute  proteste  e  difiidazioni  a  lui  trasmesse 
per  parte  di  questo  ad  oggetto  di  farlo  avvertito,  che  al 
detto  luogo  pio,  come  padrone  diretto,  spettava  quel  ter- 
reno e  quella  cava:  diffidazioni^  e  protesta  che  ebbero  , 
luogo  anche  per  parte  dello  stesso  enfileuta. 

»  Considerando  che,  quando  anche  volesse  per  un'istan- 
te entrarsi  nel  merito  della  controversia ,  e  ritenersi  per 
ipotesi  il  Livi  quale  subenfiteuta  di  quel  fondo ,  non  per 
questo  scomparirebbe  dal  fatto  di  che  trattasi  la  crimina- 
lità. Imperocché,  senza  entrare  a  discutere  se  al  direttario^ 
ovvero  air  utilista  appartengano  le  cave  rinvenute  nel  fon- 
do enfiteutico,  è  però  un  fatto,  per  quanto  apparisce  dal 
libello  di  accusa,  che  neir  istromenlo  d'investitura  veniva 
proibito  airenfiteuta  di  cavare,  contro  la  quale  asserzione 
non  ha  saputo  nò  il  Livi,  nò  il  suo  difensore  opporre  ve- 
runa eccezione,  ed  ò  un  fatto  del  pari  incontrastabile  che 
appunto  in  corrispondenza  di  tale  divieto  veniva  all'  uopo 
diffidato  il  Livi  dallo  stesso  enfiteuta. 

»  Considerando  che  neppure  la  eccezione  della  regiu- 
dicata potea  recare  alcun  giovamento  al  ricorrente  poiché 
non  solo  il  ven.  Monastero  non  ebbe  parte  in  quei  giudi- 
zii,  e  quindi  non  potea  da  quelli,  come  fotti  altrui,  essere 
pregiudicato,  ma  rilevasi  ancora  che  se  nei  medesimi  il 
guardiano  De  Sanctis  fu  soccombente,  ciò  avvenne  non  già 
per  mancanza  di  diritto  nel  monastero,  ma  perché  egli  espo- 
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«leva  querela  come  guardiano  del  marchese  (^^lelli  mxì* 
xà  poter  provare  una  tale  qualifica. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  air  esercizio  dell'azione  criminale,  ed  ha 
ordinato ,  ed  ordina,  che  vengano  li  relativi  alti  rimessi 
al  tribunale  cui  spelta  per  emanare  U  competente  giudizio. 

Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  -  primo  twrno  — 
udienza  del  dì  5  marzo  4858  -  mons.  Sagrelli  prerii*  — 
-  .^t^.  avv.  ì&UTJàsosl.  fiscale  -  sigg.  av\).  Palombi  e  «fofl. 
Morganti  difensori. 

•  LVl.  Patto  successorio  -  NillitI 

La  legge  che  vieta  il  patto  successorio ,  cioè  il  convenire 
sulla  futura  eredità  della  persona  vivente,  non  riguar- 
da il  caso  in  cui  dò  si  faccia  per  una  giusta  e  ragio- 
nevole causa  :  come  per  es.  ad  oggetto  di  comporre 
0  prevenire  UH  esistenti  o  possibili. 


M. 


Magnoni  e.  Del  Monaco 


Lassima  a  parer  nostro  sicura^  ma  pure  impu- 
gnala nel  caao  di  un  Agostino  Magnoni ,  che  .  focendosl 
erede  legittimo  di  una  Candida,  ancor  essa  Magnoni,  di  Pi- 
perno  disposata  nel  1812  in  Sora  ad  un  nizzardo  Coppon 
capitano  nelle  milizie  del  regno  di  Napoli,  morto  tale  ma- 
rito, e  morta  posteriormente  la  moglie,  richiese  nel  tribu- 
nale di  Prosinone  d'essere  posto  in  possesso  della  costei  ere- 
dità; ma  trovò  ostacolo  in  una  concordia  che  il  Coppon  fino 
daini  febbrajo  1829  avea  slipolata  con  certi  de  Nardis  di  lei 
cugini  germani  per  dar  fine  a  litigi  che  già  tra  di  loro  erano 
insorti  così  per  una  donazione  che  al  Coppon  avea  falla  lo 
zio  della  sposa  poco  dopo  quel  matrimonio ,  come  per  fiir 
dichiarare  nullo  il  testamento  che  la  moglie  facesse  o  aves- 
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M  fatto  in  di  lui  fovore,  e  ciò  a  motivo  che  essa  fu  sempre  in 
istato  di  abituale'  demenza.  Nel  contratto  si  era  detto  che 
il  GoppoB,  oltre  air  abbandono  d'alcuni  suoi  erediti,  dava  ai 
de  Nardis  una  somma  con  patto  che  (  son  parole  delllstro- 
mento)  jm/  ca$o  Testasse  la  della  sig.  Candida  super  stile 
al  d.  Cappon  suo  consorte^  per  cui  non  si  potesse  far  luo- 
go  air  effettuazione  dopo  la  di  lei  morte  delV  erede  in 
persona  del  detto  sig:  Coppon^  essi  signoti  fratelli  de  Nardis 
hanno  ceduto  e  rinunciato  ai  diritti  d^  intestata  successio- 
ne della  detta  signora  Candidai  in  qìMkivoglia  modo  a  lo- 
ro competente,  e  vogliono  che  si  trasferiscano  a  favore  de- 
gli eredi  di  detto  sig.  Cxjppon  à  testatiche  intestati.  Senza 
dire  di  altre  liti  a  cuF  anche  in  Ruota  tra  pretendenti  diversi 
dette  motivo  quella  successione,  noi^  per  ciò  che  riguarda  la 
massima,  diremo  che  il  suddetto  Agostino  Magaoni,  trovando 
iu  possesso  deir  eredità  slessa  un  Antonio  Del  Monaco,  il  quale 
per  altro  posteriore  contratto  acquistò  dagli  eredi  Coppon  le 
ragioni  che  aveano  a  quella  successione^  citò  esso  Del  Monaco 
al  medesimo  tribunale  campano  per  far  dichiarare  nulla  la 
concordia  del  1829.  Ma  la  causa,  per  appello  interposto  da  un 
decreto  interlocutorio  sulla  deputazione  di  un  amministratore, 
venne  alla  Ruota  nel  merito,  colla  fòrmola  -  An  constet  de 
nuUitate  inslrumenti  dici  /V  februarii  4829,  itaut  sii  lo- 
cus  immissioni,  et  restitutioni  fructuum  in  casu  étc.  ^ 

Il  patrocinio  deiraltore  dicea  che,  se  pacla^  quae  cantra 
legesfL  6  cod\  de  pactisj  conslitutionesque ,.vel contra 
honos  mores  fiunt,nullam  vim  habere  indubitati  juris  est, 
niun  patto  più  avverso  ai  buoni  costumi,  e  più  contrarip  alla 
legge  di  quello^  che  facciano  due  persone  tra  loro  sulla  spe- 
ranza che  hanno  alla  successione  ereditaria  di  persona  anoora 
vivente:  per  cui  T  Imperatore  nella  /.  ult.  cod.  depactis  con- 
dannò simili  convenzioni  come  immorali,  e  capaci  a  produrre 
tristissime  conseguenze  (!};  condanna  che  fu  confermata  dal 

(1)  L.  uU,  coi.  de  pacHs.  -  De  quaestione  tali  a  Cesarienti 

19 
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diritto  canonico  (2),  e  dalla  costante  giurisprudenza  del  ruo- 
tale uditorio  (3);  e  tale  fu  quello  clie  dal  Goppon  fu  conve- 
nuto nel  1829  con  i  de  Nardis.  Né  ostare  che  al  contrat- 
to tsoQsenlisse  il  curatore  dal  giudice  deputato  alla  moglie^ 
e  che  fosse  valido  per  quella  eccezione  che  è  nella  sud* 


advocatione  iuterrogati  sumas.  Daobus  vel  plaribus  persoots  spes 
alienae  hereditatis  fuerat  ex  cognatioDe  forte  ad  eos  '  devolata  > 
pactaque  ioter  eos  inita  sunt  prò  adventura  hereditate>  quibu» 
specialiler  declarabatur,  si  ille  mortuus  fuerìt,  et  hereditas  ad  eo» 
pervenerit,  certus  modus  io  eadem  hereditate  observari:  vel,  si 
focle  ad  quosdam  ex  bis  b^edilatis  comodum  pervenerit^  certa» 
pactioDes  evenire  :  et  dubitabatur  si  bujusmodi  pacCa  servar!  opor- 

leret Sed  nobis  omues  hujusmodi  pactiones  odiosae  esse 

vìdentur,  et  plenae  tristissimi  et  perìculosi  eveotus  .  .  .  Secunduiu 
veteres  itaque  regulas ,  sancimus  bujusmodi  paeta ,  quae  centra 
bonos  mores  inita  sunt^  repelli^  et  nihil  ex  bis  pactionìbus  observari. 

(2}  Cap.  2  de  eoncess.  praebendae ,  ed  ivi  la  glossa  aUa  v. 
Cùndemnare  -  Cap,  5  de  pactis.  -  Àccepimus  quod  quaedam  ec*^ 
clesiae  clerìcis  sint  tali  tenore  concessae,  quod  post  eorum  obitum^ 
ahi  nominatim  succedant.  Verum,  quoniam  hoc  iniquum  est,  ei 
sacris  canonibus  inimicum,  mandamus  quatenus  bujusmodi  suc* 
eessiones,  appellatione  cessaute,  probìbeas,  et  omnino  frivolas  et 
inanas  esse  decemas  -  Glossa  alla  v.  Novdnatim  Cap.  4  de 
donai. 

(3)  Ferrarien.  seu  Caesenaten,  manuL  44  giugfto  4748  §  5 
«  7  cor.  Clemente  -  Nucerina  imtnissionis  28  giugno  4755  cor, 
Canilliac  per  tot,  -  Caesenaten,  honorum  iS  giugno  4755  %  4f 
cor.  Elephanlulìo  -  Romana  immissiofUi  54  genn,  4759  §  4  cor, 
Ubaldo  -  Urbinaten^  immissionis  44  giugno  4759  §  5  cor.  Oli- 
vatio  -  Badem,  8  dee.  d.  amo  %  5  eor.  eod.  -  Romana  mamU. 
quoad  tertiam  partem  aequUie  a  e.  Petra  4$  giugno  4760  %  S 
eor,  Cornelio  -  Bononien  dotte  euper  rejudicata  25  luglio  4789 
§  4  cor.  Resta  --  Bononien.  hereditatis  8  maggio  4795  %  41  cor. 
Strasoldo  -  Ramona  niulUtatie  ohUgatiowm  26  giugno  4848  %  6 
cor.  liberi. 
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legge  ult.  cad.  de  paclis^  in  cui  tali  convenzioni  sona  dis- 
approvale, nisi  ipse  forle^  de  cujus  heredilale  paciuiìh  e^t^ 
voknlatem  &uam  eis  acQomod(werit:  giacché  il  curatore  di 
una  pazza  polea  coir  autorità  del  giudice  rappresentare  la 
donna  per  un  contratto  d!  amministrazione  ordinaria,  ma 
non  supplire  la  volontà  di  lei,  e  convenire  per  lei  a  quello 
che  stipulavano  i  contraenti  sulla  sua  futura  eredità,  giac** 
ebè  i  pazzi  non  hanno  volontà,  né  possono  donare  neppure  a 
causa  di  morte  (4).  Cosi  nella  parte  relativa  alla  suddetta 
questione  di  diritto,  cioè  sulla  legittimità  del  patta  che  nel 
1829  fu  convenuto. 

Il  patrocinio  del  reo  convenuto  diceva  air  incontro  che  i 
patti  suocessorj  sono  invisi  alla  legge,  e  da  essa  vietati  quando 
hanno  unicamente  per  causa  la  cupidigia  dell'  altrui  patri- 
monio, ed  il  desiderio  che  muoja  al  più  presto  chi  lo  pos- 
siede; desiderio  che  la  legge,  ed  i  giuristi  chiamano  volo. 
captandae  mortù;  ma  che  tale  divieto,  couveniente  agli  an- 
tichi costumi  del  popolo  romano^  ed  alla  corruttela  corrente 
sotto  r  impero,  quando  il  voto  captandae  mQrlis  non  è  presu* 
mibile,  non  sono  vietati;  mentre  se  sdla  legge  fin.  cod.  de^pact^ 
dovesse  darsi  la  intelligenza  in  contrario,  pretesa  -  invaUdae 
quoque  esse  deberent  ("card.  De  Luca  de  fideicomm.  disc. 
%4S  num.  48)  omnes  donationes  irrevocabiles  inter.vivos 
factae  de  certis  bonis,  vel  de  omnibus  cum  reservatione  con- 
grua aliquorum  ad  effectum  testatidi ,.  vel  cura  reservatio^ 
ne  ususfructus^  dilata  exequutione  post  mortem^  quam  ila 
donatarius-  accelerare  satageret  :  proul  etiam  invalidi  es- 
sent  census  vitalità,  aliique  contraclus  ad  vilam  sive  fidei- 
commissa,  vel  primogeniturae^  ac  etiam  statuta.  deferentia 
filiis  vel  aliis  successionem  necessariam^  etiam  iwoitis  parenr 
tibus,  nec  non  reservationes  pensimum,  vel  praerogationes^ 
aliaeque  gratiae  sive  praeventwae,  sive  abusivaej  ed  aggiun- 

(4)  /..  J?5  %4  If  de  donat.  -  Modestiaits  respondit,  mente  ct^ 
ptum  donare  non  posse. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


298 
ce  che  inollre  bisognierebbe  in  dkìim  ea^  rijprjovare  ao^ 
cke  i  leslamenli  noti  agli  eredi  pria  che  ipuoja  il  testar 
tore  ;  mentre  l' erede  o  il  legatario,  che  teme  la  pofisibi^- 
lilà  di  rimanere  per  la  revoca  senza  la  eredità  ^  o  jsenz^ 
il  pingue  legato,  potrebbe  affrettare  la  morte  del  tasiatpfo: 
considerazioni  che  il  difensore  altresì  giustificava  coiropi- 
nione  di  molti  altri  scrittori  concordi  nel  dire  che,  qn304<^ 
tali  contratti  si  fanno  per  una  causa  ragionevole  e  gii](s|4 
da  persone  probe  e  timorate,  hudabititer  fieri  poisunl  /"Mer 
renda  lib.  4  contrw.  cap.  47  num.  4)  ,  cum  nihU.  ni 
quod  ipsis  ohsil ....  quia,  si  a  viris  probis  haec  pactm 
fiant^  amritiae  et  erudèlitatis  suspicio  facile  cessntbitj  cum 
non  sine  caussa  viri  probi  hatfaciant  conventiones:  suspi^ 
eio  enim  omnis  ex  eo  oritur^  eum  sine^  caussa  de  rebus  vi-^ 
mentis  poeta  conscribuntur  :  hoc  enim  aperte  innuunt  Justi^ 
^niani  verba  (S)  —  E  qui,  descritta  la  gravità  delle  liti  che 
indussero  a  quella  concordia,  ed  il  vantaggio  altresì  che 
da  essa  provenne  ai  De  Nardis  (parte  di  difesa  risguardaote 
unicamente  il  fatto)  ricordava:  la  regola  d'ordine  pubblica 
che  non  minorem  autoritatem  transactionum  (L  30  codi 
de  transact.)  quam  rerum  judicatarum  esse^  recta  ratione 
placuit:  siquidem  nikil  ita  fidei  eongruit  humanae,  quam 
ea  quae  placuertmt  custodiri. 

La  Ruota  -  Considerando  che  nella  specie  si  contro- 
verte di  una  transazione  fatta  con  le  convenieoli  solennità,  pee 


(5)  Torre  Ub.  4  cap,  47  n.  44  -  Kreilzer  de  aUenatìwne  >«- 
rit  lereditarU  parte  4  cap.  4  se%.  4  n.  47  e  48  -  card.  De 
Luca  de  fideieomm.  disc.  24S  n.  48  -  Rota  decis.  4,  n.  40  de 
ikmétfOfL  cor.  Falconerie  -  Ccmetana  successionis  et  mUUatU  te^ 
stanmti  9  gemi.  4722  cor.  LanceUa  -  RetUina  fideicofimissi  J> 
dee.  4627  eor.  De  k  Tremolile  -  deeis.  SS6  n.*2  cor.  Burai^ 
to  -  de(^.  4  OSO  cor.  Mohnes. 
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4£nsinigger  la  quale  non  bastano  lievi  ed  incerti  argomenti; 
essendo  scritto  che  rautòrilà  delle  transazioni  vai  quanto  quel* 
la  delle  regiudicate.  Né  buono  argomento  è  il  dire  che  in  essa 
Al  pattuito  sulla  successione  all'eredità  futura  di  una  per- 
isòha  vivente,  e  che  simili  patti,  pieni  di  tristissimo  e  pe- 
flttoloso  evento,  al  dire  della  legge  fin.  cod.  de  paciis  sono 
i^ónfìrarìi  ai  buoni  costumi.  Vero  che  sono  dalla  legge  vie- 
tati, e  riconoscidti  come  nuUl,  ma,  se  siano  convenuti  per 
una  gifusta  «e  ragionevole  causa  ih  modo  che  non  appari- 
sca dai  medesimi  V  intendimento  di  speculare  sulla  morte 
4i4ina  persona  vivente,  quei  patti  son  validi;  per  cui  prevalse 
nel  foro  Topinione  che  V  applicabilità  di  quella  legge  di- 
penda dalla  questione  di  fatto,  cioò  dal  conoscere  il  moti- 
To  che  dette  onesta  e  inonesta  causa  a  convenire. 

»  Che,  posta  questa  vegola,  basta  leggere  rislrom^nto 
della  concoriUa  fatta  nel  1829  per  convincersi  della  sua  va- 
lidità: mentre  fu  fatta  per  sopire  molte  liti  già  nate  fraì  transi- 
genti, e  prevenire  altre  che  tea  loro  potevano  nascere,  per  cui 
r  amor  della  pace,  e  non  il  voto  captandae  morlis  persuase 
il  contratto. 

»  Che  nel  giudicare  sulla  validità  di  quel  patio  si  dtve 
anche  riflettere  che  i  contraenti  nop  convennero  solo  sulla 
eredità  della  persona  vivente^  ma  anche  di  altre  controver- 
sie che  tra  loro  potevano  riguardare  le  pretese  del  Coppon 
taiAo  come  marito,  quanto  in  nome  proprio  per  altri  titoli 
<^he  avea  contro  i  fratelli  de  Nardis. 

€osl  nella  parte  che  rlsguardava  la  massima,  e  rescrisse 
-  Negative  in  omnibus. 

Vogliamo  aggiungere  «he  fu  questo  il  parere  anche  dei 
prìmarii  nostri  avvocati  in  risposta  ad  un  quesito  fatto  loro 
per  il  tribunale  della  gran  Cancelleria  di  Londra,  che  dovea 
giudicare  sulla  validità  d'un  patto  nuziale  in  cui  il  padre 
d'una  sposa  inglese,  maritando  tale  sua  figlia  a  sposo  roma- 
no, le  promise  in  parte  di  dote  anche  ma  quota  della  /utura 
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sua  credila.  1  giureconsulti  risposero  per  la  validità  di  tal 
patto,  anclie  perchè  nella  specie  loro  proposta  npn  era  stalo 
conferito  alla  figlia  il  titolo  ereditario.  Crediamo  però  che, 
prescindendo  anche  da  tal  circostanza,  secondo  la  massima  te- 
sté riferita  si  sarebbe  dovuto  con  sicurezza  rispondere  per  la 
validità:  mentre  la  causa  di  dote  è  la  più  sacra  che  le  nostre 
leggi  conoscono,, e  perciò  capace  a  giustificare  un  vero  pat- 
to successorio,  se  pure  si  fosse  slipolato.  I  giureconsulti  fu- 
rono i  signori  avv.  Massani  De  Dominicis  Tosti  avv.  con- 
cistoriali e  consiglieri  di  stato  -  prof,  dvv,  Belloni,  arv. 
Piacentini,  Ridolfi,  Slurbinetti,  Patrizi,  Terzi,  Bigioni,  Ba- 
cfietoni  (Antonio.). 

Buota  del  di  4  febbrajo  4859  -  Privernen.  nulliia" 
tis  conlractus  -  R.  P.  D.  Sbarretli  -  dif,  per  Magnoni 
sig.  avv.  Spinetti  -  proc.  sig.  doti.  Onesti  -  per  Del  Mo- 
nacò sigg.  avv.  Patrizi  ed  Alonso  -  proc.  sig.  doU.  Ugo- 
golinucci. 

//  aprile  '48S9  -  Expediatur.  -  Za  causa  non  h§ 
avuta  prosecuzione. 

LYII.  Spese  «traqiudiztali  -  Avvocati  -  Causs  ihnori 

Nette  cause  minori,  neppure  in  grado  di  appello  si  pongo 
no  in  tassa  gli  onorarj  degli  avvocali,  quand'  anche 
concorra  il  patto  sulla  ripetibilità  delle  stragiudizialù 


I, 


Jacovacci  e.  Bartolini 


Il  primo  turno  del  nostro  tribunale  civile,  in  una  li- 
te Trinca  e  Grucianì  riferita  a  carte  SOS  voi.  1  anno  1855 
in  66,  disse  ripetibili  1  patrocinj  degli  avvocati  nelle  cause  mi- 
nori, quando  queste  derivino  da  un  contratto  in  cui  esista 
K  obbligo  di  rifondere  alla  parte  vincitrice  in  caso  di  lite 
le  spese  stragiudiziali. 

11  secondo  turno  d%ì  med.  nostro  tribunale  civile  ba 
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^ra  detto  il  contrario  con  una  sentenza  clie  proferì  sulla  li- 
quidazione di  una  tassa  richiesta  dal  procuratore  di  un  J[a- 
covacci  contro  un  Bartolini,  cbe  avea  perduta  io  grado  di 
appello  una  causa  commerciale  di  7^  34:  ed  eccone*  il  le- 
sto a  cautela  della  curia- 

)>  Considerando  ctie  il  Bartolini,  opponendosi  air  ordi- 
nanza di  tassa  rilasciata  dal  giudice  uditore  del  nostro  tri- 
bunale avv.  Guglielmotti  li  30  settembre  1838,  deduceva 
essere  stato  in  due  modi  gravato,  V  cioè  coir  essersi  in 
quella  incluse  le  spese  e  funzioni  strag^udiziali ,  2°  col- 
r  essersi  pur  anco  compreso  nella  medesima  T  onorario  del- 
l'av^'ocalo:  e  pretendeva  non  doversi  le  slragiudizialì  per 
la  ragione  che^  sebbene  egli  avesse  agito  in  virtù  di  un 
contralto  di  cui  erano  pattuite,  la  questione  però  dedot- 
ta in  appello,  e  nella  quale  avea  soccombilo,  riguardò  non 
il  merito  della  causa ,  ma  V  ammissibilità  o  nò  di  un  te- 
stimonio indotto  per  esaminarsi  fuori  del  termine  prefisso 
uel  decreto  di  esame.  Quanto  poi  all'opera  dell' avvocato, 
sosteneva  dovere  in  ogni  caso  essere  esclusa^  perchè  vo- 
luttuosa, avuto  riguardo  alla  poca  gravità  della  lite  in  gra- 
do di  appello  giudicata. 

ji  Considerando,  che,  presi  ad  esame  i  predetti  due 
motivi  di  gravame,  si  è  riconosciuto,  quanto  al  primo,  es- 
sere state  giustamente  escluse  neir  ordinanza  di  tassa  di 
cui  si  tratta  le  spese  e  funzioni  irrepetibili.  Poiché  la  que- 
stione incidentale  portala  in  appello  suir  ammissibilità  del 
testimonio  Cardelli  nacque  dal  merito  di  una  lite  dal  Bar- 
tolini istruita  in  virtù  di  contratto,  ove  era  convenula  la 
rifazione  delle  spese  anche  stragiudiziali.  E  sarebbe  as- 
surdo, quando  il  rimborso  delle  spese  della  causa  princi- 
pale è  regolato  da  un  patto,  giudicare  sulle  spese  deir  in- 
cidente indipendentemente  dal  medesimo  patto;  mentre  V  in* 
cidente,  essendo  per  natura  sua  occasionato  dalla  lite  priu: 
€ipale,  è  parte  di  quella,  e  non  esiste  che  con  quella  e 
per  quella. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


»  Cdnsiderando  che  giusto  iovece  e  ragionevole  si  è 
ravvisalo  r  allro  motivo  di  gravame  ooneenieQle  l'opera 
dell'avvocato  inclusa  nella  riferita  ordinanza  éi  taasa.  P^* 
che  il  tribunale,  persistendo  nel  parere  già  adoUalo  nel* 
r  altra  sentenza  resa  li  3  giugno  1859  neUa  causa  Pier^' 
gentili  contro  Piazzoni  risultante  dal  fase*  al  nuinero  di  proli  ; 
Ki9  deiranno  1858, ha  ritenuto  che  T onorario  dell' avvthr. 
cato  per  Topera  sudetta  non  dovesse  essere  rifattibile  wh 
l'attuale  lite  non  compresa  fra  quelle  enumerate  nel§'S99> 
deir editto  disciplinare  17  dee.  1834.  Difatti  il  §. anzidet- 
to a  chiare  note  prescrive  -  Gli  onorarii  degU  avvocati  ii 
tasseranno  a  carico  di  chi  ha  perduta  la  causa  4^  acanti  i 
tribunali  civili  delle  Provincie  nelle  cause  sommarie  iscritte 
in  ruofo,  t^  nelle  cause  avanti  i  tribunali  di  appello  giiir 
dicale  in  primo  grado  dai  governatori,  o  altri  giusdicenti, 
e  dai  Iribuali  di  commercio  -.  Essendo  però  incontrover- 
so, che  la  causa  in  appello,  cui  si  riferisce  Tordinanzaia 
disputa,  venne  al  nostro  tribunale  di  commercio  in  una  li- 
te di  natura  esecutiva,  e  concernente  il  pagamento  di  7=i  3i, 
non  poteva  dunque  a  senso  del  citato  (paragrafo  caricarsi  la 
parte  soccombente  della  rifazione  daironorario  deiravvocato 
volontariamente  -chiamato  in  sua  difesa  dal  Jacovacci. 

»  Con»derando  che  inutilmente  il  procuratore  del  med. 
Jacovacci,  a  sostegno  della  conseguita  ordinanza,  onde  dob 
perdere  le  partite  in  discorso,  ricorreva  al  patto  delle  strar 
giudiziali,  quasicchè  in  virtù  del  patto  stesso  potesse  es- 
sergli dovuta  la  rifazi(«e  dell'  onorario ,  cui  era  tenuto  il 
cliente  suo  per  l'azione  contraria  mandati.  La  legge  di 
§  359  dell'editto  disciplinare  ha  distinto  dalle  spese  ripe- 
tibili lo  non  ripetibili,  ed  ha  detto  che  le  prime  soltanto 
si  tasseranno  contro  ia  parte  soccombente:  ha  poi  sogginD- 
to  nel  §  360  del  riferito  editto  che  anche  le  irrepetibili 
s'intenderanno  comprese  nella  condanna  quando  fosse  con- 
venuto per  patto  speciale  che  il  vincitore  debba  esserne 


Digitized  by  LjOOQ IC 


réiintegrato.  H»  però  quindi  m\  capitolo  V  del  medesima 
editto  disolplittare  dal  §  464  al  526  inclusivamente  enon-^ 
ciate,  e  mecìicate  singolarmente  tutte  le  partite  che  costi- 
tnlseono  la  categoria  delle  spese  ripetibili  :  ha  *  enunciato 
egualmAite  le  partite  tutte  che  costituiscono  P  altra  cale- 
g(*ìa*  deliei  «pese  irrepetibili  nel  successivo  capitolo  VI  §  527 
dai  num.  1  air  8. ,  e  di  queste  ha  soggiunto  nel  §  529  do- 
versene la  rifazione  dal  soccombente,  se  concorre  il  patto 
di  cui  al  S  360.  Però  in  ninna  dello  due  categorie  sudet- 
te  ba  niai  fatto  menzione  delF  opera  dell' avvocato  rispetto 
alle  cause  per  le  quali  fu  esclusa  dal  §399.  Né  poteva 
farne  menzione:  poiché  dal  testo  di  tutti  i  §§  surriferiti^  ohe 
compongono  le  due  suenunciate  categorie,  chiaramente  si 
ravvisa^  che  non  sono  mai  rifattibili  le  spese  che,  ecceden- 
do la  presunta  gravità  della  lite,  sono  insopportabili  dalla 
hatnra  della  lite  medesima.  Difatti  nelF  avere  la  legge  an- 
noverate nel  detto  §-  527  le  spese  non  ripetibili^  altre  par- 
tite non  enuncia  (oltre  gli  accessi  ai  pubblici  offici)  che 
r  eccedenza  di  quelle  a  ciascuna  causa  per  sua  natura  com* 
petenti,  e  che  oltrepassano  la  misura,  e  quantità  stabilita  nel 
capitolo  precedente,  ove  sonosi  enumerate  le  spese  rìpetibi^ 
li.  Cosi,  ove  competesse  per  natura  di  causa  il  congresso , 
ha  accordato  r eccedenza  delle  sessioni:  ove  competesse  la 
scrittura,  ha  accordato  Teccedenza  dei  fogli:  ove  T  informa- 
zione ha  dato  V  eccedenza  delle  informazioni.  Non  ha  però 
mai  sotto  il  titolo  delle  spese  non  ripetibili  (  enumerale  dal 
d.  §  527  )  ordinata  la  riCaaione  di  quelle  non  comportabili 
dalla  natura,  e  presunta  gravità  della  lite,  né  ba  mai  per* 
mésso  che  i  limiti  si  oltrepassassero  dei  modi  di  difesa  a 
ciascuna  lite  attribuiti  in  base  alla  presunta  sua  gravità.  In 
una  parola,  (atto  il  confronto  del  capitolo  V  coir  altro  ca- 
pitolo VI  (ove  le  spese  irrepetibili  sono  enumerate)  non  vi 
ha  passaggio  da  qualità  a  qualità,  ma  unicamente  da  quan- 
tità a  quantità,  cosicché,  dov^ido  sempre  ciascuna  causa 
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eoDservare  f  modi  a  sé  proprj  di  difesi,  è  attribuita  nel  d. 
capitolo  VI  al  cILeDle  (  ed  anche  alla  parte  vinta  nel  caso 
di  special  patto)  una  rata  eccedente  la  quantità,  non  la  qua- 
lilà  delle  spese  ripetibili  descritte  nel  precedente  capitolo  V. 

»  Considerando  die,  ciò  posto,  inutile  ravvisasi  il  pat* 
lo  delle  stragittdiziali  invocato. dal  difensore  del  Jacovaoci 
per  r  oggetto  di  sostenere  la  rifazione  dell'onorario  dell'av- 
vocato. Poiché  detto  patto,  altra  forza  spiegare  non  peteB, 
fuorichè  quella  di  tenere  responsabile  il  soccombente  anche 
delle  spese  non  ripetibili  descritte  nel  §  527  entro  i  limili 
dei  modi  di  difesa  comportàbili  colla  natura  della  lite  che 
sarebbe  potuta  insorgere  dal  contratto  ove  il  patto  mede- 
simo erasi  apposto.  Trai  i  modi  di  difesa  però  della  lite 
dal  detto  contratto  derivata,  e  dal  nostro  tribunale  giudi- 
cata^ cui  si  riferisce  Y  ordinanza  in  questione,  non  era  da 
potersi  assumere,  per  natura  di  causa,  T opera  deir avvo- 
cato (citato  §  399).  Dunque  alla  rifazione  deir onorario 
per  r  opera  stessa  non  potevasi  estendere  il  patto,  cui  ri' 
correva  il  difensore  del  Jacovacci. 

»  Considerando  che  se  al  patto  predetto  si  desse  una 
maggiore  estensione  al  di  là  degli  enunciati  limiti  dalla 
legge  medesima  espressi,  ne  verrebbe  Y  assurdo  che  né  le 
parti  saprebbero  a  quanto  si  obbligano,  assùmendo  in  sé  la 
rifhzìone  delle  spese  irrepetibili,  ed  inoltre  in  arbitrio  dei 
litiganti  sarebbe  di  trattare  le  cause  con  i  metodi  di  dife- 
sa che  sembrassero  loro  migliori ,  sebbene  più  dispendio- 
si ;  mentre  viceversa  la  legge,  in  relazione  unicamente  alla 
paesùnta  gravità  di  ciascuna  lite  dedotta  e  dalle  somiae  o 
dalla  materia,  ha  fissato  regole  certe  invariabili  per  le^* 
quali  é  sempre  necessario  che  le  cause  secondo  la  varietà 
del  genere  loro,  o  si  trattino  al  ruolo  o  in  udienza,  o  sisr 
no  di  sola  spettanza  dei  giusdicenti  o  dei  tribunali,  ocoa 
Io  scritto  si  difendano,  o  con  la  sola  discussione  verbale; 
e  infine  o  col  ministero  dei  soli  procuratori  si  perorino^  e 
anche  T  opera  dell' avvocalo  possa  assumersi. 
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»  Considerando  che«  quest'animo  argomento  dedotto 
^agli  assurdi,  invano  si  rispondeva  avere  la  legge  provve- 
duto nel  §  529,  onde  Tarbilrio  dei  difensori  non  eccedes- 
se i  giusti  limili  del  necessario,  avendo  in  quello  aceor- 
data  ai  giudici  la  facoltà  di  sottrarre  dal  conto  le  spese 
di  alti  voluttuosi.  Imperocché  questa  disposizione  ò  riferì- 
bile a  quei  soli  atti  voluttuosi  che,  sebbene  comportabili 
dalla  natura  della  causa ,  non  fossero  però  slati  nò  utili 
nò  necessari .  Qnindi  ò  evidente  che  il  citato  §  non  indu- 
ce la  necessità  di  recedere  dall'  argomento  superiormente 
premesso. 

»  Considerando  cho  inutilmente  del  pari  alcuni  esem- 
pj  si  adducevano  di  sentenze  di  aliri  tribunali  i  quali  ave- 
vano ammessa  la  rìfazione  dell'  onorario  dell'  avvocato  in 
casi  in  cui  era  concorso  il  patto  delle  stragiudìziali ,  sei)- 
bene  la  causa  non  V  avesse  per  natura  sua  comportala.  Pe- 
rocché in  1°  luogo  tali  esempj  sono  contradetti  da  senten- 
ze contrarie,  come  ne  fa  fede  quella  del  nostro  turno  nel- 
la causa  Piergentili  sopra  richiamata ,  e  altra  del  primo 
turno  del  medesimo  nostro  tribunale  risultante  dal  fascico- 
lo 1622  dell'anno  1818.  Poi  l' autorità  di  questi  esempj 
non  era  da  aversi  in  tale  considerazione  che  il  tribunale 
dovesse  per  virtù  di  quelli  recedere  dalla  sua  convinzione 
che  gli  ò  sembrata  troppo  chiaramente  fondata  sulla  dispo- 
sizione della  lagge. 

»  Dopo  il  sin  qui  detto,  il  tribunale  ritiene  quasi  su- 
perfluo anche  d' invocare  il  disposto  del  §  529  per  depen- 
nare dal  conto  gli  onorarj  dell'avvocato  per  l'opera  assuur 
ta  in  causa  tale ,  da  non  poter  certo  esitare  a  dichiararla 
voluttuosa. 

X»  Considerando  che  in  rapporto  alla  rispettiva  soc- 
combenza delle  parti  si  ò  dovuta  ripartire  proporzionalmen- 
te la  rifazione  delle  spese  di  questo  incidente. 

»  11  tribunale  conferma  l'ordinanza  di  tassa  per  scu- 
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^  i8.  90  e  nel  resto  la  reroca;  condafloa  Jàcòtai^i  a 
sette  delle  dieci  parti  di  spese  di  questo  incidente,  dichia* 
rando  compensate  le  altre:  condanna  Bartolim  alle  ulte* 
riori,  e  delega  mons.  Vice  presidente  ec. 

Tribunale  cwik  nii  Roma  '-  secondo  ììtmo  -  fMMig} 
Orlandini  vicé-presid.  -udienza  del  di  94  novembre  46S9  - 
dif.  per^  Jacovacci  sig.  Ceccaielli  -  par  Bartolini^y.^ot^ 
Sironi. 

LYIII.  Mandatario  -  Giudizi  -  ValiditI 

t.  Il  %  474  che  vieta  al  mandatario  d'istruire  il  giudizio 
in  nome  proprio^  non  riguarda  il  caso  in  cui  lo  iHrui- 
sca  ad  (stanza  sua ,  ma  per  V  interesse  del  man- 
dante^ e  questo  dichiari. 

3.  E  mollo  meno  "se  è  un  mandatario  incaricato  non  so- 
lo ad.  agire  in  giìidizio,  ma  anche  ad  esigere  il  cre- 
dito che  ne  forma  t  oggetto. 

(Decis.  sul  §  47/  del  regoL  .giud.) 

N.  e.  N. 


Ne 


lei  tribunale  civile  di  Roma  fii  dal  venditore  d'un 
palazzo  istruito  un  giudizio  contro  il  compratore,  formulau'^ 
do  il  libello  -  ad  istanza  del  sig.  A.  tanto  in  nome  proprio, 
guanto  di  suo  fratello  B.  che  n'era  condomino,  e  che  d 
fratello,  che  fece  il  contralto,  avea  data  commissione  di  ven«* 
dere  ed  esigere  il  prezzo.  Il  tribunale  trovò  irregolare  V  istaib 
za,  ed  assolse  il  reo  convenuto  dairossérranza  del  giudizio. 

Appello  in  Ruota  colla  formola  -  An  et  prò  qua  sum- 
me  eonstet  de  credito,  ita  ut  sit  r^lùxandum  mandatum, 
4eu  potius  sit  locus  absolutioni  ab  observantia  judicii. 

La  RHota  ammise  V  istanza  sul  merito:  ed  in  ciò  cbe 
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riguardava  la  q^e^lione  d'ordine  —  Considerando  che  il 
giudizio  di  cui  si  tratta  fii  istruito  a  nome  proprio  e  dei 
mandatario  a  cui  spettava  la  melai  de)  prezzo  dicendo  il 
mandatario  di  agire  tanto  in  tsmte  propria  quanto  in  nome 
ài  $m  fratello  B.  come  éb  mandato  di  procura  di  cui 
in  Mti^ 

»  ette  la  tegge  vieta  al  mandatario  dì  esercitare  a  no- 
me proprio  Fazione  che  compete  a(  mandante,  ma  non  di 
esercitarla  per  il  suo  committenlie ,  e  nominarlo ,  lo  che 
è  conforme  air  antica  disposizione  di  diritto,  che  deve  con- 
ferire air  interpretazione  del  diritto  nuovo,  cioè  al  dispo- 
sto deirimperatore  nella  ihttit:  Kb.  4  tit.  40  in  princip. 
che  dice  agere  posse  quemlibet  hominem  aut  suo  nomine 
aut  alieno.  Ed  infatti  così  la  intendono  anche  gli  inter- 
preti del  diritto  nuovo^  cioò  della  legge  francese  da  cui 
proviene  quella  regola  che  it  mandisttario  non:  possa  eser- 
citare le  azioni  che  spettano  al  suo  mandimte  (1). 

»  Che  quand'anche  Uéspressione  fosse  ambigup^  dbve  es- 
sere sempre  intesa  nel  senso  che  Futile  per  Tinutile  non  d^b- 
ba  essere  viziato,  mentre  se  il  fratello  chq  agiva  in  nome 
proprio,  avea  la  procura  per  esigere  Tàltra  metà  del  prez- 
zo spettante  all'  altro  fratello ,  e  quand'  anche  egli  avesse 
venduta  la  cosa  aliena  neirerercitare  quella  azione,  esegui- 
sce it  suo  mandato  :.  d' altronde  il  compratore  della  cosa 
aliena  non  può  ricusare  a  chi  Thà  venduta,  il  pagamento 
del  prezzo,  se  dal  venditore  glie  ne  venga  liberamente  tra* 
sferito  il  possesso. 

Rescrisse  -  Affirmative  adprimam  partem  prò  summa 
sciU.  duodecim  miUe;  negative  ad  secundam,  salvo  jwre  fa- 
vore Petri  (cioò  del  compratore)  prò  annuo  canone  Seu- 


il) Merlili  fMest.  tU  dRritto  atta  v,  preserk,  %  45  -  Carré 
i$lk  leggi  di  proc.  eh>.  port.  prima  Ub.  SftU.  3  art.  €4,n.  X90. 
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lor.  7.  5ù  super  residuo  pretto^  cioè  di  un  piccolo  ca- 
none  di  cui  si  trovò  gravato  il  fondo. 

Buota  del  di  4  aprile  4869  -  R.  P.  D.  Rodriguez 
-  Bomana  solulionis  -  diff,  per  l'appellante  sigg.  atv.  Pia- 
centini-Rinaldi, Carcani,  e  Degli  EfTetli  -  proc.  B.  Belli  - 
per  l'appellalo  sig.  avv.  Torà  -proc.  sig.  dolt,  Guamieri^ 

4  luglio  4859  -.  In  decisis. 

5  agosto  d.  anno  -  Expedialur. 
Accettata  dal  socambente-, 

LIX.  Prelazione  -  Dominio  utile  -  Dominiot  diretto  - 
Consolidazione  (notizia  succ.) 

Sllveri  e.  Sciava. 

Jua  questione  di  diritto  se,  convenuta  fra  più  eniileuli,^ 
la  facoltà  di  chiedere  la  prelazione  nel  caso  che  nno  voglia 
vendere  la  sua  parte,  cessi  la  efficacia  del  patto  per  la  con- 
solidazione deirutile  col  diretto  dominio,  o  debba  almoDO 
esercitarsi  sul  pieno  dominio,  anziché  sul  solo  dominio  utile, 
fii  non  ha  guari  risoluta  per  la  negativa  tanto  dàlia  curia  ec- 
clesiastica di  LoretOv  che  dalla  Ruota.  E  fu  nel  caso  che, 
avendo  alcuni  di  Castel  Fidardb,  presa  insieme  in  enfiteusi 
una  selva  comunale,,  ed;  avendo  pattuito  di  non  vendere  mai  ad 
estranei  la  rispettiva  porzione,  uno  di  essi,  cioè  il  conte 
Silveri^  affiancato  il  suo  canone,  e  quindi  venduto  ad^un 
Zampetti  estraneo  alla  società  il  pieno  dominio  della  sua 
porzione^  si  fece  a  pretendere  che  il  diritto  di  prelazione 
sul  solo  utile  dominiO)  che  voleva  esercitarsi  dal  socio 
Sciava,  si  fosse  risoluto  per  la  consolidazione  delFutile  col 
diretto  dominio.  In  Ruota  la  causa  fu  proposta  col  dubbio- 
An  constet  de  peremptiòne  praelàtionis  in  casu. 

Il  s.  Uditorio  -  Considerando  che  a  ninno  de'soci  era 
lecito  di  violare  il  patto  sociale,  che  proibiva  di  vendere 
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ad  estranei  la  propiia  porzione  di  dominio  utile  (1),  e  per 
ciò  neppure  al  Silveri. 

»  uiie  a  torto  egli  pretendeva  esseie  inammissibile  la 
dimanda  di  prelazione  dello  Sciava,  perchè  ristretta  al  sa- 
lo dominio  utile,  il  quale  per  la  consolidazione  col  diretto 
più  non  esisteva,  né  da  esso  poteva^  più  dividersi,  o  distin- 
guersi. Sebbene  infatti  la  natura  di  un  contratto  individuo 
impprti  in  genere  la  necessità  di  esercitare  il  diritto  dr 
prelazione  su  tutte  le  cose  venute  in  contratto,  e  non  so* 
pra  alcune  soltanto  (S),  conviene  per  altro  distinguere  fra 
la  prelazione  derivante  dal  diritto,  e  quella  proveniente  ^a 
un  patto;  come  pure  fra  le  cose  che  non  possono  divider- 
si, e  quelle  che  sono  suscettive  di  divisione.  Ora  nel  caso  la 
prelazione  dipendeva  da  un  patto,  e  si  era  voluta  appunto 
restringere  al  solo  utile  dominio,  onde  non  v'  era  ragione 
di  ammettere  il  contrario.  La  separazione  poi  fra  Tutile  e 
il  diretto  dominio,  non  ostante  la  seguita  confiisione ,  era 
ben  facile ,  trattandosi  dell'  effetto  di  un  contratto  enfi- 
teutico,  il  quale  neppure  potrebbe  sussistere,  senza  questa 
distinzione  di  dominio. 

>t  Che  non  ostava  T  unicità  del  prezzo,  e  del  contralto, 
non  essendo  la  cosa  venduta  di  sua  natura  indivisibile  (3). 

»  Che  neppure  giovava  il  dire,  che  il  patto  ebbe  ri- 
guardo al  solo  caso  della  vendita  del  semplice  dominio  uti- 
le; poiché  in  esso  non  v' è  alcuna  limitazione/  né  d'ai- 


(1)  Leg.  il  §  penuU.  ff  de  oeL  empH  et  vend.  -  YeliUma 
pr^MaiUm.  26  gmu^o  4858  §  4  cor.  Pellegrioi. 

(3)  CorradÌBO((e;tfreprae2a<.jrtf.  4S  n.  7  -  Romana  mìUlaL 
oblat.  40  giugno  48S5  §  S  cor,  Àntiaorì. 

(3)  Leg.  38  %  ult.  ff  de  aedil.  ediclo  -  Corradino  op.  eU. 
qu.  45  n.  i. 
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tronde  era  Fecito  eladerlo  ad  utio  dei  socf,  e  cosi  dislfag- 
gere  il  dirilto  quesito  dagli  altri. 

»  Glie  meno  ragionevolmente  si  pretendeva  estinto  il 
diritto  di  prelazione  io  virtù  della  stessa  consolidazione 
dèi  due  domioii,  avvegnaché,  oltre  1'  esserne  facile  la  di- 
stinzione, il  conte  Silveri,  rapporto  ai  consoci,  conservò  sem- 
pre, anclie  dopo  la  redenzione  del  canone^  due  personalità 
distinte,  una  cioè  come  socio ,  e  V  altra  come  successo^ 
del  municipio  direttario  ;  non  potendo  mal  dall'  accidenta- 
le loro  riunione*  essere  pregiudicato  il  patto  dellai  sociefi 
enfiteutica. 

»  Che  infine'  lo  stesso  Silveri  ntlìì  atto  della  vendita 
riconobbe  la  distinzione  dèi  due  domioii ,  ed  il  diritto  di 
prelazione  dei  soci  a  forma  dell'  i&tQomenlo. 

Bescrìsse  -  Negative. 

Ruota  del  d^  6  maggio  Ì859  -  Laufetana  praehtiih 
nis  -  R.  P.  I>.  Serafini  -  dtf.  per  Silveri  sigg.  aw.  Ga- 
feotlì  -  proc.  9ig.  doti.  Mancioi  Lombardi  -^  per  Sciava 
sig.  avf).  Storbinetli  -  proc.  sig.  doU.  CiampolL 

49  Dicembre  48S9  -  In  decisis. 

liX.  Stipolìiione  -  Terzo- Azione  utile  (iMti%iaw^*ì 

Gelaoi  e.  Righetti 

vjhe  la  notissima  regola  di  dirilto  -  alìeri  stipulm 
nemo  potest  -  debba  intendersi  relativamente  alle  sole  azioni 
dirette,  derivanti  dal  contratto,  e  non  già  altresì  alle  azio- 
ni utili,  io  dichiarò  ancora  una  volta  la  Ruota  nel  caso  del 
cav.  Righetti,  il  quale,  BeHa  cessione  fattagli  da  un  An- 
tonini deir  appalto  della  pescheria  io  questa  città,  essen- 
dosi accollato  un  debito  che  tale  cedente  avea  verso  Gelanii  ^ 
avendolo  anche  in  parte  soddisiàtto,  poscia  si  ncusò  a  pa- 
gare il  residuo,  addocendo  fra  te  altre  ragioni  »  anche  la 
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suddetta  regola;  ed  ebbe  sorte  propizia   iDnaozr il  nostra* 
tribunale  civile^  da  cui  la  causa  veune  alla  fiuota  col  dub- 
bio -  An  sii  locus  sotutioni  scutor.  4616,  et  obuL  98; 
ita  ui  iit  relaxandum  mandalum  in  casu  eie. 

Il  «.  Uditorio  -  Gonsideraodo  che  sulla  quantità,  del 
credilo  non  è  controversia;  ma  per  parte  del  cav^  Righet- 
ti si  sostiene  che  niun  diritto  od.  azione  poteva,  competere 
^  Geiani  in  virtù  del  contratto  di  cessione  dell'appalto,  ia 
cui  ebbe  luogo  raccollazione  del  debito  deirAntonini  ver- 
so di  lui,  perchè  egli  non  v'intervenne^  e  ninno  può  sti- 
pulare per  altri. 

»  Ghe  però  sebbene  per  T  antico  diritto  niuno  potesse 
stipolare  per  altri,  ciò  deve  intendersi  dell' azione  diretta,, 
la  quale  rimaneva  presso  lo  stipolante,  e  non  eziandio  del- 
la utile,  che  si  acquistava  a  colui  che,  sebbene  assente,  era> 
contemplato  nella  stipolazione  (Ij. 

»  Ghe  ciò  poi  abbia  luogo  appunto  nel  caso  delFac- 
collazione  è  cosa  certissima.  Intendendosi  infatti  pep  essa 
ehe  il  compratore  ed  accollatario  paghi  con  denaro  con- 
tante quella  parte  di  prezzo^  ohe  è  costituita  dal  debito  ac^ 
collato,  ed  il  venditore  a  vicenda  glie  la.  reslltuisca  ad.og^ 
getto^  di  dimettere  il  creditore  accollato  (2) ,  ne  segviQ  ch&f 
rimanendo  ferma  la  obbligazione  del  primo  debitore,  il  quale 
non  potè  essere  liberato  dal  creditore  assente,  s'intenda 
equiparato  T  accollatario  allo  slesso  debitore  primitivo,  co- 
fi}  Leg,  8cod,  ad  eahib.  -  DònelK  comm.jur.  civ.  Ub,  1S 
cap,  17  n,  18  e  19  -  Gt^^ìbxì.  discepl.  forens.  cap,  530  n.  i 
-  Gomez  dot.  resoluL  t.  i  cap.  41  n.  48. 

(2)  Card.  De  Luca  de  empi,  et  vendU.  disc.  89  n.  4  e  5  -- 
Perusina  reductiom  37  marzo  4803  §  2  cor.  Altieri  -  Auxima^ 
na  pitàUfii  47  marzo  480$^%  4  cor,  Rusconi  -  Bononim.  appel- 
ìiationis  40  genn.  4820  §  2  cor.  Martinez  -  Aficofii(atta  ecuMa- 
eeralen.  graduai.  4S  dee.  4846  §  6  cor.  De  Petro. 

20 
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me  se  egli  stesso  avesse  Sd  da  prìocipio  cantratto  il  de- 
l)Ho  in  uome  proprio,  e  si  fosse  direttamente  obbligato  ver- 
so il  creditore  (3)  ;  di  modo  che  ciascuno  divenga  un  cor- 
reo debendi  egualmente  principale,  ed  esposto  aUe  azioni 
del  creditore  accollato,  in  cui  potere  è  di  citate  quel  tte'due 
più  gli  piaccia  (4). 

»  Che  quindi  indarno  si  pretendeva  non  avere  acqui- 
stato il  Celani  alcun  diritto  in  forza  dei  contcatto  di  eessiMe,. 
onde  convenire  direttamente  il  cav.  RigtettL  al  pagamento. 

Rescrisse  -  Affifmalwe  in  omntìfus. 

Buùla  del  dk  S  giugna  4859  -  Romana  soliUùmis-- 
Rmo.  P.  D.  Alberghini  d^cana-i^roc^.  per  Celani  sig.  doli. 
Cavi  -  per  Righetti  sig.  doit.  PagnonceHi. 

LXL.  FiGU  NA.IDIULI  -  Alihenxi  -  Pbovisions 

(not  iucc.) 

.  N.  e.  N.. 


I. 


in  una  cansa  di  filia^^ione  naturate  il  nostro  tribuna^ 
le  civile  condanna  il  padre  a  sei  scudi  d' allumiti  in  fa- 
vore del  preteso  suo  figlio  durante  la  causa,  in  culi  giudici 
aveano  ordinato  Tesiffloe  dei  testimoq  :  ed  egli,  cioè  il  reo 
convenuto,  ne  appellò  alia  Ruota  colla  formola-*  In  et  quo- 
modo  sit  hem  prwisùmi  in  easu  ete. 

Per  la  revoca  deUa  sentenza  si  disse  essere  Itogo  a  mi- 
sure provvisionali  solo  quando  U  diritio  dèW  attore  (  §  91(  j 
SUI  certo  liquido  in  genere  ed  tn  ispecie-  che  per  il  %  513 
le  prestazioni  alimentane  si  danno  unicamente  a  persone  - 
che  hanno  diritto  agli  €dimenti  in  virtò  della  lègger  e  «h(^ 
to  sammiaistrazioni  per  le  spese  di  lite  si  accoEdano  mIo 

(3)  Cene,  de  eens.  qu.  7$  n.  16:^RomaM  accolloU.  47  giu- 
gno 4805  §  S  cor.  Isoard. 

(4)  Ansald.  de  cmm,  disc,  tf 5  h.  5 f  -  Baveìmaten.  census  super 
(rucUh.  44  apr.  48S4  §  »,  e  SO  getm,  1855  n.4  e  5  cor  Xom^ 
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nei  caso  the  i  tribùoali  riconoscano  (§  9B1)  abbast^uiza 
ìéUaro  il  bum  liifriUo  del  richiedenteipev  cui  U  tribunale 
civile  iKm  avrebbe  poloto  decretare  la  provvisioDe  alimieiitaria 
iù  per  ie  spese,  finobè  dopo  L'esame  del  testimoDi  non  si 
lesse  tiattat^  la  cassa  sul  merito. 

Alla  Ruota  però  sembrarono  inopportime  le  suddette  re- 
iiKote,  mentre,  se  si  potessero  applìiare  anche  ai  giudizi  di 
JUiazione  naturale ,  molti  attori  per  mancanza  di  mezzi  a 
«estenerli^  dovrebbero  abbandonarli,  per  eui  nella  specie  si 
dovesse  procedere  con  equità,  e  ritenere  che  in  »milL  cause^ 
secondo  l'antica  consuetudine  del  nostro  foro,  bastino  con- 
fetture anche  lievi  per  accordare  ahneno  in  piccola  quan- 
tità le  somministrazioni  alimentarie  (1). 

La  Ruota  rescrisse  -  A  formative  in  omnibus  jmla  mo- 
iftifn,  nempe  ad  formam  sentmtiae  Tribunalis  civilis  Urbis. 

Buota  del  dì  27  giugno  48^9  -  Romana  filiationis 
tMturalis  super  provisione  -  R..  P.  Dv  Negroni  -  p^oa. 
sig.  dott.  Amici  (Luca)  e  TosL 

LXIIt  AfiENzU.  -  GuGNTEL^  -  Legato,  (noi.  mcc.J 
Palazzi  e.  Azzi 


Gir 


Qrometti  di  Pesaro,  nel  testamento  ch|9  fece  in  punto 
di  mortCì  istituì  erede  raniina.  sua,  e  dell'ampia  cUeniela^ 
ehe  avea  qual  commissionario  e  spedizioniere  di  commer- 
liio,fece  uo  legato  ad  un  Francesco  Palazzi,  dicendo  lasciargli, 
la  dittn  di  spedizionierìa:  il  legatario,  reputando  che  in  tale 
kgàìQ  il  testatore  avesse  voluto  comprendere  anche  la  cas- 
sa^  0  seprta  di  danaro  che  per  esercitar  tale  officio  è  neces- 
^ria  e  specialmente  per  le  anticipazioni  e  per  gli  impronti,, 
citò  un  Azzi  esecutore  testamentario,  ed  il  fiscale  della  cu- 

(1)  Gratian.  ^cept.  forens.  oap.  S€7  num.  S4  -  Covarmv.. 
praetic.  quaesL  cap,  6  mm,  8  -  Rota  parte  4S  tom.  4  decU^. 
481  num.  8  recen.  -  Decis.  S84  num,  4  cor.  Ansaldav 
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ria  vescovile  rappresentante  Tòpera  pia  alia  consegna  del- 
la cassa  e  dei  mobili  che  per  T  esercizio  della  sua  ditta 
avea  il  testatore. 

Rigettata  dal  vicario  generale  V  istanza,  appellò  in  Ruota 
col  dubbio  -  An  eonstet  de  extmsione  legati  ad  res  mot 
biles  et  pecùniam  negotiaiiims  exercitia  necesmrinu  Qrbi: 
trio  petilorum  in  casu  eie. 

La  Ruòta  -  Considerando  che  V  officio  di  spedizion!e<- 
re,  chiamato  dai  testatore  Ditta  commerciale  di  spèdizionie- 
Wa,  non  era  una  ragione  mercantile  io  cui  più  socj,  for^* 
mando  una  persona  morale,  avessero  conferita  denaro  per 
Fesercizio  d'una  speculazione,  ma  era  invece  nuUa  più  che 
una  personale  industria  del  Girometti,  consistente  noi  sor 
lo  avviamento,  e  sebene  airesercizio  di  qualunque  industria, 
occorrano  denari  ed  occorrono  forse  anche  oggetti  mobili^ 
se  però  il  danaro,  ed  i  mobili  per  destibazione  del  padre 
di  fomìglia  non  ne  constiluiscono  parte  integrale ,  non  u 
estende  ai  medesimi  il  legato. 

»  Che  d'altronde  in  tutto  il  tenore  del  testamento  il 
Girometti  non  disse  utia  parola  disila  cassa  otte  occorreva^ 
air  esercizio  di  quella  ditta:  parlò  del  danaro  esatto  e  da: 
esigersi,  e  parlò  d'altri  legati  in  cui  dovea erogarsi:  de- 
stinò nella  persona  di  un  Filippo  Azzi  V  esecutore  testa- 
mentario, in  modo  che  dei  mobili  e  del  danaro  dovesse 
far  ciò  che  credeva  nel  senso  del  testemento ,  e  solo  nel 
chiudere  respressione*di  qneirultima  sua  volontà,  di^  che  il 
medesimo  esecutore  testamentario  potesse /or  jn-o^ej^uiVì^  Ai 
sua  ditta  commerciale  ài  spedizioneria  ^  e  di  conferire 
al  sig.  Francesco  Palazzi.  IK  altronde,  ancorché  Tespn»- 
sione  fosse  ambigua,  noto  è,  che  quando  si  tratta  di  legali 
in  dubiis  qmd  minimum  est  sequimur. 
Rescrisse  -  Negative  in  omnibus. 
Ruòta  del  di  6  maggio  4  839  -  Pisauren.  legati-- 
B.  P.  D.  Sbarretli  ^  dif.  per  Àzzi  sig.  dott.  Annibaldi- 
per  Palazzi  sig.  dott.  Sestili. 
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].   DSBITO  PUBBLICO  ROMANO  -  RENDITE  - 

MoTU^PROPRio  DI  Pio  vìi. 

4.  iLe  leggi  vigenti  nel  luego  ove  era  domiciiiato  il  de- 

fonto  devono  regolare  la  sua  successione  riguardo  ai 
mobili  in  tal  luogo  esistenti:  tra  questi  si  compren- 
dono le  rendite  sullo  stato^  come  quelle  che  proven- 
gono dai  particolari,  e  così  anche  i  crediti  di  qua-' 
hmque  specie. 

5.  Il  motu-frcprio  di  Pio  VII  6  luglio  4816  con  cui  fu 

regalato  il  debito  pubblico  romano  non  surrogò  le 
nuove  rendite  agli  antichi  luòghi  di  Monte  che  si  re- 
putavano ad  istar  nK^ilium  e  perciò  la  rendila  del 
debito  consolidato  -dello,  stato  ponlificie  è  una  rendi- 
ta mobile. 

PallavlciDo  e.  De  Ferrari 

Così  risoluto  dalla  corte  reale  di  Genova  ed  ecco 
il  tenore  della  Decisione. 


A. 


itteso  in  dirillo,  essere  principio  nniversalmente 
riconosciuto  che,  a  differenza  degli  stabili,  i  quali  seguoh 
no  le  leggi  del  luogo  ove  sono  situati,  i  beni  mobili,  sieno 
essi  corporali  od  incorporali,  si  intendono  non  aver  altra 
sede  determinata  che  quella  del  domicilio  della  persona  cui 
appartengono,  e  che  ne  ha  la  libera  disposizione;  e  che  per 
i»a  saturale  conseguenza  di  tale  principio  le  leggi  vigenti 
nel  luogo  del  domicilio  del  defunto  deggìono  regolare  Tuni- 
versità  de'  beni  mobili  cadenti  nella  sua  successione ,  nel 
quale  novero  di  cose  mobili,  giusta  V  alinea  delF  art.  410 
del  patrio  codice,  sono  comprese  altresì  le  rendite  sullo 
stato,  dei  pari  che  quelle  verso  particolari. 

»  Che  invano  ad  eludere  siffiitto  principio  in  ciò  che 
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riflelle  i  mobili  della  categorìa  dei  crediti'  e  ^eHe  rendite, 
si  è  preleso  in  questo  giudizio  d' appello  di  opporre  che 
si  debba  considerare  il  luogo  ove  i  crediti  siano  esigibili  per 
determinare  quali  sieno  le  leggi  ad  essi  applicabili. 

»  Perocché  una  tale  dottrina,  comunque  abbia  pMtito 
per  avventura  già  servire  ai  dottori  per  risolvere  tali  qo^ 
stiooi,  che  faceva  nascere  la  contrarietà  di  leggi  e  di  sla^ 
tttti  municipali,  e  relativamente  a  certi  efletti,  pur  bod- 
dimeno  è  concordemente  respinta  dalla  moderna  giurispru- 
denza, la  quale,  nei  rapporti  intemazionali,  richiamando  i 
beni  tutti  a  due  distinte  classi  di  cose ,  mobili  cioè ,  ed 
immobili,  ha  pure  ammesso  quale  canone  inconcusso,  che 
ai  soli  immobili  sia  da  limitarsi  razione  delle  leggi  vi- 
genti nel  territorio  dello  Stato,  restando  i  mobili  indistin- 
tamente^ e  cosi  pure  le  azioni  ed  i  crediti  sotto  la  dispo- 
.  siiione  delle  leggi  del  domicilio  ;  e  ciò  massimamente  al- 
lorché, come  nercaso  di  successione,  trattasi  di  regolare 
r  universalità  delle  cose  che  cadono  nella  medesima. 

»  Attesoché  più* fondato  non  appare  il  sistema,  già  io 
prima  istanza  abbracciato,  e  proseguito  in  appello  dal- 
ia marchesa  Pallavicino,  e  marchese  De  Mari,  che  le  ren- 
dite, cioè,  delle  quali  si  tratta,  debbano  sottostare  alle  leg- 
gi dello  stato  pontiGcio,  siccome  provenienti  da  liquida- 
zione di  antichi  luoghi  di  monti,  i  quali ,  come  è  noto , 
in  quanto,  cioè,  ai  non  vacabili,  ossia  perpetue,  erano  ri- 
putati ad  instar  immobilium:  onde  la  medesima  natura 
ravvisare  si  debba  nelle  rendite  del  così  detto  debito  con- 
solidato, siccome  surrogato  a  detti  luoghi  di  monti. 

»  Un  tale  sistema  non  regge  né  in  fatto,  né  in  dì- 
ritto  :  manca  primieramente  di  fondamento ,  perché  dalla 
attrice  marchesa,  non  essendosi  ammesso  in  folto  che  le 
rendite  cadute  ncir  eredità  del  defunto  marito  prevenis- 
sero realmente  da  liquidazione  di  luoghi  di  monti,  non  ne 
venne  dalle  parti  convenute  fornita  la  prova,  la  quale,  for- 
mando la  base  della  loro  eccezione,  loro  speUa\'a  di  dare. 
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DaUa  quale  pro\a  lanlo  mena  sarebbe  il  caso  di  pret 
scìadere  da  cbe>  ricorrendo  al  iDotn-proprio  di  s.  s.  Pio  VII 
del  %  luglio  1816  coàiluUvo  ^el  deÙto  pubblico  dello 
•stato  romane,  scorgesi  cbe,  se  al  num,  3  delFart.  82Ssl 
^lecoima  alia  seguita  licfuidazione  degli  anlicbi  luoghi  di 
«danti,  i  cui  possessori  avessero  ricevuto  dal  cessato  gor 
\enio  francese  rescrìzioni  da  convertirsi  in  acquisto  di  be- 
ili naiionali  non  state  nei  termini  utili  impiegate  in  tale 
^quisto,  nello  stesso  nmm,  3  però^  e  nel  successivo  num.  4, 
^i  comptendono  ancke  rescrizionl  che  provenissero  da  altri 
antichi  debiti  dello  staio,  come  pure  crediti  provenienti  in 
generale  da  altre  cause ,  e  che  non  sì  fossero  falle  valere 
4id  tempo  stabilito  per  la  liquidazione  dei  medesimi. 

»  Attesoché  crolla  poi  assolutamente  un  tale  sistema 
4n  diritto,  se  ^  osservi  come  ppn  risulti  menomamente  dal 
citato  ttotu-proprio,  che  le  rendite,  di  cui  in  esso,  doves- 
sero intendersi  surrogate  agli  antichi  luoghi  di  monti:  av^ 
\egnache,  tante  )e  rescrizioni  che  air  epoca  della  isoppres- 
43ione  di  tali  luoghi  erano  ^tate  spedite  ai  loro  p^ies^ri, 
come  si  enuncia  nel  mentovato  art.  328,  quanto  |e  rendite 
stesse,  mercè  le  quali  doveva  esserne  soddisfatto  r.ammon- 
lare,  non  costituissero  che  un  sempQce  modo  di  pagamen- 
to dei  crediti  originarli  :  di  modo  che  quelle  rescrizioni 
segnatamente  che  non  fossero  state  convertile  in  acquisto 
di  beni  stabili,  non  avendo  sortito  quel  modo  di  £foddisfa- 
^ione  cui  erane  destinate,  unicamente  lo  avrebbero  sortito 
mediante  la  loro  conversione  nei  capitali  iqfrutliferi,  l  qua- 
li, giusta  r  art.  23$.  delle  atesso  mota-proprio ,  non  altr^ 
menti  che  tutu  gii  altri  crediti ,  entrarono  a  comporre  il 
debito  pubblico  deilo  Slato ,  ma  senza  conservare  veruna 
speciale  analogia  coi  titoli  originarii  <jiei  luoghi  di  monti, 
ì  quali  anzi  nello  stesso  art.  236  si  dichiarano  divenuti  di 
lìittD  valore. 

»  Attesoché,  in  difetto  di  legge  ch^  appoggi  tal  jfr^ 
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lesa  surrogazione,  invano  si  vorrebbe  questa  sorreggere  nel- 
la giurisprudenza  colla  scoria  delle  due  decisio&i'della  Roòla 
romana,  Funa  in  data  17  aprile  1826,  Taltra  lo  data  del 
25  giugno  1827. 

»  Imperocché,  ponendo  mente  alla  serie  di  disposizio- 
ni del  governo  francese  nella  prima  di  dette  decisioni  ram- 
mentate, e  cui  pure  si  riferisce  la  seconda,  tosto  si  appa- 
lesa come  peculiare  scopo  delle  disposizioni  stesse  fosse  sta- 
to r impedire  che  i  vincoli  d'ipoteche,  e  simili  pesi  cui  si 
trovassero  affetti  i  luoghi  di  monti  già  riputati  instar  im- 
mobilium^  venissero  meno,  e  perissero  per  difetto  di  prov- 
vedimento che  guarentisse  la  ricuperazione  di  credili  sovra 
di  essi  assicurati,  e  come,  a  tutela  di  tali  ragioni  di  ter- 
zi, fosse  dichiarato  nei  decreti  imperiali  in  data  3  ottobre 
ISIO  e  16  settembre  1811,  non  meno  che  «nel  decreto  del- 
la Consulta  straordinaria  ^el  25  novembre  dello  anno  1810, 
che  tali  pesi  ed  ipoteche  s' intendessero  di  pieno  diritto  tras* 
ferirsi  sovra  i  delti  beni  immobili  acquistati  colle  rescri- 
zioni, ossia  certiflcati  di  crediti  rilasciati  ai  già  possessori 
di  delti  luoghi,  e  che  inoltre  le  annotazioni  di  tali  p^i 
fatte  sui  titoli  originarli  equivalessero  ad  iscrizioni  di  slT- 
fatte  ipoteche  sui  fondi  con  detti  certificati  di  credito  acqui- 
stati. 

»  Che  la  contestazione  con  quei  giudicati  definita,  hob 
aggirandosi  che  Intorno  air  efficacia  che  avessero  serbata 
quei  vincoli  ó  pesi  sovra  i  fondi  staUli,  come  sovra  acqui' 
stati,  ed  ai  quali  tale  lite  era  circoscritta,  la  definizione  af- 
fermativa, che  ne  emanava,  nulla  ha  di  comune  col  punto,' 
i^he  di  fatto  non  venne  in  tali  decisioni  neppure  soiletalo, 
della  natura  che  le  cedole  di  rendita  sullo  stato  avessero 
dovuto  assumere  per  rispetto  air  origine  dei  capitsdi  irit- 
tìferl  in  esse  rappresentati. 

»  Ha  dichiarato  e  dichiara,  doversi  confermare,  come 
conferma  la  sentenza  proferita  dal  tribunale  provinciale  di 
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questa  città  io  data  10  lugHo  1858  e  liì  cui  è  appello  ^ 
condannando  gli  appellanti  nelle  spese. 

Carte,  di  appelb  di  Genova  -  udienza  del  dì  23  lu- 
glio  4859  -  sig.  Pinelli  p.  presid. 

II.  Biglietto  all'ordine  -  Competenza  - 
Arresto  persoì^ale 

4.  Il  tribunale  di  commercio  è  competenie  a  conoscere  di 
un  pagherò  stato  accettato  per  una  causa  apparente- 
mente commerciale,  e  la  di  lui  competenza  si  estende 
anche  verso  del  girante,  se  Faccettante  non  ha  impu- 
gnato la  qualità  di  commerciante. 

2.  Ma  S0  però  questa  venne  impugnata  dal  girante,  ed  il 
possessore  del  titolo  non  abbia  rimpetto  ad  essa  pro- 
vata la  causa  commerciale,  f  obbligazione  è  civile 
per  ti  girante^  e  non  può  essere  condannato  all'  arresto 
personale. 


Mictieli  e.  Solari 


L 


Corte -Attesoché  il  pagherò  del  16  di  agosto 
18S8  fu  accettato  dal  Gerolamo  Fasce  per  una  causa  ap- 
parentemente commerciale,  quale  è  quella  della  compra  di 
merci  da  rivendere,  e  fame  commercio. 

»  Che  se  quindi  il  tribunale  di  commercio  era  indub- 
biamente competente  nel  giudizio  introdotto  contro  il  det- 
to Fasce  accettante,  per  non  avere  questi  impugnata  la  sua 
qualità  di  commerciante,  lo  era  pure  contro  del  girante 
Micheli  per  continenza  di  causa,  essendo  stati  V  uno  é 
Taltro  citati  dairAngelo  Solari  pel  pagamento  delta  som- 
ma portata  dal  pagherò  in  discorso. 

»  Attesoché,  però,  avendo  il  Micheli  impugnata  la  qua- 
lità di  commerciante ,  la  di  lui  obbligazione  debbesi  rìle- 
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nere  quale  obbligazione  civile,  per  non  avere  il  Solari,  sie- 
come  gliene  incombeva  il  dovere,  né  foniito,  né  offerto  di 
fornire  la  prova  della  causa  commerciale  dirimpeito  alFere* 
de  stesso. 

»  €he,  in  tale  difetto,  la  sentens»  dei  primi  giwlìci 
vuole  essere  riformata  in  quanto  riguarda  «IP  arresto  per* 
sonale  i^ronnnziato  contro  delF  erede. 

»  Assetta  la  eccezione  d'incompelenza  proposta  dal  Mi- 
cheli erede  e  —  Ha  dichiarale  e  dichiara  doversi  cmx^ 
scrivere,  siccome  circoscrìve  la  sentenza  proferita  dal  tri-" 
banale  di  commercio  di  questa  città  ii  39  novembre  ulti* 
fno  scorso  in  quella  parte  eoa  cui  «i  pronunziò  T  arresto 
f)ersònale  del  Micheli  erede.  -  Spese  compensate. 

Carte  di  appeUo  di  Genova  -^ud.  deldiS  luglio  4859 
-  sig^  Gàsabona  prssid. 

III.    COMPROMESSO  -  J^TJLtlTi  *  RxTIFia 

//  compromesse  nullo,  perchè  consentito  da  una  pertOM 
senza  legittima  qualifica,  non  può  essere  utUmenU 
ratificate  dalla  parte  interessata,  dopo  la  pronunsia 
della  sentenza  arbitraUnentale. 


»  Ljb 


Michel  e.  Devemie 


uà  GoBTE  -  Considerando  che  con  atto  privato  del 
14  febbraio  18S7,  regimato  a  Bourbon-Lanus  il  14  maggio 
seguente,  Vittorio  Mésenguel  e  Giovanni  Miohel  hanno  scelto 
4re  arbitri,  ai  quali  baano  conferita  la  facoltà  di  giudicar» 
inappellabilmente  sulle  controversie  che  avevano  pemiepli 
innanzi  il  tribunale  di  Charoiles  —  Che  ammeUendo^  co- 
me hanno  ritenuto  gli  arbitri,  che  £0330  intenzione  delie 
parti  di  sottoporre  a!  loro  giudizio  non  solo  le  controver* 
aie  esistenti  fra  loro  person^mente ,   ma  eziaadio  la  lite 
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peBdeQl0  ìonanzl  lo  stesso  tribunale ,  fra  Hiebél  da  una 
parte,  e  i  signora  Devenne  e  P>9tet-Nispel  dalF  altra  non 
sarebbe  mena  voro^  che,  rapporto  a  questi  ultimi,  il  com^ 
promesso  del  14  ìebbrajo  18S7  non  importerebbe  alcun 
vincolo  giuridico,  avvegnacbè  Méseoguel,  semplice  ammi-- 
nislratore  ddle  loro  proprietà,  non  aveva  ricevuto,  siccome 
è  incontroverso,  H  mandato  di  compromettere ,  e  neppure 
si  era  reso  garante  per  loro  —  Considerando  che  se  De- 
venne B  Pelit-Nispel  avevano  9  ilirilto  dì  dare  al  compro- 
messo del  14  febbrajo  la  forza  oU)iìgatoria,  di  cui  è  pri** 
vo  rapporto  a,  toro  ^  ciò  Bra  «vldenlemente  a  condizione, 
che  la  loro  ratifica,  espressa  o  tacita  fosse  data  in  tempo 
utile  —  Che  niuoa  prova  esiste  in  processo  o  di  un  fatto 
anteriore  alla  sentenza  del  18  agosto  1857,  da  cui  possa 
dedurai  che  Devenne  e  Petit-Nispel  abbiano  inteso  render* 
si  proprio  il  compromesso  del  14  febbrajo,  e  sottomettersi 
al  giadizio  degli  arbitri  eletti  da  Mésenguel  e  Michel  -- 
Che  soltanto  dopo  la  sentenza  del  18  agosto,  la  quale  con- 
dannava  i  coniugi  Michel  a  pagar  loro  la  somma  di  6548 
fran.  e  17  e.  con  il  frutto  legale.  Devenne  e  Pelil*Nispel, 
rompendo  il  silenzio  osservato  per  lo  innanzi^  hanno  preso 
copia  autentica  di  questa  sentenza,  ed  hanno  agito  per  Tese- 
cuzione  contro  i  conjugi  Michel  —  Che  è  in  questo  stato 
di  fatti  incontroversi,  che  si  tratta  di  ricercare,  se  Michel 
è  ben  fondato^  ad  opporsi  alFordinanza  esecutoria  resa  dal 
tribunale  di  Charolles,  e  a  dimandare  la  nullità  dell' atto 
dei  18  agosto  qualificalo  per  giudizio  arbitramentale. 

»  Considerando  in  diritto,  che  il  compromesso  è  una 
convenzione  sinallagmalica,  e  che  quindi  è  della  sua  es- 
senza che  contenga  le  obbligazioni  reciproche  dei  contraen* 
ti,  siccome  è  stato  deciso  con  una  sentenza  del  18  gen- 
najo  1842  —  Che  da  questo  principio  evidentemente  di* 
scende,  che  per  la  validità  della  sentenza  è  necessario  che 
il  vincolo  giuridico  esista  tra  le  parti ,  prima  che  gli  ar- 
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tri  abbiamo  giudicato  —  Che  ne  -segoe  altresì ,  che,  se  9 
compromesso  è  slato  fatto  da  una  persona  senza  qualifica, 
non  pòssa  essere  ratifieato  dopo  pronunciata  la  sentenza -- 
Che  lo  ammettere  la  ^possibilità  idi  una  ratiflca  posteriore 
alla  sentenza  sarebbe  un  disconoscere  le  disposizioni  del- 
l' art.  1028  del  cod.  di  proc.  civ.  che  dichiara  nulle  Tat- 
to qualificato  per  giudizio  arbitramentale,  se  è  astato  reso 
senza  compromesso  —  Che  sard[)be  inoltre  aprire  Tadile 
a  più  strani  abusi ,  -lasciando  una  delle  parti  padrona  di 
ticcettare  la  sentenza  o  rifiutarla,  secondo  the  fosse  &vo- 
revole,  o  contraria  ai  suoi  interessi  —  Gbe  indarno  si  pre- 
tende, ohe  se  il  compromesso  del  14  febbrajo  non  conte- 
neva un  legame  di  diritto  rapporto  a  Devenne  e  Petit-Nispei, 
esso  nondimeno  obbligava  Mésenguel,  in  quante  aveva  agi- 
to oltre  41  mandato  —  Che  questa  asserzione  manca  di 
esattezza:  Infatti,  non  essendosi  Mésenguel  quafificato  nel- 
Tattodel  14  febbrajo^  che  còme  amministratore,  aveva  alh 
bastanza  prevenuto  Michel,  che  egli  non  aveva  le  facoltà 
necessarie  per  compromettere  sugF  interessi  di  Deveone  e 
Pelit-Nispel  —  Che  se  Michel  ha  avuto.il  tortogli  non  ve- 
rificare i  poteri  di  Mésenguel,  e  seguire  per  tal  modo. la 
sua  fede,  tutto  ciò  che  se  ne, può  dedurre  si  è ,  che  egli 
non  si  sarebbe  potuto  opporre  alla  ratifica  di  Devenne,  e 
di  Pelit-Nispel  se  quésti  4'  avessero  ofl^erta  a  cose  ìntegre, 
eioè  prima  della  sentenza  —  Per  questi  motivi ,  rigetta 
Tappellé  iuterposto,  e,  giudicando  di  nuovo,  e  facendo  ciò 
che  avrebbero  dovuto  fare  i  primi  giudici,  dichiara  nullo 
Tatto  del  18  agosto  185?  qualificato  per  giudizio  arbitra- 
mentale,  e  così  tutti  gli  atti  esecutori ,  che  4o  hanno  se- 
guito ec. 

Corte  imperiale  di  Dijon  -  p.  cam.  -  ud.  del  rfi  S 
maggio  485&  -  sig,  Muteau  pr.  preside 
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IV.  DoMiGifiio  iLEtro  -  Am  criuBiziALi  -  Spése  -  TAssl^ 

4.  Sé' più  liliganti  eguarmente  interessati  in  un  giudizio, 

abbiano  denunziato  atta  parte  contrarta  di  conten- 
tarsi per  ogni  atto  da  notificarsi  loro  nel  corso  del 
giudizio,  di  una  sola  copia  da  lasciarsi  ad  un  domi^ 
citio  eletto,  questa  dichiarazione  è  obbligatoria  an- 
che  per  là  parte  contraria  ;  di  modo  che  l^  notifiehe 
fatte  da  essa  ai  domicitii  realv  degli  avversarii  non 
sona  tassabilL 
2.  Tale-  dichiarazione  è  efficace,  quantunque  sia  stata  fata- 
ta dal  tutore  per  il  pupillo,  e  dot  marito  per  la  mo- 
glie ^  essendo  un  atto  di  utile  amministrazione. 

5.  Ed  anche  quella  fatta  dal  causidico  senza  un  manda- 

to  speciale;  finché  non  sia  disapprovata  dai  clienti 
è  efficace  ed  obbligatoria  per  F  altra  parte. 

Abitanti  del  Riviere  e.  gli  abitanti  di  ArUcor 


L 


Corte  -  Goo6ideranda>  che  se  per  regola  gene- 
rale ogni  sentenza  portante  condanna  deve  «ssere  notificar 
ta  al  domicilio,  reale  o  alla  persona,  ninna  disposizione  dei 
codice  di  procedura  vieta  alla  parte  condannata  di  rinun* 
ciare,  per  economia  di  spese,  ad  un  diritto  introdotto  prinr 
cipalmente  in  suo  favore  —  Che  gli  abitanti  del  Riviere, 
avendo  con  un  atto  comune,  regolarmente  notificato  al  pro- 
curatore degli  avversarli ,  non  solo  rinunziato  al  beneficio 
della  notifica  individuale,  e  sostituito  nel  loro  interesse 
un  domicilio  eletto  al  domicilio  personale,  ma  scelto  inol- 
tre con  lo  stesso  atto  Domenico  Gbàtel-Ghatelot  per  loro 
mandatario,  con  ingiunzione  agli  abitanti  di  Artico!  di  far 
re  al  domicilio  del  medesimo  tutte  le  notifiehe  delle  sen- 
tenze e  di  ogni  atto  esecutorio  ;   a  questa  sola  persona.  9 


Digitized  by  LjOOQ IC 


31& 
al  sinr  domiciTtOi  sì  doveva  bsciare  |ier  tutti  gii  iBteressali 
una  sola  eopia  degli  atti ,  a  .pena  di  vedere  escludere  dal- 
la tassa,  come  itiutiliv  le  notiflche  iudividuali  —  Che  poco» 
importa  c&e  fra  i  soscriltori  detratto  del  St  gennaio  1857^ 
vi  Cossero  de'  minori  e  delle  donne  maritate,  rappresentate 
dai  loro  tutori^  o  ùòi  toro  mariti  ;  perctiè  l' elezione  del 
domicilio,.  0  il  consenso  per  la  notifica  di  una  sola  copia 
Bon  è  un  alto»  di  alienazione,  ma  invece  di  buona  ammi- 
nistrazione —  Che  se  la  garanzia  di:  presenti:  all'atto  del 
21  gennauv  fatta  per  gli  assenti,  non  poteva  di  per  se  so- 
la impedire  agli  abitanti  di  Articol  di  notilicare  individuai* 
mente  la  sentenza ,.  che  essi  avevano  ottenuta  conico  gli 
abitanti  del  Riviere ,  nondimeno  è  certo  ohe  il  causidico 
Michel,  notificando  il  3  e  il  6  aprile  1857  quest*  alto  al 
causidico^  Keisser,  al  che  fare  gli  era  stato  dato  un  man- 
dato speciale  dai  soscrittori  dell'  atto  del  2\  gennaio;  egli 
aveva  dunque  qualifica  legale  per  fare  questa  dichiarazióne 
anche  a  nome  de' clienti^  che  non  avevano  sottoscritto^  non 
trovandosi  la  medesima,  a  termini  dell'art.  358  del  cod. 
di  pfoc.  infètta  di  nullità  per  mancanza  di  mandato  spe- 
eiale,  ma  dovendo  invece  valere  per  la  parte  avversa  fino 
alla  disapprovazione  ^  Che  nel  caso  il  procuratore  Michel, 
kmgi  dall'  essere  stato  disconosciuto  dai  suoi  clienti^  è  in- 
vece riconosciuto  ed  approvato  da  loro  —  Che  la  disap* 
provaziione  del  suo  operato  era  anche  impresumibilè,  men* 
tre  la  dichiarazione  da  lui  Atta,  anziché  essere  di  pregiu^ 
dizio  ai  suoi  clienti,  era  diretta  a  far  loro  risparmiare  del^ 
le  spese  —  Che  quindi  è  luogo  ad  escludere  dalla  tassa 
le  notiflche  individuali  del  20  e  del   22  aprile,  siccome 
inutili.  —  Per  tali:  motivi  dichiara,  che  non  vi  è.  luogo  a 
Comprendere  nella  ta&sa,.  che  la  spesa  di  una  sola  copia  per 
ciascun  atto  notificato^  in.  aprite  e  giugno  1857. 

Corte  impenafe  di  GìrenoUe  -  4.  eam.  ^ni.  MA 
iS  «orsa  1838  -*  sig.  Petit  presid. 
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V.  Società  c»ifiiiEiiGiAi.c  *  PcbblioitI  -  Terzi  -  Prova 

//  difetto  delle  formalilà  preseritte  dalla  legge  fer  la  costi- 
tuzione e  per  la  pubblicità  di  una  associazione  com- 
,  , ,  mereialcy  non  può  dai  soei  opporsi  ai  terzi^  i  quali 
possono  sempre  provare  la  esistenza  della  società  con 

...    j  mezzi  di  diritto  comune^ 

(Decis.  suWart.  i%  dei  cod.  di  comm.  frane, 
art.  44  del  reg.  comm.  pontif) 


)»  Lia 


Sindaci  Muaier  e.  Delaeroix 


Corte  —  Visti  gli  art.  li  e  138  del  cod.  di 
coHim.  1353  del  cod.  Nap.  e  131  del  cod.  di  proc.  —  Con- 
fliderando  che^  se  la  legge  ha  prescrìtto  delle  formalità 
per  coDstatare  e  Tendere  pubblica  una  società  commerciale, 
il  difette  di  alcuna  di  esse  non  8  pei  parte  dei  soci  oppo- 
nibile ai  terzi  —  Che  questi  possono  sempre  provare  la  so- 
cietà con  i  mezzi  di  diritto  comune  —  Emendando,  dicbia^ 
ra  in  istato  di  foliììmento,  come  soci  in  nome  collettivo  del- 
la ditta  vedwa  Mdnier  primogenito,  tutti  gV  intimati  desi- 
gnati in  causa,  ad  ecceziena  di  Delaeroix. 

Corte  imperiale  di  Besan^on  ^ud.  del9  giugno  4859^ 
-  sig.  Jobard  presid. 

VI.  TtermoNi  -  Avvocati 

GU  mfsoemti  non  sono  temali  a  deporre  come  testimoni  su 
fuei  fatti  che  dichiarano  nonatwr  conosciuti  chepri'- 
vaiamente  nelF  esercizio  della  propria  professione. 


»  Jua 


Andrieux  e.  Béreux 


Corte  -*  Considerando  che  Tobbligazione  di  de- 
porre giudizialmente  è  un  dovere  da  cui  mun  cittadino  puà 
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dispenslairsi,  e  cbc,  propriamente  parlando,  dc»i  ésisie  alcon 
privilegio  di  professione,  per  tale  esenzione.  —  Conside- 
rando nondimeno,  che  rordine  pubblico  esige,  cbe  lé  per- 
sone di  certe  condizioni  o  professioni  sieno'  tenute  ai  se* 
greti  loro  confidati  in  questa  qualità,  e  che  la  giustizia  bene 
a  ragione  dispensa  queste  persone  dUlF  obbligo  di  deporre 
sui  fatti  ad  esse  confidati  neir  esercizio  delia  loro  professio- 
ne. Che  sì  tratta  di  una  necessità  imposta  per  V  interesse 
deir onore,  del  riposo  e  della  sicurezza  degl*  individui  e 
delle  famiglie,  e  per  il  bisogno  della  libera  difesa.  —  Con- 
siderando che  H  sig.  Béreux,.  Heenziato,.  à  stato  ammesso 
come  aYTOcato  alla  corte  reale  di  Rouen  nelPanno  1820; 
che  immediatamente  si  è  stabilito  a  Gourneis;  ove  non  v'ò 
tribunale  di  prima  istanza ,  e  che  tosto  continuamente  e 
pubblicamente  ha  dato  i  suoi  consigli  alle  persone,  che  ne 
io  hanno  richiesto,  e  li  ha  difesi  oralmente  avanti  i  tribunali 
di  commercio,  e  di  giustiziiat  di  pace  del  circondarlo  .  .  . 
e  quindi  esercita  una  professione  che'  esige^  per  la  libera 
difesa  dei  cittadini,  una  confidenza  senza  riserva  per  parte 
del  cliente,  ed  una  discrezione  assoluta  per  parte  di  colui, 
che  presta  il  suo  ministero  in  quauto  la  sua  coscienza  gì' im- 
pone di  tenere  il  segreto.  Che  quindi  eade  la  distinzione 
proposta  dair appellante  circa  ii  modo,  con  cui  i  fatti  da 
deporsi  sarebbero  venuti  a  cognizione  del  sig.  Béreux,  av- 
vegnaché egli  afferma  di  non  averli  conosciuti  che  nel  se- 
greto del  suo  studio.  Che  le  ragioni  di  ordine  pubblico  ri- 
chiamate di  sopra  legittimano  pei^  conseguenza  il  rifiuto  del 
sig.  Béreux  a  deporre  —  Per  questi  motivi;  ha  messo  e 
mette  l'appello  al  nulla,  ed  ordina  che  si  dia  esecuzione 
alla  sentenza  appellata. 

Corte  imperiale  di  Rouen  -  ud.  del  di  47  dicembre 
483S  -  sig.  De  Fourvìfle  presid. 
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R.  P.  D.  PELLEGRINI 

d.    ROMiNAE   ROTAE  AUDITORIS 

OrATIO  HABITA  in  solenni  APERITIONE  EJUSDEH  sagri  TRIBUNALIS 

DIE  XVIII  NOVEMBRfS  HDGCGLIX 


Q. 


Juae  mihi  oralio,  Patres  ampUssimi,  Auditores  or- 
nalissimì  hodierna  die  breviter  habenda^  quaeque  ex  more 
ìDsUtutoque  majorum  lespicere  debet  jusliliae  adminislra- 
tioDem  vel  causarum  defensioneoi,  veluti  memorai  Card. 
De  Lupa  io  relat.  Rom.  Cwriae  Foremis  due.  3S  num.  4&, 
eam  gaudeo  in  ejusdem  BomaDae  Guriae  laudem  esse  ces- 
suram.  Cum  enim  perìUssimi  ac  bonestissimi  viri  ia  hoc 
judiciali  foro  plerumque  versentur,  qui  dilìgeoler  ad  patro- 
ciuium  causarum  acceduut,  nil  mihi  facile  occurrit  quod 
in  eorum  advocatioue  et  defensioue  desiderare  valeam.  Vi- 
deo immo  eorumdem  eiimias  multasque  animi  do(es>  quae 
banc  Guriam  decorant.  Siogulas  ego  nou  recordabor:  unam 
tantum  altingam,  nempe  sludium  quo  feruntur  aHos  suble- 
vandi  officio  et  patrocinio  suo,  ex  quo  fere  nunquam  ad  ju- 
dicium  veniunt,  nìsi  prius  curaverint  ex  bone  et  aequo 
rem  conciliatione  definire:  bac  vero  non  assequuta,  curam 
omnem  ponunt  in  disceptatione  judiciali,  ut  ea  cum  minimo 
cotttendentium  iDcommodo  perficiaUir.  Quae  quidem  patro- 
cinandi  ratio,  cum  valde  conducat  non  modo  ad  nostri  fori 
gloriam,  verum  eliam  ad  eam  utilitatem  quam  publica  et. 
privata  res  ab  jurisperìtis  causarumque  patronis  expostulat; 
prae  oculis  continuo  bàberi  debet.  Et  de  bac  adamussim 
conservanda  a  maxima  jurisconsultorum  parte,  ab  aliis  ve* 
ro  sequenda,  brevissime  dicam. 
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iti.  * 

,,  Muaeris  >patronoruni  duae  sunt  parteis ,  consilium  ni- 
mimm.  quod  judicialem  disceptationem  praecedit ,  et  ipsa 
solemBis  disceptatio;  ac  ia  uiraque  ita  advócalos  palroDOs- 
qpe  adesse  opus  est,  ut  luculenter  appareat  eorum  offidum 
non  modo  honorìficum,  sed  potissime  ad  salutem  civium 
esse  comparalum,  eosdemque  jure  meritoque  appellali  pa- 
cis  cttstodeSf  familiarum  defensores ,  justitiaeqae  Tindices^. 
Equidem,  quod  spectat  ad  consilium,  quilibet  intelligit  la- 
tam  Tiam  patere  viris  jurisperitis,  ut  in  ipso  dissensionum 
exordio  ea9  pompouant,  atque  ita  incommoda  et  impendia, 
quae  coa^tantissime  lites  concomitantur,  ab  humana  socie- 
tate  prqliil^eaQt*  Facile  est  jurìsconsulto,  postquam  contro- 
versìam  prudQOter^eipenderit,  cmitendentibus  manifestare 
quid  jus  et  aequit^s  postulet,  quid  ab  uno  alteroque  fìi- 
ciendum  ?el  priaj^stapdum,  Facile  pariter,  ubi  controversia 
implexa  et  ànìia^  pàrliW  ^ransactionem  suadere,  comme- 
l^moralis  praesertim  iis,  qua?  ambiguam  causam  reddunt,  et 
exitum  efficiunt  incertum:  nec  dubilandum  ut  plurimum  con- 
lendentes  jurisperitis,  qui  jure  meritoque  in  honore ,  esse 
obtemperaturos,  eorumque  Consilia  sequuiuros.  Saepissime 
vidimus'  graves  quaestiones  modo  in  ipso  principio  et  an- 
tequam  in  lites  erumperent ,  modo  eliam  post  ciiutumàm 
contestationem,  jurìsconsultorum  Consilio  'àjréb(ib^|'àtaue 
inde  pacem,  prosperitatem  et  fomam  civibus  Vér'iidn^^m- 
tam  fuisse,  vel  restilulam.     •  '  ^  '      "'"^ 

Hujusmodi  vero  conciliatio  eo  magis  curatida',^bi  lis 
foret  Inter  personas,  quibus  naluralis  vel  civilis  i:alid  specia- 
le necessitudinis  vinculum  posuit  observandum;  veluti  In- 
ter propinquos^  socios,  amicos,  caeterosque  qui  peculiari 
quadam  beneyolentia  et  obsequio  colendi  sunt.  In  bisce 
enim  casibus,  magis  quam  in  aliis,  non  modo  de  privala 
utilitate,  sed  de  publico  bone  res  est.  Fides  sane  Inter  so- 
cios, veritas  Inter  amicos,  pietas  inter  propinquos  aliaque 
kujusmodi,  sunt  quaedam  bumanae  societatis  vincula,  quae 
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dUsqlvi  nequeunt  sine  ejusdem  humani  consorti!  delfiofto- 
to.  Et  qui  ea  conservare  studet,  non  sòlum  priyalis  '^ccur- 
rìl,  sed  eidem  humanae  societati  validissime  consùlit.'' ' 
Qaod  si  quaevis  conciliationis  spes  in  irritnm  cedati 
et  in  arena  judiciali  manus  conserere  necesse  sii,  hoc  quò- 
que in  casu  locus  patet  studio  liomines  sublevandi,  ut  nl- 
minim  patrocinia  et  defensiones  praestentur  cum  minima, 
qua  Gerì  potest,  contendentium  jactura.  Quod  praecipue 
intelligo  foturum  si  prìmum  assiduus  sit  defensor,  inanes- 
que  effugiat  temporis  dilationes^  quae  cum  litigantium  mo* 
lentia  et  detrimento  semper  conjunguntur  :  quandoque  ne- 
^^essariae  dilationes ,  quae  niminim  ins'erviunt  ad  dlffictil- 
tatem  aliquam  improviso  ex  ad  verso  prolatani  expènden- 
dam,  atque  diluendam.  Et  certe  hàs  !mpi^ol)àt ìieiiào.  Af  mà- 
xime cavendum  a  dilationibus  quae  defensòhim  Untum  éóm- 
modo  sunt  comparatae  :  isti  enliii,  ilt  'ntàt^ydllii  verbisf, 
clientum  suorum  utilitatem  sìc  lùéri'debfbpt;  ut  quaecum- 
que  agantad  eam  referant  obliti  commodòhim  sAo^im.  Quod 
si  multis  negociis  defensor  dìstenttis  tempore  careat  quo 
alicui  causac  vacare  possit,  niliil  ei  superest  nisi,  ut  pep- 
lum palrocinium  praeslare  recuset,  alterique  relinquat.  Qdo 
,n  loco  memorare  eliam  puto  documentorum  productioùeboi 
^^ti^tlmo.  tempore  esse  peragendam,  et  scriptam  defensio- 
'9^^^^,s(attita  ^d^^^^  contradictori  communicandam ,  ne  adver- 
sano  jusla  causa  praebealur  petendi  dilationem,  quae  sae* 

^pe^^,utjlixì,  damnum  litìgatoribus  affert. 

^  ,^  in^uper  carandum  ut  allegationes  sive  defensiones  bre- 
yessint.  Brevitas  sane  defensionis,  quoties  a  vi  et  ciarliate 
órationis  disjuncta  non  sit,  non  solum  patrocinio  favet,  sed 

,  etiama  vanis  impensis  contendentes  liberat:  neminem  ve- 
ro fugit  allegationes  plerumque  band  indigere  longa  oratto- 
ne.  Quid  ?  non  ne  in  narralione,  ut  de  pnore  parte  defen- 
sionis  loquar,  a  rhetoribus  quoque  semper  praedicata  bre- 
vitas? ad  quid  sane  bctomm  narratio  altius  repeteretur 


in 
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quam  causa  requirat.  et,  ut  ioquit  poeta,  ab  ovo  inctiaa-^^ 
retar  f  ad  quid  adjuucta  extranea  aduotareatur,  et  ea  quae 
levissima  suut  minutatim  enuclearentur  ^t  ei^penderentur? 
Hoee  inulilia  et  omniao  respui  debent;  res  narrauda,  ut 
Quintiliaui  verba  referam,  mde  ad  judieem  pertmt ,  ea- 
que  fideliter,  non  ioterrupte  et  bre^iter  exponeada,  Ita  ut 
imnoediate  appareat  nihil  in  ea  fuiase  ab  oratore  vel  omit- 
tendo  reticitaim,  vel  dicendo  obscuratum. 

Nec  aliter  observandum  in  altera  defeDsK)nÌ3  parl^»  nimìr 
rqm  in  oonfirmaiione.  Sive  enim  in  ea  defensor  rationes  prò 
suo^  cliente  exponat,  sive  adversarii  argumenta  relutet,  quan- 
tQia  natura  controversiae  sinit,  brevitati  pariter  consulal  opor- 
tet.  Quod  pot^t  as^equi  in  controversia  facti,  si  magna  dili- 
gentia  Hummariuoi,  ^  quo  yeritas  debet  apparere,  confecerit, 
et  tnonumenta  in  eo  relata  amico  ad  suum  propositum  verita- 
temque  flrmandam  conspirare  ostenderit.  Si  vero  discepta- 
tia  est  de  jiiris  inlerpretatione,  quamyis  boa  in  casu  \m- 
gior  interdum  oratio  requiratur ,  lamen  inaxime  juvat  ad 
bravitatem  studiose  expendere  quid  juris  aequilatisque  ra- 
tio postulet,  quid  innuat  in  similibua  jurisprudjetntia,  quid 
anetorìtas  jurìsconsultorum  suadeat:  in  quibus  coeterum 
modi;»  adbibendus  ne  recti  bonestique  limites  aliquis  ^xce- 
dat.  Quid  enim  prodesset  levìssimas  ratione$  ^t\)d|iose  ni- , 
QUft  excerpere,  Tel  cumulum  auctoritalum,  ut  syuilt  prag;map/ 
tid^  proferre  in  medium?  Nil  sane  nisi  oneri  scrip(ae.(|j^.*!. 
fensionis  conjungere  onus  inulUium  expensarum.  .  ,^  ' 
Sed  majorì  etiam  studio  a  foro  arcenda  maledicentia.  ^ 
Quod  sane  vitium  nostra  aetale  undequaque  gliscens^  ac  ser- 
pens  adeo  muUorum  anìmos  occupavit  meotesque  pervertita 
ut  fere  una  maledicendi  ratio  eis  placeat,  fere  una  exqui- 
ratur.  Hoc  itaque  vitium  ab  jurisperitis  maxime  curandum, 
ne  saera  judiciorum  limina  attingat,  et  ne  leviter  qvideii^ 
in  judicialibus  disc^ptationls  locum  aasequatur.  Quis  enim 
non  agnoscit  quot  et  quanta  damna  a  OQnlumeliis  et  ma^ 
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ledictis  dimanaat,  potissimam  si  in  defensionibus  ooHocen-. 
tur,  quae  apud  nod  typis  committuotur  et  publicaùturt  Omilr. 
to  exempla  quae  notissima  qualibet  aetale  oòcurrutit  ;  sat 
mihi  animadverteré  ei  maledictis  et  convicii^  seiùper  t)dia 
conientionesque  acriores  efficf ,  saepe  etiam  novas  lites  pitn 
gìgnl ,  semper  alterius  Onnam  laedi,  saepe  etiam  eum  fa^ 
ma  fortonas  fttmiiiasqtie  subverti.  Quae  cum  gratissima , 
perniciosissima  et  honesto  viro  prorsus  indigna,  còstanter , 
et  polissimnm  in  defensionibus  judicialibuS)  quaevis  male- 
dicendl  onpidilas  damnanda.  Non  enim  in  foro  dvilt  par 
trocittium  praestaiur  ad  accnsandos  homines,  sed  ad  de- 
fendendos ,  non  in  opprimendis  civibus,  sed  in  sttblèvan- 
dis  illud  poni  debet.  Et  maxime  absurdum  foret  quod>  dum 
orator  in  judicio  alicujus  famam  fortunamque  defendit,<ut 
ei  pacem  et  bona  curet ,  eodem  tempore  eademcja^  oratio- 
ne  alterius  famam  fortunamqne  laedat,  eique  angustias  et 
damna  paret.  Quod  quidem  intelligi  debet  tum  de  iis  qui 
primi  inferunt  injurias^  tum  de  iis  qui  lacessiti  convicia  con* 
viciis  propulsare  conantur.  Quamvis  enim  minor  sit  borum 
culpa,  semper  lamen  repraehendendi,  quia  pari  modo  per  ma- 
ledicta  et  conlumelias  alteri  praejudicium  afferunt.  Ipsi  eth- 
nici  ab  humana  ralione  dumtaxat  edocti  proclamarunt  sa- 
pientis  et  prudentis  esse  maledicta  pessundare  et  aequo 
animo  tolerare.  Nobis  autem  Christiana  charitas  adeo  vetat 
perpetuo  injuriis  et  couticiis  allerum  laedere,  ut  ipsnm  in* 
jurìantem  diligendum  jubeat.  Scio  quandoque  causae  ne- 
cessitatem  exigere  ut  ea  narrentur  quae  alterius  famam  exis- 
timationemque  offendunt,  animumque  irritant:  sed  bisco 
in  casibus  narranda  ea  sunt  honesta  et  moderata  oratione, 
ex  qua  nimirum  candide  eniteat  oratorem  iuTìtum  et  eoa* 
cte  ad  ea  venire  ut  defensioni  necessariae  occurrat  :  nulli- 
mode  vero  fas  ea  in  medium  proferre  oratorio  more ,  in 
iisdem  spatiari  et  voluti  delectarì.  Hoc  ab  omni  lego  im- 
probatur  et  condemnatur. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


Hae«  pauca,  prout  iempus  ferebat,  innuere  et  pene 
delibasse  sufBciat  de  stadio  adhibendo  in  leyamen  conten- 
denlium  in  exercitatione  fori.  Unum  mihi  restai,  Bempe  u|i 
Allimam  patroooram  partem  adhorter  ad  idem  studiom  y^ 
cmm  aliis  quibus  splendeot  virtuUbus,  servaodum;  pai^co» 
tero  qui  ab  illis  deflectnnt,  novique  ad  cansas  accedont  ^r 
ad  eos  imitandos.  Ita  omnes  pari  modo  dìgnissimi  erw^ 
tum  praeclaro  Domine,  quo  merito  ac  jure  apud  exteran 
quoque  gented  gaudet  lìaec  forensìs  Curia,  tum  Alma  bttq 
Urbe,  quae  a  remotissima  aetate  constanter  perfulget  .u|) 
boAonim  artium  et  disciplinarum  sedes,  justitiae  ì^itrit^ 
qaé  magistra.  .  «j 
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Massiim  di  giurisprudenza  riconosciute  dalk  regiur 
dicale  che  si  contengono  nei  due  presenti  volumi. 


Aduiterio  -  Uq  Gglìo  non  può  dire  perdala  dalla  sua  madre 
la, dote  per  causa  d'adulterio  quantunque  provato,  se 
non  consti  che  essa  dal  marito  venisse  accusata,  o  con- 
sti eha  raccosa  fu  seguita  dalla  riconciliazione  -  II.  82. 

ÀFFini  -  La  cessione  fatta  dal  proprietario  delle  corrispo- 
ste 4ì  ^yffitlo  non  ancora  scadute,  cessa  di  produrre  ef- 
fetto dai  giorno  della'  trascrizione  del  processo  verbale 

*"       di  pignoramento,  e  della  denunzia  ai  conduttori. 

Monito  più  neir  interesse  dei  creditori  iscritti,  il  cai 
diritto  si  estende  anche  ai  fratti  del  fondo  ipotecato 
-  II.  248. 

Affitto  -  L'interdizione  di  sub-affittare  stipolata  con  una 
società  lia  effetto  anche  nel  caso  che  la  società  condut- 
trice si  sia  disciolta,  e  gli  affari  siano  continuati  da 
una  società  nuova  quanoT  anche  le  persone  che  figu- 
rano nella  società  nuova  siano  quelle  che  aveano  figu- 
rato nella  società  precedente  -  il.  101, 

Albergatore  -  Allorché  un  albergatore  ha  ricevuta  nel  prò- 

f)rìo  albergo  una  persona  malata,  è  tenuto  usarle  tutte 
e  cure  richieste  dal  suo  stato. 

In  caso  di  assoluto  rifiuto,  è  responsabile  delle  con- 
seguenze dannose,  che  ne  possano  essere  ristiltate,  per 
es.  la  morte  -  II.  59. 
Alimenti  -  La  regola  del  precetto  da  intimarsi  prima  del- 
la esecuzione  ai  debitori  di  prestazioni  alimentarie  per 
le  rate  successive ,  deve  osservarsi  a  pena  di  nullità 
tanto  nelle  prestazioni  dovuta  per  atti  tra  vivi  o  d'ul- 
tima volontà,  quanto  per  quelle  decretate  dai  giudici 
in  forza  di  legge  -  I.  164. 
Animali  vaganti  -  Chi,  ad  oggetto  di  scoprire  il  proprie- 
tario di  animali  vaganti  nel  proprio  fondo,  li  ritiene 
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bresso  di  se,  non  commette  delilto  di  violenza  privata  ^  r 
-1.320. 

ApfELLABiLiTl  -  V.  Decreto  interlocntorìo. 

Appello  -  La  regola  che,  negli  incidenti  di  secondo  grado 
non  si  possa  appellare  cne  unitamente  alF  appello  dal- 
la sentènza  dennitiya,  milita  anche  nel  caso  d'inci- 
denti nati  nella  discussione  del  merito  portato  al  tri- 
bunale d' appello  tamquam  in  prima. 

Simili  appelli  possono  essere  dalPappellato  impune* 
mente  sprezzati  -  I.  296. 

Il  disposto  del  §  989  per  cui  Tappelk)  deve  essere 
intimato  à  tutte  le  parti  comprese  nella  sentenza,  non 
riguarda  il  caso  d'una  parte  chiamata  in  causa,  ed 
amniessavi  da  una  sentenza  iaterlocutorfa ,  contro  la 
quale  sia  stato  interposto  Tappello  -  Ili  23Bi  -  V.  Pe- 
renzione -  Ruota. 

AacHiTETTi  -  L'architetto  è  responsibile  pei  vizi  della  co- 
stru2tione,  anche  quando  non  ha  fatto  che  conformarsi 
ad  un  progetto  vizioso  di  fabbrica  che  gli  è  stato  ri- 
messo dal  proprietario  -^  L  123. 

Arresto  personale  -  Impiegati  pubblici  A>no  quelli  che  no- 
minati dal  sovrano,  hanno  un  salario,  e  che  non  pos- 
sono essere  rimossi  fuorché  da  lui ,  non  quelli  che 
per  contratto  adempiono  un  pubblico  servigio. 

E  perciò  i  maestri  di  posta  sono  semplici  appalta- 
tori, non  impiegati  del  governo,  onde  possono  essere 
....^ariiestati  ffor  debiti  commerciali  senza   bisogno  d'un 
permesso  superiore. 

Air  arresto  di  un  debitore  non  è  necessaria  l'assi- 
stenza dei  testimoni,  e  basta  la  presenza  della  forza 
armata.  I  testimoni  sono  necessaril  all'atto  con  cui  il 
cursore,  consegnato  il  debitore  al  carcere ,  stonde  il 
processo  verbale  -  L  199.  -  V.  Salvocondotto. 

Attentati  -  V.  Regiudicata. 

Atti  di  commercio  -  Si  reputa  commerciante  la  vedova  che 
sorveglia  un  negozio  già  esercitato  dal  marito,  tanto  a 
nome  dei  figli  minori,  che  a  nome  proprio  -  E  molto 
più  se  i  suoi  figli  non  sono  autorizzati  a  fare  commercio* 

n 


Digitized  by  LjOOQ IC 


338 

Id  tal  caso  le  obblfgazioni  da  lei  sottoscritte,  ben- 
ché assunte  neiraltrui  interesse,  non  sono  nulle  -  I.  63. 
In  caso  di  lite  per  un  allo  che  è  commerciale  a 
riguardo  soltanto  di  una  delle  parti,  Taltra  è  in  liber- 
tà di  scegliere  fra  il  tribunale  civile,  ed  il  commerciale. 
Per  es.  nel  caso  che  il  direllore  di  usa  società  di 
commercio  voglia  ripetere  dalla  medesima  la  sua  ga- 
ranzia -  II.  250. 
Avvelenamento  -  L'errore  di  un  giovane  farmacista, che, 
nella  somministrazione  di  un  fitrmaco,  dà,  senza  ma- 
lizia, una  sostanza  veneflca ,  è  colpa  lieve ,  punibile 
secondo  il  nostro  regolamento  penale  con  pena  da  due 
mesi  ad  un  anno  di  detenzione  -  I.  17. 
Azione  griminìle  -  Consentire  ad  un  decreto  provvisiona- 
le, dopo  essersi  scoperta  la  ialsificaziene  di  un  docu- 
mento commessa  in  giudizio  civile,  non  importa  ri- 
nuncia air  azione  criminale  -  L  276. 

La  prescrizione  le^le  estingue  V  azione  penale , 
la  cessare  la  giurisdizioBe  nei  giudici,  e  la  eccezione 
che  ne  deriva,  a  differenza  delie  altre  eccezioni  pre- 
giudiziali ,  può  essere  opposta  in  qualunque  slato  di 
eausa,  ed  anche  per  via  di  ricorso  al  tribunale  su- 
premo. 

Non  ogni  alto  del  processo  vale  ad  interromperla,  e 
non,  per  es.,  la  chiamata  di  uno  o  più  testimonj  ad 
esame  :  molto  meno  se  Tatto  non  sia  firmato  dal  giu- 
dice 0  dal  cancelliere.  Ad  interromperla  ocoerrono  atti 
che  siano  veramente  giudiziarii  -  II.  18S. 
Azione  reale  *  Se  in  un  giudizio  si  domandi  la  'rivendi- 
cazione di  un  fondo  per  la  nullità  del  contralto  con 
cui  venne  alienato,  Fazione  è  reale,  non  personale,  e 
se  il  fondo  appartiene  alla  Chiesa ,  il  giudìzio  è  di 
'  '  competenza  del  foro  ecclesiastico,  sebbene  il  reo  con- 
venuto sia  laico. 

Benché  sia  istruito  da  un  padrone  diretto  per  ricu- 
perare r  utile  dominio  del  fondo  enfiteutico:  e  benché 
per  ragk)ine  dell'  istanza  si  deduca  la  nullità  del  con- 
tratto -  I<  21. 
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ttANCo-NOTÈ  -  V.  Moneta  estera. 

Benefici  egglesiastiq  -  I  danni  che  per  incuria  del  he* 
neficiato  siano  avvenuti  nei  fondi  beneficiali ,  devono 
essere  emendeti  da  lui,  o  dai  suoi  eredi,  senza  alcun 
diritto  di  comi)ensazione  con  i  fatti  miglioramenti^ 

Giacché  i  miglioramenti  non  possono  considerarsi 
come  un  credito  del  beneficiato  o  dei  suoi  eredi,  spettan* 
do  per  diritto  successorio  allo  stesso  beneficio  -  IL  86. 

Beni  egguesiastigi  -  Le  alienazioni  dei  l)eni  ecclesiastici 
seguite  tiel  regno  di  Napoli  per  mera  volontà  delle 
parti,  e  non  per  fatto  del  governo  militare,  non  fìiro- 
Bo  sanate  dal  concordato  del  1818  :  e  molto  meno^  se 
nel  tempo  in  cui  seguirono,  V  occupazione  militare  era 
cessata  -  L  t9. 

Nelle  aste  per  le  locazioni  od  enfiteosi  dei  beni  ec^* 
clesiastici  non  si  possono  abbreviare  o  prolungare  i  ter- 
mini prescritti  agli  esperimenti  per  la  vigesima  e  per 
la  sesta:  e  le  offerte  condizionate  non  sono  attendibili 
-  IL  166. 

Biglietto  all'orbine  -  U  tribunale  di  commercio  ò  corn* 
petente  a  conoscere  di  un  pagherò  stato  accettato  per 
una  causa  apparcNutemente  commerciale ,  e  la  di  lui 
competenza  si  estende  anche  verso  il  girante,  se  Tac- 
celtante  non  ha  impugnato  la  qualità  di  commerciante. 
Ma  se  però  questa  venne  impugnata  dal  girante,  ed 
il  possessore  del  titolo  non  abbia  rimpetto  ad  essa  pro- 
vata la  causa  commerciale,  V  obbligazione  ò  civile  per 
il  girante^  e  non  può  essere  condannato  airarresto  per-* 
sonale  -^  IL  313. 

Brevetto  n'  invenzione  -  L' estensione  data  ad  un  processo 
di  fabbricazione  già  conosciuto,  non  costituisce  un'in-* 
venzione,  e  perciò  il  brevetto^  che  ner  esso  sia  stato 
accordato  non  è  di  alcun  valore  -  il.  1S4« 
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Cacce  -  Le  controversie  risguardanti  le  cacce  e  la  recipro 
ca  loro  distanza  appartengono  ai  giudici  civili  di  com- 
petenza minore,  qualunaue  sia  il  valore  dei  fondi  sa 
cai  esse  cacce  sono  stanilite  o  si  vogliono  stabilire. 

Se  in  simili  cause  una  regiudicata  per  applicare  la 
legge  ritenga  una  caccia  piuttosto  temporanea  che  sta- 
bile, la  meno  giusta  convinzione  dei  giudici  riguardò 
a  tal  fatto  non  può  essere  motivo  di  restituzione  in 
intiero. 

E  molto  meno  se  il  tribunale  supremo  scorga  origi- 
nata la  lite  deir  emulazione  -  I.  d24. 
CiMBULE  -  Lo  straniero,  che  ha  firmata  una  cambiale  a  fa- 
vore di  un  altro  straniero,  può  essere  citato  anche  con 
arresto  personale  al  tribunal  di  commercio  del  paese 
in  cui  si  trova,  se  della  cambiale  è  portatore  un  in* 
dividuo  del  paese  slesso. 

La  cambiale  può  essere  utilmente  e  legalmente  gi- 
rata, anche  dopo  la  sua  scadenza  -  L  60. 

La  lettera  missiva,  con  cui  il  debitore  d'una  cam- 
biale domanda  al  suo  creditore  una  dilazione  a  pagar- 
la, non  costituisce  una  ricognizione  del  debito  per  atto 
separato  air  effetto  di  modificare  il  titolo  primitivo  ^ 
esso  debito,  e  di  evitare  la  prescrizione  quinquennale. 

Il  giudizio  introdotto  contro  uno  dei  dèibilori  soli- 
.  dàR  di  fana  cambiale,  o  la  ricognizione  del  débito  fotta 
da  luir  non  interrompe  la  prescrizione  dell'aziònéiiguar- 
do  agli  altri  -  i.  318. 

Trarre  una  cambiale  da  un  luogo  sopra  un  hllro, 
pagabile  però  dallo  stesso  traente ,  non  importa  per 
ciò  solo  qualità  trajettizia,  e  competenza  commerciale 
.  IL  124: 

La  propr  età  di  un  biglietto  air  ordine  o  di  una 
cambiale  non  può  trasmettersi  né  per  girala  in  bian- 
co^ né  per  scrittura  privata.  Una  cessione  fatta  in  tal 
guisa  non  sarebbe  che  una  procura,  e  lascerebbe  (pas- 
sibile il  cessionario  di  tutte  le  eccezioni  che  al  debito^ 
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re  competono  contro  la  persona  del  cedente -IL  127. 

Capitoli  -  Il  coadjutore  d' una  dignità  capitolare,  per  es. 
di  un  arcidiacono^  ha  diritto  ad  esercitare  gli  offici 
t^he  competono  al  coadiuto,  se  questo  è  assente. 

Per  ciò  cbe  risguarcla  allo  stallo,^  egli  deve  sedere 
In  coro  dopo  le  dignità,  e  prima  def  semplici  canonici 
-  I.  222. 

Se  i  statuti  capitolari  richieggano  nelle  chiese  re- 
«eettizie  del  regno  di  Napoli  che  al  servizio  di  una 
chiesa  debba  essere  preferito  chi  ha  Tanzianità  nel  sa- 
i^erdozio,  non  importa  che  non  siastata  osservata  stret- 
tamente la  forma  dell'  ammissione. 

Molto  meno  se  il  sacerdote  ammesso  sia  rimasto  in 
pacifico  possesso  per  tutto  quel  tempo  che  occorre  ad 
entrare  in  partecipazione:  in  questo  caso  non  si  può, 
venula  Y  epoca  della  partecipazione,  ritornare  suUa  va- 
HdHà  deir  ammissione  -  IL  171. 

Cappellanie  -  Le-cappellanie,  ancorché  laicali,  non  erane 
fedecommessi  nel  senso  delle  le^gi  francesi^  se  la  pro- 
prietà dei  beni  era  attribuita  ad  una  persona,  V  usu- 
frutto ad  un  altra:  quindi  non  caddero  sotto  le  dispo- 
sizioni abolitive  dei  vincoli   fedecommissari  :  e,  se  i 
beni  ne  vennero  alienati ,   poterono  e  possono  essere 
.rivendicali  anche  oggidì  dal  cappellano  prò  tempore. 
Quand'  anche  nella  fondazione  non  fosse  intervenuta 
r.  autorità  ecclesiastica. 
11  tempo  atto  a  prescrivere  tale  diritto  non  deve  cal- 
...  colarsi  dal  giorno  in  cui  T alienazione  fu   fatta,  ma 
(ial  giorno  in  cui,  morto  il  cappellano  alienante,  si  ve- 
rifico resistenza  di  un  successore  -  IL  288. 

CoiFPEixANiE  LAiGixi  -  Nelle  cappollanìe  laicali  istituite  non 
solo  per  celebrazione  ed  applicazione  di  messe,  ma 
anche  per  adempimento  di  funzioni  ecclesiastiche,  i  cap- 
pellani nominati  a  tale  oggetto,  non  hanno  bisogno  di 
essere  presentati  al  vescovo,  e  da  lui  specialmente  ap- 
provati :  basta  che  abbiano  da  lui  la  consueta  testi- 
moniale sulla  loro  buona  condotta,  e  gli  prestino  il 
dovuto  ossequio  prima  d'entrare  in  esercizio  -  I.  241. 

Cause  musoeu  -  1  tribunali  di  prima  istanza  possono  ordl- 
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f,,.  xiare  T esecuzione  ppovviaoria  Delle  cause  giudicale  dal 
Governatori  tanto  meramente  pecuniarie,  quanto  neiral- 
tre  enunciate  dal  §  538  del  reg.  giud.  -  I.  36. 
Causidici  -  Un  causidico  mandato  fuori  di  patria  per  as- 
sistere una  causa,  ha  diritto  ad  onorano,  benché  non 
convenuto,  e  benché  nel  luogo  ove  si  tratta,  la  causa 
sia  afGdala  a  buoni  difenson. 

Benché  la  causa jiguardi  l'interesse  del  proprio  mu- 
nicipio, ed  il  preside  della  provincia  non  abbia  espli* 
dtamento,  ed  in  ispecie  approvata  una  mercede. 

Ma  non  ha  diritto  ad  emenda  di  danni  per  impie- 
ghi, cha  in  patria,  a  causa  dell' assenza,  abbia  nel 
mttompo  perduti,  nò  per  le  liti,  che  non  abbia  potuto 
assumere  innanzi  al  suo  tribunale. 

Se  il  causidico  dì  provincia  esercitava  il  suo  pa« 
trocinio  innanzi  ad  un  governatore,  il  di  lui  onorario 
per  la  esecuzione  di  un  simile  mandato,  può  essere 
tassato  in  due  scudi  al  giorno  -  I;  49. 

Il  causidico  é  sempre  responsabile  del  fatto  e  della 
negligenza  del  suo  sostituto,  sebbene  la  parte  abbia 
trattato  specialmente  con  quest*  ultimo  per  la  difesa 
della  sua  causa.  La  parte  bensì  deve  provare  che  dalla 
negligenza  gli  sia  provenuto  un  danno  reale  -  I.  188, 

Un  procuratore  ad  lites  non  può  pretendere  dal  suo 
cliente  rimborso  alcuno  di  spese  per  atti  inutili  e  fra* 
stralorii  che  egli  abbia  fatli^  quand'  anche  abbi^  aglio 
con  buona  fede  -  II.  57. 

Il  causidico  di  una  donna  maritata  attrice  in  causa 
di  separazione  di  talamo ,  ha  diritto  a  ricuperare  le 
spese  fatte  per  essa  sui  beni  anche  dotali,  e  durante 
ancora  il  matrimonio,  benchò  abbia  perduta  la  caa« 
sa  -  I.  121. 
Cauzione  -  Y.  Graduatoria. 
Censo  -  L'aumento  dei  frutti  nel  contratto  di  censo  non  è 

Grmesso  neppure  nel  caso  che  il  censo  venffa  accol* 
lo  ad  un  compratore  del  fondo  censito  -  i.  286. 
La  prelazione  che  compete  al  creditore  del  censo  sul 
fondo  censito,  é  esercibile  anche  in  mancanza  d' iscri- 
spione  ipotecaria,  se  il  compratore  non  abbia  trascritto. 
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E  molto  più  se  il  compratore  del  fondo  censito  non 
abbia  denunciato  l'acquisto  al  creditore  del  censo. 

Giacché  senza  tale  denuncia  non  si  trasferisce  nel 
compratore  il  dominio. 

Qnand'  anche  il  censo  sia  slato  acquistato^opo  che 
era  seguita  la  i^endita  -  II.  193. 
Chierici  gonjugati  -  Il  chierico  conju^ato ,  che  non  ha  i 
requisiti  conciliari,  citato  al  foro  laico,  non  può  alle- 
gare il  suo  privilegio. 

Ma  siccome  rimane  sempre  passivamente  soggetto  al 
«uo  vescovo,  può  questi  ritenere  la  causa  se  e  stata 
Introdotta  innanzi  di  lui,  od  avocarla  d'officio  dal  tri- 
ftunale  laico. 

Per  t^e  avocazione  non  basta  che  la  causa  sia  stata 
Introdotta  nel  tribunale  vescovile:  è  necessario  un  fatto 
positivo  del  vescovo,  col  quale  dimostri  di  volerla  esso 
giudicare. 

Fatto  positivo  è  il  prendere  cognizione  della  causa: 
11  dichiarare  per  es.  la  contumacia  del  chierico  conju- 
gato  non  comparente  non  è  fatto  positivo. 

E  molto  meno  se  la  causa  sia  introdotta  innanzi 
alla  curia  d^un  vescovo  ed  altro  giudice  ecclesiastico 
Don  proprio:  giacché,  sebbene  i  chierici,  per  il  luogo 
del  contratto,  aolla  situazione  della  cosa,  o  delF  aperta 
isuccessione,  possano  essere  convenuti  innanzi  ai  giu- 
dici ecclesiastici  non  proprli,  non  per  questo  il  vesco- 
vo proprio  perde  il  diritto  a  reclamare  la  sua  giuris- 
•  ;^  '  dlHotìé  sopra  di  loro. 

La  dispensa  accordata  dalla  s.  Sede  ad  un  chierico 
'  per  godere  un  beneficio  ecclesiastico  in  istato  conju- 
gale  non  importa  che  sia  mantenuto  nel  privilegio  del 
foro  -  I.  92. 
Chierico  -  Il  chierico  è  sogsretto  alla  giurisdizione  del  suo  Ve- 
scovo diocesano  quand'anche  non  dimori  nella  diocesi. 

Se  un  laico  accusato  da  un  chierico  innanzi  ad  un 
giudice  laico,  ed  assoluto  ^x  captì^  mnocenfta^,  voglia 
ricriminare  contro  T  accusatore,  deve  intentare  la  sua 
azione  innanzi  alia  curia  del  proprio  Vescovo. 

Ma  se  il  chierico  non  ha  i  requisiti  conciliari ,  di- 
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pende  dalla  prudeoza  del  suo  vescovo  V  avocare  la 
causa  alla  propria  curia  -  I.  108, 
Ghiroobafi  pontifici  -  Per  giudicare  se  un  chirografo  pon- 
tificio influisca  nel  merito  di  una  causa  civile  non  è 
ai  giudici  necessario  averne  le  facoltà  colla  clausula  de 
Qj^eritione  oris  :  i  chirografi  sovrani  sono  come  le  leg* 
gì,  la  cui  interpretazione  appartiene  ai  giudici  - 1.  S57. 

I  tribunali  ordinari!  sono  incompetenti  a  giudicare 
sulla  validità  di  un  contratto  approvato  da  un  re* 
scritto  0  chirografo  pontificio,  $e  dalla  sovrana  udien* 
za  non  è  loro  concessa  la  facoltà  di  procedere  eolla 
clausula  de  aperitione  oris. 

Né  osta  che  nel  rescritto  manchino  la  clausula  subla- 
ta ed  il  decrelo  irritante,  bastando  che  vi  sì  dica  do- 
versi ritenere  in  luogo  di  chirografo. 

Molto  meno  per  le  le^gi  presenti  :  mentre  oggidì  non 
è  rescritto  o  cnirografo  pontificio,  sebbeae  maocanle 
della  clausula  subtala  e  del  decreto  irritante,  che  pos* 
sa  essere  assoggettato  a  controversia  giuridica  senza 
ottenerne  il  permesso  dall'  udienza  sovrana  -  I.  145, 
Citazione  *-  La  nullità  di  citazione  non  riservata  specifica» 
mente  neiratto  d'appello,  non  può  essere  dedotta  dopo 
la  discussione  sul  merito  -  II.  185. 
GuENTELK  -  Quei  cho  .8000  ammessi  come  sopranumerarii 
a  clientele  private,  per  es.  i  medici,  i  cerusici»  non 
hanno  diritto  a  succedere  nella  clientela,  quando  o  per 
morte,  o  per  altra  causa  cessi  dair  officio  il  titillare , 
salvo  a  loro  il  domandare  un  compenso  per  il  servigio 
prestato  -  I.  170. 
ConHERCiANTK  -  La  moglio.d'un  commerciante,  la  quale  b 
abitualmente  gli  acquisti  necessarii  per  il  commercio 
di  suo  marito,  può,  riguardo  ai  terzi/  che  hanno  trai* 
tato  esclusivamente  con  lei ,  essere  considerata  come 
partecipe  di  tale  commercio. 

E  per  conseguenza  le  azioni  dirette  contro  di  lei, 
per  le  somministrazioni  fattele,  sono  di  competenza  dei 
tribunali  commerciali. 

La  moglie  non  ha  d'uopo  deirautorizzazione  speciale 
del  marito  per  le  obbligazioni,  che  contrae  insieme  eoa 
lui  -  I.  319. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


US 

Competenza  -  Nei  giudizj  penaD,  se  Taceusa  rignavda  per* 
sene  laiche  privilegiate,  come  per  es.  i  militari,  e  per* 
sene  non  privilegiate,  prevale  la  competenza  del  tri» 
buDale  prevenuto  eolla  cattura  degli  uni,  o  degli  altri 
inquisiti  -  L  84. 

CIoMPETENZi  <x)iiMERGiALE  -  Il 'tribunale  di  commercio,  com- 
petente a  giudicare  la  causa  principale,  lo  è  anche  per 
quella  di  liberazione  dalle  molestie^  ancorché  razione 
per  le  molestie  derivi  da  un  contralto  meramente  ci« 
vile  -  I.  371. 

GonFROiiesflo  -  Il  compromesso  nullo,  perchè  consentito  da 
una  persona  senza  legittima  qualifica,  non  può  essere 
utilmente  ratificato  dalla  parte  interessata,  dopo  la  pn>- 
nimzia  della  sentenza  arbitramentale  -  IL  311. 

GoiRjin  -  I  comuni,  chiamati  in  giiidizio,  non  possono  sen- 
za il  permesso  del  preside  della  provincia  citare  a  li- 
berazione da  molestie  chi  credano  dover  essere  loro 
rilevatore  :  od  almeno  non  possono  senza  tale  permes^ 
so  assumere  esse  molestie.  Molto  ancor  meno  appellare 
dalle  sentenze,  che  abbiano  avute  contrarie  ^  h  26. 
Un  comune  non  può  dirsi  avere  accettala  una  sen« 
tenza  a  cagione  della  notifica  che  il  gonfoloniere  ne 
abbia  fatta  senza  riserva,  se  non  si  provi  che  prima 
di  tale  notifica  il  consiglio  municipale  sia  stato  infor- 
malo della  sentenza  stessa  -  I.  186. 
I  comuni  nelle  opere  di  pubblica  utilità,  per  allar- 
^  4|are  es.  gr.  una  via  della  città,  hanno  diritto  al  re- 

.  .  'Inatto  dei  cadenti  edifìci  privati,  quand'anche  il  pro- 
prietario prometta  di  risarcirli  in  modo  da  rendere 
più  largo,  e  non  pericoloso  il  passaggio.  Questo  di- 
>  ritto  anche  nella  città  di  Roma  oggi  è  regolato  dalla 
legge  3  luglio  1852,  non  dalla  bolla  gregoriana  -  II.  5. 
-  V.  Occupazioni  -  Possessorio. 

CoNCOBDATO  -  L  art.  KOS  del  cod.  di  comm.  frane,  che 
esclude  i  creditori  ipotecarli  o  privilegiati  dalle  ope- 
razioni relative  al  concordato,  e  vieta  di  calcolare  a 
tale  oggetto  il  loro  credito,  a  meno  che  non  rinuncino 
alla  loro  ipoteca  o  privilegio,  è  soltanto  applicabile  al 
caso,  in  cui  T  ipoteca  od  il  privilegio  colpiscano  i  be- 
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ni  del  falMìo,  non  se  percùotaBO  quelli  di  un  terzo  ^ 
^r  es.  quelli  della  moglie  di  esso  fallito  -  I.  187. 

11  credito  deir  acquirente  di  un  immobile  a  cacone 
deir  evizione  del  medesimo,  non  può  essere  assogget- 
tato alla  legge  del  concordato  ottenuto  dal  venditore 
•  caduto  nel  fralempo  in  fallimento^  quando  tal  credito 
sia  stato  rìconosciuto  e  dichiarato  da  un  giudicato  po- 
steriore al  concordato,  e  per  conseguenza  anteriore  an- 
che alla  riabilitazione  del  fallito  -  II.  185. 
Condominio  -  Il  condomino  di  un  fondo  indiviso,  e  solito 
a  locarsi,  non  può  contradire  alla  locazione  che  n'al>- 
biano  &tta  quei  che  lo  posseggono  per  una  parte  mag- 
giore -  I.  «10. 

Chi,  dopo  la  vendita  air  asta  pubblica,  <MMiosce  che 
1  beni  erano  suoi,  e  forono  subaslati  per  debito  non 
suo,  non  potendo  esercitare  azione  vlnaicatorìa,  ha  di- 
ritto ad  essere  preferito  sul  prezzo  che  li  rappresenta^ 
quand'  anche  egli  stesso  ne  sìa  il  deBberalario  -  U.  12. 

L'abuso  della  eosa  comune  può  essere  dal  condo- 
mino impedito  non  solo  col  riefaiederne  la  divisione  « 
ma  anche  col  dimandarne  frattanto  l'inibizione  invia 
possessoria. 

Per  es.  nel  caso  che  il  condomino  di  una  casa  abu- 
si talmente  della  fonte  o  della  cisterna  comune,  io 
modo  da  far  mancare  l'acqua  agli  altri  eondomini. 

Se  il  condomino  di  una  casa  dà  in  affitto  per  «/ 
un  pianterreno  per  fame  un  ofiBcina,  in  cui  sia  taMo 
Fuso  dell'acqua  da  farne  mancare  agli  altri  ccoiiomi- 
ni  per  le  occorrenze  delle  loro  fiimiglie^  quesPtasò  può 
essere  inibito  -  II.  77. 
Conduttore  -  11  conduttore  d' un  locale  ha  diritto  ad  una 
competente  indennità  se  venga  dipoi  esso  locale  occu- 
pato in  parte  dallo  stesso  locatore:  e  ciò  ancorché  il 
conduttore  abbia  taciuto  su  quella  occupazione,'  e  per 
un  tal  caso  non  siavi  stipulazione  d'idennità- II.  190. 

I  tribunali  civili  sono  competenti  per  conoscere 
deir  azione  del  conduttore  d' una  bottega  che  vo- 
glia obbligare  il  locatore  a  ristabilirne  l' accesso  dive- 
nuto diflScile  per  V  abbassamento  della  strada  fotte  per 
ordine  delF autorità  amministrativa. 
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I.  Il  condattore  ha  in  simili  casi  diritto  contro  il  lo- 

i  catore  tanto  per  l' esecuzione  dei  lavori  necessarii  al 

I  ristabilimento,  Quanto  per  T  emenda  dei  danni ,  salvo 

f  al  proprietario  ai  rivolgersi  per  l' indennità  contro  chi 

fi  di  diritto  -  I.  316. 

I  Consigli  municipali  -  Non  è  necessario  che  la  intimazione 

I  ^        da  farsi  tre  giorni  innanzi  per  la  riunione  del  censi* 

(  glie  municipale  sia  fatta  in  modo  che  tra  Tintimazione 

ed  il  consiglio  siano  tre  giorni  intieri.  Basta  l' inti- 
I  mazione  eseguita,  per  esempio,  a  di  24  del  mese  per 

^  un  consiglio  da  tenersi  a  di  27. 

I  Delle  nullità  di  forma  che  si  commettano  nei  con* 

sigli  comunali  è  giudice  competente  il  Preside  della 
^  provincia. 

I  Se  in  un  Comune  patnmo  d'un  beneficio  si  aduna 

^  il  consiglio  per  procedere  alla  nomina  del  cappellano, 

.  i  costqi  consanguinei,  nei  gradi  contemplati  oalla  Ieg< 

I  gè  municipale,  non  possono  dare  il  loro  voto. 

I  Se  uno  dei  due  arrin^atori  non  sottoscrive  Tarrin* 

ga  fatta  in  consiglio,  do  non  importa  nullità  della  ri« 
soluzione. 
'  Generalmente  parlando  nessuno  può  impugnare  una 

elezione  consiliare  che  pretenda  fatta  a  suo  danno,  se, 
essendo  presente  in  consiglio,  non  si  è  opposto,  alla 
medesima  -  II.  152. 
C(WTiATTi  *  V.  Curatori  -  Donne  *-  Imbecilli. 
CfWim  PEiviLEouTi  -  Il  creditore  iscritto  per  danaro  som* 
ministrato  al  proprietario  di  un  fondo  urbano  air  ef- 
fetto di  restaurarlo  od  ampliarlo,  non  vince  nella  gra* 
duatoria  il  privilegio  dell' architetto,  dell'  impresario , 
e  degli  artigiani. 

Questi  però  non  hanno  diritto  ad  essere  graduati  per 
la  somma  iscritta  sulla  fede  dei  periti.  Il  credito  lo* 
ro,  fermo  rimanendo  il  privilegio,  deve  essere  verifi- 
cato per  apprezzarne  le  singole  partite ,  e  riconoscere 
il  reale  aumento,  che  n'è  derivato  al  valore  del  fondo 
-  I.  168. 
Curatori  -  I  tutori  ed  i  curatori  non  possono  dare  vita  ad 
un  contratto  neir  interesse  del  patrimonio  da  loro  am- 
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joioistrato,  col  rinunciare  ad  una  giudiziale  pendènza, 
che  sia  nata  sulla  utilità  del  medesimo. 

Giacché  in  ogni  caso  Tapprovazione  è  rimessa  airuf- 
flcio  del  giudice  stragiudizialmente  o  giudizialmente 
adito,  dopo  averne  investigata  V  utilità,  senza  avere  a 
calcolo  le  deduzioni  del  curatore. 

E  non  ostante  la  stipolazione  dell'  istromento ,  che 
per  tal  modo  si  fosse  fatta,  sarebbe  luogo  a  proseguire 
la  lite. 

Molto  più,  se  ciò  fosse  avvenuto,  ignorando  il  cu- 
ratore la  pendenza  giudiziale  -  I.  81.  ' 
Curatori  ad  litetn  -  La  donna,  ancorché  maritata,  non  ha 
bisogno  di  un  tiratore  ad  litetn  per  esercitare  legit* 
timamente  in  giudizio  le  azioni  indipendenti  dal  con- 
tratto nuziale. 

Giacché  il  matrimonio,  secondo  il  diritto  presente, 
a  differenza  deir antico,  non  considera  più  la  donna 
come  una  figlia  di  famiglia  soggetta  al  marito:  il  quale 
anzi  non  può  essere  curatore  della  propria  consorte. 

Nel  caso  di  dover  depiare  un  curatore,  adla  lite  si 
dee  ricorrere  al  tribunale  in  cui  la  lite  si  vuole  intro* 
durre,  e  non  altrove. 

Generalmente  parlando  non  si  può  dare  un  ouratore 
a  tutte  le  liti  future.  La  destinazione  disimiUcnratori 
deve  essere  speciale  -  IL  257. 

■..I 

D 

■•r , 

DsiriTo  PUBBLICO  -  Le  leggi  vigenti  nel  hiogo  '^yfi  era 
domiciliato  il  defonto  devono  regolare  la  sua  suc- 
cessione riguardo  ai  mobili  in  tal  luogo  esistenti: 
Ira  questi  si  comprendono  le  rendite  sullo  stato,  come 
quelle  che  provengono  dai  particolari,  e  cosi  anche  i 
crediti  di  qualunque  specie. 

Il  motu-proprio  di  Pio  VII  6  luglio  1816  con  cui 
fu  regolato  il  debito  pubblico  romano  non  surro^  le 
nuove  rendite  agli  antichi  luoghi  di  Monte,  che  si  re- 
putavano ad  istar  mo6t7tum,  e  perciò  la  rendita  del 
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debito  consolidato  dello  stato  pontificio  é  una  reodita 
mobile  -  II.  309. 

Decreto  interlocutorio  -  Benché  un  decreto  interlocutorio 
sia  connesso  con  altro  decreto  divenuto  irretrattabile, 
se  ne  può  appellare,  se  di  sua  natura  sia  appellabile 
-  IL  in. 

Dilazione  -  V.  Regiudicala. 

Domicilio  eletto  -  Se  in  un  contratto  è  eletto  il  domicilio 
nella  casa  dai  contraenti  in  auel  tempo  abitata,  a  que- 
sta si  mandano  gli  alti  giudiziali  cne  occorrono  per 
r esecuzione  del  medesimo,  quand'anche  i  contraenti 
non  vi  proseguano  ad  abitare. 

Quana'  anche  sia  stato  eletto  in  casa  sua  da  un  eco- 
nomo che  contrattava  per  un'  interdetto,  tanto  V  uno 
Juanto  r altro  siano  passati  di  vita,  ed  il  giudizio 
ebba  istruirsi  contro  T  erede  dell' interdetto. 
Quand'anche  l'erede  sìa  stato  ancoresse  sottoposto 
ad  un  economo  -  I.  236. 

Se  più  litiganti  egualmente  interessati  in  un  giudizio, 
abbiano  denunziato  alla  parte  contraria  di  contentarsi 
per  ogni  atto  da  notificarsi  loro  nel  corso  del  giudizio, 
di  una  sola  copia  da  lasciarsi  ad  un  domicilio  eletto, 
questa  dichiarazione  è  obbligatoria  anche  per  la  parte 
contraria;  di  modo  che  le  notifiche  fatte  da  essa  ai 
domicili  reali  degli  avversarli  non  sono  tassabili. 

Tale  dichiarazione  è  efficace.  Quantunque  sia  stata 
Catta  dal  tutore  per  il  pupillo,  e  dal  marito  per  la  mo- 
glie, essendo  un  atto  ai  utile  amministrazione. 

Ed  anche  quella  fatte  dal  causidico  senza  un  man- 
dato speciale;  finché  non  sia  disapprovate  dai  clienti 
è  efficace  ed  obbligatoria  per  l'altra  parte  -  II.  317. 

Donna  -  Un  biglietto  al  portetore  accettato  all'estero  da 
una  donna  suddite  pontificia  non  autorizzata  a  con- 
trattere, non  dà  al  portetore  nei  tribunali  nostri  azio- 
ne legittima  per  il  pagamento  -  I.  247.  -  V.  Atti  di 
commercio. 

Dote  -  La  focoltà  di  alienare  la  dote  per  alimentare  la  fa- 
midia  si  applica  non  solo  al  caso  in  cui  si  tratte  di 
soddis&re  giornalmente  ad  bisogni  della  vite^  ma  an- 
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Cora  a  queHo,  in  cui  la  dote,  senza  cambiare  destina'^ 
zione,  Yoglia  essere  impiegata  a  creare  alla  famiglia* 
un  mezzo  che  ne  assicuri  l'avvenire;  per  es.  a  pagare 
i  debili  del  marito,  onde  egli  così  possa  conservarsi 
un  impiego*  di  cui  è  provvisto  -  I.  254. 

II  privilegio  della  ipoteca  legale  per  la  dote  non  è 
concesso  alla  persona  della  dotata,  ma  aerazione  per 
la  dote,  e  per  conseguenza  passa  agli  eredi  della  don^ 
na,  e  specialmente  ai  suoi  ngli. 

Perciò,  vigente  presso  di  noi  la  legislazione  franco^ 
se,  morta  la  madre^  i  figli  non  avevano  bisogno  d'iscri' 
zione  per  conservarla,  ed  al  venire  della  legge  piana 
poterono  utilmente  iscriverla  con  effetto  e  grado  retro* 
attivo  al  giorno  in  cui  la  dote  fu  convenuta  -  IL  3Ì. 


£ 


fiiiA5GiPAziOM)E  -  t  creditori  del  padre  possono  domandare 

la  nullità  dell'  atto  di  emancipazione  del  figlio  riffuar' 

.   do  alla  perdita  delFusufrutto  di  cui  il  padre  ^odeva^ 

se  provano  che  essa  ebbe  luogo  per  togliere  ai  credi* 

tori  del  padre  un  mezzo  di  pagamento  -  I.  373. 

Enfiteusi  -  Una  convenzione  enfiteutica  à  efficace,  benché 
fatla  per  scrittura  privata,  e  la  scrittura  dà  diritto  a 
dimandare  la  stipoiazione  del  necessario  istròmento. 
Ma  r  investitura  non  può  dirsi  perfezionata^,  finchò 
non  segua  tale  stipoiazione  -  I.  193., 

EicnTEUTA  -  Se  nel  contratto  d'enfiteusi  è  vietalo  all' nti-» 
lista  di  aprire  nel  fondo  cave  di  pietra,  la  conlraweih 
zione  di  un  tal  patto  può  importare  responsabilità  cri' 
minale.  -  U.  S8S. 

Esecuzione  -  V.  Locazione. 

Esecuzione  prowisoru  -  Y.  Cause  minori  -  Perenzione^ 

Espropriazione  per  utilità  purrliga  -  V.  Comuni* 

Esteri  -V.  Graduatoria. 

ExEQUATUR  -  V.  Sentenze  antiche. 
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Fallivento  -  Il  pagamento  di  un  debito  scaduto ,  e  fatta 
da  UQ  negoziante  dopo  la  dichiarazione  del  suo  &lli- 
mento,  non  è  necessariamente  nullo  per  la  soia  ra- 
gione che  il  creditore  pagato  conosceva  la  cessazione 
dei  pagamenti, 

I  giudici  secondo  le  circostanze  .possono  decidere  che^ 
non  ostante,  il  creditore  era  di  buona  fede  ,  e  riget- 
tare r  istanza  di  rapporto  alla  massa  -  I.  125. 

Una  sentenza  dicniaratiya  di  fallimento  può,  finché 
non  é  passata  in  cosa  giudicata,  essere  revocata,  a  mo- 
tivo che  posteriormente  sia  stata  dai  creditori  concessa 
al  debitore  una  dilazione  -  I.  186. 

I  membri  di  una  ditta  commerciale  dichiarata  iu 
iallimento,  se  non  sono  stati  riconosciuti  personalmente 
come  folliti,  non  hanno  diritto  di  opporsi  all'arresto 

Ser  i  propri  debiti  particolari,  allegando  il  salvocon- 
olto  ottenuto  come  membri  defla  società  -  I.  378. 

II  diritto  di  ritenzione  accordato^  nel  caso  di  falli- 
mento del  compratore,  a  chi  ha  vendute  mercanzie  non 
pagate,  non  cessa  che  col  mezzo  della  materiale  con- 
segna delle  medesime  nelle  mani  o  nei  magazzini  del 
compratore. 

Non  si  può  considerare  come  consegna ,   air  effetto 
suddetto,  il  patto  con  cui  siasi  convenuto  nel  momento 
,, .  della  vendita,  che  le  mercanzie  resterebbero  nei  ma- 
gazzini del  venditore  a  disposizione  del  compratore , 
,.   mediante  un  diritto  di  magazzinaggio  -  11.  ol. 

11  fallimento  dichiarato  non  impedisce  al  fallito  di  con- 
.  trarre  nuove  obbligaziimi;  ma  queste  non  possono  di- 
minuire r  attivo  devoluto  alla  massa  dei  creditori. 

Il  fallito  che  appella  nel  suo  personale  interesse  dal- 
la sentenza  che  annulla  un  concordato,  se  riesce  soc- 
combente nel  giudizio,  è  obbligato  personalmente  nelle 
spese.  La  massa  dei  creditori  resta  estranea  a  tale 
obbligazione  -  II.  62.  -  V.  Ipoteca. 
Falsificazione  -  V.  Moneta  estera. 
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Falsità  -  Far^  un  atto  per  inibire  la  esecuzione  d'una  seò^ 
lenza  civile  non  è  consentire  al  giudizio  civile,  e  ri- 
nunciare  all'  azione  criminale.  Per  cui  rappelFo  inter- 
posto da  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio,  che 
condanna  al  pagamento  di  una  cambiale,  non  impedi- 
sce di  agire  in  criminale  per  la  falsità  del  titolo  - 1. 162, 
Una  scrittura  eccepita  di  falso  in  giudizio  civile , 
non  può  essere  materia  di  giudizio  criminale,  quan- 
di anche  la  querela  criminale  abbia  preceduta  V  ecce- 
zione civile  -  1.  340. 

Farmacista  -  Y.  Avvelenamento. 

Fepecommesso  -  Se  ad  un  fedecommesso  siano  generica^ 
mente  chiamati  i  figli  e  discendenti  del  primo  istituito 
s' intendono  chiamate  simultaneamente  anche  le  fem- 
Wna.       .    ,   . .     . 

L'obbligo  imposto  di  portare  esclusivamente  il  no- 
jDde  e  le  insegne  della  famidia  deir  istitutore  Boh  im- 
porta la  loro  esclusione  -  I.  293. 

FiLUziora  -  Se,  pendente  il  giudizio  di  filiazione^  muore 
la  prole,  la  madre,  come  erede  di  lei,  ha  diritto  dì 
rinunciare  alla  lite,  senza  che  sia  necessario  di  essere 
prima  ammessa  in  causa. 

Il  tutore  od  il  procuratore  non  possono  dare  di  nul- 
lità a  tale  rinunzia,  per  la  ragione  che  a  di  loro  spe- 
se hanno  sostenuta  la  lite:  da  ciò  nasce  solo  il  dirit- 
to a  ripeterle  -  II.  210. 

Foro  ecclesiastico  -  V.  Azione  reale. 

Gabelle  comunali  -  I  padri  di  12  figli,  che  nello  Stato 
godono  l'esenzione  dalle. tasse  comunitative,  ed  han- 
no in  luogo  deir  esenzione  un  annuo  compenso  in  da- 
naro, sono  obbligati  al  pagamento  della  tassa  che  ven- 
ga imposta  sul  bestiame,  quand'anche  nel  tempo  in 
cui  il  compenso  con  il  comune  fu  convenuto,  qudla 
tassa  non  rosse  attivata. 
Tali  convenzioni  si  ritengono  &tte  .quasi  per  wer- 
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^ionem,  ed  in  modo  che  qualunque  aumonlo  o  d^re-^ 
mento  di  ordinarie  lasse  comunltalivc  s' intenda  com- 
.     preso  nel  compenso  suddetto  -II.  111. 
CriRATA  per  valuta  avuta  -  La  girala  per  valuta  avuta  non 
trasferisce  la  proprietà  del  biglietto  all'ordine  nel  gi- 
ratario, ed  il  girante  non  è  tenuto  in  tal  caso  a  pa- 
care, se  non  gli  si  provi  il  correspetlivo  della  girata. 
Il  tribunale,  in  mancanza  di  tal  prova,  può  assolvere 
il  convenuto  dall'osservanza  del  giudizio  -  II.  122. 
Girata  per  valuta  in  conto  -  La  girata  per  valuta  in  conto 
non  sempre  trasporta  nel  giratario  la  proprietà  della 
cambiale  :  talvolta  egli  non  è  che  un  mandatario  del 
girante,  od  almeno  una  tal  clausula  ammette  la  pro- 
va contraria  al  trasferimento  della  proprietà. 

Ed  un  tribunale  che,  apprezzando  la  prova  tonlra- 
ria,  la  riconosca  semplice  mandalo,  giudica  una  que- 
stione di  fatto,  e  la  regiudicata  non  è  passibile  di 
restituzione  in  intiero. 

Il  giratario  per  valuta  in  conto  è  tale  mandalario 
che,  a  differenza  del  mandatario  meramente  civile,  può 
agire  in  nome  proprio  per  il  pagamento  della  cam- 
biale ,  e  qualunque  cautela  ottenuta  da  lui,  per  es. 
un'iscrizione  ipotecaria  presa  contro  raccettante  in  se- 
guito della  sentenza,  va  a  beneficio  del  mandante. 

Anche  il  vero  girante  che ,  andata  la  cambiale  in 
protesto,  abbia  soddisfatto  il  conto  di  ritorno^  fa  prò- 
prii  tutti  gli  atti  compresa  riscrizione  che  il  possessore 
della  lettera  assunse  sui  beni  dell' accettante. 

Giacché  la  espressa  cessione  delle  ragioni ,  l' istro- 
mento  ed  il  trasferimento  dell' ipoteca  sono  atti  neces- 
sarii  nelle  cessioni  convenzionali,  non  nei  subingressi 
per  ministero  di  legge  -  II.  65. 
Giubilazione  -  La  mancanza  di  pochi  giorni  per  ciascun 
anno  non  osta  alla  giubilazione  corate,  quando  special- 
mente ò  compensata  da  un  servizio  nel  resto  diligen- 
te e  lodevole,  o  protratto  oltre  i  quarant'anni. 

Nel  concedere  tali  giubilazioni  non  si  ha  riguardo  al 
danno  che  ne  possa  derivare  al  servizio  corale,  ma  uni- 
camente al  diritto  di  chi  ha  prestato  il  servigio  -  IL  8S. 

23 
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GMi>iCAi!n  --  La  regola  che  le  controrersie  iiasoc^ti  sulla 
•esecazioDe  dei  giudicati  appartengano  ai  giudici  che 
hanno  proferita  la  sentenza  in  primo  grado,  riguarda 
son  solo  le  controversie  suscitate  per  yia  di  eccezione, 
ma  quelle  ben'  anche  che  vengono  promosse  per  via  di 
azione. 

Ed  anche  quelle  che  possono  riguardare  una  esecu* 
zione  imminente,  e  non  ancora  commessa. 

Così  se  un  debitore  voglia  opporro  ad  un  suo  ere- 
«ditore  -la  pendenza  suiromologazicme  d'un  concordato, 
ed  obbligarlo  a  non  commettere  atti  esecutorìi  per  una 
sentenza  ^i  pagamento  che  abbia  ottenuta,  deve  rivol- 
gersi al  tribunale  da  cui  egli  fu  condannato  al  paga- 
mente. Qualunque  altro  à  incompetente  ratione  fnaie- 
riae  -  L  342. 

•GiuBAKENTO  DEGisoBK)  -  Fiuchè  ncHa  causa,  in  cui  sia  de- 
ferito e  respeltivamente  prestato  il  giuramento  deciso- 
rio, non  è  proBUttctata  la  sentenza  definitiva,  non  si 
può  aceu^afe  «di  spergiuro  chi  ha  giurato  -  II  138. 

GroRisDiziONfi  ^  V.  Legati  Pii. 

Ijrabi  ATORu  -  L'estero  creditore  iscritto,  t^lamato  a  giu- 
dizio di  distribuzione  di  prezzo,  n(m  è  obbligato  a  dare 
cauzione,  se  appella  dalla  sentenza  graduatoria  -  1. 15, 
Contro  airacquirente  di  un  fondo,  detentore  del  prez- 
zo, non  può  un  creditore  ipotecario,  findièdifa  ia  gra- 
duatoria, usare  utilmente  la  cautela  del  Gastien»  per 
assoggettarlo  al' nagam^to  dei  frutti  in  faf«r«uo. 

Quand'  anche  1  acquirente  in  prima  IstttMta «din  ap- 
pello abbia  ingiustamente  contradetto  idruttle  4tolloca- 
mento  dì  tale  creditore  -  II.  50. 


Imbecilli  -  Siccome  ì  contratti  fatti  dagrimbecilllsmo  nul- 
li anche  prima  deirinterdizione,  quando  la  imbecillità 
loro'  è  notoria,  lo  stimare  tale  notorietà  dipende  dal 
prudente  arbitrio  dei  giudici  -  L  189. 

Impiegati  -  Se  un  impiegato  amministrativo,  per  es.  un  se- 
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e  ^rtiboio  comonale,  abasando  le  madule  degK  ordtei 

s  uì  pagamento,  si  faccia  dare  dall'esaltore  o  dal  cassie- 

ì.  re  danaro  sotto  nn  falso  pretesto,  commette  ma  truf- 

i  A,  non  una  falsità. 

1:  E  molto  meno  commette  falsità  se  le  interazioni  dei 

mandati  siano  tali  da  non  poter  ingannare  -  il.  103. 
a  Grimpiegati  in  un  intrapresa  non  possono  essere  esa- 

minati come  testimonj  nelle  liti  che  nascono  tra  Tin- 
^  trapresa  stessa  ed  i  terzi.  Generalmente  parlando  non 

ò  pmdente'di  clùamare  ad  esame  quelli  che  nel  de- 
porre sarebbero  posti  tra  la  loro  coscienza  ed  il  timó- 
re di  perdere  Timpiego  -  II.  188*  -  V.  Arresto  per- 
sonale. 
Incidenti  -  La  facoltà  ciie  nelle  sentente  interiocntorie  o  in- 
cidentali hanno  i  giudici  di  riservare  le  spese  al  ler- 
miae  della  lite,  può  essere  «sala  tanto  in  prima  istan- 
za^ quanto  in  appello  --  ÌL  4!i,  - 
IiiGoaiPETENZA  -  L'ecceziono  d'incon^tenza  per  difetto  di 
giurìsdizkme  dedotta  impinzi  al  ti^unale  ordinario  non 
toglie  il  diritto  a  ricorrere  per  nuUità  o  per  lo  stes- 
430  difetto  al  tribunale  supremo. 

Quand'anche  la  eccezione  sia  stata  respinta  dal  tri- 
bunale ordinario,  e  la  parte  ne  abbia  appellalo  -  II.  281 . 
ImiURiE  •*<  V.  Separasione  di  talamo. 
IifQi]it.iNiii<-  V«  Viotenza  privata. 
-IjtTEuiem'  -»  L'interdetto  riabilitalo,  il  quale  abbia  ricono- 
.^ci«ila!Q  ootfarmala  un'obbligazione  contratta  volontà- 
;     rfameate  durante  rinterdizione^  non  può  più  impugnar- 
tor  por  U  pretesto  di  avere  agito  senza  causa,  se  con- 
sta deiresistenza  deirobbligazione  naturale  -  I.  181. 
biTERViNTO  -  Se  una  sentenza  d'intervento  necessario  sia 
slata  eseguila  col  denunciarla  alla  parte  che  deve  in- 
tervenire, e  col  citarla,  essa  è  inappellabile  per  la  par- 
te contraria  che  era  in  causa,  quand'anche  non  sia 
Mata  redatta,  ed  a  lei  non  sia  stata  notificata  -  I.  179. 
Nei  dudizj  per  azioni  personali  derivanti  da  un  con- 
tratto, razione  non  può  mai  dirsi  comune  a  chi  nel 
contratto  non  ebbe  parte,  quantunque  ne  abbia  fatto 
altro  simile  sullo  stesso  oggetto;  e  perciò  non  si  può 
pretenderne  rintervento. 
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.  ^  Per  es.  chi  sia  slato  iDgiustamenle  convenato  a  pa^ 
.gare  il  prezzo  di  una  cosa  per  un  supposto  contratto 
di  compra-vendita,  non  può  esigere  Tintervento  del 
vero  compratore  in  virtù  di  altro  contratto. 

E  neppure  ve  lo  può  chiamare  sotto  pretesto  di  libe- 
razione da  molestie  -  IL  115. 

Inventario  -  L'inventario  è  nullo,  e  non  è  di  alcun  bene- 
Gelo  all'erede,  se  non  è, cominciato  nei  trenta  giorni 
dall'aperta  successione.  E  errore  il  credere  che  tali 
giorni  incomincino  da  quello  in  cui  fu  adita  Teredilà. 
E  ciò  quand'anche  sia  compito  entro  i  giorni  novan- 
ta -  I.  5. 

Ipoteca  -  La  nullità  dell'ipoteca  presa  nei  dieci  giorni  che 
precedono  il  fallimento  è  solo  nell'interesse  della  mas* 
sa  de*  creditori,  o  non  può  essere  invocata  dal  fallito. 
La  yeriflcazione  dei  crediti,  fatta  dai  sindaci  del  fal- 
limento, Bulla  stabilisce  circa  la  efficacia  dell'ipote- 
ca -  L  375, 

Ipotega  dotale  -  H  trasferimento  di  unlpoteca  dotale  fat- 
to d'officio  dopo  decorso  il  trimestre  dalla  morte  del- 
la dotata,  non  è  efficace:  e  aeppure  come  iscrizione 
nuova. 

E  cosi  anche  le  rinnovazioni  posteriori,  henchè  fat- 
te ad  istanza  del  creditore. 

Non  può  dirsi  ipoteca  dotale-legale,  e  quindi  non 
può  goderne  i  privil^ii  quella  che  sia  stata  special- 
mente convenuta  ed  iscritta  sopra  un  fondo  speciale  a 
sicurezza  di  una  dote:  deve  invece  ritenersi  come  me- 
ramente convenzionale. 

L'obbligo  della  rinnovazione  decennale  delle  iscri- 
zioni ipotecarie,  in  caso  di  vendita  volontaria  del  fon- 
do, non  cessa  per  la  introduzione  del  giudizio  di  pur- 
gazione, ma  solo  quando  sia  stato  decretato  il  trasfe- 
rimento delle  ipoteche  dal  fondo  sul  prezzo  -  IL  272. 

Iscrizione  ipotecaria  -  Il  mandato  dato  da  un  creditore 
ipotecario  ad  un  causidico  per  ricuperare  il  proprio 
credito,  si  riferisce  unicamente  agli  alti  del  giudizio, 
e  non  importa  altresì  l'obbligo  di  fare  rinnovare  ri- 
scrizione  ajlo  spirare  del  decennio  -  L  374. 
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Le  ipoteche  giudiziarie  proveniènti  da  sentenze  an- 
teriori alPapertura  del  concorso  possono  utilmente  iscri- 
yersi  nei  aieci  giorni  che  precedono  la  sentenza  con 
cui  l' apertura  del  concorso  è  dichiarala:  ed  anche  po- 
steriormente. 

E  cosi  le  ipoteche  privilegiate  derivanti  da  titoli  an^ 
tenori  -  IL  1S9. 


Laldemio  -  V.  Legato. 

Legato  -  Lasciato  in  legalo  un  fóndo  enfiteutico,  il  laude- 
mio  per  la  nuova  investitura  deve  essere  pagato  dal 
legatario,  e  non  dall'erede,  nò  da  chi  per  legge  data 
del  testatore  debba  soddisfare  le  spese  di  successione. 
Qiiindi,  se  ferede  abbia  pagato,  il  legatario  è  te- 
nuto a  rimborsare  Terede,  quand'anche  il  legatario  sia 
un  luogo  pio  -  l.  334. 

i  debili  ipotecar]  gravanti  un  fondo  legato  sono  a- 
carico  deirerede,  non  del  legatario,  e  perciò,  se  i  fondi, 
vengono  messi  a  subasta,  il  legatario  ha  diritto  ad 
agire  contro  Ferede  per  essere  rilevalo  -  L  379. 

Legato  pio  -  Un  legato  annuo  fatto  ad  un  luogo  pio  per 
un'opera  pia,  per  es.  per  dare  gli  esercizi  spirituali 
in  un  determinato  oratorio,  si  ritiene  tassativo  nel  sen- 
so che,  se  T oratorio  abbia  avuta  attrai  destinazione,, 
il  legato  si  risolve,  quantunque  l'opera  pia  possa  com- 
pirsi altrove  -  IL  139. 

Sebbene  la  s.  Congregazione  della  Visita  abbia  ìi» 
Roma  una  giurisdizione  privativa  nelle  cause  sulFese- 
cuzione  dei  legati  pii,  tuttavia  essa  non  l' ha  su  tutte 
le  questioni  relative  all' adempimento  di  tali  legati;, 
'per  es.  in  Quelle  che  nascono  sulle  spese  di  culto  re- 
clamate dalla  chiesa  ove  il  legato  deve  soddisfarsi 
-  L  13. 

Legge  del  «i  Termidoro  -  Y.  Càppellanie. 

Lesione  -  Nei  contratti  di  prestazioni  successive,  per  es^ 
di  forniture  militari,  carcerarie  e  simili,  fatte  a  prez- 
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•  zo^  '  fisso  ,  è  Idogo  a  richiedere  che  siano  ridotti  ad 
eguaglianza  se  nel  decorso  del  tempo  per  ie  circo- 
stanze del  commercio  il  prezzo  divenga  lesivo. 

la  tali  casi  non  è  luogo  a  compensare  il  lucro  fatlo 
negli  anni  di  prezzi  discreti,  col  danno  sofferto  negli 
anni  di  prezzi  eccessivi  -  li.  215. 
Licitazione  tolontaru  -  Il  proprietario  che  mette  ad  asta 
volontaria  una  vendita  od  un  affitto  colla  clausola  che 
le  offerte  si  avranno  in  connderaxion&^  110&  xiaiane 
obbligato  verso  il  migliore  offerente.  Ma  se  sull'offer- 
ta migliore  provoca  l'esperimento  della  vigesima,  ed  il 
primo  offerente  raccolta,  il  contratto  è  perfetto,  salvo 
resperimento  della  sesta. 

Quand'anche  negli  editti  per  la  rigesima,  e  per  la 
sesta  il  proprietario  abbia  ripetuta  la  clausola  suddet- 
ta. Essa  vate*  per  poter  ricusare  le  offerte  d'aumento^ 
,  non  per  ricusare  ut  stipolazione  col  primo  oflferea- 

te  - 1.  in. 

Lm  -  V.  Comuni. 

Locazione  -  La  regola  dei  ^  451  e  155  relativa  alla  com- 
petenza nelle  cause  tra  locatori  e  conduttori^  non  6  ap- 
plicabile al  caso  in  cui  si  chieda  la  consegna  di  una 
parte  dei  fondi  locati,  ed,  in  difetto,  la  pamiate  ridu- 
zione della  corrisposta.  In  tal  caso  la  competeioii  dn 
pende  dal  valore  della  cosa  richiesta  *^  I.  4tS.' 

Chi  per  privilegio,  0  per  puU)lica  utilIA^  bà^tt  di^ 
ritto  di  ritenere  in  affitto  un  locale,  deve  pagarne  una 
congrua  corrisposta,  ed  anche  aumentària,  80'  per  le 
circostanze  del  paese  sia  divenuta  tenmi     >  '   < 

Quando  non  siavi  memoria  del  contralto  di  Ideazio- 
ne, il  fatto  di  avere  sempre  pagata  la  stessa  corrispo- 
sta, non  costituisce  una  prova  di  locazione  perpetua, 
e  molto  meno  in  Roma,  ove  non  è  consuetudine  4i  lo* 
eazioni  perpetue. 

La  dichiarazione  dì  volere  abUare  cdmenù  per  un 
anno  il  proprio  fondo  locato,  necessaria  in  Roma  ai 
padroni  secondo  la  legge  del  1826  per  congedare  gli . 
inquilini  delle  piccole  case  poste  a  nolo  non  maggiore 
di  se' 40,  può  essere  supplita  da  una  dichiarazione 
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generica  di  volersi  servire  del  fondo  per  proprio  uso 
a  forma  della  legge  -  IL  147. 
Lucro  dotale  *  il  lucro  dotale  nei  matrimouii  contratti  se- 
condo lo  statuto  di  Roma,  morti  i  genitori,  passa  di 
figliuoli  per  titolo  successorio,  non  per  consolidazione 
di  usufrutto  con  la  proprietà; 

E  perciò  !  figli  non  possono  impedire  che  sopra  i: 
beni  ereditari!  cadano  le  conseguenze  dei  debiti  che  i. 
genitori  vivendo  abbiano  contralti  *  U.  S3. 

M 

Maghine  -  Quando  il  venditore  asserì^^  essere  la  cosa  che 
vende  di  buona  qualità^  tale  asserzione  non  deve  es- 
sere intesa  nel  senso  che  egli  la  prometta  di  qualità 
perfetta. 

Per  cui  se  taluno  compri,  peres.  na  machina  con 
simile  promessa^  e  T  effetto  ne  sia  mediocre,  non  ha 
diritto  ad  esercitare  un'azione  redibitoria,  o  quanti 
minorisi 

E  molto  meno  se  egli  non  provi  che  abbia  adoperate 
persone  molto  abili  nel  farla  agire  -  II.  167«. 

Maestri  di  vosta  -  V.  Arresto  personale. 

Malati  -^  Y.  Albergatore. 

Mauttu  deus  ute  -  Il  conduttore  di  fondi  rustici  in  parte^ 
vignati,  citato  a  pagare  la  corrisposta,  ha  diritto  di. 
opporre  al  locatore  la  mancanza  del  reddito  per  la  ma- 
lattia delle  uve.  I  tribunali  deputano  periti  cne  dicano, 
se  la  mancanza  parziale  del  reddito  influisca,  notabil-- 
mente  sopra  V  intiero  -  I.  349.. 

Mandatario  -  Il  §  171  che  vieta  al  mandatario  d'istruire 
il  giudizio  in  nome  proprio,  non  riguarda  il  caso  in. 
cui.  lo  istruisca  ad  istanza  sua,  ma  per  T  interesse  del 
mandante,  e  questo  dichiari. 

E  molto  meiio  se  è  un  mandatario  incaricato  non 
solo  ad  agire  in  giudizio,  ma  anche  ad  esigere  il  cre- 
dito che  ne  forma  l'oggetto  -  II.  300. 

Mano-bequ  -  I  tribunali,  del  fisco,,  competenti  a  giudicare 
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sulle  opposizioni  alla  mano-regia,  non  sono  privatìva- 
menle  compelenli  a  giudicare  sulle  nullità  degli  alti 
eseculorii.  Queste  nullità  possono  essere  portate  al  giù- 
^    dizio  dei  tribunali  ordinarli  -  II.  177. 
Marchio  -  V.  Tradizione. 

Matrimonio  -  È  valido  il  matrimonio  fatto  da  due  stranie- 
ri innanzi  al  parroco  del  luogo,  in  cui  abbiano  per 
alcun  fi^rave  affare  stabilita  la  loro  temporanea  dimora, 
in  modo  da  acquistarvi  il  quasi-domicilio. 

Per  es.  nel  caso  che  uno  di  loro,  non  essendo  cat- 
tolico^ e  convivendo  colla  persona  a  cui  brama  sposar* 
sì,  voglia  trattenersi  con  lei  in  una  città  cattolica  per 
sincerarsi  sulle  verità  della  fede,  ed  abiurare  Terrore. 

Mollo  ancor  più  se  T  amasia,  abbandonata  da  lungo 
tempo  la  patria,  si  possa  considerare  come  vagante,  e 
senza  domicìlio:  per  es.  una  danzatrice  che,  prima 
d'associarsi  all'amasio,  sia  andata  esercitando  Tarte 
sua  di  teatro  in  teatro  -  I.  869. 

Se  un  matrimonio  venga  annullato  per  impedimento 
canonico,  restano  salvi  anche  riguardo  alla  legittimità 
i  diritti  civili  dei  6gli  che  dal  medesimo  furono  pro- 
creati -  li.  89. 

11  timore  incusso  dai  genitori  per  obbligare  una  fi- 
glia ad  un  matrimonio,  se  noa  può  essere  motivo  di 
nullità,  può  essere  almeno  ragione  di  disusa  dal  ma- 
'  trimonio  rato  e  non  consumato. 

E  molto  più  se  si  tratti  di  figlia  che  era  in  eia 
minorile:  molto  ancor  più  se  sia  stato  incusso  dai  ge- 
nitori con  minacele  di  perpetua  indignazione  -  U.  SOI. 
Matrimonio  clandestino  -  Per  la  validi^  del  matrimonio 
clandestino  non  basta  la  materiale  presenza  del  par- 
roco, ma  è  necessaria  la  di  lui  presenza  morale. 

È  necessario  cioè  che  il  parroco  senta  ed  intenda 
la  volontà  di  quei  che  vogliono  contrarlo.  Per  cui  se 
al  presentarglisi  improvvisamente  i  contraenti,  egli  è  in 
tale  condizione  da  non  poter  udire  quello  che  vogliono^ 
il  matrimonio  è  invalido. 

In  simili  casi,  se  il  parroco  afferma  di  non  avere 
udite  le  loro  parole ,  tale  affermazione  non  può  dirsi 
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affeltata,  a  meno  che  egli  stesso,  per  evitare  le  con^ 
seguenze  della  sorpresa,  non  si  sia  posto  nella  impos- 
sibilità di  vedere  e  di  ascoltare  -  li.  129. 

Mercanzie  -  V-  Strade  ferrale. 

UiNORi  -  Il  non  essersi  richiesta  in  principio  di  lite  la  le- 
gittimazione della  persona  contro  il  minore  che  agisca 
senza  curatore,  non  toglie  la  facoltà  di  poterla  opporre 
in  seguito,  ed  anche  in  grado  di  appello. 

Ma  non  air  cfiello  di  accusare  come  nulli  gli  atti 
precedenti,  i  quali  restano  validi.  Il  giudice  può  solo 
ordinare  che  1  attore  si  ponga  in  regola  per  gli  atti 
susse«;uenti. 

Molto  più  se  si  tratti  di  cause  pecuniarie,  o  dì  mer- 
cedi dovute  al  minore  -  IL  265. 

Moneta  estera  -  Chi  nello  Stato  nostro  falsifica  o  smaltisce 
moneta  estera  dì  argento  con  mistura  di  metallo  inferiore  ^ 
per  es.  le  svanzicne,  non  è  punibile  come  falzalore  e 
smaltitore  di  moneta  d'argento  nel  senso  deir  art.  SOS 
del  cod.  penale.  Egli  è  punito  colla  pena  di  quei  che 
lalsificano  o  smaltiscono  moneta  di  rame. 

Chi  falsifica  o  mette  in  circolazione  carte  di  credito 
0  biglietti  di  banche  estere,  è  punito,  non  con  la  pe- 
na comminata  ai  falsatori  di  carta-moneta,  ma  con  la 
pena  conveniente  a  coloro  che  falsificano  mandati  od 
ordini  delle  casse  governative,  provinciali,  o  comuna- 
li non  aventi  corso  coattivo  -  I.  231. 

Mutuo  -  Non  è  una  vendita,  ma  un  mutuo  con  mandato 
di  alienare,  il  contratto  con  cui  si  vende  un  fondo, 
col  patto  che  il  compratore  debba,  trascorso  infruttuo- 
samente il  termine  del  riscatto,  rivendere  fra  un  anno 
il  fondo  stesso,  e  rendere  conto  del  prezzo  che  abbia 
ricavato. 

In  tal  caso  la  proprietà  non  può  passare  nò  al  pre- 
teso compratore,  nò  ai  terzi  -  I.  o81. 
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Negligenze  -  V:  Causìdici. 

fimu  -  Il  Dotajo  è  responsabile  d'uD  iovestimeDlo  ipote- 
cario &tto  per  di  lui  mezzo,  quand'anche  dal  sovven- 
tore del  danaro  non  ne  abbia  ricevuto  un  mandato 
speciale,  se  risulta  dalle  circostanze  che  per  di  lui 
negligenza  ^rsonalé,  e  specialmente  per  non  avere  ve- 
rificata la  situazione  ipotecaria  del  deoitore,  ha  causa- 
to un  pregiudizio  al  sovventore*  il  cui  credito  si  tro^ 
vi  perduto  -  IL  121. 

a 

Obbligo  gahebale  -  L*  obbligo  camerale  che  usava  negir 
antichi  contralti  non  dà  al  terzo  possessore  de'  fondi, 
convenuto  con  razione  quasi  serviana,  il  diritto  di  op- 
porre il  beneficio  deir  escussione  -  H.  37. 

Occupazioni  -  Se  per  causa  edilizia  T  amministrazione  co- 
munale impedisca  ,  ancorché  temporaneamente,  l' uso 
libero  della  proprietà  privata,  è  temita  all'emenda  dei 
danni.  Se  per  es.,  nel  dare  uno  spettacolo  pubblico,  con 
la  costruzione  d'un  palco  tolga  la  luce  alle  finestre 
d'una  casa  privata.  Deve  cioè  indennizzare  Pinquilino 
di  ciò  che  egli  era  solilo  ritrarne  coli' affittarle  -  I.  300,. 

OMicmio  involontario  -  Se  un  vetturino  consegna  le  gai-' 
de  a  chi  non  ha  la  licenza  di  esercitare  il  suo  mestie- 
re, e  questi  conduca  la  vettura  stessa  con  tanta  im- 
Srudenza  da  causare  nella  corsa  la  morte  di  alcun  pe- 
one, è  reo  di  omicidio  involontario,  non  di  omicidio^ 
colposo  -  I.  315. 

Onorarii  -  V.  Causidici. 


Parroghi  -  Non  può  un  vescovo  senza  un  formale  giudizio 
togliere  ad  un  parroco  il  beneficio  curato  del  quale  è 
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in  possesso,  e  dargliene  nn  altro,  qaand' anche  appa- 
risca colpeyoie  di  grave  mancanza  in  officio:  per  es. 
di  non  essersi  in  temno  di  morbo  epidemico  prestato 
all'assistenza  dei  moribondi  -  IL  107. 

'^  Se  un  parrocchiano  abitualmente  malato  cambia  di 

domicilio,  e  noce  dopo  passa  di  vita,  per  gli  statuti 

del  clero  di  Roma  gli  emolumenti  del  mnere  spettano 

al  parroco  dalla  cui  parrocchia  è  partito  -  II.  Ili. 

Parte  civile  -  La  dichiarazione  del  querelante,  fatta  nel- 

^  la  sua  denuncia  di  non  volersi  costituire  parte  civile^ 

non  lo  priva  dlciòpoterfareposteriormente-II.  i^6. 
Parti  illegitimi  -  L'  uso  di  ammettere  la  puerpere  di 
parti  illegitimi  alla  benedizione,  ossia  purincazione 
dopo  il  puerperio^  non  è  tollerabile  nei  luoghi  ove  si 
trovi  introdotto  -  I.  381. 
Patronato  -  Se  ad  un  patronato  ecclesiastico  siano  chia- 

'^  mate  pia  linee  mascoline,  ed  in  sussidio  i  discenden- 

ti maschi  per  femmina  dalle  medesime,  la  preferenza 

'  degli  agnati  ha  luogo  soltanto  nella  stessa  lineale  non 

in  rapporto  eziandio  delle  altre. 
In  simili  casi,  ed  in  genere,  quando  ad  un  i^tro- 

!"  nato  familiare  siano  chiamate  fino  da  principio  più  li- 

nee, non  ha  luogo  il  diritto  di  accrescere  fra  le  varie 
linee;  ma,  venendo  ad  estinguersene  alcuna,  il  patro- 
nato neir  ultimo  superstite  da  gentilizio  si  converte  in 
ereditario  -  I.  311. 
Paho  successorio  -  La  legge  che  vieta  il  patto  successo- 
rio, cioè  il  convenire  sulla  futura  eredità  della  perso- 
na vivente,  non  riguarda  il  caso  in  cui  ciò  si  Cau^ia 
per  una  giusta  e  ragionevole  causa:  come  per  es.  ad 
oggetto  di  comporre  o  prevenire  liti  esistenti  o  pos- 
sibili -  IL  2S&. 
Patto  ni  redimere  -  Il  diritto  di  redimere  convenuto  nella 
vendita  di  un  fondo  può  essere  sequestrato,  come  ogni 
altra  proprietà,  dal  creditore  del  venditore:  cioè  colla 
forma  del  sequestro  esecutivo,  non  con  quella  delFop- 
pignorazione  che  si  usa  per  di  stabili.  E,  se  fu  ap- 
prezzato nel  contratto  di  vendita,  si  pone  air  incanto 
per  il  prezzo  convenuto,  senza  bisogno  di  precedente 
perizia  -  I.  117.  -  V.  Mutuo. 
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Perenzione  -  La  comparsa  coDlro  la  citazione  d'appeOo,  e 
la  descrizione  della  causa  in  ruolo  fatta  dall'appellato, 
non  rimette^  e  doq  sana  ta  perenzione  che  incorra 
l'appellante,  se  questo  nel  termine  a  proseguire  non  pro- 
duca la  sentenza  appellata,  o  il  processo  degli  atti  - 1.  76. 
La  domanda  d  esecuzione  provvisoria,  e  la  produzio- 
ne della  sentenza  appellata  &tta  per  tale  oggetto  in 
copia  certiGcata  conforme  dal  procuratore  appellalo, 
non  libera  Tappellante  dall'obbligo  di  produrre  nei 
termine  e  nei  rispettivi  casi  la  sentenza  stessa,  o  il 
processo  degli  atti.  In  mancanza  di  tale  produzione, 
Tappello  è  perento  -  l.  151. 

Periti  -  Ai  cinque  giorni  che  il  §  690  assegna  per  ren- 
dere irretrattabile  la  nomina  dei  periti,  non  sono  da 
aggiungere  altri  giorni  per  appellare.  Decorso  il  sud- 
detto termine,  la  nomina  diventa  inappellabile  -  IL  238. 

Peso  beale  -  V.  Servitù. 

Pignoramento  -  V.  Trascrizione. 

Possessorio  -  Le  cause  comunali,  ancorché  riguardino  il 
solo  jpossessorìo,  spettano  al  contenzioso  amministrati- 
vo. Qualunque  consenso  che  i  comuni  prestino  nei  tri- 
bunali deirordine  giudiziario,  non  vale  a  prorogarne 
la  giurisdizione  -  I.  114. 

Prescrizione  -  V.  Azione  penale  -  V.  Gappellania. 

Privilegio  del  foro  -  L'avocazione  delle  cause,  in  cui  sono 
rei  convenuti  i  chierici^  che  non  incedano  in  abito 
e  tonsura,  e  non  abbiano  le  altre  condizioni  concilia- 
ri, è  rimessa  alia  prudeuza  dei  Vescovi  -  L  106. 

Procura  in  bianco  -  11  i)ortatore  di  una  procura  in  bianco 
contenente  un  manaato  a  vendere,  e  che,  dopo  avere 
venduto,  ha  riempito  il  bianco  della  procura  col  nome 
di  un  terzo,  cessa  di  avere  qualità  per  ricevere  il  prez- 
zo della  vendita;  onde  il  pagamento  fatto  a  lui  non 
sarebbe  liberatorio  rapporto  al  mandante  -  I.  253. 

Professione  religiosa  -  La  nullità  della  professione  reli- 
giosa fatta  da  un  claustrale  pria  di  compire  i  sedici 
Nanni  non  è  sanata  dall'essere  egli  rimasto  in  religione 
durante  un  quinquennio,  se  in  lui  non  si  prova  la  co- 
noseenza  del  diritto  che  avea  a  farla  annullare. 
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E  molto  meno  se  abbia  mostralo  con  gli  atti,  o  con 
le  parole  di  non  sentirsi  chiamato  alla  vita  claustrale. 
In  tali  casi,  non  ostante  il  lasso  del  tempo,  può  ac- 
cordarsi a  chi  ha  professato  la  restituzione  in  intiero 
-  IL  31. 
Protesto  -  L' atto  col  quale  un  terzo  garantisce  il  paga- 
mento di  un  effetto  commerciale  con  dispensa  da  o^ni 
formalità,  e  ritenendo  il  debito  come  suo^  importa  dis- 
pensa anche  dal  protesto. 

Quindi  gr  interessi  di  quest'  effetto  commerciale  cor- 
rono dal  giorno  della  scadenza,  non  da  quello  del  pro- 
testo -  I.  99. 


Batto  -  Sottrarre  una  figlia  alla  custodia  dei  genitori  ò 
ratto,  e  perciò  impedimento  dirimente  il  matrimonio: 
benché  il  rapitore  jion  V  abbia  commesso  con  la  forza 
fisica,  ma  per  Tia  di  seduzione,  e  di  violenza  morale. 

Quand'  anche  il  rapitore  col  consenso  di  lei  l'abbia 
prima  richiesta  in  isposa,  ma,  ricusata,  essa  abbia  fat- 
to conoscere  di  non  volere  contraddire  ai  genitori. 

E  la  nullità  del  matrimonio  può  dalla  rapita  esse- 
re dedotta  anche  dopo  alcuni  anni,  e  dopo  averne  ri- 
cevuta prole,  se,  durante  un  tal  tempo,  non-  si  trovò 
libera  in  modo  da  potere  esercitare  i  propri!  diritti 
in  giudizio. 

In  simili  casi  V  autorità  ecclesiastica  riconosce  nul- 
lo il  matrimonio,  salvi  i  diritti  dei  figli  che  ne  so- 
no nati  *  I.  356. 
R£CUMO  -  Se,  interposto  per  es.  un  appello,  sia  dichiarato 
inammissibile,  V  appellante  non  può  ricorrere  ad  al- 
tro rimedio  legale  per  cui  la  legge  abbia  prefisso  un 
termine  utile  nel  fratempo  decorso. 

Il  reclamo  permesso  nel  caso  di  tre  sentenze  diffor- 
mi, non  è  ammissibile  nel  caso  d'  una  nrima  senten- 
za che  abbia  giudicato  il  merito,  e  le  altre  due  un 
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incidente.  D'Bopo  è  per  il  reclamo  cke  la  (fiffermità 
delle  Ire  sentenze  riguardi  il  merito  -  I.  137. 

Regiudicata  -  L' esecnzione  della  regiudicata  non  può  es* 
sere  sospesa  colla  dilazione  che  permette  il.§  11  SS, 
ancorché  venga  accordata  presente,  e  non  opponente  il 
procuratore  del  creditore.  La  parte  pnò  proseguire  gli 
atti  esecutorii  senza  incorrere  in  attentati. 

D' altronde  la  presenza  ed  il  silenzio  di  un  procih 
ratore  alla  pronuncia  d' un  decrete  oontrario^Ua  legge, 
non  importa  consenso  -  I.  ISd. 

BEQiuniGATA  IMPROPRIA  -  La  quaUtà  d' impropria,  the  SÌ  at' 
tribuisca  ad  una  regiudicata  non  ha  più  in  tribunale 
supremo  alcuna  influenza  per  accordare  la  restituzione 
in  intiero. 

La  regola  del  §  410  reg.  gind.  che  ninno  possa 
opporre  una  nullità  di  forme  a  cai  egli,  o  coloro  che 
binino  agito  per  lui ,  abbiano  dato  causa,  riguarda 
le  forme  giuaiziali,  non  i  contralti  -  L  65. 

REOuisin  CASTRENSI  -  V.  Graduatoria. 

'Aestituzioi»  in  INTIERO  -  V.  Regiudicata  impropria. 

Ricorso  -  Se,  interposto  fuori  di  termine  in  tribunale  su- 

Saremo  un  ricorso  di  nullità  o  restifuzi<tte  in  intiera, 
a  parte  citata  ponga  a  ruolo  lacMisa,  o  «himalem- 
pò  a  difendersi,  s' intende  con  do  rimessa  h  peren- 
zione -  L  278. 
RiQiisA  -  y.  Giudici  di  GomnvMrcio.  .  > 
AuoTA  -  Interposto  appello  alla  Ruota  da  ima:  «seileiiza  in- 
terlocutoria, che  abbia  p^  es.  ammesso  un^  intervenlo 
volontario,''  e  concordato  il  dubbie  sul  merito,  ia  cau- 
;sa  non  ritorna  più  ai  primi  giudici;  benohò  prima  del- 
la proposizione,  chi  ha  ottenuto  Tintervento  dichiari 
con  rinuncia  di  non  volerne  approfittare  -  IL  84. 

Se  in  Ruota  dopo  un  primo  opinamento  debba  surro- 
garsi un  ponente,  non  è  necessario  che  sia  scelto  fra 
quelli  che  nella  proposizione  precedente  han  dato  il 
voto.  Rasta  che  il  surrogato  porti  a  giudicare  tre  al- 
meno di  quelli  che  nella  proposizione  precedente  han- 
no conosciuta  la  causa. 
Simili  surrogazioni  possono  &rsi  anche  per  la  spe- 
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n  sviziane  delle  icause,  craantanque  In  tdle  occtudene  diano 

il  volo  solo  quelli  che  ebbero  parte  ndl' opinmuento 
h  -  II.  143. 

1!1 

'  S 

p; 

^  Sacra  tisita  -  Legati  pìi. 

»  -Salyogondotto  -  Se  ad  un  inquisito  sia  temporaneamente 

accordato  il  sahòcondotto  egli  può  essere  validamente 

i\  arrestato  se  nel  momento  delF  arresto  non  lo  abbia  in- 

^  dosso. 

;i  E  molto  i»ù  se  Io  stesso  inquisito  l'abbia  ottenuto 

con  frode,  od  abbia  fraudato  l'oggetto  per  cui  gli  ven- 

g  ne  accordato. 

3  Molto  ancor  più  se  ndratto  deirarresto  sì  trovi  col- 

rt  pèvole  d' altro  deliito,  per  es.  di  delaùone  d'arme  proi- 

bita -  11.  22«, 
Segnatura  papale  -  La  Segnatura  papale  se  annulla  un  pro- 
cesso £Uto  innanzi  a  magistraUire  Inoompetenti  di  con- 

^  senso  delle  parti,  compensa  le  spese  *-  I.  114. 

^  -Selva  cedua  -  La  riduzione  di  una  ^ha  cedua  a  coltura 

\  non  può  eseguirsi  senza  il  permesso  della  suprema  au- 

borila  sanitaria.  Md  caso  cbe  manobi  un  tale  permes- 
so, ed  il  proprietario  proc^a  alla  cosi  detta  ciocca- 
tura,  incorre  nella  pena  comminata  pel  taglio  degli  al- 
beri di  alto  fusto  -  L  269. 
Sentiiiza  antica  -  Una  sentenza  pronunciata  da  molti  anni 
può  «ssere  eseguila  senza  bisogno  di  farla  rendere 
esecutoria:  la  regola  del  §  148  riguarda  unicamente 
il  caso  delle  iscrizioni  Ipotecarie  -  I.  3S. 
Sentenze  crihinau  -  Se  un  tribunale  criminale,  giudican- 
do per  es.  di  una  ferita,  enuncia  la  circostanza  ffra- 
vante  della  possibile  perdita  o  debilitazione  di  qualche 
membro,  e,  limitandosi  alla  enunciativa  del  prognostico, 
applica  la  pena  conveniente  al  caso  in  cui  tale  circo^ 
stanza  realmente  concorra,  la  sentenza  ò  nulla  per  fal- 
sa applicazione,  di  legge  -  I.  34. 
Sentenze  penali  -  È  motivo  di  nullità  per  &lsa  applica- 


Digitized  by  LjOOQIC 


3«« 
zione  di  legge  il  condannare,  per  es.  taluno  come  au- 
tore' d*  un  incendio  doloso,  senza  enunciare  V  importo 
del  danno  prodotto,  se  questo  è  stato  stimato  in  una 
somma  precisa  dal  perito  flscale  -  I.  78. 

Separazione  di  talamo  -  La  pubblicazione  d'un  avviso  in 
gazzetta,  nel  quale  un  marito  dichiari  di  non  voler 
pagare  debiti  che  la  moglie  vada  facendo,  non  costi- 
tuisce una  ingiuria  grave,  che  possa  dare  motivo  ad 
una  domanda  di  separazione  di  talamo  -  I.  62. 

Le  ingiurie  anche  verbali,  con  cui  abitualmente  un 
marito  tratti  una  moglie,  sono  motivo  legittimo  di  tem- 
poranea separazione  di  talamo:  e  mollo  più  se  la  mo- 
glie sia  di  civile  condizione,  e  meritevole  dei  riguar- 
di convenienti  alla  sua  educazione:  molto  ancor  piò 
quando  per  i  cattivi  trattamenti  la  salute  della  moglie 
è  degraoata  -  h  161.  •  V.  Causidico. 

Sequestro  -  V.  Patto  di  redimere. 

Servito'  -  Ad  ottenere  un  diritto  di  transito  sul  fondo  vi- 
cìM  de^e  concorrere  la  necessità  in  chi  lo  richiede: 
non  basta  la  mera  utilità,  ancorché  tal  servitù  non  sia 
per  arrecare  aknm  danno  al  vicino  -  L  309. 

Se  i  proprietarti  per  es.,  di  due  diversi  molini  esi- 
stenti in  diversi  luoghi,  si  dividano  i  possibili  avven- 
tori con  patto  che  quello,  il  quale  maeint  per- ^!  av- 
ventori non  suoi,  renda  all'altro  le  molitele,  tMe  con- 
sunzione non  costituisce  né  una  servitù^niiS  altro  pe- 
so reale,  e  perciò  non  obbliga  il  terxo  pos^iessora-^^I.  3è7. 

Sinodi  provinciali  -  I  capitoli  metropolitani,  né  caso  di 
sinodi  provinciali  celebrati  nella  città  in  cui  risiede 
Tarcivescovo,  devono  essere  invitati  ad  intervenirvi  an- 
che collegialmente,  cioè  in  còrpo,  provvedendo  ad  ar- 
bitrio del  vescovo  a  che  non  manchi  il  senizio  corale. 
Possono  però,  se  vogliono,  intervenire  al  sinodo  anche 
individualmente,  e  per  mezzo  di  procuratori  -  II.  4S. 

SocietI  -  Nelle  società  nessun  azionista  può  in  nome  pro- 
prio agire  in  giudizio  contro  a  ciò  che  risolve  la  mag- 
giorità neirintoresse  deirimpresa.  L'azione  deve  esse- 
re esercitela  a  nome,  e  neirinteresse  collettivo  della 
società  stessa,  e  con  mandalo  della  medesima  riunita 
in  assemblea  generale. 
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Il  diritto  del  socio  deve  Itmilarsi  a  chiedere  il  rim- 
borso della  somma  che  egli  ba  pagala,  se  questa  non 
è  slata  impiegala  secondo  i  patti  -  I.  57. 

Se  una  società  in  nome  collettivo,  in  accomandita, 
od  anonima  sia  stata  convenuta,  e  condotta  senza 
scrittura^  e  senza  le  formalità  prescritte  dal  codice  di 
commercio,  nessun  socio  può  agire  contro  Taltro  con 
razione  prò  sociOj  onde  averne,  per  es.,  il  bilancio, 
salvo  ad  esercitare  qualunque  altra  azione. 

E  se  una  regiudicata  ha  riconosciuta  come  anoni- 
ma od  in  nome  collettivo  una  società,  che  invece  deb- 
ba credersi  società  in  partecipazione,  ciò  è  una  opi- 
nione od  interpretazione  di  fatto,  e,  quantunque  erronea, 
non  può  dare  motivo  a  restituzione  in  intiero  -  I.  65. 

Il  socio  d*induslria,  cbe,  airinsa^ta  del  socio  capi- 
talista, aliena  a  proprio  profitto  una  parte  d^  capita- 
le sociale,  commette  una  truffa. 

Quand'anche  socio  dlndustria  sia  una^  donna  che 
alleghi  la  nullità  deiroriginario  contratto  per  mancan- 
za di  capacità  a  contrattare  -  I.  311. 
Società  anonima  -  Le  questioni  che  nascono  tra  gli  azio- 
nisti, e  Tamministrazione  di  una  società  anonima, 
spettano  ai  tribunali  di  commercio,  benché  Tazlonista 
dieduca  in  controversia  le  deliberazioni  della  maggiorità; 
salvo  bensì  airamministrazione  della  società  il  difen- 
dersi in  merito  se  e  come  di  ragione,  o  chiedere  Tas- 
solutoria  dalPosservanza  del  giudizio  -  I.  40. 
SogietI  commerciale  -  La  convenzione,  con  cui  i  gerenti 
d'una  società  di  commercio  si  associano  un  con-geren- 
te,  deve,  a  pena  di  nullità,  essere  pubblicata,  quan- 
tunque sia  autorizzata  dal  contratto  sociale  già  pub- 
blicato. 

La  pubblicazione  regolare  di  tale  atto  suflBcIente  per 
far  conoscere  al  pubblico  la  riserva  di  aggiungere  un 
con-gerente  fatta  nella  scrittura  di  società,  deve  esse- 
re usata  col  dare  a  conoscere  il  nome,  pronome,  e  di- 
mora del  nuovo  associato  -  I.  855. 

Il  difetto  delle  formalità  prescritte  dalla  legge  per 
la  costituzione  e  per  la  pubblicità  di  una  associazione 

24 
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commerciale,  non  può  dai  soci  opporsi  ai  terzi,  i  qua- 
li possono  sempre  provare   la  esistenza  della  socielà 
con  i  mezzi  di  diritto  comune  -  li.  319. 

SocietI  in  accomàndita  -  Ogni  società  commerciale  o  ci- 
vile, anche  in  accomanuita,  ha  il  diritto  di  domanda- 
re ai  suoi  gerenti  il  conio  della  loro  amministrazione, 
senza  che  Teserciziodi  questo  diritto  possa  essere  con- 
sideralo come  costituente  un  atto  di  gestione  interdet- 
to ai  soci  accomandanti. 

Per  conseguenza  l'assemblea  degli  accomandanti  può 
validamente  ricevere  il  conto  dei  gerenti  che  jcscono 
d'officio,  ed  i  nuovi  non  hanno  alcuna  ragione  per 
opporsi  a  siffatto  rendimento  di  conti  -  I.  377. 

Una  socielà  qualificata  per  accomandita  non  riveste 
il  carattere  di  socielà  in  nome. collettivo,  di  maniera 
che  tutti  i  soci  sieno  tenuti  solidalmente  verso  i  ter- 
zi per  Tamministrazione  del  gerente,  solo  perchè  gli 
statuti  sociali  vietino  al  medesimo  di  compromettere, 
transigere  e  collocare  i  capitali  sociali,  senza  il  pre- 
cedente consenso  del  consìglio  di  sorveglianza,  e  di 
non  potere  affittare  ed  ipotecare  grimmobili  della  so- 
cielà, fare  imprestiti  straordinarii,  od  acquisti  d'im- 
mobili, senza  una  autorizzazione  speciale  deirassem- 
blea  degli  azionisti  -  II.  252. 

Società  in  nome  collettivo  -  Quantunque  le  società  in  no- 
me collettivo  debbano  essere  provale  per  via  di  scrit- 
tura 0  pubblica  0  privata,  tuttavia  1  erede,  il  quale 
pretenda  che  una  società  di  auesta  natura  abbia  esi- 
stito tra  i  suoi  coeredi  ed  il  aefonto,  e  che  sia.debitri- 
ce  della  costui  successione  a  cagione  delle  operazioni  so- 
ciali, può  dimostrarne  resistenza  con  ogni  specie  di 
prova,  ed  anche  con  semplici  presunzioni  -  I.  251. 

Socio  -  V.  Truffa. 

SopRANUMERi  -  V.  Clientele. 

Sospensione  a  divinis  -  Una  sospensione  a  divinù  non  può 
dairOrdinario  essere  inflitta  ad  un  sacerdote,  neppu- 
re in  via  economica  e  di  polizia  ecclesiastica,  senza 
le  precedenti  ammonizioni  canoniche  -  I.  222. 

SosTrriTi  -  V.  Causidici- 
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Spergiuro  -  Se  in  un  giudizio  civile  sia  deferito  e  presta- 
to un  giuramento  decisorio^  e  la  parie  pretenda  che 
il  suo  contraditlore  abbia  commesso  ubo  spergiuro,  e 
ne  al)bia  data  querela  criminale,  non  si  può  ricorre- 
re al  tribunale  supremo  perla  sospensione  del  giudi- 
zio civile,  fincbò  il  tribunale  criminale  non  ha  pro- 
nunciato definitivamente  sul  merito. 

Molto  meno  si  può  procedere  agli  atti  ulteriori  nel 
giudizio  criminale  -  1.  111. 

L' azione  criminale  di  spergiuro  compete  tanto  per  il 
giuramento  decisorio,  che  per  il  suppletorio. 

Per  esercitarla  non  solo  non  è  vietato,  ma  anzi  è  ne- 
cessario valersi  degli  alti  del  giudìzio  civile,  i  quali  det- 
tero luo^  a  deferire  il  giuramento  suddetto  -  I  882. 
-  V.  Gmramento  decisorio. 

Spese  -  V.  Causidico  -  Incidenti  -   Segnatura  Papale. 

Spese  stràgiudiziali  -.  Nelle  cause  minori,  neppure  in  gra- 
do dì  appello  si  pongono  in  tassa  gli  onorar]  degli 
avvocati,  quand'anche  concorra  il  patto  sulla  ripetibi- 
lità delle  stragiudiziali  -  II.  iU. 

Sponsali  -  Sciolti  i  sponsali  con  sentenza  del  giudice  ec- 
clesiastico, lo  sposo  ed  il  di  lui  padre  sono  tenuti  ad 
indennizzare  il  padre  della  sposa  degli  sborsi  ed  an- 
ticipazioni da  questo  fatte,  se  lo  scioglimento  avven- 
ne per  loro  mpà  e  volontà  -  II.  255. 

Strada  ferrata  -  Un  macchinista  di  una  locomotiva,  se 
è  congedato  senza  una  plausibile  ragione,  ha  diritto 
a  due  mesi  di  salario  a  titolo  d'indennità  -  I.  185. 
Una  compagnia  di  strade  ferrate,  che  s'incarica  di 
trasportare  le  mercanzie  in  uno  spazio  di  tempo  de- 
~  terminato,  è  responsabile  dei  ritardi  avvenuti  per  di- 
fetto delle  compagnie  intermediarie  che  essa  na  im- 
piegate a  spingere  innanzi  il  trasporto. 

La  garanzia  promessa  dallo  speditore  alla  società 
della  strada  ferrata,  che  essa  incarica  di  un  traspor- 
to, di  tutti  i  reclami  che  potessero  essere  fatti  con- 
tro di  lei  in  caso  di  ritardo,  o  di  avarie,  deve  inten- 
dersi ({elle  cause  indipendenti  dal  suo  fatto,  e  non  di 
quelle  che  possono  derivare  dalla  esecuzione  deirob- 
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bligo  dalla  società  assunto  per  il  trasporto  -  I.  1S2. 
Surrogazione  msl  ponei^te  -  V.  Ruota. 


lAGtio  d'alberi  -  Alla  pena  clie  impone  ia  legge  pel  ta- 
glio d'alberi  di  alto  fusto  è  soggetto  tanto  il  compra- 
tore degli  alberi  che  lo  eseguisce,  quanto  il  proprie- 
tario che  lo  permette  senza  averne  la  facoltà  dalla  su- 
prema autorità  sanitaria. 

Che  se  il  proprietario  non  sia  stato  compreso  nelFac- 
cusa  fiscale,  può  anche  il  tribunale  supremo,  nel  giu- 
dicare sopra  un  ricorso  delFaccusato,  ordinare  che  si 
proceda  anche  contro  il  venditore  -  II.  29. 

Tassa  bestiaue  -  V.  Gabelle  comunali. 

Teatri  -  L'attrice  teatrale  scritturata,  per  es.,  come  arti- 
stardraramatica  per  le  parti  che  al  direttore  piacerà  di 
assegnarle,  non  può  essere  costretta  ad  accettare  una 
parte  di  ballerina  -  L  126. 

Testamento  -  La  distanza  maggiore  di  tre  miglia  tra  il 
domicilio  del  testatore  e  quello  d'un  notajo  approvato 
che  occorre  verificarsi  per  la  validità  dei  testamenti 
in  forma  canonica,  deve  essere  calcolata  non  datla  ca- 
sa del  testatore  allo  mura  del  comune,  in  cui  risieda 
il  notajo,  ma  dalla  casa  del  testatore  all'officio  del 
notajo. 

Ed  avendo  ragione  della  via  municipale,  non  delle 
scorciatoje,  o  dei  sentieri  traversali. 

Questa  regola,  generalmente  parlando,  dev^  osser- 
varsi quando  si  tratta  di  distanze  cho  la  legge  richie- 
de per  lin  effetto  determinato. 

Se  in  simili  testamenti  in  forma  canonica  si  faccia- 
no legali  in  favore  della  chiesa  retta  dal  parroco  scrit- 
tore dell'atto,  essi  sono  validi,  quand'anche  al  parro- 
co ne  torai  una  utilità  temporanea  -  I.  129. 

Un  testamento,  benché  materialm^te  scritto  e  sot- 
toscritto da)  testatore,  non  può  per  gli  effetti  giuri- 
dici essere  considerato  come  tale^  se  il  testatore,  es- 
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seDdo  illellerato,  non  abbia  potuto  comprendere  il  va- 
lore dei  caratteri  usati^  ed  il  sigoìGcato  delle  parole 
formate  con  essi  -  li.  249. 

Testimoni  -  Finché  non  è  chiuso  il  processo  verbale  di  esa- 
me si  possono  addurre  nuovi  testimoni  a  riprova  ol- 
tre a  quelli  indicati  entro  gli  otto  giorni  dall'  apertu- 
ra: regola  che  riguarda  i  giudizi  sommarii,  e  gli  or- 
dinari!. 

La  pena  del  non  poter  addurre  nuovi  testimoni  s'in- 
corre solo  nel  caso  che  dentro  il  termine  non  siasi 
fatta  la  dichiarazione  di  volere  la  riprova,  e  non  sia 
stalo  indicato  alcun  testimone. 

Domandare  un  pagamento  sulla  fede  di  testimoni 
stragiudiziali  non  è  istruire  un  giudizio  sommario  nel 
senso  del  §  538  n.  1.  -  I.  261. 

Gii  avvocati  non  sono  tenuti  a  deporre  come  te- 
stimoni su  quei  fatti  che  dichiarano  non  aver  conosciu- 
ti che  privatamente  neir  esercizio  della  propria  pro- 
fessione -  11.  319. 

Timore  reverenziale  -  V.  Matrimonio. 

Transito  -  V.  Servitù. 

Trascrizione  -  Il  compratore  di  udo  stabile,  che  non  ha 
fallo  trascrivere  il  suo  contratto,  se  non  dopo  la  tra- 
scrizione del  pignoramento  commesso  da  un  creditore 
ipotecario  del  venditore,  non  ha  diritto  a  rivendicare 
Io  stabile  oppignorato. 

Giacché  il  creditore  pignorante  è  un  terzo  avente 
diritto  preesistente  sui  detti  immobili  -  I.  127. 

La  denunzia  ai  creditori  iscritti  della  trascrizione 
del  contralto  di  vendita  fa  produrre  alle  iscrizioni  il 
loro  effetto,  e  perciò  dispensa  dairobbligo  di  rinno- 
varle, quand'anche  dipoi  abbia  luogo  Taggiudìcazione 
in  favore  di  altro  creditore,  che  abbia  oierto  un  prez- 
zo maggiore  -  li.  58.  -  V.  Affitti. 

Tribunali  civili  -  L'incompetenza  dei  tribunali  civili  in 
materia  commerciale^  non  è  assoluta,  e  non  può  es- 
sere opposta  dal  reo  convenuto,  dopo  avere  dedotte 
le  sue  difese  in  merito  -  11.  2i7. 

TftfBUNALE  DI  commercio  -  L'intcresso  che  i  giudici  di  un 
tribunale  di  commercio  abbiano  come  azionisti  in  una 
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accomandila,  può  essere  considerato,  per  la  saa  mo- 
dicità, come  un  motivo  insufliciente  alla  ricusa  se  in- 
sorga una  lite  tra  un  terzo,  e  la  società. 

Sono  però  ricusabili  se  essi  giudici  siano  membri 
del  consiglio  di  sorveglianza  -  li.  187. 
Tribinale  supremo  -  Il  ricorso  di  nullità  per  difetto  di  giu- 
risdizione concernente  il  valore  della  lite  appartiene  al 
tribunale  supremo,  non  a  monsig.  uditore,  quand'anche 
si  chieggal  annullamento  di  atti  fatti  innanzi  ad  un 
giudice  ordinario  di'  competenza  minore  -  I.  290. 
Trvffa  -  11  socio  d'industria,  che  prende  un  officina  da  un 
capitalista  per  esercitarla^  in  società,  con  obbligo  di  ri- 
consegnare gli  utensili  al  fluire  del  contratto,  è  reo  di 
truffa  se^  senza  intesa  del  socio,  aliena  o' distrae  essi 
utensili  a  proprio  profitto  -  1.  119. 

Chi  ha  dato  a  scontare  cambiali  o  biglietti  all'or- 
dine di  sua  firma,  ed  ha  sofferta  una  truna  dal  man- 
datario ctie  si  appropriò  il  danaro  ritratto  dallo  scon- 
to, non  perde  razione  criminale  esercibile  contro  co- 
stui, se  allo  scadere  di  tali  effetti  commerciali  com- 
parisca nei  giudizi  che  &nno  i  portatori  contro  di 
lui  -  I.  323. 

Se,  liquidalo  ed  estinto  un  credito,  chi  n'era  cre- 
ditore non  voglia  rendere  i  titoli,  per  es.  le  eambiali, 
anzi  producendoli  in  atti,  agisca  in  giudizio  per  il  pa- 
gamento, può  essere  accusato  di  truffa  e  violenza  pri- 
vata, quand'anche  in  tribunale  di  commercio  abbia  op- 
posto per  via  di  eccezione  che  le  cambiali  erano 
estinte  -  I.  364. 

Non  è  luogo  a  querela  di  truffa  quando  chi  l'ha 
sofferta  ha  mezzi  civili  per  evitame  le  conseguenze. 

T4on  è  truffa  in  senso  criminale  il  procurarsi  la  ces- 
sione di  un  eredito  con  molto  ribasso,  dicendo  al  ce- 
dente esserne  disperato  il  ricupero,  benché  non  sia. 
tale  -  li.  34.  -  V.  Impiegati  -  Società. 
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Unione  -  Non  è  dalla  legge  impedito  di  ricorrere  ìb  Iri- 
.    bunale  supremo  per  1  unione  di  cause  pendenti  in  ter- 
zo grado  fincliè  non  è  su  di  alcuna  di  esse  pronuncia- 
ta la  sentenza. 

Quand'  anche  in  alcuna  di  esse  il  tribunale  abbia . 
emesso  il  suo  opinamento  -  I.  17 i. 

Una  causa  che  penda  in  apppello  da  un  interlocu- 
torio non  può  essere  unita  con  un'altra  che  sia  sta- 
ta  introdotta  in  prima  istanza,  quand*  anche  il  meri- 
to sia  portato  in  appello  (am^uam  in  ;>ftma  unitamen- 
te air  interlocutorio. 

E  molto  meno  se  la  discussione  della  causa  sul  me^ 
rito  nel  tribunale  d'appello  sia  tanto  inoltrata  da  es- 
sere vicina  la  pronuncia  della  sentenza  -  I.  30&. 

Il  giudizio  sommarionon  può  essere  unito  airordina- 
rio:  mentre  non  può  mai  risultare  alcun  pregiudìzio  dal- 
la difformità  delle  sentenze. 

E  perciò  il  giudizio  di  palmento  istruito  da  un  am- 
ministratore contro  uno  oegli  amministrati^  che  abbia 
per  la  sua  parte  approvato  il  conto  reso,  non  può  dir- 
si connesso,  e  quindi  essere  unito  al  giudizio  di  a|)- 
provazione  dello  stesso  conto  promosso  dair  ammini- 
stratore contro  gli  altri  amministrati. 

Benché  ambedue  procedano  dal  medesimo  titolo^- 
-  II.  260. 


Vendita  -  Il  marchio  apposto  darcompratòre  alla  cosa  com- 
prata non  importa  tradizione  simbolica  se  si  tratta  di^ 
oggetti  che  si  possono  facilmente  cambiare,  per  es. 
bestie  vaccine   comprate  in  un  armento,  e  lasciate 
presso  il  venditore. 

In  tal  caso  il  pericolo  della  cosa  comprata  rimane 
fino  alla  materiale^  consegna  a  carico  del  venditore- 
-  U.  93. 
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Veituaini  -  La  responsabilità,  dei  coDduUori  delle  veUure 
di  piazza,  in  caso  di  perdita  delle  \aligie,  cbe  loro 
sono  slate  aflBdate  dai  viaggiatori,  comprende  il  rim- 
borso non  "Solo  degli  effetti  di  viaggio  che  contengo- 
no, ma  anche  di  tutti  gli  altri  valori  di  c|ualsiasi  na- 
tura, per  es.  dei  titoli  di  credito  che  vi  si  trovino 
rinchiusi  -  I.  192.  -  V.  Omicidio  involontario. 
Violenza  pbivata  -  Se  il  conduttore  di  un  fondo,  per 
es.  di  una  casa,  debitore  di  pigioni,  parte  dalla  me- 
desima, portandone  via  le  mooilie,  e  le  chiavi ,  non 
per  questo  il  locatore  può  rientrarvi  di  suo  arbitrio. 
Se  Io  fa  senza  ministero  di  giudici^  comnaelte  un  de- 
litto di  violenza  privata. 

Giacché,  generalmente  parlando^  il  locatore,  che  en- 
tra di  suo  arbitrio  nel  fondo  locato,  e  vi  esercita  atti 
di  dominio,  può  essere  perseguitato  dal  conduttore  tan- 
to in  civile  che  in  criminale  -  II.  55. 

Chi  entra  nel  fondo  altrui,  e  vi  esercita  atti  di  do- 
minio incorre  nel  delitto  di  violenza  privata,  quand'anche 
si  sia  limitato  a  fame  la  sola  sementa,  e  sul  dominio 
vi  sia  pendenza  di  lite  civile  -  II.  119.  -Y.  Truffa. 
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Indicazione  cronologica  delk  kggi  tt  inlereMù 
generale  [emanate  dal  governo  pontificio 
mll  anno  1859. 


6  aprile  1859  -  Edillo  del  sig.  card.  Segrelario  di  Sta- 
to sul  modo  di  rendere  più  facile  il  conseguimento 
del  compenso  a  coloro  che  soffrono  per  le  strade  fer- 
rate la  espropriazione  coatliva  dei  fondi. 

9  d.^  -  Nuova  tariffa  sulla  vendita  del  bestiame  air  ef- 
fetto d'  impedire  il  soverchio  rincarimento  delle 
carni  da  macello. 

15  d.^  -  Regolamento  di  monsig.  Direttore  della  polizia 
generale  per  quei  che  vogliono  profittare  della  fer- 
rovia da  Roma  a  Civitavecchia  in  ciò  che  risguarda 
nei  rispettivi  casi  il  passaporto  od  il  foglio  di  via. 

30  d.^  -  Notificazione  di  monsig.  Tesoriere  gelile  per  fa- 
cilitare la  salagione  del  pesce. 

5  maggio  -  Un  editto  di  Segreteria  di  Stato  pubblica  la 
convenzione  del  Governo  pontificio  col  Gran  Ducato 
di  Mecklembourg-Schewerin  per  il  reciproco  tratta- 
mento dei  legni  maritimi  nei  porti  dei  rispettivi 
stati. 

12  d.^    -  Un  editto  del  sig.  card.  Segretario  di  Stato  vie- 
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ta  1'  esportazione  all'estero  dei  bestiami  da  maoeUo 
e  delle  loro  carni  tanta  fresche  che  salale. 

19  d.^    -  Un  simile  editto  vieta  fino  a  nuovo  ordine  lai 
esportazione  all'  estero  delle  derrate  annonarie. 
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